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Opera compilata per B«o del Seminari e del ('loro. , 
atta a facilitare lo «Indio della Teologia, e della Disciplina Eeele«la«tlea 


CCKHSNDATOKS DXLL' OREIMX DI «. GR1C0R10 IL GRANDI, 

«LESTA SECONDA EDIZIONE NAPOLITANI fi ARRICCHITA 

1. ° 

Pilli |iuiui i miglionnmti bui nella quinti id ultimi ediiioni. francesi, ampliala i riordinata dall' mtot a. 

2 , ° 

Pilli rcniiouaiions dill’ipen d»U' autore isieseo Suo il di d' oggi, in un upinto lolumi. 


t di uoi lugli analitici dilli materù contenute in lutti l' opera. 
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STORIA UNIVERSALE 


tt»22iS<D 32^iL2t2?3aiì£2©33È32t> 

DAL TRATTATO DI VESTFALIA NEL 1648, FINO ALLA PlTliBUC AZIONI rT.LLA BOLLA 
DI IN NOCEN/.O X, NEL 1653. 


Nell’ anno 1 649 si apre la scena del- 4 si ridusse quindi a quaranta scellerati, in 
la storia con un allentato non per anco gran porle della più vii feccia del popo- 
udilo ne’ suoi fasti, ina che poteva preve- 1$ lo. Questi cassarono tultociò che le due 
dersi(l). Aspcttavasigià.comecbèiucon- «camere aveano stabilito' onde preparare 
fuso, I’ ultimo eccesso della nera maligni- # la riconciliazione ; poscia dichiararono il 
tà di Cromvelio, dappoiché egli avea tol- $ re sottoposto alle pene dei delitti d’ alto 
to dalle mani del Parlamento il proprio || tradimento, c reo del sangue sparso nel- 
rc, e ienevaio chiuso nella prigione di le ultime guerre. La camera dei Pari non 
Windsor. Nondimeno lo scoprirsi di lui- & omise di reclamare altamente contro que- 
ta la perversità di lui avrebbe potuto prò- jg sto articolo, eh’ essa riGulò mai sempre 
vocarc una indignazione per avventura ^ di ratificare ; ma venne deciso che com- 
fatale allo scellerato ; ma egli troppo de- *5 petendo originariamente al popolo il au- 
stro nella malvagità per iscagliare sul capo «S premo potere, la facoltà di far le leggi e 
del suo re il colpo parricida, tolse di far- & i decreti spettava unicamente alla carae- 
lo proscrivere dai rappresentanti della na- & ra dei Comuni, senza che fosse necessario 
zione, e dare al più enorme de’ misfatti il consenso dei siguori. 
le sembianze di un pubblico allo di giu- 1$ Pareva che Cromvelio non avesse a dif- 

stizia. Tuttavia, siccome molti membri ® fidare del Parlamento, stante la maniera 
del Parlamento non sembravano inclina- con cui egli stesso 1’ avea composto : tut- 
ti a secondarlo, almeno con quella solleci- £5 taviaegli non ebbe peranco cosi sinistra 
ludine che egli avrebbe voluto; cosi Far- f opinione da lasciare in balia di lui una sì 
mata a lui venduta s’ impadronì delle ik atroce processura. In fatti rimanevano an- 
porte delle due camere, imprigionò qua- ® cora non poche coscienze inorridite dal- 
rantun membro della camera bassa, e ne ^ I 1 enormità e dalla prossimità del inisfat- 
scacciò centocinquanta. In riguardo al- & lo. Era necessario l’ intervento dei più 
l’alta camera, appena sene preodeano per grandi scellerati per far cadere una lesta 
formalità i voti : tanto era il potere a cui $ cinta di Ire corone. Ne scelse il parrici- 
erano giunti i Comuni nelle deliberazio- §8 da, fra le diverse condizioni, sino a cen- 
ni. Il supremo tribunale dell’ Inghilterra ^ tocinquanta, alcuni dei quali se ne sottras- 
ti) itrvot. d 1 Anglot. t 3, i 9. ¥ sero. Lo stesso Fairf ai ebbe orrore per una 

tisstuon, Fol. FUI. 1 
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si orribile commissione. Cromvcllo, me- & tradimento, di uccisioni, e di lutti gli ec- 
diaiite 1’ opera d' Ircton suo genero, riu- W cessi che furono commessi nel regno du- 
sci n compierne il numero, ^iieslo nuo- ® ranto la guerra. Venne trasferito da 
vo tribunale, che prese il titolo d' alta giu- fe Windsor a Westminslcr, ove la cantera 
stizia, venne eretto dalla sola autorità dei * teneva le suo sedute. Allorché vi compar- 
fomuni, degradati eglino stessi , e lolla- fe ve, e a lui fu Iella P accusa, siccome in- 
via decorali col pomposo nome di Parla- SS? tentata dal popolo inglese, la moglie di 
monto britannico. Alla notizia di siffatta ^ Fairfal , che stava in un luogo eminen- 
erezione, P Europa tutta conobbe che il fe te, interruppe colui che leggeva: ( È una 
monarca era sul procinto di perire; e tut- fe solenne menzogna, si fece ella a grida- 
te lo corti reiterarono con nuovo calore * re con indegnazione; appena la decima 
le loro sollecitazioni. Rappresentarono fe parte della nazione ha preso parte in que- 
gli stati generali d’ Olanda che una tale k sta iniquità: questa è tutta opera di quel 

atrocità formerebbe eternamente P obbro- fe traditore di Cromvello che vedete colà i. 
brio della riforma. Fece la Francia le più Jfe Se destò l'ammirazione il coraggio dei- 
commoventi rimostranze, scendendo perD- ^ Indonna , P imperturbabilità del tiran- 
no alle preghiere; sola via che le resta- $ no cagionò ancora maggiore sorpresa, 
va fra le turbolenze della Frouda, dalle fe Egli fece vista di non avere udito , e 

quali era desolata. £ lungi dal ricredersi, approGllò di tutti 

Tutto fu inutile : inspirando Cromvello i momenti per raggiungere la meta. Il 
la sua ipocrisia ne’ ministri della sua am- « re non pertanto, con un sublime coraggio 
bilione, come inspirata ne avea lo sua fe- ^ veramente degno del diadema, rifiutò co- 
rocia, questi si andavano scusando cogli fe stanlemente di riconoscere la cotnpelen- 
■n 'ercedilorv d’ essere costretti di far re- s za della camera. M i prima che fosse ac- 
sistenzaalledisposizioni del cuore per ub- & cusalo, era già risoluta la sua perdita, 
indire a Dio, che internamente loro par- fe? Dopo alcune formalità, parodia sacrile- 
lava, e da loro richiedea quest’ ntlo peno- ga dello regole della giustizia , venne in 
so di sommissione. Una visionaria, sotto « contumacia condannalo al taglio della le- 
il nome della Vergine d’ Hereford, di- jg sta, come tiranno, traditore della patria , 
vulgo d’essere stata in una rivelazione ^ coinè omicida e pubblico nemico della na- 
falta sicura che tuttociò che dai capi del- fe zionc: qualificazioni che nessun principe 
I’ esercito era stato risoluto contro il re, g meno di lui ebbe a meritare, e che più 
era cosa giusta esanla. Il predicante Pe- :<► ancora dello stesso delitto di regicidio rau- 
lors avea trovalo in tutti i libri della Bib- fe no conoscere quali erano coloro che osa- 
bia sentenze ed esempi che autorizzava- jfe vano di applicarle a Carlo I. 
uo il supplizio di questo principe; poscia, fe Dopo l'emanazione della sentenza, il 
salendo sul pulpito, spacciava le sangui- % re ebbe il tempo di prepararsi alla mor- 
norie sue allusioni con un’ aria di com- te. In fatti vi si apparecchiò con tali alti 
passione sino a versar lagrime. Cromvel- fe di virtù, che fatto ne avrebbero un mar- 
lo eziandio predicava, e tanto meglio af- Z tire, se lo zelatore di una setta, il quale 
Tettava I’ uomo ispirato, perchè sembra- fe venga sagrificatoad un’ altra, potesse mo- 
va abbandonarsi allo spirilo di Dio, qtian- * rilare questo sacro titolo. Piegassi con in- 
do meno si sarebbe aspettato, in mezzo ad ^ tera rassegnazione ai decreti del cielo, 
mi consiglio, in una pubblica adunanza, fe accettò particolarmente la sua morte in 
o spesse volle aita lesta dell’ esercito. 5 espiazionedi avert-ouspiililo ppr debolez- 
La corte d’ alta giustizia, uniformali- fe za a quella di StaUbrd viceré d’ Irlanda ; 
dosi alla impressioni di questi oracoli san- * dichiarò che perdonava sinceramente a- 
guinari, citò, fin dal principio dell' anno m gli autori della sua sventura, e foce scri- 
|f>4ft , Carlo Stuardo re d’ Inghilterra fe vere al principe di Galles, che se mai «v- 
( questi sono i propri termini della cita- gli fosse salito sul trono, non facesse usa 
iome ) come accusalo di tirannia, «li allo tff della sna autorità per verdicaro. 
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la Tuie questo principe sventurato per & investita Jet supremo potere, che si di- 
tanti risguardi venne condotto a Wittchal ! 0 chiaro devoluto al popolo, collo stab lira 
il di 9 di Febbraio, ed ivi montalo sul pai- & una repubblica in luogo della monarchia, 
co erettosi rimpetto al palano dei re bri- §• L’ usurpatore bentosto vi si rese il so'o pa- 
tannici, dopo aver detto ad alta voce ebe dronc; ma conoscendosi troppo i limili 
1’ unico mezzo per ottenere una pace so- Ss del potere dei re d’ Inghilterra, egli pre- 
lida era di rendere a Dio quel eh’ è di ^ se il (itolo di protettore, alla cui ombra 
Dio, al re quel che spetta al re, c al po- to' giunse impunemente ad un assoluto di- 
polo ciò che appartiene al popolo, abbas- spotismo. 

sò la testa, che gli fu spiccala da un car- Vi si mantenne per lo spazio di uova 
neGce mascherato. Fu detto che Crom- A a dieci anni, e mori nel palazzo dei re a 
vello volle vedere il re morto, e che fatta 5 Wiltheal, lasciando anche il titolo e il po- 
aprire la bara ove fu deposto dopo l’ esc- £ tere illimitato di protettore a Riccardo 
dizione, prese quel capo in mano, e lo suo figliuolo. Colui che fa prosperare a 
contemplò qualche tempo senza la meno- 5 suo talento i buoni o i malvagi, volle con 
ina commozioue. Che cosa non dovea a- & un tremendo esempio istruire i re a non 
spellarsi da quella orrenda forza d' ani- 3 aspettarsi dalle sette la sommissione che 
Din ! 5$ quelle rifiutano alla Chiesa , e mostrare 

Questa morte fu cagione in Inghilter- al popolo a quali passi conduce la pro- 
ra della più sorprendente cd universale fé ronza data , in confronto della voce 
rivoluzione che vi si fosse mai veduta. Do* J della Chiesa, a quella delle sette. Esem- 
po pochi mesi vi si trovarono appeua al- £ pio che dee colpire, se altro ve ne fu mai 
cuni vestigi di quel che era stata da due- w che il meritasse : videsi la più orgoglio- 
mila auni. La regia dignità, si antica ia * sa delle nazioni, dopo avere proscritto il 
quell’isola, come l'isola stessa, venne S suo re, piegare il collo per dieci auni 
abolita c perseguitata sin nelle future sotto il suo oppressore, 
discendenze. Fu proscritto il principe di £ Non pertantoi Francesi approfittarono 
Galles, allora Carlo II, e suo fratello il & ben poco di una lezione che il cielo da- 
ducadi Yorch. Il duca di Glocester, inca- 0 va ad essi cosi da vicino. Questo popolo 
pace per l'età di sentire la sua disgrazia, ammiratore delle produzioni stranieri), e 
venne relegato in Olanda. Si aggiunse benespesso di quel che vi ha in esse di 
I' obbrobrio alla pprsecuzione. Si pose in ° più cattivo , avea concepita si forte pas- 
dellberazione se doveasi far imparare un sione per le novità del Belgio, dappoiché 
mestiere alla principessa Elisabetta; poi ?*. furono discreditate nel loro paese, che 
fu mandata nel castello di Carisbrook, 3 Gnalmcnte la Francia ne sembrava la ma- 
primo scoglio della grandezza del re suo ’© dre naturale anziché l' adottiva. 1 dotto- 
padre. L’ abbandono in cui e'Ia trovossi ri, sedotti dapprima nell’università della 
colà, la fece ben tosto perire. Tutti quei capitale, si giovarono di tutti i mezzi che 
signori che aveano tentato di sostenere il o: può suggerirò lo spirilo di partito por ere- 
trono furono trattali da rei di stato. Il duca S* scere i partigiani a queste nov (à.Lapre- 
d' Hamilton, il conte d' liollaud c il ba- dicazione , la direzione delle coscienze , 
rone di Capei veuuero decapitati per sen- & la penna e la stampa, tutto era prostituì- 
lenza di quello stesso tribunale che avea g; lo al novello errore che qualificavasi per 
fatto decapitare il re. La camera dei Pari, sì antica dottrina della Chiesa, acoagiotian- 
monumento troppo memorabile della mo- S do il torrente dei dottori e dei pastori di 
narchia, fu soppressa, dopo che però il ti- j<> averla abbandonata da quadro o cinque 
ranno n’ ebbe fatti passare alcuni mem- :■* secoli, e di sconoscerla interamente con 
bri nella camera dei Comuni, ed erano le un’ ignoranza giunta al suo culmo. In- 
persono più indegne della lor nascila, e <* degnali da sì oltraggiosi rimproveri , c 
che più vilmente erangi prostituite alla f dallo scorgersi turbati nel possesso della 
tirannide. Quella feccia della navone fu ^ credenza stabilita, questi replicavano con 
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calore, gridavano con t’armi alla roano: 
Allo crisma, all’eresia: non si tosto com- 
pariva un opera dell’uno dei partiti, l’al- 
tro prendea tutto 1’ impegno di scredi- 
tarla. 

Lo zelo anticattolico varcò i monti, c 
ardì scegliere per suo teatro lo stesso cen- 
tro dell’unità cristiana. Claudio Ilersenl , 
già famoso pel suo libro intitolato Opta 
tua C iallus , recossi a Roma sotto colore 
di acquistare il giubileo dell'anno 1650. 
Predicando disse clie la nostra volontà, 
dopo la caduta di Adamo , non può che 
peccare se non è soccorsa dallo grazia ; 
che i santi seguono i movimenti della 
grazia tanto più liberamente, quanto più 
la grazia è imperiosa, e più imperiosa- 
mente essa fa loro amare e volere il bene 
a cui li porla. L’ (storico dei giansenisti 
riferisce elio siffatte verità sembrarono 
nuove ad alcuni Romani che nulla sape- 
vano. aggiugne egli, della credenza della 
Chiesa, nò della dottrina di sant' Agosti- 
no intorno n questo materie. Era cosa 
nuova in effetto a Roma , nel cuore del 
cattolicismo, di udir predicare la dottri- 
na di Baio c di Giaosenio, che quivi non 
era mai stata confusa con quella di san- 
t’ Agostino. Ma se i Romani ne furono 
maravigliati, ne rimasero anche scanda 
lizzati nel tempo istesso , e tanta inde- 
gnazione ne sentirono, che non ne per- 
dettero più la memoria. E quando in ap- 
presso il partito volle mascherare i suoi 
veri sentimenti per evitare i fulmini del- 
la Chiesa , i Romani giudicarono della 
loro sincerità da questa confessione pre- 
matura del loro imprudente emissario. 
Si ricordavano roaisempre che nei loro 
principii tutto quello che non procede 
dalla carità viene da uoa cupidigia pec- 
caminosa; che un amico che aiuta il suo 
amico per pura amicizia , che un citta- 
dino il quale affronta la morte per salva- 
re la patria , che un figlio il quale ama 
silo padre per bontà naturala, fanno al- 
trettanti peccali: più ancora, che l'uomo 
su questa terra , mosso dalla grazia ad 
un’opera buona tanto intincibiimeote , 
quanto lo sono i santi nel ciclo adama- 
re l’oggetto della loro beatitudine , lo 


fa nondimeno liberamente , perchè egli 
lo fa volontariamente. Per conseguenza 
1’ uomo spinto al male da una forza in- 
vincibile lo farà liberamente egli pure , 
perchè lo farà volontariamente. Se la 
cosa è cosi , dov’ è la libertà ? E se noi 
non ci reputiamo più liberi , a che sono 
ridotti i nostri costumi ? 

llcrsent, contro il quale questa strana 
dottrina suscitò una pericolosa burrasca, 
si mise al sicuro nei palazzo dell' amba- 
sciatore di Francia, e senza nulla per- 
dere della primiera sua intrepidezza die- 
de alle stampe il suo sermone con una 
dedicatoria al papa, in cui affermava di 
nuovo che tutte le azioni libere che non 
vengono dalla grazia sono altrettanti pec- 
cati. Dopo questa seconda stravaganza , 
si credette ni non dover usar più riguar- 
di, e fu citato a comparire in persona al 
giudizio. Spirato il termine, e non essen- 
do comparso, lo si dichiaròscornunicalo, 
decaduto da ogni dignità , da ogni gra- 
do , e dal poter insegnare e predicare. 
L’apostolo , il cui zelo non giungeva ad 
affrontare il martirio, fuggi di soppiatto, 
c ripigliò il cammino di Francia. 

A Parigi un gran numero di giovani 
teologi , sedotti da semplici baccellieri , 
aveano preso tanto gusto alle nuove opi- 
nioni, che le inserivano nelle tesi; e quan- 
do un prudente revisore le cancellava nel 
manoscritto, essi avean la temerità di ri- 
metterle nelle stampe; oppure lasciando 
le proposizioni come erano stale emenda- 
te, nella pubblica conferenza sosteneva- 
no il contrario , e non si facevano scru- 
polo di asserire che quel che leggevasi 
nella tesi, erari stato posto contro il loro 
vero sentimento. Il dottore Cornet, uno 
de’ più distinti della casa di Navarra e 
sindaco della facoltà, nell'assemblea del 
dì primo di luglio , ebbe a lagnarsi di 
questa scandalosa insubordinazione. Ne 
addusse parecchi esempi , aggiugnendo 
che per porre un freno a siffatti disordi- 
ni , facea mestieri di esaminare alcune 
proposizioni eh’ erano la cagione delle 
turbolenze. Di sei ch'egli ne recò, le pri- 
me cinque contenevano in succinto quel- 
lo che dottori attempati e profondi insie* 
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me con lui trovavano di più contrario alla 
Tede nel libro di Giansenio, ch'era il ve- 
ro pomo della discordia, ed era divenu- 
to il terrore del cattolicisino.Un altro dot- 
tore dell’ assemblea ve ne aggiunse una 
settima. Esse erano concepite in (questi 
termini : 

I. Alcuni comandamenti di Dio sono 
impossibili a’giusli, che desiderano di os- 
servarli colle forze che haono allora, e 
manca ad essi la grazia che li rendereb- 
be loro possibili. 

II. Nello stalo della natura decaduta 
non si resiste giammai alla grazia inte- 
riore. 

III. Per meritare e demeritare nello 
stato della natura decaduta, l'uomo non 
ba bisogno d'una libertà esente dalla ne- 
cessità di operare, ma basta che abbia uua 
libertà esente da violenza. 

IV. I semipclagiani ammettevano la 
necessità d’una grazia interiore e che pre- 
venisse in qualunque azione, anche nel 
principio della fede; cd erano eretici, per- 
chè credevano che questa grazia fosse di 
tal natura, che la volontà dell'uomo aves- 
se il potere di resistervi , o di seguirla. 

V. E un errore dc’scmipclagiani il di- 
re che Gesù Cristo sia morto o abbia spar- 
so il sangue per tutti gli uomini senza ec- 
cezione. 

VI. La Chiesa ha credulo un tempo che 
la penitenza sagramentale segreta non 
bastasse pei peccati segreti. 

VII. L’ attrizione naturale è bastevole 
pel sacramento della penitenza. 

Non ci fu questione in appresso se non 
delle cinque prime di queste proposizio- 
ni. Esse acquistarono d’allora in poi una 
prodigiosa celebrità , e trassero addosso 
al dottor Cornei tutte le ingiurie e le ca- 
lunnio cho le sette vomitarono in ogni 
tempo contro i primi ch'ebbero il corag- 
gio di levar loro la maschera. 

Dopo la sua denunzia, il sindaco chie- 
se nelle consuete forme che l’assemblea 
deliberasse , c deputasse dei commissari 
per 1’ esame. A malgrado dell’opposizio- 
ne d’ un giovane dottore , che a\ca per 
nome Luigi di Sainl-Amour, degno di ri- 
cordanza pel suo Giornale , opposizione 


che fu secondala da un numero conside- 
rabile di dottori, si mise in deliberazione 
ciò che avea proposto il sindaco. Fu con- 
cluso , a pluralità di voli, che le propo- 
sizioni sarebbero state poste ad esame, • 
vennero nominali incontaueulc i com- 
missari per farlo ( 1619). 

Comparve tosto uoa quantità di scritti 
per screditare questa conclusione, chia- 
mata dai partigiani di Giansenio l'attenta- 
lo di Cornei. I più notabili furono quel- 
li dcH'abale diBourzeis in Ialino, e l'ope- 
ra iu francese che venne attribuita al ce- 
lebre dottore Arnaud. Il primo portava il 
titolo di Proposizioni riguardanti l<i gra- 
zia, che devono essere esaminate al pri- 
mo giorno nella Sorbona ; e l’altro di Os- 
servazione suir intrapresa del signor 
Cornei sindaco della Facoltà nell'assem- 
blea del primo di luglio. Come il ridico- 
lo in Francia è un'arme per lo meno tan- 
to efficace quanto la calunnia , gl* isto- 
riograft del giansenismo fecero del dot- 
tor Cornet un gesuita in abito corto. Fe- 
cero anche tutto il possibile perchè fos- 
sero riguardati, come gesuiti maschera- 
li, dopo l'arciduca Ferdinando, quanti 
personaggi vi erano al giansenismo con- 
trari, tra i dottori delle università , ira i 
prelati del regno tra i primi magistrati, 
tra i ministri e i principi stessi. 

Siccome (rallevasi al primo di agosto 
di confermare, secondo il costume, la de- 
terminazione della facoltà del primo di 
del precedente mese , i dottori, ai quali 
essa dispiaceva, sollecitarono il cancellie- 
re Loisel a far risorgere un’antica pre- 
tesa de' suoi predecessori , chiedendo di 
presedere all’ assemblea. Questo artifizio, 
di cui facilmente pcnctravasi il motivo , 
diè occasione ad uu lungo dibattimento, 
il quale fece sciogliere I’ adunanza sen- 
■l aver fatto nulla. Intanto approfittando 
della dissensione , sempre vantaggiosa 
alla sette , Sainl-Amour fe’ sottoscriverà 
da sessanta dottori una petizione, che pre- 
sentarono al parlamento , ad oggetto di 
appellare, come da un abuso, della pre- 
sa risoluzione. La petizione fu rimessa per 
l' informazione al consigliere Broussel , 
uomo d' integrità, ma di capacità medio- 
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ere, di ardenle carattere , e uno de’ più * 
caldi partigiani della Fronda. Il genio o w 
l’ interesse aveano già uniti insieme il par- 
tito del nuovo Agostino e quello della 
Fronda. Ma il primo presidente Molò s’in- 
terpose per accomodar l’ affare, e si con- 
venne che per quattro mesi le cose rimar- 
rebbero nello stato in cui si trovavano , 
per cercare i mezzi di (ormare una pace 
solida; ma invano, perchè la tregua stes- 
sa non fu osservata. 

Meno di un mese dopo, corse per Pa- 
rigi una censura a stampa delle sette pro- 
posizioni, sottoscritta dai commissari esa- 
minatori. Saint-Amour e i suoi partigia- 
ni presentarono una seconda petizione , 
supplicandoci^ si desse giudizio sulla pri- 
ma, e che quelli di cui la censura porta- 
va i nomi, fossero citati perdichiararscne 
autori, o per negarlo. Oltennero quello 
che domandavano. I commissari compar- 
vero il cinque d'ottobre, e dichiararono 
che senza loro saputa e contro il loro vo- 
lere era stata pubblicata la censura. Per 8 
la qual cosa la camera delle vacanze prò- > 
nuneiò una sentenza che le parli sarebbe- < 
ro state sentile alla prima udienza dopo 8 
la festa di San Martino e cesserebbero jj 
provvisionalmente di discutere le materie ! 
controverse Gn che la corte nc ordinasse 
altrimenti. 

In questo intervallo i dottori chedifen- 
devano l'antica dottrina , e che ravvisa- 
vano questo oggetto puramente ecclesia- 
Blico alla discrezion di un tribunal seco- 
lare, dove inoltre si creerebbero ad ogni 
passo incidenti ed ostacoli sempre nuovi, 
abbandonarono il giudizio dottorale delle 
nuove dottrine; ma nel tempo islesso ope- 
rarono in maniera da ottenere una deci- 
sione tanto più spiacevole ai loro avver- ©' 
sarii, in quanto non ammettesse riforma. 
L’assemblea del clero era intimata per 
la primavera dell’anno 1630: i principa- 
li dottori della facoltà ebbero conferenze ] 
sopra questa materia coi prelati che giun- 
gevano pel tempo prescritto; e tutti d’ac- 
cordo, dopo matura riflessione, giudica- 
rono esser la causa troppo grave e trop- 
po grandi le turbolenze , per attender 
<f altronde, che dalla cattedra di Pietro, 


il ristabilimento della quiete c dell’unità. 
Questo disegno non fu proposto in pub- 
blico nell’assemblea del clero, perchè si 
temevano, non senza buone ragioni, gli 
ostacoli e gl’ impedimenti ch’ebbe ,.non 
ha guari, a provare la facoltà teologica: 
ma la lettera essendo stata scritta da Isac- 
co Habert, già teologale di Parigi ed al- 
lora vescovo di Vabres , fu approvata e 
sottoscritta da otlantacinque tra vescovi 
ed arcivescovi, ai quali si unirono di poi 
tre altri ancora ; ’e venne indilalamente 
spedila. Siccome questa lettera è, per co- 
si dire, il primo Glo della proeessura nel- 
l’ affare del giansenismo, ed un autentico 
monumento dei sentimenti invariubilidoi 
nostri primi pastori su queste materie , 
noi quindi abbiamo creduto di doverla ri- 
portare per esteso. Ecco quale la si Irò; 
va negli alti del clero : 

« La fede di Pietro, beatissimo padre, 
cha mai non può venir meno , richiede 
con gran ragione , secondo la consuetu- 
dine ricevuta cd autorizzata nella Chiesa, 
che sieno devoluti 1 le cause maggiori alla 
Sede apostolica. Per obbedire ad una leg- 
ge sì equa, abbiamo credulo che facesse 
mestieri di scrivere a vostra sani la sopra 
un affare molto importante che riguarda 
la religione. Sono ormai dieci anni che 
vediamo la Francia sconvolta da violen- 
tissime turbolenze pel libro postumo di 
Cornelio Giausenio vescovo d’ Ipri, c per 
la dottrina in esso contenuta- Questi mo- 
vimenti doveano essere sedati si dall’ au- 
torità del concilio di Trento , come da 
quella della bolla d’ Urbano Vili di feli- 
ce memoria, con cui egli ha sentenziato 
conlroi dogmi di Giansenio, e conferman- 
do i decreti di Pio V e di Gregorio XIII 
contro Baio. Vostra Santità con nuovo 
decreto Ita stabilito la verità cd il vigore 
di quella bolla; ma perchè ogni proposi- 
zione in particolare non è stala notata di 
una censura speciale , taluni la eludono 
con sotterfugi e cavi Unzioni. Speriamo 
che a loro ne saran tolti i mezzi, se pia- 
ce a vostra Santità, come noi umilissima- 
mente la supplichiamo, di definire in mo- 
do chiaro e distinto, quale sia il sentimen- 
to che coutìcq avere in questa materia . 
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Ond’è che noi la preghiamo di far l’esa- 
me , e di pronunciare un giudizio cerio 
ed evidente di ciascuna delle proposizio- 
ni seguenti, intorno le quali la quislione 
ù pericolosa, e più fervente il contrasloi. 

A questo passo della lettera sonoripor- 
late le cinque prime proposizioni , quali 
dianzi si lessero , e dopo essa continua 
così: < Vostra Santità ebbe recentemen- 
te a sperimentare quanto potere abbia 
l'autorità apostolica per abbatter l’errore 
d' un doppio capo della Chiesa: la burra- 
sca fu bentosto dissipata, il mare ei venti 
hanno obbedito alla voce c al comando 
di Gesù Cristo. Ciò che ne induce a sup- 
plicarla, beatissimo padre, di pronuncia- 
re sopra il senso di queste proposizioni 
un giudizio chiaro e decisivo , avendo a 
.questo Giansenio, vicino a morte, sotto- 
messa 1' opera sua; di dileguare ogni o- 
scurità, di rassicurare gli animi vacillan- 
ti, d’ impedire le divisioni , di restituire 
alla Chiesa la sua tranquillità c il suo 
splendore j. 

Scorgasi dal solo contenuto di questa 
lettera lutto quello che impegnò un si gran 
numero di vescovi a scrivere, al papa, e 
in particolare quello che essi opinavano 
intorno al libro di Giansenio. È dunque 
un far ingiuria srnz' alcun fondamento a 
quel che vi ha di più rispettabile e per 
la dignità e perla virtù, il dire con isfron- 
talezza e scandalo, come fa lo storico dei 
giansenisti (I), che i nostri vescovi fecero 
questo passo principalmente per liberarsi 
dalle importunità del padre Vincenzo de 
Paoli molinisla e semipelagiano. Quelli 
della sella che di questo molinisla e di que- 
sto semipelagiano vogliono farsi un amico 
e quasi un fautore, dappoiché egli fu po- 
sto nel numero dei santi ben differenti da 
quelli del loro partito, dovrebbero riflet- 
tere cha altri si ricordano di queste sacri- 
leghe ingiurie. 

Il sommo pontefice informato dalla let- 
tera de’ prelati francesi del pericolo che 
sovrastava alla fede in Francia, istituì una 
congregazione particolare per prender co- 
gnizione d' mi afTarc di (ani’ importanza 
con tutta la maturità clic si richiedeva. 

(I) (si. del Gin ih tu an. ISSO. 


1 Nominò commissari i cardinali Roma , 

' Spada, G inetti, Cecetimi, Chigi, Parafili; 

| c per segretario f Albizzi , assessore del 
j santo uffìzio. Fin dalla prima adunanza 
(1651) che si tenne in casa del Cardinal 
i Roma, decano del sacro collegio, Spada, 
sul fondamento che la bolla d' Urbano 
Vili stabiliva che Giansenio avea ripro- 
dotto la dottrina di Baio, propose di co- 
minciare dalla disamina di ciò che si era 
fatto nell' affare del baianismo. Questo 
parere ebbe l'universale approvazione. Si 
fe’ ricerca negli archivi del sant'ufficio 
di lultociò che concernevaa questo primo 
novatore; se ne fece posatamente la lettu- 
ra innanzi i commissari deputali pel se- 
condo ; e questi confrontarono con dili- 
genza, comeché in segreto dapprima, la 
dottrina dell’ uno con quella dell’altro. 

Non erasi aocor formala la congrega- 
zione, cheildottiireSainl-Amour, seguen- 
do f esempio di Ilersent, andato a Roma 
pel giuhbileo , il quale sebbene spirato , 
non lasciò partire il preteso pellegrino ; 
Saint- Amour s’ affrettò di scrivere ai suoi 
corrispondenti a Parigi, chefacea mestie- 
ri di ben maneggiarsi con vigore , se si 
volevano salve le cinque proposizioni : 
lontano dail’ isperanzirli, diceva loro che 
poco si poteva contare sulla buona riu- 
| scita dell'alTarc; perchè a soggiun- 

ge va, non si conosce quasi più la vera 
grazia del Salvatore. Lungo tempo pri- 
ma Calvino avea detto precisamente la 
stessa cosa. Questo fu il costante linguag- 
gio dei settari del secolo XVII , egual- 
mente che del XVI. A questa sfavorevole 
notizia , quei che s' interessavano per la 
difesa del vescovo fiammingo, o piuttosto 
per la fortuna d’ un partito che era dive- 
nuto il lor proprio , si radunarono per 
| concertare gli opportuni spedienli in con- 
- giunture sì critiche. Idommatizzanti ave- 
! vano già adirato qualche vescovo al loro 
j partito, ma in uno scarso numero; fecero 
ogni sforzo per guadagnarne altri , e a 
forza di gridare che portando a Roma l'af- 
fare di Giansenio, si erano intaccati i pri- 
1 vilegi dell' episcopato, trassero a sò un- 
dici tra vescovi ed arcivescovi, cioèque l- 
; li di Sons , di Agen , di Comrainge , di 
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Valenza, di Orleans , di San Papulo , di 
Lescar , di Chalons nella Sciampagna , 
d’Amiens.d’Angersedi Beauvais. Molli di 
questi prelati andarono immantinenle a 
dichiarare al nunzio che non prendevano 
alcuna parie nella petizione degli ottan- 
totto vescovi; chela riguardavanoal con- 
trario come pregiudizievole alla loro co- 
mune autorità, appartenendo loro di sen- 
tenziare in materia di fede, e di giudicare 
in prima istanza. L’arcivescovo diSeus 
Fece in particolare la stessa protesta , e 
divenne ben presto uno de’ principali ze- 
latori del partito. Era questi il famoso En- 
rico Luigi di Gondrin, di cui i nemici del- 
la verità hanno detto molto male, ci gian- 
senisti assai poco bene, avvegnaché a- 
vessero fin d’ allora il costume di erigere 
i loro partigiani in dottori della Chiesa e 
in santi miracolosi, qualunque si fosse la 
mediocrità del loro sapcrce delle loro vir- 
tù. Fu certamente un indizio assai sfa- 
vorevole per questo prelato che non ab- 
bia potuto aver luogo nel calendario di 
Porto-Reale , dopo aver tanto parlato di 
riforma e di morale severa ; dopo aver 
preso a ristabilire tutte le osservanze del- 
la penitenza pubblica con un ardore ed 
una perseveranza che non potevano falli- 
re di produrre il loro effetto, se le parole 
senza 1’ esempio facessero impressione. 

Egli si mise alla testa de’ prelati disco- 
li; e tutti insieme scrissero una veemen- 
te lettera al papa contro quella dei loro 
ottantotto confratelli, di cui parlavanocon 
la consueta sincerità del partito, come se 
mediocre ne fosse il numero. Dicevano al 
santo Padre di avere inteso che alcuni 
prelati avevano scritto intorno ad un af- 
fcce importantissimo e assai spinoso; che, 
oltre le difficoltà che sono inseparabili 
dalle questioni della grazia e della prede- 
stinazione, non sembrava che questo fos- 
se il momento opportuno per terminare 
una controversia di fai natura, e che non 
potevano approvare il disegno di quegli 
altri vescovi; che se tuttavia si credeva 
a proposito di decidere, I* ordine legitti- 
mo dei giudizi della Chiesa universale, 
unitamente alla consuetudine della chie- 
sa gallicana , voleva che le più grandi 


| 

s 
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questioni che insorgono nel regno, vi fos- 
sero prima esaminalcdai suoi vescovi; che 
a Roma poscia si riassumerebbero in (ul- 
ta la loro estensione, si citerebbero e si 
sentirebbero le parli; come era stato pra- 
ticato nella congregazione de Auxiliis ; 
che altrimenti coloro che venissero con- 
dannali, potrebbero lagnarsi con ragione 
di aver dovuto soccombere per gli artifi- 
zi e le calunnie de’ loro avversari; che se 
da queste controversie nascevano dei tu- 
multi, questo male proveniva unicamen- 
te perchè le cinque proposizioni erano 
state coniate a capriccio e in termini am- 
bigui; che non iscorgevano verun incon- 
veniente a lasciar continuare ancora un 
poco una dispula ebe durava da molti se- 
coli senza che ne fosse alterata 1' unità 
cattolica. Adoperando in un modo si vi- 
sibile d’ impedire il giudizio, gli undici 
prelati assicuravano tuttavia che lo desi- 
deravano, anziché temerlo. Con lo stes- 
so candore si giovavano delle antiche de- 
cisioni dei papi e dei concili , nominata- 
mente del concilio di Trento, che gli a- 
mici del vescovo d’ Ipri hanno mai sem- 
pre riguardato come una vana assemblea 
di scolastici, sorda alla voce dello Spiri- 
to Santo. 

11 dottore di Saini-Amour, che avea 
procurata questa lettera, venne incarica- 
to di presentarla al papa, e di tener die- 
tro all’andamento dell’ aliare coi dottori 
Brousse e La L ine e col licenzialo An- 
gran. Nè la lettera nè i raggiri fecero 
cambiar pensiero al pontefice; sebbene i 
deputati dei partito avessero avuto lutto 
il tempo di maneggiarsi senza ostacoli, es- 
sendo giuntiaRoraa dieci mesi prima dei 
dottori Hallier, Loisel e Lagaut. che pos- 
sono ben qualificarsi i deputali del clero 
di Francia, atteso il gran numero de" ve- 
scovi, in nome dei quali operavano. Mol- 
to tempo avanti 1' arrivo di questi erasi 
incominciato a confrontare le proposizio- 
ni estratte da Giansenio con quelle di Ba- 
io; ma dopo il loro arrivo si spinse avan- 
ti il lavoro con un’ attività molto più gran- 
de. Non avevano avuto un mese di ripo- 
so per prepararsi, ebe il Cardinal Roma, 
presidente della congregazione , li fece 
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chiamare 1’ Il luglio 1652, olio giorni 
dopo i deputati giansenisti, per siguilica- 
re agli uni ed agli altri , che avessero a 
presentare le loro memorie. I cattolici le 
diedero incontanente. Quanto ai gianse- 
nisti, non credettero a proposito di usare 
la stessa diligenza. Cosi volevano persua- 
dere ai Romani, e più particolarmente ai 
religiosi agostiniani, che I' attacco fosse 
diretto contro la dottrina del loro santo i- 
stilature. Da un' altro canto facevano in- 
tendere ai domenicani, che si voleva por- 
re in discredilo la loro scuola. Questi in 
fatti ne concepirono vive inquietudini, da 
cui non si riebbero mai perfettamente. 
In vano fu da essi rappresentato che so- 
stenendo la grazia efficace per sè stessa, ] 
ammettevano però che i precetti sieno im- 
possibili a chi non ha questa grazia; per- 
chè Iddio dà loro quella che busta per a- 
dcmpirli , o per ottener quella eh' è ne- 
cessaria: non fu possibile di renderli af- 
fatto tranquilli. 

In questo frattempo la morte rapì il Car- 
dinal Roma. Spada , divenuto capo del- 
la congregatone, radunò in sua casa gli 
altri commissari, il giorno 24 settembre 
1652, con undici consultori, scelti Ira i 
più valenti teologi conosciuti a Roma. 
Questi erano i padri Candito, domenica no, 
maestro del sacro palazzo; de Pretis, pu- , 
re domenicano , commissario del santo 
uffizio; Visconti, generale degli agostinia- 
ni; Modesto di Ferrara, procurator gene- 
rale dei francescani; Campanella, carme. 

I tano scalzo; VadiDg, minore osservante; 
Carpinelli procurator generale dei cap- 

S uccini ; Ciria dell’ ordine de' servili ; 

’EIbcne, teatino, e Pallavicini, gesuita. Il 
papa aggiunse ad essi in appresso il pa- 
dre Bruni, agostiniano, e il padre Tarta- 
glia, carmelitano scalzo. 

Il primo oggetto delle deliberazioni fu 
il modo con cui si farebbe I' esame, cioè 
se dovessero esaminarsi le cinque propo- 
sizioni in relazione al libro di uiansenio, 
o solamente in sè stesse, senz' altro con- 
siderare che il significato proprio de’ ter- 
mini. In vista di ciò si rilesse la lettera 
degli oltantacinque vescovi; e come quel- 
la conteneva che la questione aggravasi 
VIU. 


interamente intorno alla dottrina di Gian- 
senio, e particolarmente intorno alle cin- 
que proposizioni attribuite a questo pre- 
lato, il quale d' altronde si era sottomes- 
so al giudizio della santa Sederi commis- 
sari opinarono di doverle esaminare nel 
libro e nel senso di Giansenio, per quan- 
to fosse possibile; vale a dire che così fa- 
rebbero quei consultori a cui fosse dato 
di aver questo libro ch'era raro ancora; 
ma quelli che non avessero potuto procu- 
rarselo, si contenterebbero di esaminare 
le proposizioni in sè stesse. Informali di 
questa risoluzione, i deputati cattolici di 
Francia recaronsi tosto presso il Cardinal 
presidente, c saviamente gli rappresenta- 
rono che sarebbe stato un non far nulla 
ove non venissero qualificale le proposi- 
zioni in relazione al libro il quale era l’u- 
nica sorgente delle controversie. Il car- 
dinale conobbe sul momento la saviezza 
dell’ osservazione; e dopo avere sentito il 
parere di molti teologi riputati a Roma, 
diè ordine ad ogni consultore di qualifi- 
care e di esaminare ciascuna proposizio- 
ne, in quanto erano di Giansenio, e si eb- 
be cura di farne avere a tutti un esem- 
plare. 

Si occuparono intorno a ciò con tutta 
la diligenza e l’applicazione possibile. 1 
commissari, del pari indefessi, si presta- 
rono con la medesima sollecitudine alla 
compilazione del lavoro. Dal primo d'ot- 
tobre del 1652 (ìlio al 20 di gennaio del- 
l’unno seguente, s’impiegarono venti ses- 
sioni od opinare sopra le cinque propo- 
sizioni: cinque per la prima, quattro per 
la seconda, quattro per la terza, tre per 
la quarta e quattro per la quinta. 

Nel frattempo i deputati giansenisti rin- 
novarono le loro importunità presso i car- 
dinali commissari , presso il pontefice i- 
stesso, presentando suppliche sopra sup- 
pliche, memorie sopra memorie, affine di 
ottenere che la congregazione , come in 
altro tempo nei sistemi diBanuez e di Mo- 
lina, prendesse una forma contenziosa, e 
che le materie venissero trattate in via di 
disputa. Tutti i loro tentativi ed arliCzi 
tornarono inutili. Già il vicario di Gesù 
Cristo metteva unadilfereuzacapiKile fra 
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i traviamenti ilei giansenisti o le opinio- parlar di Giansenio , il piti spesso per 
ni indifferenti sia dei tomisti, sia dei mo- £ iScusarlo ; ina sulla quarta proposiziona 


linisti. Egli votea asso! ulani -lite e senza convenne ingenuamente che questo va- 
ritardo renderla pace alla Chiesa turbata £•> scovo vi ccusurava in una maniera scau- 
e scandalizzata dal libro di Giansenio; c ^ dolosa l'opinione de' suoi coulradittori. 
ad' esempio delle congregazioni de. Auxi- >?j Dopo questa revisione de’ voli , come 
liit, in cui la forma contenziosa nonavea £ alcuni fra i consultori non avevano letti 
servito che a tirar in lungo I' affare per ;<s; ancora gli scritti degli agenti del gian- 
tanti anni, senza poter veuire ad uua de- s seuisiYio , si assegnò loro un tempo suf- 
eisione, tenne fermo pel metodo il più ac- £ fidente per esaminarli a fondo; e il papa 
concio a procurar un giudizio pronto e $ fece avvertire i giansenisti che voleva u- 
definitivo: si disse ai deputati giansenisti ^ dirli in persona il 1U di marzo. Tu questo 
che sarebbero state ricevute le loro dif •- ig intervallo , Innocenzo, che si avea fatto 
se in iscritto , che verrebbero anche seti* S# recare i registri della congregaziouc , 
liti in piena congregazione , ma nou in volle prender cognizione egli stesso dei 


una maniera conlradilloria coi loro alita 
gonisti; ciòcheessi rifiutarono finché non " 
videro I’ assoluta necessità di ridurvisi. 


voti, c di tutto quello che si era fallo si- 
no allora. Il giorno indicato , i quattro 
^cardinali coininissiri , Spada, Ginelti , 


I deputati cattolici al c mirano, dacché Pamfili c Chigi , seguiti da tredici con- 
seppero che il papa offriva di dar loro £ sultori c dal segretario, si recarono al pa 


udienza, dovendo però comparire dinan- 
zi ai commissari, faccettarono con reti- § 
'dimenti di gradir, e comparirono nel gior 
no assegnalo , il 27 di gennaio. Ciascu- £ 
no fece il suo discorso in uua maniera 
molto semplice , circoscritto scrupolosa- 
mente all' argomento in questione. Il lui- < 
lo ebbe fino in una sessione; dopo di che 


lazzo del papa, che aprì la seduta con In 
invocazione dello Spirito Santo. Dopo di 
che disse ad alta voce, che aveva esami- 
nati i voli de’consultori, e di essere infor- 
mato pienamente dell'aflare ; ma che pel 
compimento di un’opera di tanta impor- 
tanza , egli erodeva di doverli udire an- 
cora personalmente per dileguare, fin 


I capo della congregazione la convocò I’ ombra del sospetto, c mettersi in grado 
p<d giorno tre di febbraio per raccoglie- '£ mediante l’assistenza del cielo, che aveva 
re i voli , e sapere se t consultori voie»- io ordinato d’ implorare pubblicamente in 
sero farvi qualche cangiamento. ® tutta la città , di restituire In quiete alla 

iu questo giorno edite giorni dopo il £ Chieda con uuadecisione che i vescovi ilei- 
segretario Albizzi fé’ lettura di que’ voti, ‘° la Francia e una gran parte della crislia- 
a cui si attennero esattamente quelli che uilà attendevano con impazienza, 
gli aventi dati ; eccetlocchè alcuni di es- i»; Finito che ebbe il papa di parlare , il 
si che non avevano ancora qualificatele ;« segretario nella medesima sessione ed in 
proposizioni nel senso di Giansenio , lo £ alcuna delle seguenti, vi lesse le cinquo 
fecero sul fatto. Non pertanto il generale ■>' proposizioni, facendo a ciascuna alcune 
degli agostiniani, il domenicano maestro pause più o meno lunghe, amache i ren- 
dei sacro palazzo, e il suo confratello coni- sullnri, che tutti parlarono ancora l’un 
messario del santo uffizio , lutti e tre fa- $ dopo I’ altro, dessero di nuovo il loro pa- 
vorevoli alla nuova dottrina, dichiarava- ;3 rerc, facessero le loro osservazioni, ag- 
no che non intendevano di parlar di giungessero, levassero c cambiassero do- 
Giansenio. S'ingiunse loro ospressamen- * ve e quanto loro piacesse ; il che però 
le ili tenersi pronti a farlo por la scssio- & non si ridusse ad altro, per la mag>rioi* 
ne del 27; e quando arrivò il giorno prò- parte di essi, chea fare censure più for- 
scritlo, tulli e tre, comedi concerto , li e più espresse, o a qualificare le pro- 
dissero di non esser preparati. Il Trance- '■# posizioni nel senso di Giansenio , se oli- 
scano VVading, dichiarato aneh’ egli per ? cor non lo avevano fatto prima. Ilispetln 
le cinqui) proposizioui , uou tralasciò di |j[ ai quattro consultori che difendevano le 
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proposizioni, il generalo dogli agotlinia- 
ui disse sellatilo sulla terza quel clic egli 
ne pensava relativamente al senso ili Gian- 
senio ; il maestro del sacro palazzo non 
si spiegò che sulla prima , e il commis- 
sario del santo uffizio sulla prima e la 
terza. Il padre Wudiug all’opposto spie- 
gassi francamente sopra tutte le proposi- 
zioni , discolpando quasi da per lutto il 
vescovo d’ Ipri. Talee in sostanza il con- 
leuutodei voli riportato nell’originale del 
processo verbale che ne fu compilatola 
tale non è la relazione che i giansenisti, 
sia per mala fede, o per la precipitazio- 
ne di un falso zelo, fecero stampare die- 
tro qualche copia dei voti che si diedero 
la prima volta , e che Saint-Amour inserì 
nel suo giornale. Vizza ni-, assessore del 
sant' uffìzio nel 1657 , confrontò questa 
stampa coti l'originale romano, e secon- 
do la relazione clic ne fece nella congre- 
gazione del primo giugno, circa la prima 
delle cinque proposizioni, per non parla- 
re delle altre , vi si trovarono sino a sei 
di questi voli in cui si orano omesse que- 
ste parole : Nel senso di Giansenio ella 
è erronea , o eretica , o prossima ol- 
ii eresia. 

Innocenzo X impiegò , dal dieci di 
marzo sino al selle d’aprile, dieci sessio- 
ni nell’ udire i consultori; e queste dieci 
adunanze, tenute in meno di un mese, che 
duravano quallr’orn ciascuna, in cui egli 
prestò tutta l'attenzione che polca deside- 
rarsi , non giunsero a stancarlo nell’età 
di ottani’ anni, neppure a cagionargli al- 
cuna noia. E siccome l'ambascialor di 
Francia e la famiglia del pontefice lo pre- 
gavano ad arar qualche maggior riguar- 
do alla sua salute, egli rispose che si re- 
puterebbe felice di terminar la sua vita 
atfalicando per un affare da cui dipende- 
va la pace della Cbiesaelasicurezzadclla 
religione. Al termino di queste sessioni, 
Innocenzo ordinò ai cardinali, in termi- 
ni positivi , di vedere in un’assemblea, 
particolare fra loro-, corno converrebbe 
procedere coi deputati die sostenevano 
Giansenio e le cinque proposizioni. 

Il 21 d’aprile del I Gal i monaci pre- 
Maslralvusi proibirono, radunali in capi- 


li 

* loto, d’insegnare dovunque nel loro ordi- 
° ne la dottrina di Giansenio; doppiamente 
commendabili, in quanto che resistevano 
a un tempo stesso all’esempio d una par- 
te de’lor confratelli stranieri e dei Fran- 
cesi loro compatriotti. Sotto ben altro a- 
spetlo gli ha ravvisati lo storico de'Gian* 
senisli (1). I norbcrtiiii francesi, secondo’ 
lui erano allora tanto ignorami quanto 
eran dotti quelli de’Paesi Bassi. Mainilo il 
fondamento di questo ingiurioso parago- 
ne è che non pieciol numero di premo- 
stralcnsi fiamminghi si era da principio 
dichiarato per le nnnve opinioni. Tra i 
discepoli del nuovo Agostino I abilità 
dipende dal parlilo che si abbraccia. E 
cosi lo stesso storico dice dei religiosi 
cappuccini che questi buoni padri evita- 
no più zelo che lumi, che non sapevano 
nemmeno di diesi trattasse, proibendo 
a tutti i loro professori e predicatori in 
un capitolo generale tenuto a Buina , di 
insegnare e di sostenere la dottrina di 
Giansenio sotto pena d’essere privati dai 
loro impieghi. 1 Carmelitani scalzi , per 
aver fatto lo stesso divieto in un capitolo 
del 1649 , non sono più che buoni padri 
del vecchio Testamento, poco istruiti 
della grazia del nuovo. In questi due an- 
ni stessi , i fogliatili ancora avendo fatta 
e confermata la stessa proibizione , non 
se ne fece meraviglia, dice lo storico fe- 
condo di golfo villanie , come d’ironiu 
senza sale, perché il loro padre Giusep- 
pe > teologo varamente stimabile , era. 
un somi-pelagiano ostinato , e si amma- 
liato dal molrnismo, che altro non vedeva 
$ nel suo Molina chesaiil'Agoslino. Da que- 
sta unanime insurrezioue di tanti ordini 
o diversi contro l’ Agostino Fiammingo , 
f noi inferiremo che la sua dottrina era. 
dunque ben nuova e scandalosa nella 
Chiesa. 

Le avventure del cardinale di Belz., 
elio il re fece mettere in arresto nel tem- 
po a cui sium giunti , cioè, il 19 diacni- 
bro 1652 , sono più connesse di «pici oli» 
potrebbe pensarsi , per la toc frivolezza,, 
cogli alfari generali della religione.. Non* 
solo la chiesa ili- Parigi e la corto ruma.. 
(1) IU»t. du Janssa.l. 4, p. 490. 
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na a’ interessarono molto nel destino di & rilato fece decreti sopra decreti contro il 
questo prelato singolare , se altro lo fu * cardinale Mazzarino disgustatosi col eoa* 
mai; ma gli zelatori affettati del vangelo & diutorc. Quel possente ministro fu spin- 
puro e della morale severa , che per lui Éj lo a tale da non esser più sicuro della 
non erano l’uno e l’altra che un giuoco, g sua testa che fuori del regno ; ina l'astu- 
fecero plauso al suo umore inquieto ed 0 to Siciliano se ne vendicò ben tosto. Il 
intrigante, alle sue Iasioni e alle sue fu- 5 coadiutore camminava per Parigi col cor- 
rie sediliose; e qualche volta ancora l'ap- £ teo di quattrocento gentiluomini ed altre!- 
puntarono di troppa riserva. La Fronda Si tanti borghesi armali. Gli si fecero delle 
e il giansenismo, o quel che è la stessa proposizioni che lo abbagliarono, fu no 


cosa nel Cardinal di fieli , il libertinag- 
gio e il rigorismo furono strettamente 
uniti. 

Gian Francesco Paolo de Gondi era 
entrato nell’ordine ecolesiastico con le 
disposizioni che vi recano per la maggior 
parte i figli de'gran signori, quando que- 
sti non consultano, in materia di vocazio- 
ne . che il vantaggio temporale delle lo- 
ro famiglie. L'arcivescovato della capi- 
tale, posseduto da suo zio, incapace pur 

? uesti di dargli un'educazione virtuosa , 
u I* unica attrattiva eh’ ebbe per lui lo 
stato ecclesiastico. Tuttavia , com’egli 
aveva un’abilità naturale a rappresenta- Si 
re tutti i personaggi, generoso d’altronde jg 
c d'un aroabil carattere , in mancanza 0 
delle virtù del suo stato, prese alcune ap- » 
parerne che ingannarono , o volsero al- a 


minato cardinale , vennero dissipale le 
sue diffidenze, si lasciò tirare alla corte; 
ed il capitano delle guardie di servigio 
lo arrestò nell’anticamera del re, il qua- 
le ordinò di rinchiuderlo in Vincenncs. 
Da quel punto Pa igi fu tranquillo, per- 
chè i frondisti non avevano più capo , e 
Mazzarino vi ricomparve in tutto lo splen- 
dore della sua potenza. 

Immantinente il capitolo di Nostra 
Donna, ligio al coadiutore dimandò, che 
o gli si facesse il processo, o che lo si po- 
nesse in libertà; e siccome la corte non si 
dava fretta di rispondere, prese il partito 
di cantare ogni giorno un antifona pub- 
blica per la liberazione del prigioniere: 
ma il popolo rimanendo tranquillo , la 
divozione presto si raffreddò. Diede più 
inquietudine il disgusto di Roma. Vi si 
dichiarò che spellava soltanto alla santa 
Sede di giudicare i cardinali. La corte 
di Francia ne fu offesa a segno di non 
voler dar neppure udienza ad un legato 
spedito per questo affare. Il pontefice 
_ . _ prese allora la savia risoluzione di pro- 

sostomo; e pareva che tutti si fossero di- S cedere colla maggiore cautela : ma la 
menticeli della casa ove andava a passa- 2 morte dell’ arcivescovo di Parigi , a cui 
re le notti, quando lo vedevano il giorno £ il coadiutore suo nipote succedeva di pie 

!.. l:. j: i ru: T.. t fi j? •*«_ ... i * ji GVnnrvia ir 


trove gli sguardi del pubblico. Elemosi- 9 
ne straordinarie , e fatte con arte , gli g 
cattivarono il cuore del popolo : si affé- $ 
zionò i parrochi e lutti gli ecclesiastici coi g 
suoi modi gentili. Alcuni sermoni sacri f 
gli procacriarono la riputazionedi un Gri- jj 


iu sembianza di padre della Chiesa. Tut- 
tavia siffallta celebrità non lo soddisfece 
per lungo tempo. 

Leggendo le opere di Plutarco , come 
lo fa sapere egli stesso (l)avea concepi- 
to la più alta stima pei capi di fazione. Le 
turbolenze sopravvrnute a Parigi nel 
1648 gli somministrarono l'occasione di 
rappresentare un tal personaggio, e mo- 
strò di averne tntta la capacità. Furono 
opera di lui le barricate che diedero ori 


no diritto , trasse la corte di Francia io 
un imbarazzo affatto nuovo. 

Ella propose al prigioniero di dare la 
sua dimessione , in cambio di sei abazie 
riguardevoli, e di ritirarsi a Roma. Egli 
accettò senza difficoltà, persuaso com era 
dell'insufficienza d’un atto con data dal- 
la torre di Vincennes, donde dovette pe- 
rò essere trasferito a Nantes finché il pa- 
pa non avesse ricevuto la rua rinunzia, 
a il papa non volle mai riceverla, per 


gine alla guerra civile. Il parlamento ir- 5 quante istanze fossero a lui fatte, anche 
(t) Mem. del card, di Reti, t.i.p. 388. ? da parte del cardinale, ebo in cuore era 
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già risoluto di rivocarla , posto che fos- 
se in libertà. Egli s’ annoiò non pertanto 
della prigione e concepì il disegno di li- 
berarsene a qualunque costo. Mediante 
una corda ed un bastone , che pose tra 
le sue gambe, discese da un bastione di 
quaranta piedi d'altezza; e quattro gen 
ti lu orniti i , cbe lo attendevano, lo misero 
a cavallo. Il suo disegno, concertato co- 
gli amici più fidati ch’avea nel parlamen- 
to, era di volare a Parigi per suscitarvi 
una sollevazione generale ; e quaranta 
cavalli freschi appostati sul cammino ve 
r avrebbero condotto , prima cbe fosse 
sparsa la voce della sua Tuga , ove pure 
la stessa sua precipitazione non lo aves- 
se ai primi passi arrestato. Non fu appe- 
na fuori dei sobborghi, cbe cadde da ca- 
vallo, e si ruppe una spalla. Giunse non 
senza grande stento a Mauve, Ire leghe 
distante da Nantes, per passarvi la notte ; 
e qui non vedendosi in istalo di porsi alla 
testa d’ una fazione, cambiò interamente 
il suo disegno. Cinque gentiluomini che 
si fecer venire dalle terre del duca di Reta 
e del duca di Brissac, lo condussero fino 
aMarchecou, capoluogo del ducato di 
Reti, donde giunse a Belle-Ile, poi alla 
città di San Sebastiano sui confini della 
Spagna. Ebbe però la delicatezza di non 
andare a Madrid, facendosi scrupolo di 
unirsi ai nemici stranieri del regno, men- 
tre non respirava che la ribellione e la 
guerra civile : nel suo viaggio istesso tut- 
to pose in opera per dar le armi io roano 
alla nobiltà d’ Aogiò e del Poitù a favo- 
re del principe di Condé, il quale era co- 
gli Spagnuoli. Deliberò finalmente d’ im- 
barcarsi e di passare a Roma. Il capitolo 
di Parigi appena ebbe la notizia della sua 
fuga, fece cantare il -Te Deum io rendi- 
mento di grazie. 

Il Cardinal fuggitivo scrisse da Roma 
alcune lettere al capitolo ed ai vescovi di 
Francia, per giustificare la sua condot- 
ta. Ma in tali materie, ogni giustificazio- 
ne è riguardata come un nuovo delitto 
cbe aggrava il primo. La lettera circola- j 
re indiri ita ai vescovi del regno fu presa | 
particolarmente per un libello diretto a 
turbare la quiete dello stato, c come tale ! 


& arsa sulla piazza pubblica per mano del 
k carnefice. Secondo le memorie di Joly, 
SS autore non sospetto, che fu per lungo lem- 
W po consigliere di questo prelato, questa 
& lettera era opera dei novatori di Porto- 
S Reale, che credendolo favorevole alle loro 
J opinioni , prendevano vivamente il suo 

Ì partito; comechè, a delta dello stesso 
scrittore, non c’ era uomo che meno di 
lui badasse alla religione. Secondo poi 
altre memorie, I’ abate di Rancé, famo- 
so riformatore della Trappa, allora divo- 
to alla fazione de' cardinale e grande ami- 
co de’ giansenisti più distinti , gli presta- 
va la sua penna allorché Irattavasi di scri- 
vere contro il primo ministro (I). Cbas- 
sebras, parroco della Maddalena, eh' e- 
gli creò suo vicario generale in occasio- 
nedel giubbileo, pubblicava dal canto sno 
g manifesti e monitorii che traeva da Por- 


to Reale, e che sempre portavano il nome 
dell’ arcivescovo residente a Roma. Egli 
servivasi,perlesottoscrizioni,di Le Houx, 
primario del collegio di Grassins, uomo 
da nulla, famigerato per la sua abilità di 
falsario, cbe possedeva in sommo grado. 
Ogni cosa era sagrificata pel vantaggio 
cbe ne ritraevano la Fronda ed il gian- 
senismo. Cbassebras fece tanto uso di que- 
sti mezzi fraudolenti, che finalmente una 
sentenza del Castelletto, emanata il 27 di 
settembre del 1655, lo condannò al ban- 
do perpetuo, confiscò i suoi beni e dichia- 
rò che si poteva concorrere ai suoi bene- 
fizi. 


|| La corte, veduto eh’ ebbe crearsi dei 
S vicari generali dall' arcivescovo, nerhie- 
se essa pure al papa, come pure de' giu- 
;«f dici che facessero indilatamente il prò- 

§ cesso al prelato disertore. Quest ultimo 
punto non venne conceduto , perchè il 
8! pontefice esigeva che I’ arcivescovo fos- 
si se interamente ristabilito prima che gli sì 
5ò* nominassero dei giudici; cosa che la cor- 
& te di Francia non volle ammettere ; ma 
Sj il pontefice stesso gli nominò per vicario 
gj generale uno dei soggetti scelti dal car- 
g diual Mazzarino. L’ arcivescovo vi coll- 
ii senti sulle prime, perchè i suoi buoni atni- 

8 (1) Motifs de la conversion de l’ abbé de la 

^ frappe. 


14 STORI* CHITERSitE nF.MA CnlFS* An l€8i 


ci gli mandarono a dire che con ciò ve- 
niva riconosciuta la sua autorità ; uia e- 
gli rivocò il suo consenso. Questa doppiez- 
za di procedere dispiacque vivamente al 
santo padre : mandò sul fallo a chiama- 
re il cardinale che stava ai bagni di San 
Cassiano. Il prelato conobbe che sareb- 
be arrestato se fosse ritornato a Roma. Il 
timore di non potersi salvare sì facilmen- 
te dal caslel Sant’ Angelo, come dal for- 
te di Nantes, gli fece sul momento pren- 
der la fuga, e cercare uno scampo in luo- 
ghi ben lontanisi di là delle Alpi ( 1656). 
Giunto nella Franca-Contea, gli Spagnuo- 
li e i suoi cotiGdenti lo consigliarono di 
recarsi in Fiandra per concertarsi col 
principe di Condc ; ma questo millanta 
ture, che si spaccia per un Cesare in tut- 
ti i suoi scritti, non mostrò se non che 
vigliaccheria facendosi paura della sua 
ombra. 

Non osava recarsi in Fiandra, sul ti- 
more che gli fosso fatto il processo in 
Francia, come ad un nemico dello stato : 
non osava ricomparire in Francia, ove al 
primo grido della sua fuga da Roma, Maz- 
zarino avea fatto pubblicare, rigorose proi- 
bizioni di tenerlo nascosto, l’rese partito 
di cangiar nome, di farlo cangiare a tut- 
ti coloro che lo accompagnavano, di an- 
dar erraudo di città in città, e di dimen- 
ticare la sua sciagura coli’ abbandouarsi 
ai piaceri. Intanto ebbe avviso che la cor- 
te faceva osservarci suoi passi, e che cor- 
reva il rischio d’ esser preso : ciò che lo 
costrinse a passare sconosciuto l’iuverno 
a Costanza. Scorse in appresso una par- 
te della Germania ; ma un' indisposizio- 
ne cagionala dal suo libertinaggio lo fece 
di là sparire per qualche tempo. Guarito 
c non emendatosi vi rientrò con lo stesso 
scandalo- Lasua lunga parrucca cd i suoi 
abili a doppie trine aprendogli le case 
chiuse alla porpora romana, sopportava 
di buon grado la privazione degli onori, 
a cui soslitui vasi la scostumatczza. Se le 
sue conquiste erano meno brillanti di quel 
che lo fossero stale a Roma, dove non 
mancò per parte sua di far credere di 
aver avuto una regina incatenala al suo 
carro, se no consolava colla facilità di sod- 


■S; disfare ai piò vili e depravati piaceri cd 
8[ alle sfrenale sue inclinazioni. I suoi ami- 
*5 ci arrossivano di una dissolutezza si igeo- 
& miniosa, ed avrebbero desiderato che ino- 
strasse maggior elevatezza di sentimenti 
V. od almeno più vigore, i giansenisti bra- 
vi mavano eh’ egli fulminasse un interdetto 
H generale sulla sua diocesi per porre in ta- 
si le effervescenza gli spiriti, da obbligar 
la corte ad usar maggiori riguardi : noi 
g ne abbiamo anche qui la malleveria del 
suo fedele Joly. Questo scrittore, che gli 

5 fu vicino, afferma che a lui venne depil- 
isi tato uno per nome Sainl-Gilles, affine di 
§S proporgli di far causa colmine con essi, 
2 offrendogli il loro credito, la loro borsa, 
»? o tutto quello eli’ erd iu potere de’ loro 
* amici, percliè s’ inducesse a far qualche 

passo rumoroso, ebe a lui veniva rappre- 
si sentalo siccome necessario per render più 
2 trattabile il governo. Ma il cardinale, 
«S per quanto poco riflessivo egli fosse, ri- 
W guardò la cosa proposta come un ostaco- 
À lo insuperabile al suo aggiustamento con 
9$ la corte, e che non poteva che giovare al 
® novatori, pei quali le turbolenze e i di- 
ci sordini pubblici sono I’ unico mezzo di 
V sostenersi. 

’ltf, Egli deliberò finalmente di spedire al 
(sì re la rinunzia pura c semplice del suo ar- 
2 civcscovado ( 1 GG2 ). Gli fu conceduto,. 
:cì dietro a ciò, di ritornare a Parigi; gli fu- 
se rono rimesse somme considerevoli ritrat- 
c- te dal sequestro de’ suoi benefizi, alle qua- 
si li si aggiunse la ricca abbazia di san Dio - 
nigi, con altra di minor valore, affinché 
M potesse vivere decorosamente, e pagare 

6 i suoi debiti, eli' erano immensi. Joly ns- 
® sicura che il prelato uc pagò fino a tre 
jb? milioni. Quest’ uomo frivolo conobbe al- 
vi [ora che gli onori cui era pervenuto non 
2 erano da paragonarsi cod quel che a lui 
$ era costato per giungervi. Dopo laute a- 
Vi gitazioni e turbolenze, ridotto ad ima vi- 
ci' la pacifica, con un piccol numero di a- 

mici, segnalò gli ultimi anni di una vita 
^ poco cristiana con lutto il contegno edan- 
che con (ulta la delicatezza d’ uua virtù 
t® episcopale. Chiese al re la permissione di 
rimandare a Roma il cappello cardinali- 
& zio. Il sommo pontefice , ad istanza del. 
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re, gli ordinò di ritenerlo; ma non si po- 
tò impedire clic non andasse a ritirarsi in 
una delle sue abbazie, per meditarvi a suo 
agio le grandi verità del cristianesimo 
si nuove fino allora per lui. Questa con- 
dotta colpi almeno di meraviglia per la 
sua singolarità, e parve tanto più mira- 
bile ad un gran numero di persone, in 
t|uan(o die non suscitando più allora l’ in- 
vidia, egli non avea più nemici. Quindi 
la maldicenza non 1’ assalì pubblicamen- 
te: ma quel che i più esaltavano, come un 
trionfo della grazia, ad altri non sembrò 
che un rallìnamento dell’ amor proprio. 
Ecco dove andò a finire tutta la celebri- 
tà che il cardinale di Retz ebbe ad acqui- 
stare ponendo in non cale i doveri e il 
decoro del suo stalo. Tutto il favore di u- 
ua setta che seppe vantaggiosamente co- 
lorire la sua condotta, non potè impedi- 
re che dagli osservatori giudiziosi non fos- 
se messo nel novero degli spiriti roman- 
zeschi e falsi, i quali non eccitano che il 
riso o la compassione. 

È d* uopo credere che il partito si sen- 
tisse ridotto alle strette, per appigliarsi a 
tali mezzi di diversione. Ruma in vero 
spingeva vivamente avanti f esame della 
dottrina giansenistica; ma si lasciava ai 
suoi difensori la piena libertà di giustifi- 
carla nelle vie canoniche, s’ era possibi- 
le. I cardinali convocatisi il 18 d’aprile 
1683 opinarono che il sommo pontefice 
dovesse concedere un’ udienza pubblica 
ai deputati, alla presenza dei commissa- 
ri c dei consultori. Compiuto era allora 
il numero di questi agentf parliti succes- 
sivamente dalla Francia. In luogo del 
dottor [trousse, costretto a ritornare do- 
po alcuni mesi, orano stali spediti il dot- 
tor Menessiere il padre Desmares già pre- 
te dell’ Oratorio. Questi fecero nuove i- 
stanze al santo padre perchè fosse stabi- 
lita una congregazione, ove I’ affare po- 
tesse trattarsi in contraddittorio; vale a 
dire, ove potessero disputare co' deputa- 
ti cattolici, eh’ essi chiamavano le parli 
loro avversarie. Il papa rispose in poche 
parole, ch’era inutile di chiedere di nuo- 
vo una cosa contraria a quel che era sta- 
to regolalo; che non si trattava d’ un prò- 
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cesso in cui vi fossero due parli, qualità 
che gli altri deputati non aveano assun- 
ta; come neppure domandavano d’ esse- 
re sentili in contraddittorio; che per ren- 
dere la pace alla Chiesa v’ era una via mi- 
gliore di quella delle dispute , la quale 
non ha mai (ine; che vedessero adunque 
so volevano o non volevano essere senti- 
ti, senza costituirsi parli e senza dispute; 
che nel primo caso, ei si esibiva di rice- 
vere i loro scritti, e di udirli con quella 
pazienza eh’ essi avessero desiderato. Do- 
po aver per qualche tempo insistito, si a- 
dottarono lilialmente alla ferma risoluzio- 
ne del pontefice, ed ebbero udienza il 19 
di maggio. 

L’ abate La LaRC fu il primo a parla- 
re, e fece un’ arringa preparata che du- 
rò tre quarti d’ora. Essa tendeva a mo- 
strare che (ulto 1’ affare delle cinque pro- 
posizioni era stato concertalo per distrug- 
gere la dottrina e 1’ autorità di sant’ A- 
gostino. Suppose i gesuiti autori di que- 
sto disogno, come pure i deputali degli ot- 
tanlacinque vescovi; assicurando il papa, 
secondo l esprcssioue di Saint- Amour (I), 
che senza pudore e senza fedo aveau trat- 
talo questa materia di pura fede. Dopo 
aver preso un po’ di fiato, ci cominciò un 
altro discorso che non era preparato , c 
che durò quasi due ore: diede in esso al 
papa un’ idea generale dei cinque nuovi 
scritti che dovea presentare; poi lesse in- 
teramente, parola per parola , il famoso 
scritto diviso in tre colonne, eh’ era uno 
dei cinque (2). La prima colonna conte- 
neva i sentimenti che gli stessi giansenisti 
riconoscevano per erotici nelle cinque 
proposizioni. La seconda proponeva il 
senso che attaccavano a ciascuna propo- 
sizione. Nella terza indicavano un senso 
opposto a quello di essi medesimi , e lo 
attribuivano ai molinisli. 

Quando ebbe Gnito, il padre Desmares, 
elegante oratore , recitò un discorso , lo 
scopo del quale era di mostrare che la 
grazia cQìcace per sè stessa, o elio fa ope- 
rare e volere, è necessaria per ogni sorta 
di bene; che ogni altra grazia non è la 

(t)-lourn. de Saint-Amour, p. 468. 

(2) iòid. p. 476. 
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grazia di Gesù Cristo, ma una grasia pe- * la ottennero il 3 di giugno , giorno sus- 
lagiana. Dal cbesi può giudicare se i cal- ^ seguente alla Testa del Corpus Dotmm.W 
(olici aggravano i seguaci di Giansenio, $$ papa disse loro die dopo aver fatto esa- 
quando li accusano di non ammetter pun- >É minare le cinque proposizioni con tutta 
to la'grazia sufficiente; e se i giansenisti, p la possibile diligenza dai più abili teoio* 
in qualunque modo si esprimano , sieno « gi , e dopo essersi personalineule infor- 
veramente sinceri quando si sforzano di S malo della materia, senza risparmiare nò 
persuadere eh' essi l' ammettano. Dopo attenzione nè fatica, avea creduto dinan* 
che il padre Desmares ebbe parlato per §|l zi a Dio di proferirne quel giudizio ebe 
un’ ora e mezzo, sopravvenne la notte; e jg la bolla esprimeva. Saint-Ainour assicu* 
il papa pose fine alla seduta ; i deputati , ra (1) che gli domandarono se aveva con 
prima di ritirarsi , presentarongli le cin- È ciò preteso di attentare alladollrinadisan- 
que loro nuove scritture, la più impor- p l’Agostino e di san Tomaso, riguardante 
tante delle quali, a loro avviso, era quel- S la grazia efficace per sè stessa; e che egli 
la divisa in tre colonne. p rispose che la dottrina di saut’ Agostino 

Finalmente il 31 maggio di quest'an- « era stata troppo approvata dalla Chiesa 
no 1653, vigilia della Pentecoste dopo i fjj per poter essere intaccata ; che rispetto 
primi vespri, fuprescutata la bollaalsom- j$j alle materie della grazia agitate per lo 
mo pontefice , che le diede 1’ ultima sua g spazio di dieci anni, sotto Clemente Vili 
sanzione ; e tosto ne furou fatte quattro & e Paolo V , egli non avea voluto esami- 
copie da quattro notai del sant' ufficio, fcj narle nè discutere in quest'occasione (2). 
Il giorno stesso della Pentecoste furono ® Lo stessoaulore aggiunge ebequestopon- 
inuuite del piombo nella forma consueta; tefice avea già detto al Cardinal Piuma- 
e dopo otlogiorni interi venne affissa lan- § tei esser certissimo che queste proposizio- 
lo alla chiesa di San Pietro , quanto nel ® ni nulla avevano di comune nè con san- 
campo di Flora , piazza di Roma la più $ t’ Agostino, nè con san Tomaso , nè con 
frequentata, e dalla consuetudine conse- S la congregazione de Auxdiis. Il papa, dal 
crata alla solenne pubblicazione dei de- jgs canto suo, chiese ai deputati giansenisti, 
creti pontificie Un usciere del sant’ ufizio se avevano letta la bolla ; e siccome fi- 
la guardò a vista per qualche tempo, po- s sposero che non era ancor giunta alle lo- 
scia la staccò secondo la pratica stabilita, $ ro mani, egli con. molla bontà ne espose 
onde impedire che se ne facessero copie || loro il contenuto. Dopo aver protestato 
prima di quelle che il papa deve spedire S la lor divozione alla santa Sede, si ritira- 
si principi cristiani. Dopo queste forma- sj rono e partirono poscia quattro giorni 
lilà si mandò la bolla all' imperatore, al 5? dopo. 

re cristianissimo, al re di Polonia, al du- & Ai 16 di giugno, il giorno precedente 
ca di Baviera, ai tre elettori ecclesiastici $ alla partenza, i deputali cattolici ebbero 
ed agli altri principi del Reno , ali’ ar- p aneli’ essi un’ udienza dal papa. Spiegò 
ciduca Leopoldo , governatore de’ Paesi ® loro tutti i particolari del suo procedere 
Bassi, al vescovo di Piacenza, grande io- in questo affare, indicando specialmente 
quisitoredi Spagna, ed ai vescovi di Fran- 1 E il motivo che lo aveva determinaloa far 
eia in comune. j I buona accoglienza ai loro antagonisti , 

Tutto questo si fece tanto segretamen- > ! ch’era quello di ricondurli alla sana cre- 
te, che i deputati giansenisti ne ebbero ap- denza. In riguardo ad essi , cosiunti di- 
pena una cognizione vaga la sera del 9 di fensori della verità cattolica, per un’ ora 
giugno, giorno nel quale la bolla venne $1 e mezzo che durò I’ udienza', diede loro 
affissa. N'ebbero però tale sospetto intorno S tutti i contrassegni possibili d’ una stima 
al contenuto della medesima, da prender ] | e d’un affetto particolare. In tal motto fer- 
ia risoluzione di abbandonar Roma;fece- j ( minò !’ affare delle cinque proposizioni 
ro chiedere la loro udienza di congedo per | (1) JonrB . de S .i n t-Amour, p. 331. 

mezzo dell ambasciadore di Francia ,e| (2) Ibid. p 617. 
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a Roma, dopo un esame d’ oltre due an- 
ni, vale a dire dal mese d’ aprile del 1651 
tino alla fine di maggio del 1653. Si (en- 
fierò per questo solo oggetto circa cin- 
quanta congregazioni, tanto alla presen- 
za del papa , quanto dei cardinali com- 
missari. Siccome può sedersene con sod- 
disfazione la bolla che ne fu il risultato, 
ecco come questa è concepita: 

c Siccome in occasione che si diè fuo- 
ri il libro che ha per (itolo Agostino di 
Cornelio Giansenio , fra le altre opinioni 
di questo autore, insorsero dispute, prin- 
cipalmente in Francia, intorno alle cin- 
que proposizioni ; motti vescovi di quel 
regno ci hanno fatto istanza che ne pia- 
cesse di esaminare siffatte proposizioni 
recate al nostro tribunale e di proferire 
un giudizio chiaro e certo sopra ciascuna 
di esse in particolare. Noi , che tra gli 
oggetti che continuamente esercitano la 
nostra sollecitudine, ci sia principalmen- 
te a cuore che la Chiesa di Dio aflìdata 
dall'alto al nostro governo, sia purgata 
dagli errori a dalle opinioni perverse rbe 
la mettono in periglio , e che , come un 
vascello sul mare ove fu calmato il furo- 
re dei venti e dei flutti , possa navigare 
con sicurezza , e giugnere finalmente al 
sospirato porlo della salute; ponendo men- 
te all'importanza di questo affare,abbiamo 
ordinato che fossero diligentemente esa- 
minale le cinque proposizioni, una dopo 
I’ altra, da parecchi dotti teologi, in pre- 
senza di alcuni cardinali della santa Chie- 
sa Romana, i quali spesso si sono aduna- 
li, specialmente per questo soggetto. Noi 
abbiamo riveduto con agio e maturità i 
loro voli, tanto a viva voce che per iscrit- 
to; e abbiamo sentilo questi medesimi dot- 
tori discorrere molto alla lunga sopra le 
sopraddette proposizioni, e su ciascuna di 
esse in particolare in molle congregazio- 
ni tenute alla nostra presenza. Fin dal 
principio di questa discussione , noi ab- 
biamo ordinato che si facessero preghie- 
re tanto particolari che pubbliche, per ot- 
tenere il soccorso dall’ alto, e noi le ab- 
biamo in appresso falle reiterare con mag- 
gior fervore. Noi medesimi dopo aver 
implorato con ardore I' assistenza dello 
JdsMiuoif, f ol. Vili. 


Spirito Santo, soccorsi in fine dal favore 
di questo Spirito divino, abbiamo fatto la 
dichiarazione o la definizione seguente : 

< Quanto alla prima di queste propo- 
sizioni: Alcuni comandamenti di Dio to- 
no impossibili ai giusti che desiderano 
e procurano di osservarli secondo le for- 
ze che hanno allora; ed essi non hanno 
la grazia , dalla quale sieno resi loro 
possibili ; noi la dichiariamo temeraria, 
empia, contenente bestemmia, colpita da 
anatema , eretica , e come tale la con- 
danniamo. 

( Seconda proposizione : Nello stalo 
della natura corrotta non si resiste mai 
alla grazia interiore : noi la dichiaria- 
mo eretica, e come tale la condanniamo. 

« Terza proposizione : Per meritare 
e demeritare nello stalo della natura 
corrotta , non è mestieri cf una libertà 
esente dalla necessità di operare , ma 
basta una libertà esente da violenza ; 
noi la dichiariamo eretica , c come tale 
la coudanniamo. 

« Quarta proposizione: / semipelagia- 
ni ammettevano la necessità di una gra- 
zia interiore e preveniente per ogni azio- 
ne in particolare , anche pel cominciar 
della fede ; ed erano eretici in quanto 
pretendevano che questa grazia j'os'se di 
tal natura, che la volontà deir uomo a- 
vesse il potere di resistervi o di arren- 
dervisi : noi la dichiariamo falsa ed ere- 
tica, e come tale la condanniamo. 

c Quinta pfoposizione : È un errore 
dei semi-pelagiani il dire che Gesù Cri- 
sto sia morto od abbia sparso il suo san- 
gue per tulli gli uomini senza eccezione: 
noi la dichiariamo falsa, temeraria, scan- 
dalosa; e qualora s'intenda in questo sen- 
so che Gesù Cristo sia morto perla salu- 
te dei soli predestinati , la dichiariamo 
empia, contenente bestemmia ingiuriosa 
e che deroga alla bontà di Dio, eretica, 
e come tale la condanniamo. 

( Per la qual cosa noi proibiamo a tut- 
ti i fedeli dell’ uno e dell* altro sesso d’iu- 
segnare e di predicare, rispetto alle pre- 
dette proposizioni, diversamente da quel 
che è contenuto nella presente nostra di- 
chiarazione c definizione, sotto le ceusu- 
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re cd allre pene giuridiche ordinale con- $ ne il di primo di settembre , e dichiarò 


Irò gli eretici e i loro fautori. Noi ingiun 
giamo parimente a tulli gli arcivescovi 
e vescovi, come pure agl’inquisitori del- 
l’eresia, di reprimere assolutamente e di j 


che se vi fosse in avvenire chi sostenesso 
alcuna delle cinque proposizioni verreb- 
be escluso dal corpo, c cancellalo il suo 
nome dal catalogo dei dottori. Essainol- 


contener nel dovere, colle censure e col- $ tre deputò venti dottori al re per ringra- 
le pene sopraddette, lutti i contradiltori ziarlo della bolla che avea ottenuta, e per 
e ribelli, invocando anche contro di es- 45 accertarlo dei sentimenti di tutta la coni- 
si, se ne è d’ uopo , il braccio secolare. W pagaia. La bolla venne in appresso rice- 
E con questo giudizio sopra le cinque vuta da lutti gli ordini religiosi, da (ut- 
proposizioni , noi non intendiamo di ap- « (e le comunità ed università del regno, 
provare, in qualsisia modo, le allre opi- ^ Quindi la costituzione d’InnocenzoX ven- 
nioni che il libro qui sopra nominalo di 3 ne accettata in Francia senza veruna- op- 
Cornelio Giansenio contiene. Dato a Ho- g posizione e quasi senza eccezione. Non 
ma. i I 31 maggio 1G53 ». 0 v i ebbe che l’arcivescovo di Sons cd il 

Questa decisione venne spedita in p vescovo di Comtninges diesi distinsero 
Fianeia , con brevi pel re e pei vescovi £ con editti tanto bizzarri quanto la singola- 
ai nuncio Bagni , che si affrettò di prc- 'to' rità della loro condotta Ma se questi pre- 
sentarli al monarca. Nel giorno apprvs- re lati impressero qualche macchia alla chie- 
se ( 4 di luglio ) il re mandò fuori un e- sa di Francia, la solenne accoglienza con 
ditto indirizzato a tutti i prelati del regno la quale venne ricevuto a Poitiers il de- 
prr Tarla accettare. Quelli che si trova- * creto apostolico , venne a coprirla con 
vano a Parigi, si radunarono in casa del <-$5 vantaggio. Filleau, avvocato del re, avea 
Cardinal Mazzarini in numero di trenta, già fatta pronunziare a Poitiers una sen- 
tra i quali erano i vescovi di Chalons, di * lenza la quale proibiva di sostenere e di 
Valenza c di Grasse, i quali avevano sot- o pubblicare le novità di Giansenio. Il ca- 
toscritla la lettera scritta in favore delle 
cinque proposizioni , prima che Roma 
avesse deciso. Fecero osservare che a ter- 
mini delle lettere patenti, era intenzione £ sotto pena di sospensione c di privazione 


pitolo della cattedrale non si tosto ebbe 
copia della bolla che, approfittando del- 
la vacanza della sede episcopale, proibì 


del principe «li lasciar loro la delibera- « dei sacramenti , di dir cosa alcuna con 
zinne libera; che tuttavia egli non si limi- * tro di essa. L’università fece un allo che 
lava ad esortarli, ma obbligaseli ad esc- 0 obbligava lutti i graduati a condannare 
guire la bolla; il che punto non accorda- e con giuramento le cinque proposizioni ; 
vasi con la liberta che dichiaravasi di vo- ? c per renderne più solenne l’esecuzion - 

i__ 1 1 : • . i_i : . ■? . ■ i . .1 : • _ 


Irr loro lasciare. Dietro le loro rimostran- 
ze, venne tosto dato l’ordine di spedire S ' 
nuove lettere patenti ; dopo di che i ve 


lutto il corpo, in abito di cerimonia, re- 
cossi alla chiesa dei domenicani , ove si 
cantò il Te Deum ; dopo di che si portò 


scovi conchiuscro unanimemente per l’ac- % in processione agli agostiniani, dove lul- 
cettazione. Quattro giorni appresso ( 15 li i membri dell’ università giurarono sui 
~ -i : ■- f - santi evangeli che osserverebbero I im- 

pegno assunto mediante I' atto di cui fat- 


luglio) scrissero al papa per assicurarlo 
della loro sincera adesione. 


Lo stesso giorno scrissero a tutti i prc- £ lo aveasi innanzi la lettura. Finalmente 


lati del regno, per far loro sapere quel- j 
lo che ero spguito all’arrivo della bol- 
la , e spedirono ad essi le lettere paten- 
ti che ne autorizzavano la puhblirazio- 
ne. Il vescovo di Rennes recò la cosl lu- 
zione alla Sorbona il primo giorno d’ago- 
sto, e vi fu registrala d'unanime consce 


si decretò che tutte le domeniche diquel- 
1 ’ anno si celebrerebbe una messa solen- 
ne pel pontetee che avea fallo trionfare 
la fede cattolica dei nuovi errori, e che 
vi assisterebbe tutta l’università. 

In Ispagna la bolla trovò una sommis- 
sione perfetta. Nei Paesi Bassi, cnmechò 


so. La facoltà confermò la stia condusio- jgì soggetti alla stessa corona, si avea gran 
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motivo di temere che una condauna «1 * di noo conferite io non che «i audd.ti 
precisa dei punì, principali della dottri- * ben saldi nei sentimenti comuni delle 
na d. Giaiitenio non incontrasse grandi f Chiesa gli ufTìii, i benefizi e specialmen- 
ostacoli; poiché vi si era fetta opposizio- te le cattedre dei profes-ori e dei predi- 
je per lungo tempo e si fortemente alla * calori, i quali sono come le sorgenti pub- 
bolla di Urbano UH, la quale non censii | blicl.e ove si va ad attingere i dorami e 
rava che ,n generale .1 libro di questo no- £ i costumi. Quindi in tulli i tempi j„ ctli 
valore. Tuttavia ella venne accettata dal | è insorta qualche nuova eresia, o copei- 
Consiglio del Brabante, dal c ero secolo- M ta di un nuovo velo, si è raduto compa- 
re e regolare e dalle università, e la pub- fi rirequalcheuomod. Dm. incaricato prin- 
blicaiioue si fece pacificamenle sino dal | cipalmente di farle freni ' e di strappar- 
rudo degl, erronch ella fulminava, cioè a | loia maschera. Vincer) io de Paoli su- 
Uva. no. Le altre nazioni cristiane, meno | sciato contro il giansenismo o contro «li 


interessale in tali qtiistionj, dalle quali fe 
licemeute non erano mai state agitate, ne „ 
ammisero la decisione in una maniera più ■ 


giansenismo o contro gii 
avanzi mascherati del calvinismo, come 
in altri tempi Flavia no di Costantinopoli 
contro i nes turioni, Cirillo di Alessandria 


r _ ^ • urawnaui, ijiruio oi Aiessanona 

o me., espressa o senza vero» reclamo, g contro gli eulichiaoi, c in più particoUr 
Tutte le persone che non facevano con- g modo Y umile Sofronio contro i mede,,- 
sistcre la pietà nella novità de le loro jg mi, riprodotti nei monoici, n; egli nulla 
pratiche e della loro dollr.ua aderirono * omise per adempire come quelli «1 suo 
alla decisione del ceno della Chiesa con m mi M fVr»! OtiA .1 * (• 


alla decisione del capo della Chiesa con 
un'obbedienza ed un affetto sincero, ma 
più o meno vivo , secondo la vivezza più 
o meno grande della loro fede: quiudi lo 
zelo straordinario che il santo fondatore 
della missione , Vincenzo de’ Paoli , mo- 
strò costantemente pel trionfo della veri- 
tà messa infine in tutto il suo lume dal 


ministero. Nel suo grado di semplice sa- 
cerdote, di cui la sua umiltà persuadeva- 
lo ancora d essere indegno, aveva o* r li 
per 1’ interesse generale della Chiesa un 
ardore e un’ attività che comunica valisi 
ai primi prelati. Dappoiché ebbe saputo 
che un buon numero di vescovi aveauo 
deliberato di chiedere a Roma un giudi- 


. .... . „ . ,, . X «■•■■xviviv u> cmcueie a noma UH «nidi 

vicario di Gesù Cristo. Mollo tempo pri- * zio definitivo sopra lo cinque propos zio- 

ma che .1 papa avesse deciso, il santo cb- * ni, scrisse ad alcuni altri vescovi suoi co- 
b- nuovo op, .non. Aveva anche steso » noscenli per indurli ad unirsi ai primi. In 

errori Ut (■tailSr'nin pmul.inna. C* /.iinaln l,viu. n I. • * I 1 • 


lista degli errori di Giausenio condanna- 
ti negli scritti dei novatori precedenti, 
o dai concilio dai decreti dei papi, e fa- 
ve,! comunicata ai nunzio, affine d’ im- 
pegnarlo sempre più alla conservazione 

T 1 . . . • • rv - n 


questa lettera, comeché circolare e bre- 
vissima , scorge»! I' aggiustatezza dello 
spirito del santo, e la sua abilità a coglie- 
re i motivi più stringenti , come a pre- 
venire le obbiezioni, per poco che fosse- 


", 7 , 1 .■ . — - - & uuuimivui, per paco cne tosse- 

delia sana dottrina in t rancia. Spesso $ ro plausibili. Rappresentava loro viva- 
*S ' aveva conferito , per lo stesso line, > mente il pericolo d’ una lollera.ua appa- 
coi gran Condo , principe tanto distinto | rente, col favore delia quale queste por- 
per estensione del suo ingegno e delle «, tiiciose novità pigliavano credito in o»ni 
sue cognizioni, quanto per le sue eroiche luogo; aggiungeva importare & 
qii.ilità, e c o era pieno di fede e di lu- £ all’ onore .Iella chiesa «allicai 


me , secondo le espressioni del santo 
contro gli errori di 1 vescovo d'Jpri. Vin- 
cenzo conferiva spesso #qph* su mezzi 
di arrestarne il corso , col cancelliere di 
Francia , col curdiual Mattarmi c eolia 
regina madre , quando egli venne chia- 
mato ai consigli. In ogni incontro si for- 
zava di far sentire quanto importava al 
Itene della religione e dello stalo ancora 


uou meno 
icana che alla 
jj sicurezza dol sarro deposito, di trac d’ in- 
| ganno i Romani, prevenuti che la mag- 
gior parie dei vescovi di Francia tenes- 
sero siffatte opinioni ; e che la via del ri- 
corso a Roma, nelle attuali congiunture, 
era indicata dal concilio di Trento, il 
^ quale si rimette ai sommi pontefici per 
' giudicare delle difficoltà che possono na- 
scere iiilorna alle sue decisioni. 
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Tra i vescovi a cui scrisse il santo so- $ le del santo medesimo; perocché la Cbie- 
pra il medesimo argomento, due ve ne g, sa, che gli ha decretalo un culto pubbli* 
ebbe che dalla loro risposta fatta io co* o co, non canonizzò inai nè gl' impostori né 
mune e non sottoscritta, gli parvero di- i loro fautori. Indipendentemente anche 
sposti a serbare il sileniio sopra le que- & da questa considerazione, nulla avvi più 
siioni di quel tempo. Nulla avvi di più £ degno di fede che questi documenti, iqua- 
delicalochedovertraltarecou questa sor- ij| li, prendendo I’ affare dalla sua origine, 
ta di prelati i quali comunemente danno non possono travisarlo impunemente sen- 
no aspetto di prudenza o alla loro pusil- £ sa aver preveduto con uno spirilo profe- 
lanimilà o alla loro politica, e che per oc- lico tutte le pieghe ebe gli si darebbero 
cultare la debolezza delle loro ragioni op- ® in avvenire. Da una di queste lettere scril- 
pongono la preminenza della loro digni- ^ ta da Lagaut a san Vim-enzo, si è venuto 
tà alio zelo e alla capacità de’loro subai- ■<> a sapere che Innocenzo X fu persuaso di 
terni. Vincenzo noo abbandonò la causa essere stato assistito in queste discussio* 
di Dio per ciò; ma se da un lato Tardo- ni dallo Spirito Santo iu un modo parti- 
re della sua fede lo spinse a parlare, ad s? colare e il più sensibile, eh’ egli stosso 
esortare e a proporre gli espedienti che ^ meravigliava della facilità con cui aveva 
suggerivagli lo Spirilo Santo, una prò- *o> afferrato e ritenuto tutto quello che i teo- 
fonda umiltà e un rispetto singolare por la logi aveano dello in sua presenza ; e rho 
sacra dignità dei vescovi lo indussero nel fè una mattina, essendosi raccomandato a 
medesimo tempo a prostrarsi in ispirilo ai Dio, aveva fatto chiamare a so uno dei 
loro piedi , supplicandoli di perdonargli g suoi segretari, a cui in quella sola mal- 
ia libertà che si prendeva, e protestando $ lina gli aveva dettata tutta la bolla, 
loro cordialmente che li venerava come gS; Divulgatosi a Parigi questo giudizio de- 
tuoi maestri, come i principi e gli ora- finitivo, san Vincenzo, il cui zelo pieno 
coli della Chiesa , dai quali si recherei»- « d’ attività non avea però nè amarezza, dò 
be ad onore di veder approvalo quello scappate imprudenti, recossi a far visita 
ch’egli rappresentava loro con un 'ime- & ad alcuni dottori, ai superiori di alcuno 
ra sommissione. L’ umiltà illuminata o §| religiose, e a diverse persone in carica 
T umile capacità di Vincenzo trovò gra- fi, che avevano mostrato il più vivo intere?- 
zia e innanzi a Dio che benedisse i suoi » se per la causa della Chiesa, affine di e- 
disegni, e presso i vescovi che fecero plau- c sorlarli a usare della moderazione propria 
*o alla saviezza e alla purità del suo zelo : & ad agevolare la riconciliazione del parti- 
essi ravvisarono e venerarono in lui lo & to. Passando dalle parole ai fatti, andò a 
tpirito dei Massimi , dei Sofroni e degli a visitare a Porto Reale quelli che d’ ordì- 
Antoni, i quali dal fondo del loro ritiro £ nario visi ritiravano, congratulandosi se- 
tolavano in aiuto della Chiesa assalila da- || coloro della sommissione che subito mo- 
glieretici, per animare o secondare il co- Sg slrarono alla decisione della sauta Sede, 
raggio dei primi pastori. §| e diede loro dei grandi attestati di stima 

Vincenzo incoraggia va nello stesso mo- j* e di affezione. Il santo andò a trovare di- 
do Gn di là dai monti i dottori destinati ,i*- poi alcune persone di alla sfera le più no- 
dal clero alla difesa dell’ antica dottrina, % labili del partito, le quali gli promisero 
comunicava loro i suoi disegni e i suoi || intera sommissione pel giudizio del capo 
sentimenti pel vantaggio della religione, ^ della Chiesa. 

e gl' impegnava a renderlo informato del- M Ma questi uffici caritatevoli, e la mag- 
F andamento che prendeva l’affare, come fa, gior parte delle promesse che quelli oi- 
di una cosa che maggiormente lo intere*- £ tennero, non ebbero T effetto che si spe- 
sasse: preziosa corrispondenza in tutta la « rò da principio. La simulazione, i sotter- 
sua estensione, poiché ella conferisce a % fugi, i palliativi coi quali i principati no- 
un dipresso lo stesso grado di autorità alle valori coloravano la loro ostinazione, pre- 
lature degli amici del santo, che a quel- valsero in molti spiriti sopra tutte Is «sor- 
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(azioni della carità e sopra le agitazioni $ vi da guadagnare con questi spirili che 
slesse della loro coscienza. Un amico del 5 non si consigliano che col proprio lorsen- 


santo, che era slato quasi sedotto dall* au- 
torità che il partito dimostrava o dalle 
grandi elemosine che si facevano, venne 
un giorno a dimandargli se non vi fosse 
Diodo di venire ad accomodamento con 


so, tutto si applicò a premunire contro la 
seduzione quelli cheaveano perseverato 
nell'antica dottrina, e rivolse le sue pri- 
me solleciludioi ai membri della congre- 
gazione di cui era istitutore e capo, l’ar- 


personc si caritatevoli e si virtuose. ( E lò loro più volte in comunità per rasso- 
ebe ? diss’ egli , vuoisi dunque ridurli a- # darli nei buoni principi); proibì loro i ti- 
gli estremi? non sarebbe meglio conve- S bri dei partigiani della novità, e di soste- 
uirsi amichevolmente ? I giansenisti vi ^ nere direttamente o indirettamente la lo- 
sono disposti, e non vi ha chi meglio di IH ro dottrina, uè alcuna opinione che po- 


voi possa calmare I’ amarezza che vi è da 
una parte e dall* altra, e procurare una 
conciliazione ». Ma Vincenzo, comechè W 
persuaso che si dovesse procedere cou j» 
ima grande indulgenza anche coi segua- (£ 
ci della nuova dottrina, voleva però del- 
la fermezza, essendo d’opinione che un' e- e 
resia è un male che non devesi nè blan- 


lesse esserle favorevole. Se dopo ciò no 
ritrovava alcuno che vi aveste la meno- 
ma aderenza, egli ne faceva incontanen- 
te la separazione, come di un membro 
guasto che poteva infettate gli altri. 

Dopo aver proveduto alla sicurezza del- 
la sua congregazione , estese il suo’zelo 
a parecchi monasteri, principalmente di 

t I I • I 


dire nè palliare, t Allorché una contro- j* monachelle quali erano a lui debitrici, 
versia è decisa, rispose egli, non avvi al- $ dopo Dio, della lor ferma adesione alla 

~ sana credenza. Voleva che si dichiarasse 
apertamente il proprio sentimento contro 
novità proibite espressamente dalla Chie- 
sa, riguardando come un vero scandalo 


tfo accordo da fare che di sottomettersi 
al giudizio proferito. Prima che i gianse- 
nisti fossero condannati, hanno fatto tulli 
i loro sforzi perchè la menzogna trionfas- 
se della verità : allora non volevano sen- 
tir parlare di verun componimento, e si 
ponevano sopra gli altri con tanta alteri- 
gia, che non osavasi di resistere a loro. 
Dacché la santa Sede ha pronunciato so- 
pra queste opinioni a loro svan (aggio, gli 
scrittori che hanno fatto tanti libri e tan- 
te apologie per difenderle, non hanno' an- 
cora nò proferito nè scrìtto una parola per 
disconoscerle. Quale uoìodc possiamo noi ji 


la dissimulazione a questo proposito , e 
più ancora di tenersi in 1 una specie di neu- 
tralità. c Se è un male , diceva egli , il 
perder di vista (eleggi della carità e del- 
la moderazione verso le persone cadute 
nell’errore, e il giudicare temerariamen- 
te d’ alcuna di esse; è un altro male più 
pericoloso il voler con una falsa carità 
giudicar bene di quelli che devono tener- 
si per eretici: non è solamente temerità. 


dunque stringere con essi, se nou hanno * ma iniquità, ma empietà il nou condan- 
una siucera intenzione di sottomettersi? ^ nare quelli che la Chiesa condanna, a 
qual temperamento può opporsi a quel che £ tanto più lo è il discolparli; di accusare 
la Chiesa ha deciso? Queste sono materie £ per conseguenza la Chiesa, e condanna- 
di fede che non debbono nè soffrire alte 0 re i giudizi che ella proferisce per la boa- 
razione nè ammettere composizione ; e * ca del suo capo e de’ suoi prelati I 


per conseguenza noi non possiamo rag- 
giustarle secondo i sentimenti dei gianse- 
nisti. Spelta ad essi a soggettare i lutai 
del loro spirito, ed a riunirsi a noi con 
una medesima credenza e con una since- 
ra sommissione al capo della Chiesa. Sen- 
za questo, Dulia far possiamo che pregar 
Dio per la loro converzione 1 


Da questi tratti della vita di san Vin- 
cenzo de’Paoli si vede, come da tulle le sto- 
rie di quel tempo, ebo cosa avvenne della 
costituzione del papa per parte dei gian- 
senisti, come dei cationi dell’ ultimo con- 
cilio ecnnemico per parte dei calvinisti; 
vale a dire, che queste decisioni, chiesta 
un lato e dall’altro uon trovarono cha 


K vai 
|da 


Avendo il sant© veduto che nulla era- $ una sedizione scandalosa iu quasi tolti 
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*omm -estone veramente esemplare , e ad f le si sottomettevano alla bolla d* Innoce 

«ir i r,£ ,* - ~ 

d rx t wr“°''" b T^ 

Il padre Wadmg, comechè scelio a £ (ivi sensi eli' egli avea condannali 
consu bore per queste discussioni si era f essi „ 0 „ voleano difenderle in a, Jnire 
lascialo preoccupare ... favore delle novi- 1 sotto pretesto che potessero ivere7u e n’ 
ta che per uffizio dovea repr.mere, e avea j so della grazia efficace ner sé siosa nel 
vigorosamente sostenuto la causa di Gian- $ q„ a | senso ei le ivea,m H f ° ’ ! , 

senio sino al momernodella decisione. Sia I U censura- che il nana » 1» J Ti* de *' 
appena il vicario di Cristo ebbe prono, * te T^a v^ce che no P „ ° d ‘ Cb ’ ar# - 
mta la sua decisione non esitò a retro- % tato a questo domma nel^Xa^lè 
cedere; e non contentodi rinunziare in se ft cimiue nronosmn,,; ~ ,naauna,e 10 
greto al suo proprio sentimento, volle j ch’égli ffi a^ea determini..!?** man ' feSla 
cancellare, mediante una pubblica ritrai- f; più in avvenire nuplsen ' ° 3 non avcre 
(azione, lo impressioni che il suo primo I éavvisan7o'o i u-, nell ° ^' ad, . a ? a 

traviamento poteva aver lasciate. Dono # éi Zi 1 i nelle . c . ,u< I" e P ro P««'°- 
n n i . , j . * Aé essi non avcaiio piu intcrrssp «ilmno 

averdetto, secondogli autori meno sospct- a difenderle o •. „„„ , “ resse alcuno 

,„r™ il w -blLf tZZtX , . ^l'S' 

ta una bolla in cui ciascuno delle cinque S Questo è nnelFo eh’ k . r . 

proposizioni è colpita con diverse ccnsu- g Ssor.a di serti m 

^ atstt» I £sS3S?^? 


piegare il suo spirilo sotto il giogo della 
fede , secondo la sentenza deli’ Aposto- ™ 
Io » . ... « Io dichiaro adunque, prose- to 
gue egli, che qncsto appunto è quel che 
io fo cordialmente, dannando ed anale- 2 
inalizzando lutto le suddette proposizioni %% 
in ogni e qualunque senso sua Santità ha « 
voluto condannarle, benché prima di que 
sta decisione io abbia creduto ebe soste 


(•■«ivasw VII C33I I a* 

cevano d. sottomettersi a quella. Ecco a 
tal proposito alcuni passi del Giornale di 
Samt-Aniour, ai quali liaunodato impor. 
tauza. 

Questo autore, spiegando ciò che egli 
aveva opinalo, egualmente che i suoi col- 
H*ghi, della condanna di’ egli prevedeva 
che il papa poteva fare delle cinque pro- 
pose olii, senza aver loro accordata una 


pah sos hé* fi to - tcMpart i i to^ptq u a ! e a" » J arZTùlr tale ^danna 

~ «•*«. uà» «por. d,S, q d?l. 9 • "*r 

causa migliore, fece anch’egli la sua ri- 1 gere&ót disi medesima i 2) eL'A 
trattazione; e se meditò più lunga-nenie | un altro luto chi ! ‘ 

.nlorno a questa sua risoLouef non fu § IwLXXNi su X 

Che per eseguirla con tanta edificazione § alla delerminazinneTi 1 starebbe 
quanto ne fu lo scandalo die avea dato. | che ciò si 

f») Difesi della Chissà Rom. del P, Qucsn. $ fosse falla secondo /' ordine e le reoole 

5* ( a ) foura. p. 89. col. 2. 
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della Chiesa; ed al contrario se si avvi- 
sasse di farla contro le forme, secondo 
le idee d' Ài Lizzi, o di tutti gli altri mal 
intenzionati, cosi ignoranti e cosi dipen- 
denti dai gesuiti come egli era ( ciò che 
Sai ni- A mour suppone essere avventilo ), 
non si baderebbe a siffatta determinazio- 
ne e non vi si avrebbe verini riguardo ( 1 ). 
E d alironde parlando della congrega- 
tone isliluila dal papa: Noi avevamo con- 
siderato , die’ egli c/i essa era si poco 
proporzionata all' importanza deli affa- 
re che dovea decidersi .... c/i ella ti- 
gna in ima maniera si poco canonica, 
re. (2). Lo slesso autore, parlando in ap- 
presso della condanna delle cinque pio- 
posizioni, dice che la loro sommissione 
alla santa Sede era diretta dalla ragio- 
ne; che nella discussione di quest' òffa- 
re il papa area trasandato ogni sorta di 
forme; ed t mezzi più necessari per i 
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tene (le cinque proposizioni) e amici del 
vero, ed esperimentati in ogni sorta di 
affari, per pronunciare in suo favore 
avendola riconosciuta (8) La lettera di, 
un altro accenna che il papa pare tal- 
mente preoccupato, che non si spera nul- 
la di buono; che ogni cosa tende al ma- 
le ( vale a dire la censura delle cinque 
proposizioni ) e ad accelerarla più pre- 
sto che si potrà; che nulla si può dire 
per arrestare il corsodi questo male (9). 
E in itn'allra lettera: Ea c possibile di- 
ceva questo medesimo amico, parlando 
di noma e della congregazione istituita 
* per questo aliare ) che si renda si poco 
Jj omaggio alla verità in un luogo in cui 
( ella dovrebbe essere come sul suo Irò- 
fi no? E da sperarsi che Iddio confonderà 
£ coloro che in tal maniera Ì oltraggia- 
JS no (IO). I n dottore di Parigi, scrivendo 
■sso Saiut-Ainour, d ee che il gin- 


J'" ct V pm necessari per i- « allo stesso Saint- Amour, d ce che il ain- 

scopnre la verità (3) . . Che quelli % di zio de! papa sopra queste proposizio- 
, ! c0 " 8u,tun r/,e erano favorevoli al- £ ni sarà piuttosto un giudizio imbaraz 

le cinque proposizioni, avevano detto le g zato e pieno di equivoci, che un giudizio 
migliori cose per difenderle (4). Altrove » certo e che possa esser ricevuto senza 
egli chiama questa decisione una condan- W contradizione delle parti (II). tJn alno 
no surre Ita (b). Dice finalmente che es- # dottore, che Saint-Amour aveva invitalo 
si avevano fallo tutto il possibile per $ a recarsi presso di loro onde prestare ad 
impedirla; e dimostra il Umore eh essi « essi il suo aiuto per la difesa della loro 
avevano che il papa volesse obbligarli ? causa a Roma , gli scrive : È un alTida- 
a sottoscrivi ria (6). g re [ a verll „ discussione e alla etn- 

Quello che lo stesso autore riferisce « suro de’ suoi nemici, il sottoporla al aiu- 
crca i sentimenti de’ suoi amici, espres- £ dizio eolia definizione dipersone sospet- 
si in vane lettere da lui inserite nel suo o te , te quali , anche supposta in loro la 
il ornate , non u men degno di osserva- » miglior intenzione, non avranno giarn- 
z ' n **- « mai le cognizioni e la capacità neces- 

I no gli scrive: Se fanno una censura $ sarie pei- penetrare nelle materie diati 
precipitata dette cinque proposizioni, so £ tratta ( 12 ). Dopo la coudanna dello 

icn w quel che dovrò fare, l.a Chiesa è <s cinque proposizioni , un altro amico gli 
la mia regola; starà a vedersi chi avrà * scrisse che le persone di qualche iute ! - 
i agnine: o questo papa, od altri che lo ^ ligen:a non hanno una grande stima 
tanno preceduto (7). Un altro gli dice, o p (r queste, censura: tanta parzialità vi 
non e, er possi ale di trovarsi ( a Roma ) scorgono, tante passioni e si poca giu- 
ii. gm ici a a stanza istruiti Arile ma- o s tizia 1 3). E nella medesima circostanza, 


(t) Journ. p 130. col. 2. 

(2) Ibid. p. 308. c. i. 

(3) Ibid. p. 441, c. 1. 

(4) Ibid. p. 419, c. I. 

(8) Ibid. p. 818. c 1. 

(6) Ibid. p 820 , c. 1; pae. 831. c. 2 . 

(7) Ihid. p. 3. c. 1. _ ibjj. 


(8) Ibid. p. 264, c. 1. 

(9) Ibid p 410, c 2. 

(10) Ibid. p 440 c 1. 

(11) Ibid p. 522. e 1. 

(12) Ibid. pag. 238, c. 2. 

(13) Ibid. p- 833, c. 2. 
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parlandosi del papa, viene scrino a lui: 
Sarà sempre imprudenza di far discute- 
re una causa avanti un giudice che non 
comprende i termini della materia di cui 
trattasi ... e lutto sarà sempre pieno 
di disordine (I). Un altro amico , dopo 
avergli scritto che i vescovi delle Fian- 
dre non avevano punto voluto ricevere 
la dichiarazione di Sua Santità sopra 
le cinque proposizioni , aggiunge : Se i 
vescovi delta Francia e i vostri dottori 
fossero così generosi , i molinisti non 
avrebbero di che glorifcàrsi (2). Nello 
stesso tempo si scrive a lui eziandio che 
il cardinale Chigi ( il quale succedeva a 
Innocenzo X) era uno di quelli che più 
aveva nociuto alla verità e contribuito 
a questa decisione contro le cinque pro- 
posizioni . È mestieri eh' io vi confessi , 
prosegue, che male mi apposi nel giudi- 
zio che aveva fatto di questo cardinale ; 
e che in me si é molto diminuito il credi- 
to , r onore e il rispetto che aveva per 
lui (3). Un dottore di l’arigi, scrivendo 
allo stesso Sainl-Amour intorno alia bol- 
la: Foi vedete, die’ egli, che sono stato 
profeta , quando vi diceva che si farebbe 
questo colpo . . . (4). 

Tutti i sentimenti espressi negli estrat- 
ti del Giornale non vennero pubblicati da 
Sainl-Araour se non che nel 16G2 : oió 
che gli avversari de’ giansenisti hanno fat- 
to osservare per mostrare che questi in 
quel tempo persistevano ne’medcsimi sen- 
timenti. E per giustificare che i gianse- 
nisti non se ne sono allontanati dappoi, 
citano (S) parecchi loro scritti , e fra gli 
altri quello col titolo, Disegni dei gesuiti 
presentati ai monsignori Prelati, nel 
1662 , ove l'autore presume di provare 
che il giudizio d’ Innocenzo X sopra le 
cinque proposizioni non è stato reso se- 
condo le regole della Chiesa , ma sopra 
un principio erroneo; e che ii papa non 
ha operalo che per politica , e pel desi- 
derio di dar lustro al suo pontijicato (6). 

(1) Journ. p. !5t, c. 1 e 2. 

(2) lbid. p. 536, c 1. 

(3) lbid. p. 887, c. 1. 

(4) lbid. p. 589. c. 1. » 

(8) De le foi bum. part. 2, p. 2t . 22 . 
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Citano eziandio quelle parole di Gilbert, 

’ celebre fra i gesuiti di Douaj , tratte da 
! una lettera eh' egli scrissi 1 2 3 4 ad Arnaud: Foi 
avete, gli dice, sceverata la dottrina e- 
i vangelica della grazia di Gesù Cristo , 
dalla ferita fattagli da Alessandro Flf 
; con la sua costituzione (la quale confer- 
■ ma quella d' I inocenzo X contra le cin- 
que proposizioni) echenon era benram- 
marginata (7). 

Dal fio qui detto i cattolici ne han de- 
dotta questa conseguenza. Parlare della 
| censura delle cinque proposizioni coma 
d’ una censura surretta, inudita , fatta 
1 con tra ogni sorta di regole e di equità, 
in cui il papa non intendendo i termini 
della materia di cui trattasi, si è lascialo 
) preoccupare, non ha operato che per po- 
: litica, ha trasandata ogni sorta di for- 
; me, e i mezzi più necessari per {scopri- 
re la verità , ove Ita impiegato perso- 
ne ignoranti, sospette , malintenziona- 
te e nemiche della sana dottrina; dira 
finalmente che questa condanna si è me- 
ritata il disprezzo delle persone intclli- 
; genti; tanta parzialità, passione epoca 
' giustizia vi scorgono; parlar di tal guisa 
della decisione del papa , c riguardarla 
tuttavia sinceramente come una regola di 
fede , come un oracolo del cielo , sono 
cose che sembrano del lutto incompatibi- 
li. Che se di due maniere sì opposte di 
parlare, fosse d’ uopo giudicare qual sia 
quella cui deesi aver riguardo, non si può 
quasi dubitare, dicono i giansenisti, che 
i veri sentimenti non sieno quelli che 
hanno espresso nelle lettere segrete, scrit- 
te confidenzialmente, e nelle particolari 
memorie di Saint- Amour, dove non avvi 
luogo a sospettare che il rispetto umano 
abbiali obbl gali a parlare contro I inti- 
mo loro convincimento. 

Che che De sia, allorché i giansenisti 
hanno protestalo che sinceramente si sot- 
tomettevano alla costituzione d’ Innocen- 
zo X, in quanto al punto di fede, non han 

i 41 , ctc. 

(6) Desseins, etc. pag. 35. 

(7; Secrels du parli de M. Arnaud. 3. ediz. 
p. 35. Retai, suuitnaire, p. 9. 
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lascialo di lagnarsi sulle primo d’ essere •& uisti gli presentarono questo scritto , il 
stata omessa alcuna cosa necessaria , in 19 maggio 1653 , erano già più di due 
appresso, elio vi si era introdotta alcuna anni che si stavano esaminando le cinque 
cosa falsa. ||j proposizioni , delle quali era per Mrmi- 

L' omissione consiste, secondo essi, in narsi allora il giudizio. Se dopo tanti csa- 
ciò, clic il papa non ebbe la cura di di- % mi, tante assemblee tenute su questo ar- 
sbriglierò il.senso delle cinque proposizic- gomcnto , fosse stato mestieri di accin- 
ni, e di notar quello sopra il quale cade- $ gersi di nuovo ad esaminare le proposi- 
va la condanna ; sebbene nel lor scritto zioni dello scritto a tre colonne , o non 
a tre colonneavessero essi presentalo que- si sarebbe mai venuti ad una decisione, 
sii diversi sensi , e dichiaralo quello in m o almeno era d’ uopo risolversi a rigel- 
cui sostenevano le proposizioni. Il che ^ tarla ben lungi e a lasciar frattanto la 
diede luogo ai loro avversari, ei dicono, a Chiesa nelle turbolenze. Ei pare eziandio 
di far cadere la condanna sopra il senso 1$ che l' intenzione de’ giansenisti, nel pre- 
di sant’ Agostino, come se questo fosse il sentore allora quello scritto, fosse stata 
senso condannalo; in vece che, se il pa- « quella di tirare in lungo questa decisio- 
pa avesse dichiarato ciò che doveasi ere- ® ne , cui eransi sempre sforzati di disto- 
dere circa al senso esposto nel lor secon- ^ glierne il papa , come pare nel giornale 
do volume, non vi sarebbe più veruna % di Sainl-Amour. Ma avendo veduto che 
controversia sul senso condannalo e sul gl non vi sarebbero riuscito, ed esscndosla- 
uon condannato. ><>' •' avvertiti dai loro segreti amici che il 

Ecco quello che fu risposto dai soste- ® pontefice stava meditando una censura, 
nitori della costituzione. Questadislinzio- £ o almeno dubitandone , aveano tentato 
ne di senso non è in veruii modo neerssa- ó; d’ impegnarlo in questa discussione dei- 
ria; ella sarebbe stata inoltro molto inu- g le loro tre colonne, aflìuc di far differi- 
tile, avuto riguardo alla disposizione dei ^ re il giudizio definitivo , se il papa im- 
giansenisti. Se le cinqueproposizioni pos- ì® prendeva ancora a pronunciare sopra 
sono essere piegale a sensi stranieri con ^ questo scritto; oppure, se noi faceva, af- 
fina interpretazione forzata di alcuni lo- 2 une di poter dire che egli non avea puli- 
rò termini, come può accadere a propo- p to toccata la loro dottrina. Inuocenzo X 
sizioni le più chiare per sé stesse , ciò credette di non arrestarsi a questo scritto, 
non impedisce ch’esse abbiano il loro prò- :c ,, c che bastavagli di pronunciare nella sua 
prio senso, naturale e letterale, vale adi- £ bolla sopra le cinque proposizioni che a - 
re quello che hanno i termini di cui so- £ lui erano stale deferite dai vescovi di 
no composte , st orcile si prendano nel p Francia. Ma egli si è dappoi dichiarato 
comune significato che quelli hanno Wi quanto basta sullo scritto a Ire colonne, 
fra gli uomini. Questo senso è un senso js ponendolo col suo decreto del 23 aprile 
unico, di cui niun teologo può dubitare, IG54 nella classe delle opere che ha 
e di cui gli stessi giansenisti convengono. censurate , siccome contenenti la dol- 
Quando la Chiesa condanna qualche prò- trina condannala dalla sua costituzione, 
posizione , senza distinguervi piu sensi , Del resto , se il papa avesse nella sua 
è regola universalmente conosciuta che costituzione pronunciato espressamente 
la condanna cade sul senso proprio c jalu- sopra la seconda colonna dello scritto , 
rate. Cosi essendo la cosa, uon facea di P come i giansenisti lo domandavano, non 
mestieri, perchè s’intendesse il senso con- ° sarebbero state più avanti spinte le cose; 
dannato nelle cinque proposizioni , che ;«s perocché le proposizioni che quella co- 
il papa si spiegasse intorno al scuso del- gj lonna conteneva non sono meno suscct- 
to scritto in tre colonne: e molle ragioni ^ live di diversi sensi, ovvero losonomol- 
lianno potuto determinare sua Santità a « to di più che le cinque proposizioni con- 
non avervi putito alcun riguardo nel far dannate dal papa. Gli stessi giansenisti 
la sua bolla. Allorché i deputali giansc- £>, non trovando le proposizioni della secon- 
Ukhrion, Fot. VII!- 4 
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da colonna chiare abbastanza, Itati credit- & ultimo) ni- m quanto al senso eretico con - 
to dappoi di dovere spiegarle in una ma- ® dannato dal papa; non avendo Gianscnio, 
niera più perspicua nei loro cinque arti- » secondo essi , insegnato circa alla mate* 
coli , ne’ quali a Roma venne ravvisata * ria delle proposizioni che la pura dollri* 
non poca ambiguità. Se adunque limo- na di sant’ Agostino sanzionata dopo lan- 
cenzo X avesse dichiarale eretiche le prò- ® ti secoli dalla Chiesa, e che Innocenzo X 
posizioni della seconda colonna , non a- ha dichiarato egli stesso di non aver in 
vrehbero intralasciato di dire, coree di «r alcun modo riprovala. E da qui ebbe o- 
quelle della bolla, che le aveva prese in rigiue la celebre questione di fatto, che 
un senso ben diverso dal loro. Si sa, por ® dopo quel tempo divenne la principale e 
l'esperienza di tutti i secoli, che non vi & quasi la sola a cui si sono ridotte le di- 
hanno proposizioni di talesemplicità, nel- ° spule dei giansenisti, 
le quali lo spirilo di controversia non fac- y Questa disputa non concerneva da pri- 
eia trovar diversi sensi, per iseusarle o o. ma che il fatto particolare di Giansenio. 
per condannarle. Le cinque proposizioni * Tratlavasi di sapere soltanto se la dotlri- 
sono intelligibili abbastanza, senz'allra «•: na condannala delle cinque proposizioni 
spiegazione, per coloro che non voglio- era la dottrina di quest’ autore : ed è in 
no cavillare; e rispetto a quelli che sono g che consiste propriamente ciò che cbia • 
disposti a farlo, niuna spiegazione snpreb- <> masi questione di fatto. Ma il papa , a- 
be impedirneli ; perocché all’ oggetto di £ vendo pronunziato sopra quella coniro- 
spiegarle sarebbe slato mestieri il servir- £ versia , i gianseuisti ne fecero insorgere 
si di proposizioni composte d' altri termi- W un’ altra; cioè, a qual cosa obblighi in co- 
ni; c i giansenisti vi avrebbero ancora Irò- g scienza l’autorità della Chiesa nella de* 
vate nuove ambiguità, usandodi quel ine- ?<>; cisione di quesla sorta di fatti: se è nel- 
todo di cui si sono giovati per iscoprirne $ 1’ esserne persuasi, o soltanto a non con- 
parecchie nelle cinque proposizioni. In ^ tradirli , e a serbare un rispettoso silen- 
fatti, dopo che il papa ha espresso in u- & zio ? Ma prima di entrare iu questa con- 
na maniera molto evidente il senso cb’e- Irovcrsia, è necessario di porgere un’ i- 
gfi condannava come empio e bestemmia- dea chiara ed evidente delia questione 
torio nella quinta, non hanno intralascia- medesima; perocché molti, per non aver- 
to di dare parimente a questa medesima la intesa , sono caduti in abbagli che ca- 
spiegazione un senso del tutto diverso da $> gionarono moltissime turbolenze, 
quello che a lei danno il rimanente dei & È mestieri supporre dapprima che il f.il* 
teologi. Tanto è vero che, in una mate- $ to di cui è questione non consiste già nel 
ria si esposta alle false sottigliezze, come sapere se Giansenio sia stalo eretico. La 
è quella della grazia , sarebbe slato mo- *■ ragione si è, eh’ egli può aver seguila in- 
ralmente impossibile di trovare veruna % leramente la dottrina che la Chiesa Ita 
proposizione alla quale persone determi- $ condannala nel suo libro , senza esserti 
naie a non ceder punto, non avessero po- perciò colpevole d’ eresia ; supposto che 
luto dare diversi sensi così bene come al- $ non abbia errato che in buonafede, e che 


le cinque proposizioni prese in sé stesse, j 
Questo è quello che si è risposto alla pri- j 
ma lagnanza de* giansenisti. 

L’altro gravame conira la costituzione, 1 
si è che, nella maniera con cui vi è di- 
scorso di Giansenio e del suo libro, ella 
Ta conoscere e che le cinque proposizio- 
ni sono tratte da questo libro, e che que- 
sta è la doltrina dell’ autore: in vece che, 
essi dicono, quelle non vi si trovano nè 
in quanto ai termini ( almeno le quattro 


la protesta da lui fatta morendo di sotto- 
porre il suo libro alla censura della san- 
ta Sede sia stata sincera, come dee pre- 
sumersi. 

Parimente non è più questione di sa- 
pere se nel comporre questo libro abbia 
positivamente avuto nell’ animo il senso 
che i papi gli hanno attribuito, vale a di- 
re ilsensoerelicodelle cinque proposizio- 
ni. Pretendono i suoi avversari che ciò 
non possa mettersi in dubbio, eccetto che 



Ad. 1633 


LIBRO #ICTTÀSTI»IMOS-ST« 21 

non si supponga, ilchepare incredibile, & ve n’abbia alcuni di tal sorla, su i qua- 
eh’ egli abbia scritto, per sue particolari £ li la maggior parte de’ teologi credono che 
viste , contro il proprio convincimento; & Dio giammai non permette eh’ ella s' in- 

0 che, per non intender nemmeno se sles- * ganni, allorché per esempio giudica che 

so, e per non comprendere il significalo ss san Pietro, san Lorenzo, e tutti quelli da 
de' termini, ha espresso tutto il contrario $ lei posti solennemente nel numero de'bea- 
di ciò cb’ egli aveva in animo di dire. Ma 5 ti, lo sono positivamente : non pertanto i 
che che nc sia di quello ch'egli ha pen- I ì cattolici non seguono punto quest’ opiuio- 
sato intorno alla materia delle cinque S ne nella presente controversia, come una 
proposizioni, è un fatto che la Chiesa non dottrina che loro sia necessaria. Si ri- 
ha preso a giudicare, e non è punto quel- ! >i stringono a sostenere l’obbligo di prestar 
lo su cui ella ha giudicalo. Quindi, fai- jg fede alla Chiesa nel giudizio dei fatti dot - 
la astrazione di ciò che riguarda perso- $ trinali o dominatici; vale a dire, allor- 
nalmenle 1 * autore, il fatto di Gianseuio & che si tratta di determinare il senso di un 
sì contestato consiste unicamente nel sa- 4 $ libro scritto sulle materie di religione : 
pere se i passi del suo libro, dei quali giudizio che non dipende punto da una 
egli si spiega su questa materia , con- % prova estranea, ma dall’ esame del libro 
tengano la stessa eresia che le cinque & islesso ; e nel quale la Chiesa , facendo 
proposizioni condannate dalla Chiesa. nel tempo slessu I’ ufficio di giudice c di 
Questa è la prima parte della contro- testimonio, non potrebbe prender abba- 
versta. « glio che per mancanza di lumi o di appli- 

In riguardo alla seconda , la quale ^ cazione. 
concerne l’ autorità della Chiesa nella de- $ Del resto se qui si chiamano questioni 
cisione de’ fatti, è d’ uopo supporre an- & di fatto quelle che riguardano il senso dei 
«ora che non trattasi d’ ogni soda di fai- S libri, si è per adattarsi all' uso che ha 
ti sena' eccezione. Sebbene spesse volte $$ prevalso e senza pregiudizio al senlimen- 

1 giansenisti abbiano detto generalmente s to di coloro i quali, prendendo la cosa al- 
che Li Chiesa non può obbligare a crede- Inaienti , dicono esser queste positive 
re verun fatto che non sia stato rivelato f questioni di diritto. La ragione si è che 
da Dio, e sebbene tutte le loro ragioni jg i giureconsulti , dai quali la teologia ha 
tendano a provar questa cosa ; tuttavia, Pt preso questi termini, non chiamano que- 
quando si è dovuto rispondere a certi or- fi siioni di fatto, se non quelle in cui si trat- 
gomenli de’ loro avversari , hanno con- £ la di sapere se una cosasia avvenuta: per 
fossato esservi alcuni (atti non rivelali, fe esempio, se il tal delitto sia stato commes- 
siti quali la Chiesa non può ingannarsi, a so, se il tal debito sia stato contralto, se 
e cui non si può ricusar di credere, sen- *3 fu pagato, ecc.i laddove chiamano que- 
za peccare e senza rendersi sospetto di g suoni di diritto tutte quelle in cui sitral- 
eresia. E in questo numero essicompren- ta del senso delladegge, allorché questo 
dono i fatti ebe sono necessariamente via* P< è dubbio. 

colati a qualche domina; come lo è que- ^ Per la.stessa ragione , allora, quando 
sto fatto, che taleo tal domina sia a noi nelle controversie della fede si disputa osi 
tramandato dalla tradizione, ebe sia so* fi giudica del senso della Scrittura. che ne 
strinilo dalla testimonianza de’ Padri, o è la regola e la legge, quella chiamasi 
almeno dal maggior numero. fi questione di.dirillo , decisione di diritto. 

Da un’altra parlegli avversari di Gian- 1* È siccome la tradizione contenuta, negli 
senio non hanno mai preteso che la Chie* £ scritti degli autori ecclesiastici dogai so- 
sa fosse infallibile sopra ogni sorta di fat- « colo. è la regola di queste controversie del 
ti. Ne eccettua va quelli che la Chiesa non. S pari che la scrittura, si comprende abba 
può giudicare se non che sulla testimo- « staoza che per ta stessa ragione le qui- 
ai. mia degli uomini, quelli chechiaman- f stioni concernenti il senso di questi soni- 
si Ulti persaiiati. Imperocché, sebbene tg li sono eziandio questioni di diritta. 
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Non è che riguardandole da un Iato, A gemino il medesimo senio che le ciaque 
si possano ancora chiamare questioni di proposizioni. 

fatto: ove si voglia circoscrivere il nome V Convengono pure entrambe le parli che 
di questioni di fatto a quelle in cui si do- g il senso nel quale sono condannate come 
manda se qualche proposizione è vera o g eretiche queste proposizioni, è il senso 
falsa, cattolica o eretica. Perocché in quel & proprio, naturale e letterale eh' esse Poli- 
senso ogni questione in cui non si traila £ no secondo il comune significato de ' /cr- 
ii 6 di verità nè di falsità, apparterrà alle & mini chele compongono, hi falli è una 

questioni di fatto. * massima evidente secondo le regole del 

Per questa ragione la questione con- ® buon senso e la pTatiea costante della 
cernente il libro di Gianscnio potrebbe % Chiesa, che ogni proposizione approvata 
per diversi motivi chiamarsi)queslione di |o condannata indistintamente, è < onsi- 
diritto o questione di fatto. Questione di g derata esserla secondo il senso jroprio e 
falto , fintantoché trattasi di sapere, non naturale che le conviene in ragiono dei 
già se il tal senso è cattolico od eretico, * termini con cui è concepita. Altrimenti, 

ma se è il senso di tale o di tal altra prò- & se si dovesse aver riguardo ai sensi forza- 

posizione del libro, avuto riguardo alla & li e strani che vi si potrebbero dar muli- 
maniera con cui è concepita, e al nesso ziosamenle mediante l’ interpretazione di 
che ella ha co! seguito del discorso: ciò à. qualche parola sviata dal suo significato 
che può chiamarsi un fatto. Questione di naturale ed ordinario, non vi sarebbe pro- 

d i ri Ho , fintantoché non è questo uno di posizione sì ortodossa che non se ne po- 

que* fatti puramente personali, cui il no- tesse fare un errore, o si eretica di cui 

medi fatto venne determinato fin qui dal- g non se ne potesse fare una verità. 

Quindi, in riguardo alla prima propo- 
sizione, tutta la questione si riduce a sa- 
pere se il senso proprio e letterale eh’ ella 
ha, presa in sè stessa, è quello eh' eHa 
presenta nel passo di Giansenio, ove è 


i qui 

1’ uso , allorché si distinguevano le qui- 
stioni di fatto da quelle di diritto. 

Poco imporla adunque che si chiami 
questione di fatto o questione di diritto la 
controversia intorno al senso del libro di 


Gianscnio : purché chiamandola questio- traila parola per parola: e rispetto alle al- 
ile di fatto, non si ponga ne! numero di taf Ire quattro, la questione è di sapere se 
quelle in cui non si tratta che di fatti pu- || v’ hanno testi di quest’ autore, il senso 
ramente personali, di cui la Chiesa non : <j de’ quali proprio e naturale s.ia lo stesso 


può giudicare che sulla deposizione de’ te 
Mimoiii capaci di trarla in inganno, o di 
ingannarsi essi medesimi. 

Per afferrare il primo capo della con- 
troversia, che è il fatto di Giansenio, si 
possono considerare nelle cinque propo- 
sizioni o i termini ch’esse contengono , 
o il senso in quelle racchiuso. Consideran- 
done soltanto i termini, non vi sarebbeal 


S? che il senso proprio e naturale di queste 
® proposizioni. 

io> Sopra tale questione gli avversari di 
Giansenio sono per l’ affermativa, e isuoi 
6 difensori per la negativa. Perocché que* 
gf sti ultimi sostengono che il senso proprio 
jg e naturale d' alcuna ili queste proposizio- 
ni. non pur della prima, non trovasi in 
o ((nelle che si allegano o che possono al- 


cuna disputa sul falto, poiché i ginnseni- £ legarsi come di Giansenio: perciocché, 
sti convengono che la prima proposizione g se la si legge ne’ medesimi termini nel 


i parola per parola in Giansenio, e che 
rispetto alle altre quattro, i loro avver- 
sari convengono altresì eh’ esse noi sono 
parola per parola. Ma siccome gli è prO' 


suo libro, il senso che ivi ha, è del tutto 
differente, secondo essi, da quello che 
presenta allorché la si riguarda in sè stes- 
sa, isolata da quel che precede e da quel 


priamei v al senso delle proposizioni che p- che segue. Imperciocché, essi dicono, il 
si ha riguardo, per approvarle o per con- g senso proprio di questi testi di Gianse- 
dannarle. la quistione si riduce a sapere 2? nio è unicamente il senso o la dottrina 
se ve u’ ha nel libro di Giansenio che prc- # della grazia per sé stessa necessaria ad 
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ogni beue, siccome viene insegnato dai cenzo X, essere il vero senso, il senso 
veri discepoli di san Tomaso, secondo i proprio e naturale delle cinque proposi - 
principi! di saul' Agostino, contro I’ opi- %>: /.ioni, condannato dal papa. Ecco quel 
nione della grazia sulGcienle insegnata I* che pretendono di aver provato gli accu- 
da Molina, e condannala nella congrega- 5: saturi di Giansenio, e che altamente ne* 
ziotie de Auxiliis. g| gatto i suoi difensori. . 

Da ciò si scorge che, quando i gian- jg Sarebbe un lavoro che mollo recede* 
senisli hanno dello, ora che il senso con- & celibe i contini prescritti nella presente 
dannalo nelle cinque proposizioni non è ° Storia, se qui espor si volesse tutto quél- 
punto quello di Giansenio, nè dei libri Ig lo eli' è stalo allegato di Giansenio per 
fatti per difenderlo; ora che il senso o P giustificare la verità del fatto, o per di- 
ia dottrina di Giansenio in questa mate- K mostrarne la falsità. Imperocché non si 
ria non è che quella di sant’ Agostino, o $ dovrebbe pretermettere verun passo del 
quella della scuola di san Tomaso intor- -k suo libro citato dagli uni e dagli altri ; 
no alla necessità della grazia efficace per & nò intralasciare le riflessioni e i ragiona- 
se stessa ; altra volta che la dottrina di W. menti eh’ essi hanno fatto su questi libri, 
Giansenio e de' suoi difensori non com- W> per timore che sopprimendone una par- 
balte che la grazia sufficiente di Molina S le, ciò non desse appiglio a dire che si 

0 dei gesuiti, e in niun modo quella dei » sarebbe diminuita la forza delle pruovc 
veri tomisti : da ciò si scorge noi dicia- di un partito o dell' altro. 

nto, che quando i giansenisti si sono così <>■ L’ altro mezzo per chiarire il fatto, il 
diversameule spiegati, non han detto in o quale consiste nella testimonianza istessa 
sostanza che la cosa medesima. Quindi © de’ giansenisti, non richiede un sì lungo 
nou farà di mestieri di riportar in parti- e circostanziato discorso; ed ha eziandio 
colare ciò eh’ è detto a favore o conira S il vantaggio d' essere adattalo alla rapa- 
ciascuno di questi punii ; poiché lutto » citò d’ ogni persona. Quindi noi appiglian- 
quello che serve a stabilirne o a distrug- doci al suddetto mezzo, poiché esso è suf- 
gerne un solo, stabilisce o distrugge e- © fidente per l’ istruzione dei lettori, indi* 
gualmeute lutti gli altri. citeremo dapprima ciò che gli avversari 

La questione essendo adunque quella di Giansenio allegano a questo proposi- 
di sapere se il senso proprio, letterale c /> lo, e in appresso ciò che a quelli rispon- 
naturale delle cinque proposizioni, che $ dono i suoi difensori. 

1 giansenisti professano di tener per bene $ Le prove che si pretende che adduco- 
condannata, sia o nou sia la dottrina del <% no i giansenisti, sono di duo sorta : le pri- 
libro .di Giauscuio, quelli che stanno per % me generali, tratte dalla loro storia; le 
1’ affermativa, pretendono d’ averla prò- © : altre particolari , tratte dai loro scritti 
vaia e secondo Giansenio islessoe secoli- §>: dominatici. 

do i suoi propri difensori : secondo Gian- ^ Si vuole quindi, in primo luogo, che 
senio, citando i testi del suo libro che si » prima della condanna delle cinque pro- 
riferiscono a ciascuna delle cinque prò- £ posizioni, conte audio dopo, abbiano trio- 
posizioni, c mostrando eli’ è il medesimo o strato colla loro condotta che riguarda- 
senso dall’ una e dall’ altra parte: secon- vauo come propria dottrina, c in conso- 
do i suoi discepoli, pencndo soli’ occhio £ guenza comcdullriua di Giauscnio, qual- 
che prima della condanna delle cinque ^ la che al presente coufessano essere con- 
proposizioni erano d’ accordo coi loro di- dannata. Si vuote, in secondo luogo, che 
Tensori intorno al senso naturale eh' esse & iu parecchie loro opere Gn atlor pubbli- 
hanno ; eh* ei lo sostenevano come orto- gl cale, abbiano di fatto spiegata e sostenti- 
dosso, attribuendolo essi medesimi a Gian- £ la evidentemente questa stessa dottrina, 
senio ; e che questo senso che gli altri- jg come i loro avversari I’ hanno sempre at- 
buivanoò effettivamente quello stesso che trìbuila a Giansenio, o combattuta nella 
hanno confessalo, dopo la bolla d’ Inno- ip cinque proposizioui. 
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Le prove (ralle dalla condona dei gian- A sante e le più costanti massime della gra- 
senisli, che io chiamerò prove generali, ^ zia. e non come vere eresie, siccome si 
sono fondale sulla maniera cou cui si è f>. credello a proposito di parlarne dipoi 1 
testé veduto come hanno parlato, prima s i Ma che non fecero i giansenisti quan- 
in favore delle cinque proposizioni, in- $ do videro l’ affare portato a Roma ? Op- 
nanzi che fossero condannale, e poi con* '*> posero dapprima alla lettera degli otlan- 
tra la bolla che le condanna. Noi qui ri- ~ (olio vescovi che domandavano il giudi- 
portereino 1’ estratto di una dissertazione zio della Santa Sede, una lettera d'undici 
scritta su questo argomento da un teoio- £> vescovi che imprecavano contro questa 
go cattolico che fece uno studio partico- *> domanda, e che si studiavano di persua- 
lare del Giornale di Saint-Amour (I). > dorè il papa che quello non era il tempo 

Dopo varie osservazioni sui passi f.it:i opportuno di decidere su quell’affare ; 
dai giansenisti a Parigi ond' impedire che che anzi sarebbe stato inutile d’ mira- 
la facoltà teologica nou avesse cognizione ° prenderne l’esame , salvo che non osser- 
delle cinque proposizioni : « Che signili- ^ vasse le formalità eh’ ei prescrivevano a 
ca, dice questo teologo, I' inquietudine lui, al che si era sicuri che punto non vi 
che provano i giansenisti intorno alla sor- £ si sottoporrebbe. Vedesi poi nello stesso 
te delle cinque proposizioni, e gli sforzi & Giornale la sollecitudine dei loro depu- 
che facevano per preservarle dalla cen- lati nel procacciarsi dei suffragi a favore 
stira ? « delle cinque proposizioni ; le lodi che 

( Tostochò queste proposizioni furono i»' danno a tre o quattro consultori che a 
deferite alla Sorbona dal sindaco della fa- £ quelle erano favorevoli; le lagnanze che 
colta, si videro comparire le Considera- sg fanno perchè nelle congregazioni grida- 
x iòni su f intrapresa del signor Cornet : |° : vasi alf eresia contro questi consultori, 
opera (in d'allora attribuita ad Arnaud, e £ allorché dicevano le migliori cose in di- 
che lutti quelli del partito confessano. Non )àfesa delle proposizioni; le loro doglianze 
dicono essi in quell’ opera, parlando del- $ reciproche, che la verità era si mal ser- 
ie cinque proposizioni, che lo scritto col & vita a Roma ; la loro desolazione nel 
quale iloro avversari avevano eglino me- K vedere che ogni cosa tendeva al male 
desimipresoi ardired' informare il papa § ( della condanna ) e che non potatasi 
per indurlo alla condanna delle più san- ] : oj nulla dire al papa per arrestarne il 
te e più costanti massime della grazia, ò $ corso, ecc. Finalmente, dopo la decisio- 
stato confutato; e che queste proposizio- * ne , vedesi in questo Giornale e in tanti 
ni che si appuntavano d errore e d' e - :» altri loro scritti , con qual amarezza & 
resia vennero sostenute vigorosamente j£ qual dispregio parlano tra loro e della 
contro le loro frivole accuse ? li che si- ì»; censura delle cinque proposizioni, e d’In- 
gnificano quelle parole d’ Arnaud nella fgj nocenzo X che l’avea fatta , e del cardi- 
prefazione dell’ Apologia pei santi Pa- ^ nal Chigi che vi avea contribuito ; ch’ei 
dri (2): Allora quando meno vi si pensa- |o; nou vi scorgevano che ignoranza , cite- 
rà, videsi non già formarsi , ma scop- parzialità , cita passione, che politica, 
piare quel turbine del primo luglio del- io che ingiustizia, che disordine, ed tin’in- 
f anno 1649, che a giusta ragione può frazione di tutte le regole della Chiesa; 
chiamarsi l impresa più irregolare e più che si applaudivano nel vedere alcuni vo- 
ingiusta che può concepire lo spirito di -o scovi in Fiandra ricusar di ricevere quel- 
alcuni teologi cattolici. Perché chiama- ijfj la bolla; e che desideravano che in l’ran- 
re ingiusta e irregolare 1’ impresa di far $ eia i prelati e i dottori fossero del pari 
condannare le proposizioni, se non per- M generosi. 

chè si riguardavano allora come le più * < A chi potrebbe persuadersi ( dice in 

(1) L'abbate Ilirio Dumas, Istoria delle * P^P 0 »' 10 I’ autore della Dissertazione') 
cinque proposizioni di Gianscnio, 1. 1, p. 57. £ che persone le quali non avrebbero pun- 
ta; Page u, io. loabbraccialaladoltriuadelleciuquupru- 
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posizioni, o che non vi avrebbero preso & e cattolica: Non mereri censuram, sed 
alcun interesse ; che l’avrebbero mai & esse ver issimam et cal/iolicam. Il padre 
sempre creduta eretica, o almeno che ab- p Wading la condanna nel caso che se ne 
baudonala I’ avrebbero io buona fede : & facesse una proposizione universale che 
che quelle persone, io dico, avessero ri- ® comprendesse tutti i giusti e in ogni lem* 
guardala come contraria alla verità o al- $ po, ciò che i giansenisti, come pure i lo- 
ia giustizia una decisione che non può es- ® ro avversari confessano non esserne in 
seria se non che agli occhi di coloro pei » verun modo il senso proprio , ma t un 
quali queste proposizioni sono verità e <o: senso slrano che vi si potesse dar malizio- 
Don errori ? §■ samente , e del quale punto non si trat- 

( Che se i giansenisti , allora quando £ lava i : ma lo approva, al pari dei due 
parlavan tra loro confidenzialmente e sen- » primi, nel senso proprio e naturale!, il 
za infingersi nelle loro lettere secrele , g quale non riguarda che alcuni giusti in 
hanno riconosciuto che la dottrina con- § certe occasioni , e che dice esser quello 
dannala dal papa era positivamente quel- Al di Giansenio. 

la da essi professata e che si erano studiati « Sulla seconda proposizione, i primi 
di difenderla fino a quel punto . come 3$ tre sostengono concordemente che , ben 
possono ei negare che quella del libro di ® lungi dall’essere censurata in alcuna ma- 
Giansenio sia la condannata, eglino che .jg niera, è anzi una verità cattolica, ove si 
non presero a giustificar quest' autore se I® prenda il termine di grazia interiore per 
non che per giustificar sé medesimi , e grazia efficace, alla quale questa parola 
clic hanno sempre sostenuto eh’ egli nul- *> appartiene propriamente secondo essi : 
la ha insegnato intorno alla grazia se non ® vale a dire, se pigliasi la proposizione nel 
quello eh' essi insegnavano nel difen- 8; senso proprio e naturale. 
drrla?». £ i Sulla terza, il padre Wading diebia- 

Per render più chiara e rinvigorire ® ra che la ritiene probabile ed esente da 
questa riflessione; lo stesso teologo ne ag- ® ogni censura: il padre Visconti , che in 
giugne un* altra che vi ha mollissima re- W quello eh' essa dice della libertà neces- 
lazione. Essa ha per oggetto la condol- 8 saria per meritare, è una verità caboti- 
la dei quattro consultori romani; vale a o ca; e in quella parte che riguarda il de- 
dire: il maestro del sacro palazzo, il pa- & merito, non può essere censurala; il mae- 
die commissario del santo uffizio, il pa- £ slro del sacro palazzo, senza far alcuna 
dre Visconti, il padre Wading; come pu- differenza tra queste due parti, non sola- 
re il modo con cui si sono spiegati nei & mente la considera esente da censura , 
loro voli sulle cinque proposizioni. Noi ma ne fa una verità di fede, 
non ne riferiremo che i passi più pre- J» i Sulla quarta, il padre Wading nul- 
cisi e più chiari, emettendo il resto, che 2[ la trova a condannare se non che la te- 
non sarebbe ben inteso che dai teologi. § merita con cui Giansenio censura I’ op- 
( Sulla prima proposizione che riguar- g posta dottrina: il maestro del sacro palaz- 
da l' impossibilità de’ precetti rispetto ai s so assolve da ogni censura non solo la 
gesuiti , il padre commissario del santo a» prima parte della proposizione, ma etian- 
uffizio, nel suo volo del Cnovembre 1632, £ dio la seconda che riguarda il dorama , 
dice che avuto riguardo al calore dei i# purché non si prenda il termine di resi • 
termini di cui è attualmente composta , * sfere nel suo significato proprio e natu- 
e prendendoli nel loro propria significa- 2* rale, in proprio signijicatu. 
lo, usituto e comune ( ciò che chiamasi $ « Finalmente , sulla quinta , il padre 

senso proprio, naturale c letterale ) essa ® commissario dice che quello che ivi chia- 
zzo/» è in verun modo censurabile. Ella S masi error seini-pelagiano, lo ò in effel- 
non merita alcuna censura, dice chiara- » to; e che quindi la proposizione non me- 
nieuie il padre Candido, maestro del sa ^ rii» punto censura: c il maestro del sacro 
ero palazzo; al contrario ella è verissima % palazzo aggiugne che la si può sostenere 
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come una verità indubitabile , sine du - # elio in niun modo voleva sostenere. Quin- 
zio veram. £ di, allorquando si dichiaravano con tan- 

( Ciò che deesi osservare sul fin qui j» lo vigore in favor delle cinque proposi- 
detto, si è, l.^clioquesli consultori, par- zioui prese nel loro scuso proprio e Da- 
tando in tal modo, approvano o difendo- ^ turale, non può dubitarsi che noi faces- 
no le cinque proposizioni secondo il sen- sero se non che secondo le sue inlcnzio- 
so proprio e naturale; perocché, oltre di jB ni e d' accordo con lui; c per conscgucn- 
uotare talvolta espressamente che è ap- « za è questo quello eh’ ei sempre chiama 
punto quel senso eh' essi pretendono di £ insicm ad essi la dottrina di san(’ Ago- 
giusliQcare, chiunque approva o condan- E stino e la verità. 

ua una proposizione, si reputa che la ap- % (La seconda conclusione che segue 
provi o la condanni secondo il senso prò- '£ della prima si ò che gli uni e gli altri ri- 
prio e naturale dei termini che la coni- pg guardavano allora questo senso proprio 
pongono, cccellochc non dichiari il con- c naturale delle cinque proposizioni sic- 
trario, e che non dica quale altro senso ^ come dottrina di Giansenio. In fatti , se 
pretenda di condannare odi approvare. & que’ consultori mostrarono tanto zelo per 
E questa una regola si generale, special- || sostenerle nel loro senso proprio e nalu- 
tncnlc iu materia di religione, elicgli stes- 0 ; rate, fino a starsene talvolta in ginocchio- 
si giansenisti, vedendo censurate dal pa- !« ni durante il tempo che arringavano uel- 
pa le cinque proposizioni senza veruna £ le congregazinni davanti al papa, corno 
distinzione di senso, hanno confessato che può vedersi «lai processo verbale di cui 
esse 1' erano secondo il senso proprio e ^ si è detto, ed anche nella Relazione del 
naturale, Per la stessa ragione adunque, $ padre Wading fatta stampare dal padre 
allorché da quei consultori non si nota | Q. . . , (I), la loro ragione era, come di- 
punto altro senso nel loro voto , la loro & cono eglino stessi a sua Santità, che con- 
approvazione cade senza dubbio sul seti- <a dannandosi le cinque proposi/.ioui , ella 
so proprio e naturale delle proposizioni. * condannerebbe sant* Agostiuo sotto il no- 
li 2.° L’altro riflesso si è che scorge- me di Giansenio; lanlocrano persuasi che 
si qua e là nel giornale di Sainl-Amour <> il condannare o assolvere queste propor- 
la stima ch’egli e i suoi colleglli aveauo £ sizioni secondo il loro senso proprio e ua- 
per quei consultori , P interesse eh' ci turale, era lo stesso che condannare od 
prendevano per l'afTarc dei giansenisti 2 assolvere Giansenio. Quindi si scorge che 
come se fosse loro proprio, la solleciti!- | il padre Wading non chiama Saint A- 
«I i ne che si davano perchè sortisse buon $ mour e i suoi colleglli se non che i dotto- 
riusciinenlo , il loro dispiacere quando & ri della Sorbona clic difendevano la cali- 
noli procedeva come avrebbero desidera- '«? sa di Giansenio : Sorionici giti parte* 
to, finalmente la stretta unione o la cor- tucbanlur Jansenii (2): prendendo per 
rispondenza che avevano con essi. una cosa medesima il difender Giausenio 

( Tutto ciò dimostra due cose, prose- js c il sostenere le cinque proposizioni nel 
gue il teologo: la prima, che dai senti- * loro senso proprio e naturale , siccome 
menti di quei consultori si può giudicar questo padre sostenevate egli stesso uni- 
con certezza dei sentimenti di Sainl-A- '■?} tamente ad essi. 

mour e de' suoi colleglli in proposito del- £ ( Un altro riflesso che pone, per così 

le cinque proposizioni. Perocché quelli ;§. dire , il suggello a tutto quanto si è fin 
essendosi informali con tutta sicurezza qui narralo, riguarda le rilratlazioui del- 
dcll’ opinione di Sainl-Auiour da lui ine- d lo stesso padre Wading, c di alcuni altri 
desiuio c per le memorie secrete di’ egli i quali, sì tosto ebbero conosciuto il par- 
dava ad essi, è impossibile il credere che Si lilo di Giansenio c de’ giansenisti, lo han- 
avesscro difeso nelle congregazioni sic £ (i) Dil>ia drlh cairM » 01MM 

come venta di fede quello che avessero ? (> . 421 , 421 . 425. 
saputo riguardarsi da lui come eresie e fi (2) l»ag 427. 
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no in appresto interamente abituilo- & flesso Sant’ Agostino, quanto Giansenio 
nato. fi attribuiva a questo santo dottore , non fu 

t Il padre Wading protesta ebe per S trattenuto da verun rispetto umano dal fa- 
sollomellersi alla costituzione d’Iunocen- 6 re una pubblica confessione cui fosse stato 
zo X conira le ciuque proposizioni, sol- ™ obbligalo. Non si ha di lui come dell'abate 
topati e l’ intelletto al yiogo della fede, se- w Bourzeis, un’espressa dichiarazione in i- 
condo I' espressione dell' Apostolo. Qui fi scritto, per non essere obbligato a Tarla , 
non si parla se non riguardo alle cose in & slanlechò, egli non dommatizzò pubblica* 
cui, a malgrado delle ragioni che ci sem- SI mente. Ma l’ intera congregazione hasa- 
brano le piùconvincenli, si rinuncia al suo pulo quello che il padre Thomassin ha 
proprio sentimento, e si sacrificano alla $ raccontato ei stesso a diverse persone e* 
fede di tulli i suoi lumi. Egli è perciò e- % stranee , che egli recossi espressamente 
ziandio che i giansenisti, per non volere £ presso lutti coloro ai quali poteva aver co* 
ammettere che sia la loro dottrina quel- 9 municaloi suoi primi sentimenti; e dichia* 
la che vien condannata, protestano cheaf- S rò ad essi di avervi interamente rinuncia- 
fine di sottoscrivere sinceramente a que- o lo. E si scorge dalle sue opere medesima 
sta condanna, non ebbero punto bisogno che dappoi è stalo sì opposto al giansenr- 
di abbandonare i primi loro sentimenti; *3 sino, come De fu prima seguace; perocché 
che avevano sempre tenuto per eretico I' ha sempre vigorosamente oppugnato 
quello che il papa ha dichiarato come ta- ° tanto sul fatto che sul diritto. E non con- 
te; che avevano insegnato soltanto quel- X tento di ciò, volle eziandio tramandare alla 
la dottrina che ha mostralo di non essere tot posterità un monumento espresso e posi* 
stata colpita dalla costituzione. Quindi il ^ tivodelsuo cambiamento nella prefazione 
padre Wading, che rende una testimo- p della sua Seconda Memoria tulio Gra- 
nianza del tutto contraria, riconosce da 0 zia, stampata in francese a Lovanio nel 
ciò d’ avere prima sostenuto ne' suoi vo* 2 1668, e poscia in Ialino da lui stesso-al- 
ti quello eh’ ella condanna , vale a dire, « la fine del terzo volume de’ suoi Domini 
il senso proprio e naturale delle cinque ® teologici. Ed ecco qui come si spiega su 
proposizioni ; poiché senza di ciò abba- tal cangiamento d’ opinione, parlando di 
stanza sapeva eh’ essa non lo avrebbe co- & sé stesso, i L’ autore non crede che si 
stretto a cangiar d'opinione, nè ad ab- S possa senza ingiustizia rimproverarlo di 
biurare t. $ aver cangiato di opinione. Primieramen- 

A questo esempio del padre Wading le, essendo cosa notoria che fin da ven- 
ie stesso teologo aggiunge quello di due £ l’ anni ch’egli studia la teologia , c da 
scrittori, celebri ciascuno nel suo gene- £ veut'anni che insegna la Glo»ofia v ha seni- 
re. Unoèl’abale Bourzeis, di cui abbiamo pre impugnata la predeterminazione fi- 
fatto qualche cenno ; l' altro è il padre fi, sica e la scienza media. In secondo luo- 
Thomassin, prete dell' Oratorio, riguar- » go , egli non ha seguito che le opinioni 
devote per la solida sua pietà e pel cao* fi di Giansenio se non prima che fossero 
dorè dell' animo, come per la vastità del condannate , e prima che potesse infor* 
suo sapere e per le molle sue opere pie- o marzi da sé medesimo, e formare i suoi 
ne d' erudizione. Questo dotto uomogio- fi sentimenti su quelli dei Padri , portico* 
vine ancora al tempo che insorsero le $ (armonie di sant’ Agostino, dei concilia 
controversie del giansenismo, enonaven- 9 degli scolastici, attentamente leggendoli 
do studiato sant' Agostino se non che nel S e confrontandoli; ciò che richiede molto 
libro di Giansenio e in quelli de' suoi se- £ studio, e maggior tempo che un giovine 
guaci, cadde, senz' accorgersi, negli er- £ teologo può avere. Finalmente egli cre- 
rori che furono condannali sotto il nome 0 de che un teologo cattolico debha ascri- 
delle cinque proposizioni. Ma siccome 9 versi a gloria d x imparar dalla Chiesa , 
egli era umile e di buona fede, nonappe- fi e di profittare studiando ; ciò che non 
na ebbe conosciuto, per la lettura dello £ può fare se non che per un lodevole cau* 
Hssmon, Voi. Vili. 5 
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gìamento, imparando ciò che ignorava , & 
• rinunciando a quello che luaiu aveva * 
appreso. Allora quando si ritorna a’ sen- <>, 
(imputi che sono così conformi agli anti- 
chi Padri greci e latini , e spezialmente <>', 
a sant' Agostino , a] lutti gli antichi sco- '<£. 
laslici prima che si dividessero , e a un £ 
numero grandissimo di quelli dopo la lo- 3 $ 
roscparazione; ma particolarmcnteallora 
quando si ritorna a sentimenti che han- 
no tanta corrispondenza a lutto quello che .«? 
la Chiesa ha definito sopra queste mate- * 
rie da centocinquant’ anni e più , come «s 
noi ne facciam vedere nei nostri , non * 
dee recar tanto dispiacere d’aver meri 
lato il glorioso rimprovero d’ aver con- 
giato di sentimenti ». Ecco in qual modo £ 
il padre Thomassin dichiara in che co- 
sa ha cambiato , e in che non ha cam- A 
biato. Se impugna la predeterminazione * 
fisica e la scienza inedia, prova che que- * 
sto non è punto cambiare ; perocché è 9 
notorio, ei dice, che in tutto il tempo che ^ 
egli ha insegnato , le ha sempre impit- o 
gnate. Ma nel tempo istesso aveva ab- £ 
bracciate le opinioni di Giansenio ; ed « 
appunto riguardo a queste si fa un me- ° 
rito di aver cangiato dappoiché la Chic- ^ 
sa le ha condannate. 

« È fuor di dubbio, dice in proposito 
il teologo pocanzi citalo, che i giameni- 6 
sti sarebbero stali egualmente di buona » 
Tede che quei Ire . se si fossero spiegati ^ 
nella stessa maniera. È notorio che nè il H 
padre Thomassin nè I’ abute Bourzeis , S 
nemmeno il padre Wading, non hanno fó 
mai sostenuto Sul proposito delle cinque jÉ 
proposizioni cosa alcuna che non sia sta- jg 
la approvata, adottata e sostenuta dagli 
altri giansenisti; nulla che tutto il partito 
non riguardasse come sua propria doltri- % 
na; nulla eh’ ei non attribuisse , al pari ^ 
di essi , a sant’ Agostino e a Giansenio- ^ 
Di maniera che se gli altri giansenisti «■: 
avesser potuto, senza cangiar d’ cpinio- 
ne , sottoscrivere sincerameulc la bolla 
contro le cinque proposizioni, questi tre # 
l eologi I’ avrebbero potuto al pari di cs- ^ 
s 1 ; gli altri giansenisti nulla hanno detto ® 
per difendersi di avere insegnata la dot- * 
trina condannala dalle costituzioni , che 
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ciascuno di essi non avesse il diritto di 
dire per lui medesimo con altrettanta o 
maggior verità. Tuttavia eccoli coufessar 
di buona fede che hanno sostenuta la dot- 
trina eretica delle cinque proposizioni , 
o che si credono tenuti ad una ritratta- 
zione , onde poter dire senza menzogna 
che si sottomettono alle costituzioni; men- 
tre che gli altri negano costantemente di 
non avere nulla detto nè scritto che ad 
esse sia contrario , o che sia mestieri di 
essere ritrattato per sottoscriverle. 

( Ciò che poi avvi di singolare , si è 
eh' essi lo negano non volo parlando di 
sì* stessi, ma parlando di coloro che con- 
fessano il contrario. Imperocché nel tem- 
po istesso che il padre Wadiog e l’aba- 
te Bourzeis riconoscevano ingenuamente 
che prima dello costituzioni aveano soste- 
nuto quello eli’ esse condannano, vedesi 
Nicola Del suo scritto sui suffragi dei con- 
sultori, e Dionigi Raymond nel iuoScAia- 
rimeuto sul senso dt Giansenio, sforzarsi 
di provare , il primo per l’abate Bour- 
zeis, l’altro pel padre Wading, che è una 
falsità. Non sono questi scrittori avvocati 
in vero mirabili , di negare un fatto am- 
messo dallo stesso accusato , e di voler 
contro di lui ch’egli s’inganna nel render 
testimonianza de’suoi propri sentimenti?» 

Tutto quello che precede è del teolo- 
go cattolico di cui ho parlalo, e si può ri- 
durre ai seguenti due sillogismi ciò eh j 
ci dice a tal proposito. 

1." I giansenisti hanno credulo prima 
della costituzione d' Innocenzo X ciò che 
è stalo sosteouto nelle congregazioni di 
Roma dai quattro consultori loro am ci, 
di cui lodano il zelo e la capacità, e di 
cui approvano i suffragi; ciò che hanno 
dopo ritrattato il padre Wading e I’ aba- 
te Bourzeis. Ora quei consultori vi hanno 
sostenuto le cinque proposizioni nel loro 
senso proprio e naturale, che è il senso 
condannalo; lo dicono in termini forino- 
li ; ed è pure quello che venne ritrattato 
da coloro che furono pocanzi nominali, 
e che fuor di questo, nulla avrebbero avuv 
lo da ritrattare. Dunque questo è quello 
che i giansenisti credevano essi medesimi 
mi prima della costituzione. 
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2.° Quello che 1 giansenisti hanno pre- 
so a difendere, siccome loro propria dot- 
trina, 1’ hanno riguardato eziandio come 
una dottrina di Giansenio, non avendo 
mai fatta distinzione Ira 1* una e 1’ altra. 
Ora essi hanno difesa siccome loro pro- 
pria dottrina le ciuque proposizioni pre- 
se nel senso proprio e naturale. Riguar- 
davano quindi allora questo medesimo 
senso siccome quello di Giansenio; e per 
conseguenza, quando lo negano, negano 
un fatto di essi eglino stessi somministra- 
no autentiche prove. 

A queste prove generali del falle dei 
giansenisti, i loro avversari ne aggiun- 
gono alcune particolari, venendo alla di- 
scussione di ciascuna delie cinque propo- 
sizioni ; e il metodo di cui si serve il teo- 
logo di cui testé- abbiamo parlato, sembra 
ben naturale. 

I giansenisti avevano pubblicato in al- 
cuni scritti che le proposizioni erano su- 
scettive di diversi sensi , parte cattolici, 
parte eretici ; e lagoavansi che venissero 
loro attribuiti que' cattivi sensi, sebbene 
Cossero alieni dal sostenerli. Ma alfine di 
prevenire siffatte lagnanze, mentre dibat- 


tè levasi la lite a Roma, i dottori deputati 
H degli ottantotto vescovi ebbero la solleci- 
ti tudine di spiegare per iscritto ai cardinali 
& commissari ed ai consultori il senso pre- 
§> ciso e determinato che avevano riguar- 
di dato siccome il vero e il proprio senso 
& delle cinque proposizioni, il solo eh' essi 
$$ attribuivano a Giansenio ed ai gianseni- 
sti, il solo sul quale chiedevano il giudi- 
* zio della santa Sede. Questo si scorge, 
fra gli altri, in uno de’ loro memoriali 
2 che Saint-Amour ha inserito tutto iutero 
nel suo Giornale (I). Di maniera che, af- 
$ fine di conoscere se si andava d' accor- 
do fino a quel punto dalle due parti sullj 
'«.> questione di sapere iu che consiste il scn- 
8» so di Giansenio e de’ giansenisti, basic- 
rà solo il vedere se è vero che quel me- 
sk moria le nulla gli attribuisce che uouaves- 
■ < * saro eglino stessi positivamente eonfes- 
ìoj solo e difeso nelle precedenti loro opere. 

E questo è quello che ha preso a giusli- 
ò ficare lostesso teologo, confrontando con 
$ ciascun articolo del memoriale i testi com» 
j|j presi in quelle opere. 

« (1) Pag. MG 
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Mentre li dava opera in tutto il regno 
a pubblicare e a fare eseguire la cOstiln- 
sione d’ Innocenzo X , V esito giustificò 
la predizione fatta, durante il corso del 
processo, dai giansenisti, cioè che la Chie- 
sa non sarebbe tornata in pace per la cen- 
sura delle cinque proposizioni. La sorte 
in fatti eh’ ebbe questa costituzione non 
fu gran fatto dissimile da quella toccata 
ai concili di IVicea , di Efeso, di Calcedo- 
ni, e in un tempo più recente al conci- 
lio di Trento; perocché, ben lungi dal 
mettere d’ accordo gli animi, fecero anzi 
nascere dispute sempre nuove , più ani- 
mate e più intense di prima. Ma chi si fa- 
cesse a credere che meglio sarebbe stato 
per la Chiesa il tacere, e che tutte le sue 
decisioni sarebbero tornale utili, andreb- 
be grandemente errato. Il suo silenzio a- 
vrebbe accresciuto il male; le sarebbero 
stale imputate le turbolenze che ne conse- 
guitarono : laddove la colpa è tutta quan- 
ta de’ ribelli ; gli errori non avrebbero 
fatto verun progresso; e se questi furono 
in voga per qualche tempo, si sono alfi- 
ne dissipati o in tutto o in gran parte. 

La costituzione d’ Innocenzo X ebbe 
almeno due buoni effetti ; cioè che non si 
trovò più uno, dai calvinisti dichiarati in 
fuori, che abbia sostenuto aperlameute le 
cinque poposizioni ; e che quelli che le 
hanno sostenute, si sono limitati a nega- 


A re che questa fosse la dottrina di Gian- 
senio. 

# Dai diversi scritti pubblicati in franco- 
$ se su questo argomento , riconobbero i 
& vescovi di Francia che si tendeva ad elu- 
W: dere. sotto il pretesto d’ una questione di 
fatto, la condanna della dottrina eretica, 
<|ea rendere inutile tutto quello che si era 
& fatto. La relazione delle deliberazioni de! 
H clero, scritta perordinedeU'assenibl(-a(t), 
è che la fece stampare dopo averne fatta la 
|| revisione, ci fa sapere ohe i prelati che si 
jjp trovavano a Parigi, si radunarono a que- 
st st' oggetto .1 scelsero otto commissari dei 
I* più illuminati fra loro, per considerare 
& ( sono i propri termini della deliberazio- 
ni ne ) le diverse interpretazioni, e le altre 
^ evasioni inventale per render la bolla inu- 
® lile (2). Si ricercarono, si lessero e si esa- 
minarono i lesti diGiansenio che si rife» 
riscono a ciascuna delle cinque proposi- 
® zioni. Frattanto, continua la relazione, si 
g recò per parte dei Giansenisti un’ istru- 
ii zione a stampa, per mostrare che le pro- 
S posizioni non erauo in Giansenio, e che 
S anzi egli insegnava il contrario nelle suo 
p opere. Presentarono eziandio una memo- 
s® ria stampala, diretta a provare che il di- 
segno de’ loro avversari era di far con- 

» 

f ( I ) Pag. 8, rdit. drl 1661 . 

(2) Acto du clcrgt, *n. 1634, p. 8. 
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dannare la dottrina di sant' Agostino col & della Chiesa romana , i commissari eb- 
mezzo della condanna de* sentimenti di ^ bero cura d’aggiugnere che il santo ve- 
Giansenio. Anche questi scritti furono esa- jc* scoro d’ Ippona era apertamente conlra- 
minati dai prelati Commissari. Dopo die* ^ rio alle sottigliezze del vescovo d’ Ipri , 
ci sessioni d’ una fatica assidua, dichia- fa che lo citava in suo favore, sull’ esempio* 
rarono in piena assemblea che le cinque jg degli eretici antichi e moderni , tutti e- 
proposizioni, coudannate dalla bolla d' In- § guai mente gelosi di dare un appoggio ai 
noccnzo X, erano veramente nel libro di p: loro errori colla testimonianza dei Padri 
Giansenio, che lo insegnava, le spiega- ® e delle Scritture, e specialmente di san* 
va, che si sforzava di provarle, e di ri- t’ Agostino ; la qual cosa non area trat- 
sponderne alle obbiezioni ; che, anziché g temilo j papi e i concili dal proscrivere- 
aggravare od alterare la sua dottrina, el- i falsi dogmi io ogni tempo. Senza rislri- 
leno non esprimevano interamente il ve- gnersi a questo osservazioui generali, si 
leno eh’ è sparso in tutta l' estensione del lessero nell’ assemblea i passi di saut’A* 
suo grosso volume. Dal che conclusero o gostino, che i difensori di Giansenio al- 
che le condanne facendosi secondo la si- & legavano sopra ciascuna delle proposi- 
gniGcazioue propria deile parole e secon- zioni, e dai quali concludevano che coti- 
do il senso degli autori, era indubitato fa dannandole , si condannava la dottrina 
chele cinque proposizioni erano stale con- $ di questo padre. Nel qual proposito i 
damiate nel loro senso proprio, ch’èquci commissari, dopo a ver fa Ito notare lama- 
di Giansehio', vale a dire, che le opinio- ® le fede con cui questi apologisti citavano 
ni e le dottrine di questo veseovo sopra & e raffazzonavano i passi di Gianseuio, fo- 
la materia eh' è contenuta nelle cinque ;<v cero vedere che sant’ Agostino era tanto 
proposizioni, e eh' egli ha più amplamen- 9f conforme alle decisioni delia bolla, quan- 
te estesa nel suo Jugustinus , erano con- ® lo opposto alle opinioni di Giansenio; che 
dannate dalla bolla. Nel che, si prosegue, fa il dottor della grazia aveva senza dubbio 
non v' è applauso che basti alla saviezza £ insegnato sopra questa materia quel che 
del papa, sì conforme all’ esempio de' suoi fa appartiene veramente alia regola della 
predecessori e dei santi concili, che con- fa fede; che s’ egli vi aveva aggiunte dello 
dannando 1' eresia, hanno d’ ordinario § questioni meno importanti e lasciate in- 
condannato gli autori, affinché tultociò fa decise dal decreto apostolico, da cui egli 
eh’ essi sostengono nei loro libri, sia e- |S trae la sua autorità superiore, la disgra- 
guaimeute anatematizzato nel senso in cui gj zia di Giansenio era che le asserzioni e- 
essi lo sostengono, malgrado 1' ustinazio- fa spresse dallecinque proposizioni non era- 
no dei loro seguaci a persuadersi die que- $ no nel numero delle indecise; che non vi 
sto senso sia ortodosso. Tutti i dubbi o fa era stalo autore cattolico che avesse in- 
tuite le allegazioni contrarie non tendo- M terpretatosaut’Agostinonel senso di Giau- 
no che aU’auniealatnento della costintzio- £ senio prima di Michele Baio, condannato 
ne : perocché se le proposizioni , come in ciò dai papi Gregorio XIII e Pio V ; 
costoro lo pretendono, non sonocondan. ^ infine che il concilio di Trento, giudice 
nate nel senso di Giansenio, ma solameli- fa legittimo della tradizione cattolica, con- 
te in un senso vago, indefinito, e che se- « froutando insieme i diversi passi di san- 
cendo il loro significato proprio lauto sie- a t’ Agostino, no avea spiegato i veri seu» 
no suscettivi d* un senso ortodosso, quatt- gl si col mezzo dei passi ove questo profila- 
to d’ un senso eretico, fa bolla non è più S do dottore si era più chiaramente esprcs- 
che un’ illusione , e la controversia sus 0 : so. Fu quindi decretato che si dichiare- 
siste nello stesso stato in cui era prima rebbe, e si dichiarò in effetto, per via di 
che Roma avesse parlato. a giudizio sopra gli scritti prodotti da un» 

Quanto alla pretesa couf oralità delle fa parte e dall’ altra, che la bolla avea con- 
dottrine di Giansenio con quelle di sau- dannalo le cinque proposizioni, come es- 
t’ Agosituu, e per conseguenza con quelle sondo di Giansenio. L'assemblea notificò 
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questo giudizio al papa, e ne scrisse iuol- itfe indirizzalo all’ assemblea generale , cho 
tre a lutti i prelati del regno. ^ il clero del medesimo regno dovea tenere 

Si vede che il clero penetrava sin da o fra poco. Egli vi colma d’elogi lo zelo e 

nrn 1* arliCaiA ria* nnoni o oli a ri S min In «vinti Jn* nnnlnl nnnl.i'. 


la pietà de’ nostri prelati; approva c con- 
ferma quel che aveano giudicato riguar- 
do alla bolla; dichiara espressamente che 
con la sua costituzione del 31 maggio 
1633 avea condannalo nelle cinque pro- 
posizioni la dottrina di Cornelio Giamo- 
nio , contenuta nel suo libro intitolalo 


allora 1’ artifizio de' nuovi settari, i qua- 
li, professando di condannare le cinque 
proposizioni, si procuravano la libertà di 
sostenere tutto ciò che aveano sostenuto 
sino a quel punto , sotto pretesto che la :o 
dottrina di Giansenio , a cui restavano jj| 
segretamente attaccati, non avesse corso 
nessun disastro. E avendo ancora offerto 5$ Àugustinus. Dietro a ciò, crederassi cho 
di ricevere la censura delle proposizioni ££ gli scrittori più autorevoli del parlilo , 
in qualunque senso potessero avere, pur- & e lo stesso padre Quesnelloabbiano avuto 
chi; non si dicesse che fosse fatta nel sen- g I' audacia di asserire che nou avvi alcun 
so in cui le insegnava Giansenio ; si ri- l alto autentico che iT libro di Giansenio 
gettò questo ripiego con disprezzo. Oltre 1° sia stalo posto ad esame ? 

I assurdità che vi avea nel condannarle Il pontefice nel suo breve raccomanda- 
in qualunque senso che potessero avere, & va ai prelati, oltre I’ esecuzione della sua 
mentre, secondo quelli che facevanoque- bolla, quella di un decreto ch’egli avea 
sta offerta, elleno potevano avere un sen- fatto dipoi, e che conlenea la condanna 
so cattolico, si senti che questi termini èpf di quaranta opere già pubblicale per la 
generali tendevano sempre a rendere * difesa dell’ Augustinus. Di questo nume- 
inutile la condanna che nella bolla è e- $ ro erano lo scritto a tre colonne, presen- 

** lato già a Roma dagli agenti del partilo, 
£ e cho avea acquistalo tal grido , da me- 
P. ritare questa censura espressa ; le due 
£ Apologie composte da Amami in favore di 
p Giansenio, il Trattalo della Grazia vitto- 
ìw riosa dell’abate di la Lane; la Lettera pa- 
li storale dell’arcivescovo di Sens, con I E- 
plicità della fede. In questo proposito la ditto del vescovo di Commiuges, e il Ca- 
saggia e dotta assemblea rilevò gli arti- || lechismo della Grazia, attribuito al dottor 
tìzi dive; si di cui avevano fatto uso gli au- ^ Faydeau dallo storico del giansenismo, 
liciti eretici per sorprendere la religione P Questo breve fu letto e ricevuto con np- 
dei vescovi, e come in questi perniciosi £ plauso in un’assemblea particolare , in 
aggiustamenti, ove si avea cercato di ap- W mancanza della generale cho non avea 
prossimarsi ai disertori della fede sotto potuto cominciare si (osto; ma si scrisse 


spressa e chiarissima contro la dottrina 
di Giansenio. Si giudicò adunque questo 
temperamento contrario alla pace mede- 
sima e all* unione degli spirili che si cer- 
cava, perchè ella non polea stabilirsi so- 
pra I’ ambiguità, sorgente la più comune 
delle divisioni, ma sopra l’unità e la sem- 


preleslo di facilitar loro il ritorno, la Chic 
sa avea sempre scapitalo ne’ suoi diritti, 
e l’eresia aumentate le sue forze. Furo- 
no citale quelle parole venerabili di san 
Girolamo sopra l’accordo di Rimini: Si 
è consacrala la prevaricazione eolio il 
nome deir urtila; e si concluse, come fe- 
ce il medesimo padre contro i pelagiani, 
di non privarsi, per una pace Jinta, dei 
vantaggi che si avea potuto conservare 
nella guerra. 


Il 


papa 


avendo ricevuta la lettera di 


quest assemblea, ne mostrò la più gran- \ 
de soddisfazione, c fece spedire un breve ! 


immediatamente a lutti i prelati del regno 
per far loro note le intenzioni del santo 
padre, e per far argine a uno de’ più gran 
mali da cui potesse essere afflitta la Chie- 
sa; cosi appunto si esprimevano: furono 
pregati di far sottoscrivere il breve insie- 
me colla costituzione da lutti i capitoli , 
! da tutte le comunità secolari c regolari, 
esenti e non esenti, dai parrochi e da lut- 
ti t beueGciali, generalmente da tutte le 
persone che potevano interessare la sol- 
lecitudine pastorale, di qualunque qua- 
1 I ità e condizione potessero essere. F u cre- 
dulo un dovere in tutto il regno di segui- 
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ra queslogtudisioepiseopnle, confermato sulla materia della grazia ; ma ravviei- 
da uu breve del santo Padre. uandosi a noi. hanno cercalo di aitonta* 

narci da loro; e per giustificarsi d’essere 
calvinisti, ci attribuiscono dei sentimen- 
ti che non solo noi non abbiamo; ma che 
con un' insigne mala fede sapevano be- 
nissimoche noi non avevamoi.Bajle(2), 
dopo averli rimproverati di sostenere con 
• calore di non essere calvinisti, aggiunge 


Fra tante opere condannale in questa 
occasione, la giustiCcazione di ciascuna 
censura sarebbe un carico eccessivo che 
noi non pensiamo di addossarci : ma si 
potrà giudicare di queste opere da quel 
che aggiungeremo, e meglio ancora da 
quel che i nemici giurati della fede ro- 
mana hanno detto del Catechismo della jl che per difendersi da chi per tali li ac- 


Grazia. Lo sfregio che avea ricevuto a £ cusa, non usano che artifizi e distinzioni 
Roma , fu pei calvinisti una ragione di mal fondate. 

fargli lo stesso accoglimento ch’ebbe dai '•«?. Il breve d’ Innocenzo X, scritto in da- 
pariigiani di Giansenio. Si è già veduto (a del 29 settembre 1654 all’ assemblea 
che Sdirmele Desinarais , professore del- vi del clero di Francia, fu l’ ultimo tratto del 
la teologia calvinistica a Groninga , a- ,«•: suo zelo centra i novatori di questo regno 
vea pubblicato una traduzione Ialina di che tuttavia eranoben lontani dal render- 
qnesto Catechismo , con grandi elogi ul p si docili, e che non potevano neppure re- 
coraggio mostrato da Giansenio nel di- $ stare tranquilli. Questo pontefice, in età 
fendere la causa di Baio. Egli ridusse in di più di ottani’ anni, fu rapito dalla mor- 
appresso la dottrina di questo libro in le- ? te la notte del 6 al 7 gennaio dell’ anno 
si , e la fece sostenere pubblicamente , ® 1655, undecimodel suo pontificato. Seb- 
corae interamente conforme alle decisioni jjg. bensì trovasse in pessimo stato sin dal 
del sinodo calvinistico di Dordrecht. Al- $ 27 dicembre, non ci era chi avesse ardi- 
l’ elogio di Giansenio egli aggiunge quel- re, come si pratica ordinariamente coi 
lo dell’ abate di San Cirano , e con più grandi, di annunziargli che il suo fine e- 

ra prossimo. Finalmente il cardinale A- 
colina obbligò il confessore di sua Santi- 
tà a recargliene la notizia. Innocenzo la 
ricevette con una fermezza d’ animo che 


compiacenza ancora quello del dottore 
Arnaud, il quale, die’ egli, si era propo- | 
sto di ristabilire la penitenza pubblica , > 
d’ abrogare I’ uso della frequente comu- 
nione introdotta dai gesuiti, e di associare W edificò tutti. Fece venire il padre Oliva 
san Paolo e san Pietro nella fondazione gesuita , allora suo predicatore e di poi 
della Chiesa romana ; * il che dispiacque « $ generale della compagnia, per assisterlo 

nelle ultime sue ore. Avendo osservato 
vicino al suo letto il cardinale Sforza : Voi 
del solo Pietro è 1’ unico fondamento 6ul £ vedete, gli disse, dove vanno a finire lui 


mollo, prosegue egli, agli adulatori del j» 
vescovo di Roma, perchè la successione S 


quale egli stabilisce i suoi diritti chime- 
rici >. 

I partigiani della nuova dottrina si av- 
videro che questi elogi di un nemico di- 
chiarato della religione dei loro padri 
troppo potrebbero screditarli nell’opinio- 
ne di quelli che aveano ancora qualche 
adesione alla fede. Per prevenire le con 


te le grandezze del papato. Per tre gior- 
ni fece tenere aperte le porle del palazzo, 
perchè tutti i fedeli indistintamente potes- 
sero vedere lo stesso spettacolo ; e dopo 
questo spirò con grandi sentimenti di pie- 
tà. Innocenzo X univa al fuoco e alla vi- 
vacità molta saviezza , discernimento ed 
| elevatezza di spirilo. Era irremovibile nel- 


seguenze, pubblicarono tre lettere in ri- S le sue risoluzioni; ma non prendevate so 
sposta alle imputazioni pretese dal Icolo- J, non dopo averle maturamente considera- 
go protestante; ma i soggetti di maggior w te. Magnifico nelle spese necessarie , si 
riputazione tra i calvinisti parlavano nel- ìg| guardava dalle superflue; odiava il lusso, 
lo stesso modo di Desinarais. t 1 gian- p, viveva assai frugalmente. Senza rovina- 
seniili , dice fra gli altri il ministro Ju- (i) Esprit de M. Am. t. 2, p. *■ 

rieu (1), ti sono in tutto ravvicinati a noi (2) Dietion. , alla voce Jansen. 
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re i suoi sudJiti ch’egli amura con l.'ns- <?• sgraziati schiavi sono ammonlicrhiali , 


rezza, c a‘ quali faceva rendere un' esal- 
ta giustizia , lasciò dei risparmi , di cui 
v’ erano pochi esempi. Nou si può nega- 
re che non avesse conceduto troppo po- 
tere sopra di lui e troppa parie nei gover- 
no a sua cognata Olimpia Maldacnini e 


| senza letto, senza vestili, iinpiannli nelle 
loro immondezze , e sempre carichi di 
catene; il clic, aggiunto al eatlivo tratta- 
mento, cagiona loro maialile, cancheri, 
ulceri sì puzzolenti, che non possono e- 
’ glino stessi sopportarne I’ odore. In una 


alla principessa di Rossano sua nipote ; ,o: parola , non vi sono bestie da soma si 
ciò ebe ha dato luogo a’ nemici di lui e jff maltrattate coni’ essi. Dal che avviene che 


dei suoi decreti di spargere qualche om- 
bra lino su i suoi costumi; ma qual è il 
papa scevro di vizi al giudizio dei setta- 
ri eh’ egli ha condannati? A luti’ altro tri- 
bunale Innocenzo X, come tanti supremi 
pontefici , sarebbe forse senza difetti , se 
Tosse stalo meno sensibile al vantaggio 
de’ suoi prossimi. Sotto il ponlilìcalo di 
Innocenzo X , verso l'anno 1646 , un 
gran numero di giacobili sirii, vale a di- 
re eutichiani, avevano lasciato i loro er- 
rori per le cure de* cappuccini, ed cran 


non pochi amano meglio di strangolarsi 
o di lasciarsi morir di fame, clic di tirar 
in lungo una vita si disperata, tanto più 
che vi sono de’ padroni spicla ti i quali , 
allorché per infermità o per vecchiezza 
non se ne può più trarre servizio alcuno, 
gli abbandonano spesso all’ infelice loro 
sorte , come animali divenuti inutili. Il 


più deplorabile si ò , elio non si prende 
ig più cura delle loro anime elio dei lor eor- 
■<£ pi; e sullo lutti i pumi di vista, non si eb- 
& bc mai più ragionn di esclamale: A che 
si riuniti alla Chiesa romana. Il prioci- non induce la sacrilega fame dell’ oro! 
pale di essi fu I' arcivescovo di Alcppo, « Alla vista di questi orrori , il padre 
il quale divenne il capo di questi uuovi Claver, a cui il Padre di tutti gli itomi- 
cattolici della Siria. Venne confermalo ni avea dato un’ attrattiva particolare « 


dalla santa Sede, ed è riguardato come ;<à 
il patriarca cattolico di Antiochia. 

Qualche mese prima della morte d’ In- 
nocenzo X, cessò di vivere I’ 8 settembre 
1654 un semplice religioso , la cui me- 


una vera tenerezza pei negri, fu penetra- 
to dalla più viva compassione , e conce- 
pì il disegno di cousecrarsi interamente 
al loro servizio. Tutti i poveri e gl infe- 
lici furono i’oggello.del suo zelo, che non 


moria ben merita di trovar luogo ne' fa- o si curava troppo di esercitare pei ricchi, 
sii della Chiesa, quanto ciò che si ha di ° a cui questo genere di soccorsi non man- 
|>iù sublime nella gerarchia. Il padre C a- 0 ca mai; ma i negri ebbero sempre il pri- 
ver, della compagnia di Gesù, non solo «T ino luogo alla sua carità , e si può dire 
è degno di quest.! distinzione per le sue ^ che si dedicò c si consumò per lu spazio 
eroiche virtù, tali dicli arale da un bre- r$ di qoarant’ anni pel loro sollievo e perla 
ve del papa Benedetto XIV, relativo al- Si loro saltile. Quando fece la solenne sua 
la sua canon izzazioue, mal pel carattere ^ professione religiosa, ai voti ordinari ag- 
itino particolare del suo zelo (I). La par- $ giunse quello di cousecrarsi per sempre 
te del genere umano la più vilipesa e la g al servizio dei negri, e sottoscrisse: Pie- 
più maltrattata ne fu I’ oggetto, e Carta- ^ Irò schiavo dei negri per sempre. Forse 
gena ne fu il teatro. Questa città, prov- :«? non fu mai pronunziato un voto più tlif- 
vista d’ un porto sol golfo del Messico, è ^ beile, uè mai altro voto fu meglio ossor- - 
il deposito di tutloeiò che per I' Europa io» vaio. 

si trae tanto dal Messico, quanto dal Pe- 6 Teslocbò giungeva in porto un vascel- 
rù, dal Foiosi, e da tutte quelle ricche lo carico di negri, questo tenero missio- 
costiere. E come il convegno generale di M nario vi correva, dopo essersi provvedu- 
tone le nazioni commercianti, in parlico- £ lo d' acquavite, di biscotto , di frutti, di 
lare per la tratta de'negri. Vi si vedono ad $ conservi! ancora e di molle altre vivande 
ogni istante approdare navi , ove questi ricercate, per far loro festa e ristorarli, 
(I) Vir du P. Claver. I. 3. ;g. come una madre avrebbe potuto fare pei 

ffKHMOlt, Voi. Vili. ' 6 
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tuoi figliuoli. La «ha prima cura era di & qualche segno parli col a re della sua beue- 
rimoverli dalla -persuasione, in cui sono 2 volenza. Non gli abbandonava prima di 
per la maggior parte, di esser condotti là averli tutti coudolli al luogo del loro de* 
per impiegare il loro grasso a carenare ^ slino; quando erano alloggiati, andava di 
i vascelli, e il loro sangue a tingere le ve* 1$ nuovo a visitarli l’un dopo l'altro, li rac- 
le. Faceva lor sapere che era questo un «t comandava istantemente a’ loro padroni, 
artifizio dello spirito maligno per render- J e prometteva loro di ritornare bentosto , 
li infelici-in questo mondo e Dell’altro; & senza perderne mai la memoria, 
che non erano al contrario condotti là S Si trattava poi di raccogliere il frullo 
che per liberarli dalla schiavitù inferna- ^ di queste carità corporali colla salutedel- 
le, e procurar loro una felicità che non ®. le lor anime; ed ecco come egli vi si ap- 
avrebbe mai fine; che da questo momeo- £ pigliava. Dopo essersi accordalo co’ suoi 

10 egli prendeva ad assisterli per sempre interpreti delle ore c onvenevoli per l' i- 

rome protettore, come difensore e come struzione, si metteva in cammino nel mo- 
padre. Ma che che dir potesse , o far dir £ mento preciso, con un bastone in mano, 
loro da’ suoi interpreti, l’aspetto suo te* ® clic terminava in forma di croce, con un 
nero, la sua amorevolezza che traspariva crocifisso sul petto, e con una bisaccia 
in tutte le sue maniere, e una non soqua- e sulla spalla, dove teneva una cotta, una 
le attrattiva simpatica infusa dal ciclo tra stola, diverse immagini , e tulio quello 

11 pastore e la gregge che commetteva- ch’era necessario pel sollievo degl’ infer- 

gli, erano più eloquenti che tutte le pa- mi. Arrivato eh’ egli era, entrava con u- 

role, e rendevanglt affezionati quei mise- * na faccia giuliva nelle loro case. Sono 
rabili sin dal primo scontro. Finiva di far- « queste una specie di magazzini, o piu Ito- 
seli suoi, distribuendo loro i piccoli rin- ° sto di stalle oscure, umide e sprovviste di 
freschi che aveva recati; ed era solilo di- J tutto. Sebbene possano couteucre molte 
re che prima di tutto si dovea parlar col- <o' centinaia di negri, la loro moltitudine li 
le mani. Alcuni amici virtuosi intendeva* £ riduce ad essere ammonticchiati gli uni 
no quel eh’ egli voleva dire, e gli man- ,i# sopra gli altri, senz’ altro letto che la ler- 
davano tutte le provvisioni necessarie. ra. L'aria cattiva che, soprattutto in un 

Dopo aver guadagnato la confidenza dei paese caldo, esala da tanti corpi natural- 

negri, cercava di guadagnarea Dio essi o> mente infetti, ne ceode il soggiorno insop- 
inedesimi. S' informava subito di tulli i * porlabile; pochi sono gli Europei che p"S- 
bnmbini nati nel villaggio, per conferir j> sono passarvi un’ora seuza cadere in i- 
loro il battesimo. Visitava in appresso per |5 svenimento. Ma il padre Claver pareacho 
lo stesso Gne gli adulti che si trovavano * ue facesse il luogo di sue delizie, a non 
pericolosamente ammalati. Accarezzava , 0 ' altro inteso che al prezzo delle anime re- 
geueralmenle lutti gl’ infermi, medicava H dente col sangue di Gesù Cristo. Egli vi 
e nettava egli stesso le loro piaghe , ac- innalzava una specie d’ altare, ove collo* 
costava loro il cibo alla bocca, gli abbrac- 9 cava dei quadri alti a far impressione, per 
eiava con tenerezza prima di partirsi, per 2 esempio della crocifissione, dell inferno, 
quanto nauseanti fossero, elasciavali co- $ del paradiso, per dare a quegli spiriti 
si incantati dell’ accoglimento caritatevo- grossolani qualche idea de nostri rniste- 
le che riusciva loro si inaspettato. ^ ri. Dipoi metteva in ordine egli stesso le 

Il giorno dello sbarco generale, ritor- $ sedie po’ suoi interpreti. Affinchè i negri 
Dava accompagnalo da antichi negri del- g ancora potessero udire agiatamente le i* 
la nazione stessa de’ nuovamente venuti. struzioni, andava a cercare panche, lavo- 
Porgeva la mano a questi per aiutarli a le, stuoie; e faceva tuttociò cou un ara 
discendere sulla riva ; prendeva gli am- m allegra e affettuosa, che questi poveri 
maiali fra le sue braccia, e li portava so- $ schiavi non sapevano come attestargli la 
pra vetture che area fatto lor preparare; ^ loro riconoscenza. Si avrebbe dello che 
non v* n’era alcuno a cui non desse ^ non fosse là che per servirli , eh’ era lo 
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(chiavo degl» (chiavi stessi. Se ne osser- 
vava alcuno di cui le ulcere col puzzo, o 
anche al solo vederle, incomodassero gli 
altri, egli lo copriva col suo mantello, o 
gli faceva di quello una specie di sedile, 
perchè non islesse altrimenti troppo a di- 
sagio. Spesso lo traeva di là sì pieno di 
sucidume, eh’ era d' uopo lavarlo le sei, 
le otto volte. Quantoalui, unicamente oc- 
cupato nella cura di guadagnar anime , 
se lo avrebbe rimesso indosso , come lo 
trovava, se i suoi interpreti non glielo a- 
vesserò impedito. 

Per poco che si abbia di fede, si con- 
cepisce agevolmente I* abbondanza delle 
benedizioni che Dio spandeva sopra il mi- 
nistero d' una carità e d’ una negazione 
sì perfetta. Sebbene la maggior parte dei 
negri, lauto per timore, che per ignoran- 
za, obbediscono facilmente ai loro padro- 
ni, che lor comandano di farsi cristiani ; 
ve ne sono .però, soprattutto tra i robusti 
e i più ben fatti della persona, quelli del- 
la Guinea per esempio, che una certa fie- 
rezza , e una stupidità feroce rende quasi 
intrattabili. Se ne trovano ancora di quelli 
che sono estremamente attaccali ad alcune 
pratiche superstiziose dell' idolatria o del 
maomettismo. Ma non vi era chi resistes- 
se alle sollecitazioni e alla perseveranza 
del santo pastore. Del resto non si trat- 
tava con lui di abbracciare il cristianesi- 
mo come facevasi per ordine de’ mercan- 
ti, i quali dopo il battesimo ne volevano 
sapere ben poco di quel che potevano 
credere e praticare codesti neofiti. Egli 
non si conteneva di farli cristiani di no- 
me o dì professione : voleva che fossero 
veri fedeli , istrutti e fermi nella fede , 
regolati nei loro costumi, pii anche e vir- 
tuosi. Infatti in quella porzione degrada- 
ta e quasi interamente divenuta brutale 
del genere umano, egli formò dei model- 
li di virtù, epeesemò degli esempi da con- 
fondere gli Europei i meglio addoltrioati. 
E con un secondo prodigio, a questi uo- 
mini, il cui solo aspetto fa quasi rivoca- 
re in dubbio la loro origine, ebe abusa- 
no dei benefisi, dei buoni trattamenti, e 
si armano contro i loro benefattori, che 
•* die» ebe Non (iene sensibili se aeu al 
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rigore ed alla sferza; a questi egli inspiiò 
della gratitudine, della venerazione, or- 
na fiducia e una tenerezza liliale. Ecco 
quel che può operare la grazia, e la gra- 
zia sola sopra cuori appena capaci delle 
impressioni della ragione e del senso li- 
mano. 

Ma quali pene, quale assiduità, qual 
pazienza ammirabile non fu necessaria per 
far germogliare questi frutti di salute in 
una terra sì ingrata! Che non costò a que- 
sto laborioso pastore il dar solamente la 
prima nozione de’ nostri misteri a menti 
stupide e chiuse, che nulla concepiscono 
di quel ebe non cade sotto i sensi 1 Ter le 
cose steste sensibili e le più semplici, per 
insegnar loro a farsi il segno della cro- 
ce, convenia ripeterne la forinola a un 
solo fin venti volte. Egli passava al se* 
condo, e dovea tornar da capo, come sa 
nulla avesse detto fino allora. Li prendi - 
va cosi un dopo I* altro, quasi sempre col- 
lo stesso stento, e sempre colla stessa pa- 
zienza e con la stessa dolcezza, e con 
molto carezze a quelli che mostravano un 
pocolino d’ applicazione. Si trattava dipoi 
di coltivare i primi semi di religione che 
aveva gettati nelle loro anime. Tutti i 
giorni andava a visitarli ne’ loro tuguri; 
ripeteva loro 1* istruzione del giorno in, 
nanzi, li preparava per quella delta dima- 
ni. Ne’dì di festa gli andava a. cercare egli 
stesso per la messa, li conditceva alla 
chiesa, ove aveva avuto cura di prepara- 
re banchi e stuoie per preservarli dall’ u- 
midilà. Ma tutte le peoc che si dava per 
istruirli , non sono da paragonarsi con 
quel che gli costava il disporli, come con- 
vieoe, ai sacramenti della penitenza e del- 
l'eucaristia. All’ avvicinarsi d’ uua festa 
solenne, avea-1* attenzione di avvertirli, 
e di risvegliare ne’ Loro cuori tutti i buo- 
ni sentimenti che avea loro inspirati. Il 
giorno della festa si trovava al confessio- 
nale dalle tre ore del mattino, e vi resta- 
va sino all’ ultima messa che diceva abi- 
tualmente per essi, tenendosi onorato di 
essere il cappellano dei membri di Gèsùt 
Cristo i più dispregevoli secondo il mou- 
do. Finché si presentava a lui qualche 
negro, non nssvav» altro ptnilenla: e*» 
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alcuue dame, piene di confidenza in qur- Ut gli schiavi. Se nc trovava che temessero 
sto santo direttore si mescolavano nella j? d' esser puniti da' loro padroni, per dan- 
folla, diceva loro che potevano senza dif- o: ni recati o per negligenza, o per altra 
iicollà trovare altri confessori ; laddove ^ cagione, egli correva a domandar grazia 
i poveri negri senza di lui non saprei)- con le più vive istanze; e se alcuni padro- 
bero a chi rivolgersi. Se queste dame vo ^ ni avari gliela negavano, cercava qua e 
levano assolutamente esser udite da lui, 0 li elemosine per rifarli delle lor perdi- 
erano obbligale ad aspettare che tulli i «. Ip. Se gli veniva a notizia che altri venia- 
negri fossero passati avanti. sero trattati con una barbara severità, an- 

Consacrandosi così in loro servigio, ® dava a trovare i padroni, e non rispar- 
nulla ometteva per contenerli ne' limiti « miava nè rimostranze, nè preghiere, nè 
del dovere e impedire che ponessero in ^ promesse , per moverli a compassiona, 
dimenticanza le loro obbligazioni. Auda- Giugnevangli alle orecchie, passando, le 
va dovunque credeva poterli incontrare, SS grida di quelli eh’ erano gastigati? senti- 
c a chiunque incontrasse dava qualche * va lacerarsi il cuore, accorreva spaven- 
av vertimento confacente alla circoslan- tato, c non si metteva in calma, se non 
za. Se vedeva che si allontanassero dal ® avesse fatto cessare le sferzate, 
decoro che conviene a un cristiano, pren- jjj| Face vasi un dover particolare di visi- 

ile va un’ aria e un tuono da padrone che s, tar con assiduità quelli eh' erano in pri- 
li faceva sul fatto cangiare. L’ autorità j* gione, o fra’ ceppi; c sapendo che man- 
che acquistalo avea sopra il loro spirito, 2 cavano di tutto, recava ad essi lutto qnel- 
e I’ amore che gli portavano, faceva che $ lo che immaginava poter giovare a loro 
1’ obbedissero senza difficoltà e senza re- & di conforto, non dimenticando il tahac- 
plica. La sola sua presenza era un freno g co, che fa le loro delizie. Pigliava ezian- 
capace di arrestare e di far rientrare in SS dio interesse pc’loro piaceri, quando era- 
sè stessi gl’ indocili. Sino i più viziosi in- j$'no innocenti : passava co’ più sventurati 
centrandolo se gli prostravano innanzi per * prigionieri Icore intere, occupalo nel rad- 
chiedergli la sua benedizioue. Si sonor e- § dolcircle loro pene, e facendone trar pro- 
duli de’ bestemmiatori nel maggior empi- 5 fitto per I eternità. Co'suoi discorsi, ae- 
to della collera gettarseli appiedi a baciar & compagnali da teneri modi e da ogni ma- 
la terra che egli aveva calcata. W. mera di buoni uffizi, ne trattenne moltis- 

Quanto era terribile in questi incon- 0 simi dal darsi la morte, al che hanno pur 
tri, tanto egli era buono in ogni altra oc- <z> troppo I' inclinazione. Quando la prigio- 
casione, e non diveniva terribile, se non nin andava in lungo, si recava dai loro pa- 
perchè si sapeva eh’ egli era buono. Era ^ droni, e gli scongiurava in nome di Cri- 
temuto perchè era amato, e meritava di & sto, morto per tutti gli uomini, a non pre- 
csserlo. Si sapeva eh' egli non avea nel 0 cipilare questi sciagurati nella dispera- 
cuore che la felicità de’ suoi cari negri, $ zionc e nell' inferno. Prometteva ad essi, 
oalmenola diminuzione de’ loro mali. An- SS anzi faccvasi in qualche modo malleva- 
dava incessantemente a consolarli nelle > doro, che in avvenire avrebbero motivo 
loroafllizioni, scorreva, a qualunque ora, j»- d’ esserne contenti; e questi sventurati, 
sotto la sferza del sole, le abitazioni cam- £ per far onore alla parola del loro padre, 
pestri le più rimote. Li soccorreva in tutti ^ sforzavausi di riparare i loro falli con 
i loro bisogni, gli assisteva nelle loro ma- un’ esattezza e una diligenza del tutto 
laltic, recava loro non solamente de’ ri- 0 nuova. 

medi, ma tutti gli alimenti che sapeva cs- Le fatiche sostenute nella tratta de’ ne- 
sere di loro gusto. Slava le ore intere nel- 5$ gri, di cui ne arrivava qualche vascello 
le piazze e uè’ crocicchi delle strade per 0 ogni settimana, e non di rado anche più 
raccogliere limosine c varie provvisioni, giorni di seguito, non bastavano ancora 
die riponeva in un paniere, portandolo 0 allo zelo del loro apostolo. Non perden- 
cgli stesso sul dono, come I’ infimo de- :js doli giammai di vista e sempre dedicato 
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principalmente alla loro salute, trovava * triste luogo era quasi sema «occorsi lan- 
aucor.i del tempo per le prigioni pubbli- lo per l’anima quanto pel corpo. Tutto 
che , per lo spedale in cui tene* ansi le si ridueeva a dirvi una messa bassa in 
persone attaccale da orribili malattie , ® fretta in fretta ne’di di festa, dopo la qua- 
cagionate in quelle regioui da uno sfre- je; le si fuggiva precipitosamente dall'aria 
nato libertinaggio (1); come pure per la & contagiosa che vi si respirava. Se qual- 
infermeria dei lebbrosi , anche questi in p che zelante sacerdote andava in soccorso 
grandissimo numero in quel clima. Dopo & de 4 moribondi, nou ne aveva assistiti due 
aver veduto quel ch'egli faceva coi ne- ? o tre che soccombeva , ed era obbligalo 
gri , non ci farà meravig lia eh’ egli vo- ;o a ritirarsi il più presto. Un campo si ab- 
lesse per sè e che avesse come per una borrito dagli altri operai divenne il luo- 
delizia quel che vi era di più fetido e di £ go di delizia del nostro incomparabile 
più orribile nello spedale. Tra gli aroma- P. missionario.! giorni destinali alla ricrea- 
tali se ne trovò uno si sfiguralo, si gua- £ «ione de’ fratelli , erano quelli eh egli 
sto e si infetto , elicgli altri non poten- p consacrava di preferenza ai lebbrosi , 
dono sopporl are 1’ odore , e nemmeno In ° perchè trovava allora più tempo e più 
vista , era stalo trasferito in una stanza libertà. Il suo piacere era ancora di pri- 
in disparte. Il padre Clavcr va a cercar- jg varsi del suo desinare un po’migliore in 
lo, e dopo averlo salutato con un tenero & que’ giorni che negli altri , e di portarlo 
■(Tetto , si assise vici no a lui, che aveva ^ ai più gravemente ammalati, 
il volto quasi appogg iato sopra un brac- $ Nel suo arrivo radunava quelli eh era- 
rio dell’infermo. S iccome ne stillava una $ no ancora in istalo di camminare, si met- 
marcia fetente, 1’ ammalalo lo pregò egli p leva in ginocchio in mezzo di essi, recitava 
stesso a ritirarsi un po’indictro: ma Tuo- delle orazioni, che quelli ripetevano do- 
mo di Dio gii rispose festevolmente che S po lui , faceva loro qualche istruzione , 
nou era pe r nulla incomodato , baciò le poi si metteva a sedere sopra una pietra 
sue piaghe, e restò due ore intere nella s per confessarli. Quando l’aria era un po’ 
medesima positura per consolarlo e in- sg fredda gl inviluppava col suo mantello, o 
spirargli sentimenti cristiani. Continuò ** faceva posare sopra le sue ginocchia quél- 
lungo tempo a visitarlo ogni giorno , e £ li che non potevano reggere in altra ma- 
gli predisse in line che avrebbe ricupera- jo niera , cioè quelli di cui tutte le membra 
lo pienamente la salute , raccotnaudan ? erano insopportabili anche agli altri leb- 
dogli di non più peccare in avvenire. E- p brosi.Ivi dava loro da mangiare eglisles- 
gli guari di fullo ; il che non potè acca- ® so , metteva loro i bocconi fra i denti 
derc senza un mira colo , a giudizio di £ quando perduto aveano l’uso delle brac- 
tutti; per uu miracolo piùJ>ello ancora, W. eia ; e quando ne vedea taluno più svo- 
la sua vita fu dipoi tanto regolata, quan- g gliato, mangiava egli stesso nel medesi- 

10 era stata prima dissoluta. tgj ino piatto per fargli venir l’appetito. Net- 

Princi pai mente nel lazzaretto , ossia p lava quelli che non potevano farlo dasè 

spedale de' lebbrosi, il padre Claver tro- stessi , medicava le lor piaghe , le ina- 
vò un campo proporzionato all’ eroismo j© neggiava con più compiacenza che se 
della sua carità. Non vi si ved evano che avesse toccato perle o fiori, le baciava le- 
cadaveri viventi , le cui carni erano he- £ neramente; e quel che si ammira in alcu- 
ne spesso consumate fino alle ossa. La P ni santi, d’aver avuto la costanza di por- 
violenza del male fac eva cadere agli uni re una qualche volta la lor bocca sopra 

11 naso o le orecchie , la metà del viso , : ,p ulcere tali che al vederle aveano messo 
sino un braccio , o una gamba. Gli altri fc sossopra il loro stomaco, questo è appun- 
erano coperti di cancheri , di posteme £ lo quel che il padre Claver ha fatto le 
che facevano orrore a vederle , clic csa- mille fiate ; questo è ciò ch’egli faceva 
lavano un lezzo insopportabile. Questo giornalmente c cento volle il giorno. Per 

(I) Vita del P. Claver , I. 3. § nettare a fondo queste orribili piaghe , 
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dopo averne sgombrata l’apertura : vi 
applicava la bocca e la lingua , e ne 
traeva tutto ciò che poteva ritardarne la 
guarigione. 

Non è che fosse naturalmente meno 
delicato di un altro. Era d’ una casa del* 
le più distinte tra la nobiltà di Catalogna, 
ed era stato allevato con la delicatezza 
consueta di questa sorte di condizioni. 
Dotato ancora d’uno spirilo poco comu- 
ne , di sentimenti nobili, con una dispo- 
sizione mirabile agli studi , e con mollo 
avanzamento in essi , non v’era postosi 
elevato a cui non avesse potuto aspirare. 
Il suo gusto per l'abbiezione , per questa 
mortiGcazione prodigiosa e in certo mo- 
do contro natura, nulla adunque ebbe 
a riconoscere dal naturale, e per intero 
fu opera della grazia. Per manifestar ciò 
il cielo permise un giorno che la natura 
gli facesse senti re i suoi ribrezzi. Il padre 
essendo stalo chiamato da un mercante 
a confessare un de’suoi negri, trovò que- 
sto ammalalo disteso in un cantuccio , 
ove era stato gettalo per liberar gli al- 
tri dalla sua infezione. Erasi coperto di 
marcia e di putridume , che più che uo- 
mo vivo ancora, pareva un cadavere già 
corrotto. Il mercante e quattro Spagnuo- 
li seguirono da lungi il confessore per 
vedere gli effetti della sua carità singola- 
re di cui sentito aveano far parola. Al 
primo aspetto di oggetto sì orrido , il 
missionario raccapricciò, e il primo mo- 
vimento fu di retrocedere; ma nello stes- 
so istante , confuso della sua vigliacche- 
ria , si tira ini disparte, prende un aspra 
disciplina, poi ritorna verso l’ammalato, 
gli si avvicina ginocchioni, bacia ad una 
ad una le sue piaghe, fermandosi più a 
lungo sopra le più nauseose, lo confessa 
e resta ancora lungo tempo dopo per con- 
solarlo. 

Non è da domandare se i penitenti di 
tal confessore s’investissero dei sentimen- 
ti ch’egli lor suggeriva. Non vi eraao 
cuori si indurati , peccatori si disperati, 
ch’ei non venisse a capo di far ravvede- 
re. Era stato messo nel lazzaretto un 
uomo attaccato da un male straordi- 
nario , e che del tatto ooa coooscevaii. 


I 


Stravolgeva gli occhi , tenea le membra 
lese con una violenza che mettea spaven- 
to ; avea più 1’ aria d'un ossesso che di 
un ammalalo. Rimedi naturali e sopran- 
naturali, (ulto fu invano. Presenlavagli- 
si il crocifisso , volgeva in altra parte la 
testa da disperato. Il padre gli si fa in- 
nanzi , e appena ha dette alcune paro- 
le , l'ammalato , mansueto come un a- 
gnello , domanda i sacramenti, li riceve 
con grandi segni di pentimento , e per- 
severò sino all’ ultimo sospiro ne’ senti- 
menti d’ un’ anima solidamente conver- 
tita. 

Vi era nello stesso luogo un ammalato 
inquieto, agitalo, taciturno inabissato nel- 
1’ umor tetro: non volea sentir parlare nò 
di confessione nè di religione. Era un 
monaco apostata che dopo aversi fatto 
onore ne’primi pulpiti, s’era abbandonato 
ad un libertinaggio eccessivo, da cui era 
ridotto a languire da lungo tempo. Di 
tutte le conversioni dovea esser questa 
una dalle più difficili. Ma non lo fu più 
che le altre pel nostro santo confessore. 
L’apostata divenne un penitente si con- 
trito , si coraggioso e sì umile , che da 
per tutto si accusava d’essere stato il mag- 
giore scellerato , aggiungendo che Don 
vi era voluto meno che un santo per i- 
strapparlo dall’ inferno. Non è il solo 
peccatore di simil durezza di cuore , a 
cui Dio abbia fatto grazia pel ministero 
dell’apostolo de’ negri: ve n' ebbero altri 
parecchi che dopo cinque , sette , dieci 
anni di apostasia , e di tutte le enormità 
ch'essa si tira seco , non polendo resine- 
rò alla forza e all’ unzione delle sue pa- 
rdo, rientrarono penitenti nel loro chio- 
stro ove divennero modelli di regolarità 
e di favore. 

Fu lo stesso dei malfattori condannati 
all'ultimo supplizio, e i più indispettiti 
contro la confessione, contro lutti i sim- 
boli della religione, degl’indurili i più di- 
chiarati, degli eretici inglesi e olandesi, 
condotti prigionieri di guerra a Carlage- 
na, dei maomettani istessi, degl’ infedeli 
e de’ bestemmiatori i più empii. Quando 
lutti gli altri sacerdoti della città non a- 
veaoo potuto ridurli, si ricorreva al pa- 
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re, versò lagrime che s’ebbe ogni motivo 
di credere sincere. Egli non riguardava 
che il peso dello splendido carico che^li 
si addossava; e il primo lampeggiar della 
tiara, che fa tanta impressione negli altri 
non fece a lui vedere che spine. Tuttavia 
a poco a poco ei se la rese famigliare, e 
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drc Claver. Egli si prestava a tutto : la 
grazia e il buon esito da per tutto lo ac- 
compagnavano: riduceva egli solo al suo 
termine quel che tutti gli altri insieme 
appena aveano potuto abbozzare. Gli 
stenti della città non bastavano ancora § 

all’ immensità del suo zelo ; operava gli % » t~v V » r“~“ »■ - 

slessi prodigi nelle missioni della campa- iffl parve col tempo consolarsi di portarla, 
gna , faticando senza interruzione , non £ Nel primo auno di questo pontificato, 


mangiando quasi mai nel corso del gior 
no; e tornando la sera a casa, si conten- 
tava di un pezzetto di pane di grano d’in- 
dia con alcune patate abbrustolite, o d'un 
poro di biscotto con sale ed acqua , sol 


la regina Crisiina di Svezia abiurò il lu- 
teranismo a lnspruck, ov'essa era di pas- 
saggio per portarsi a Roma, e ritornò con 
islrepilo all’antica religione de’suoi padri. 
Non si era mai credulo già nel suo regno 


lo pretesto che questi alimenti fossero che ella fosse, troppo salda nella credenza 
adattali al suo stomaco. Riliratonella sua % volgare. Avea infatti tanta penetrazione 

da osservare il vizio radicale d’una rifor- 
ma, clic un popolo, zimbello dell’ignoran- 
za e della seduzione, aveva abbraccialo 
sulla parola d'un monaco apostata. Seb- 
bene ncn abbia abiurato l’errore che nel- 
l’età di venlotlo anni, ella ha voluto far 
noto al pubblico che vi aveva rinunziato 
dacché aveva avuto l’uso della ragione. 
Questo è ciò ch’ella obbligò Bayle a pub- 
blicare, in riparazione dell' imprudenza 
ch'egli aveva commesso nel dare come un 
resto di protestantismo una lettera da lei 
scritta sopra i rigori esercitati contro gli 
ugonotti da Lodovico XIV (1). È difficile 
di conciliare una testimonianza sì auten- 
tica coll attestaloaddottoda Baillet, che la 


stanza dopo queste fatiche, prendeva un’a 
spra disciplina, passava treo quattro ore 
io orazione , e prendeva in fine un bre- 
ve sonno in terra o sopra una tavola 
ravvolto nel suo mantello. 

Gli viene attribuita una quantità di mi- 
racoli i più straordinari, di guarigione d’o- 
gni specie, di morti resuscitati, col corre- 
do di testimonianze tali, che meritano di 
essere inseriti nel processo della sua ca- 
nonizzazione. Ma il più grande di tulli sen- 
za dubbio è il prodigio della sua mortifi- 
cazione; e per esser questo tanto ben pro- 
vato, quanto pare incredibile, rende al- 
meno vcrisimili tutti gli altri. Che non ci 
resterebbe dunque da riferire ancora d’una 


vita che fu un tessuto di meraviglie in o- Provvidenza si era servila del filosofo De- 


gni genere? Ma temiamo d'interrompere 
troppo a lungo il racconto degli avvini- i 
menti che interessano in generale tutta la 
Chiesa, sebbene sia un interromperlo per 
presentare un oggetto di edificazione che 
non fa men d’ onore al Vaugelo , che i 
suoi trionfi più luminosi. 

Tre mesi dopo la morte del papa Inno- 
cenzo X, il Cardinal Fabio Chigi, nato a 
Siena da un’illustre famiglia, gli fu suc- 
cessore il 7 d’aprile del 1G55, sotto il no 
me di Alessandro VII. Ebbe il voto di lut 
ti i conclavisti, colla sola eccezione del 
Cardinal Rossetti. Ma il sommo pontefice 
ricevette 1' adorazione del sacro colle- 
gio con più modestia. Ben lungi dal ma- j 
nifeslare la gioia che mal si può ritenere 
in questi iucoutri, non mostrò clic dolo 


scartes e di Canuto suo amico per dare a 
Cristina i primi lumi che la grazia e mi» 
sericordia divina perfezionarono dipoi. 
Bayle attesta per lo contrario (2j che que- 
sta principessa confidò per la prima vol- 
ta il suo disegno al gesuita Macedo che 
accompagnava l’ambasciatore di Porto- 

8 allo in Isvczia; ch’ella lo mandò dipoi a 
orna con uua lettera al generale della 
sua società, a cui ella domandava due ge- 
suiti italiani, per chiarirsi con essi dei 
punti che non la lasciavano ancora tran- 
quilla; e che i padri Malines e Casati ter- 
minarono infatti quel che Macedo avea 
cominciato. 

Cristina, prima della sua abiura, avea 

(1) Nourcl. de la repub. dei I.ettr. janv. 1687 
(2) Diclion. alla voce mac ino. 
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abdicato la corona in favore di suo cugi- « 
no Carlo Gustato, conte palatino dei Due % 
Ponti, e pronipote del gran Gustavo Va- * 
sa. Ella fecedi poi molti viaggi uellcFiau- 3 
dre, in Francia, in Alemagna, in Italia, ^ 
ricomparve nella Svezia, e infine (issò il à 
suo soggiorno sino alla morte nella capi- 3 
tale del mondo cristiano. Da per tutto mo- $ 
strussi d'uno spirito poco comune, amica % 
delle persone di capacità in ogni genere £ 
protettrice generosa delle lettere, avida 4 
di cognizioni, istrutta, almeno superi!- 
cialmenle, di tullociò ch’è nella srera del- 3 
le spirilo umano. Da per lutto ancora par- 9 
ve ineguale nella sua condotta, singoiar- 2 
mente ne’suoi gusti, e perfino nell’ abbi- m 
gliarsi , allcttando tutte le maniere degli #R 
uomini, accusando la naiuradì aver preso J 
abbaglio facendola nascer femmina, e giu- 
slificando la natura islessa, appunto colle * 
cure che davasi per Smentirla. Egli è più $ 
clic inutile a’ nostri lini l’esaminare so HI 
Cristina, con le irregolarità del suo ses- £ 
so, n’ebbo anche le dobolezze. Si sa che 3 $ 
la religione non decide sempre dei costu- fr- 
inì, e che si può esser cattolico sincero 
senza esser sempre perfetto cristiano. o 
Mentre la luce della fede trionfava nel- £ 
l’anima di Crisiina de’grossolani errori g 
del Nord, la setta più assurda ancora dei * 
preadamiti nasceva nel seno della nazio- 
ne' più cristiana e più illuminata. Da al- 9 
cune parole di san Paolo nella lettera ai •* 
Hotnani. Isacco di La Peyerère, nativo di ^ 
Bordeaux, prese a provare(1655) che vi W 
erano state due creazioni d’uomini; la pri- 
ma nel principio del mondo, allorché Dio & 
secondo questo visionario, creò in tutte le 
parli del mondo a un tempo stesso uotni- jg 
ni c donne, d’onde sono pervenuti i Gen- ig 
tili; l’altra lungo tempo dopo, quando Dio !£ 
creò Adamo, perchè fosse il padre del suo 
popolo particolare, ossia del popolo ebreo. 81 
Questo dommatizzante si appoggiava prin- ® 
eipalmentc a questo passo mal interpre- ;o 
lato: Prima della legge il peccalo era nel j° 
mondo , ma il peccato non era imputato 0 
perchè non eravi legge. Egli pretendeva Sè 
che queste parole non potessero intender- 3 
si della legge di Mosè, p òche la storia ci $ 
assicura che il misfatto di Caino, quello igi 


de’ sodomiti e quantità d’altri erano stati 
puniti in que’primi tempi; e quimdi doves- 
sero essere intese d’una legge data ad A- 
daino: dal che egli concludeva che prima 
di Adamo vi fossero stati uomini a cui i 
peccati non erano imputati. Come queste 
folli speculazioni interessavano poco le 
passioui umane, elleno non fecero gran 
fortuna. La IVyerère stesso due anni do- 
po averle pubblicale, le abiurò a’picdi di 
Alessandro VII. 

Non fu così delle visioni di Giorgio Fox 
che nell'Inghilterra, abbandonata allo spi- 
rito di scisma e di traviamento, diede ver- 
so il medesimo tempo l'origine alla setta 
insensata de ’ quacheri o tremanti, che 
l'hanno qualificalo apostolo di primo or- 
dine, e glorioso stromento della mano di 
Dio. Questo vile artigiano del villaggio 
di Brelon nel paese di Leycesler, di pro- 
fessione calzolaio , vestilo tutto di cuoio, 
comparve a Darlo dinanzi ai giudici, e 
declamò con (al vigore sulla necessità di 
tremare al cospetto di Dio, che il com- 
missario , da cui venne interrogato , e- 
sclamò che aveva a fare con un quache 
ro , ciò che in inglese significa tremante , 
quindi fin d'allora si die questo nome alla 
setta. Sprovveduto colui dògni talento per 
lescicnze, parlando anche inale la natura- 
le sua lingua, ludibrio delle sua sregolata 
immaginazione e del suo umor nero, si 
disse suscitato dal ciclo per riformare il 
genere umano. Annunziava con un tuono 
e un'aria da profeta, che tutti gli uomini 
aveauo abbandonata la via di Dio, e nuu 
avevano risparmialo nulla, irè nella do - 
irina, nè nei costumi. La singolarità del 
personaggio tirò a sè un gran concorso; 
e fra i popoli che nulla aveano di fermo 
nella lor religione, l' illuminato giunse a 
farsi ben tosto de' proseliti, da farne una 
setta formale. Animato da questi succes- 
si, e non aspirando più che a conservar- 
li, diede i suoi vaneggiamenti per rivela- 
zioni, le sue convulsioni per estasi, e pub- 
blicò delle guarigioni miracolose, che di- 
ceva essersi operale per le sue orazioni. 

Ad esempio di lui, tutti quc'fanalici si 
credevano altrettanti organi dello Spirito 
di Dio; e dal mezzo delle loro adunanze. 
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i cui riti si riducevano tolti a*l una tetra & tei lonza che rendeva i beni comuni fra 
taciturnità, aspettando l'effusione dello • loro , dalla semplicità delle loro tavole , 
Spirilo Santo, si levava ora un uomo, * dei loro vestiti. Si rendevano osservabili 
ora una donna, ora un fanciullo, per an- $ coll’ aria brusca de’ loro volli , col sus- 
nunziare gli ordini del cielo, che aspettati # siego , colla fredda lentezza de' loro di- 
venivano con rispetto. Margherita Fell, '<? scorsi, con cui pretendevano mostrare il 
moglie di Fox, divenne uno de’personag- loro orrore, non solo alla menzogna, ma 
gi più celebri della setta per le sue pre- 'f. ad ogni parola inconsiderata. L’ uso del 
diche. Questi predicatori d'ogni sesso, di §5 giuramento era assolutamente proibito fra 
ogni condizione e d'ogni mestiere, entra- W essi; e detestavano ogni guerra generai- 
vano arditamente ne’ templi, ove inler- g mente, come un furore più proprio di be- 
rompendo i predicanti ordinari, spaccia- y, stie feroci che di creature ragionevoli, 
vano una dottrina del tutto opposta, e mcl- '<■>' Volevano che tutte le cose fossero co- 
levano in rivolta il popolo contro i mini- £ moni tra gli uomini ; che un uomo non 
stri. Ve n'ebbe che corsero per le strade potesse aver autorità sopra un altro , e 
e le piazze pubbliche coperti di abiti ridi- £ che nessuno fosse chiamato padrone o 
coli, alTeltando una voce lugubre, alzando jg signore; che non si salutasse cavandosi 
talvolta grida ed urli orribili, screditando ® il cappello, dicendo voi in luogo di tu, 
i magistrati, e predicando la dissoluzione g nè usando alcun segno d'onore. Quindi, 
prossima del regno. Il governo si conten- 5$ dopo vari viaggi in Francia ed in Irlan- 
lava di farli mettere in arresto, come ® da, Guglielmo Peno, tornando a casa di 
persone attaccate da mania ; ed erano ^ suo padre vice-ammiraglio, invece d’in- 
messi in librrtà tostochè volevano prò- jg ginocchiarsegli dinanzi chiedendogli la 
mettere di contenersi. Si fece però fru- * benedizione, secondo la consuetudine de- 
stare un certo Taylor, come bestemmia- gg gl' Iuglesi , gli si avvicinò col cappello 
tore: avea questi avuto l’empietà di sof- in testa dicendogli: Mi congratulo assai 
frire che quelli che la folla lo seguivano, ^ amico, di trovarti in ottimo stato di sa- 
io dichiarassero re d’ Israele, sole di giu- Iute. Credette il padre che suo figlio fos- 
slizia, Gglio unico di Dio; e che nel suo £ se impazzito: ma bentosto s’accorse che 
ingresso a Rristol si gridasse innanzi a „ egli era un quacquero. Pose lutto in opc- 
lui Osanna Jiglio di David. '<$ ra per ottenere da lui che si recasse prcs- 

Nondimeno questo partito fanatico fe- so il re e il duca d’Yorch , col cappello 

ce progressi considerabili: non si tirò die- & in mano, e che non desse a loro del tu. 
tro solamente la plebaglia ignorante , S Rispose Penn che questo non permette- 
rne molle persone eziandio che non era- ^ vagli la sua coscienza. Da questi quac- 
no prive di fortuna, uè di nascila, nòdi io queri, di cui i moderni filosofi e special- 
cognizioni , nè d’ ingegno. Guglielmo :o mente Voltaire, hanno esaltala la dollri- 
Peun tra gli altri , figlio d’ un vice-am- » na in odio di quella della Chiesa, derivò 
miraglio d’ Inghilterra, e più distinto an- % in certe famiglie I’ uso di dar del tu al 
Cora pe'snoi talenti, si arrotò a que- ^ proprio padre ed alla madre. Quanto al- 
ata sella di cui divenne l'ardente protet- la fede, rigettavano le preghiere pubbli- 
tore, e le impetrò la tolleranza che sino f*- che , ogni culto esteriore , tulli i sacra- 
ullora non avea potuto farsi concedere. % menti, e seguivano i principii o la pratica 
A questo fine egli pubblicò molti scritti, ( 6 * degli anabattisti in riguardoal battesimo, 
ove insisteva fortemente sul domma della £ Sostenevano che I’ anima è una parte di 
tolleranza universale , che non avea già ^ Dio; che Gesù Cristo non ha altro corpo 
più limiti tra i sudditi degli stati brilau- che il suo corpo mistico, ossia la sua Ghie- 
uici , se non per la religione do’loro pa ^ sa ; che noi siamo giustificali dalla pro- 
dri. Ci si lasciò abbagl'are dall’ incor- :<> pria nostra giustizia, e che nou vi ba al- 
ruttibile probità che affettavano questi g tra vita nè altra gloria da sperare che 
settari, dallo spirito di concordia e di fra- », quelle di questo mondo. Alcuni fra es- 
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si hanno spinto il fanatismo sino a dir- 
si il Cristo, e Dio medesimo. Altri si di- 
cevano simili a Dio , come essendo ani- 
mati sostanzialmente dal medesimo spirito 
che Dio. Tutti pretendevano che qualsi 
voglia persona trovi in sé stessa lumi in 
abbondanza per intendere la Scrittura, c 
per dirigersi nelle vie di Dio. Da questo 
solo tratto è evidente che questa nuova 
setta di anabattisti, nulla men che la pri- 
ma , riconosce la sua origiue dalla scia- 
gurata riforma, ove il senso particolare 
è l'interprete de sacri libri e l’arbitrio 
supremo della religione. L’apologià che 
Barelav ha fatta dei quacqueri, è una pro- 
va delle variazioni e delie conlradizioui 
delle selle che hanno per guida questo 
senso particolare. A scorno dello spirito 
umano, questi stravaganti settari si sono 
propagati lino a’ nostri giorni. Sono in 
grandissimo numero in Olanda, come in 
Inghilterra, e sino nel nuovo mondo, so- 
prattutto nella Pcnsilvania. Si sa , dice 
Feller , che uno scrittore troppo famoso 
ha paragonalo il giansenismo nascente 
alla setta dei quacqueri. Un paragone 
così stravagante potrebbe far sospettare 
eh* egli stesso avesse forti disposizioui al 
quacquerismo. Allorché la selladei quac- 
queri avrà soggiogalo i Glosolì ed i re ; 
quand’ella avrà distrutte tutte le altre 
religioni, c ciò iu un secolo così illumi- 
nato come quello d' Augusto ; quando e 
durante diciatto secoli ella avrà avuto il 
suffragio di lutti gli spiriti retti, avrà per 
essa un grande argomento. Spetta a quel- 
li che sanno apprezzare le possibilità e 
preveder l’avvenire, il decid'-re se il fa- 
natismo dei tremanti o (terrà giammai ta- 
le intento. I novatori di Frauda , circo- 
spetti nel loro procedere, non tendevano 
meno direttamente al loro scopo eh' era 
1 annientamento della tradizione , e per 
conseguenza di quasi tutta la religione 
cristiana. A questo fine furono pubblicale 
allora due lettere dal dottor Arnuud, per 
dimostrare che l’ infallibilità della Chiesa 
non si estendeva al senso degli autori che 
ella prendeva a giudicare: due scritti ca- 
pitali nella storia del giansenismo, e di- 
venuti tanto famosi: quanto lo furono in 


& altri tempi i T re Capitoli nella storia dei 
E nestoriani. Arnaud, giunto all' età d’an- 
fi ni 40 circa , e a tutta la considerazione 

* di un capo di partito, restava noudinieno 
$ nel silenzio, e ciò per quasi due anni dac- 
& che era uscita la costituzione d'Iunocen- 

* io X: almeno il suo nome non compari- 
$ va nelle opere pubblicate per sottrarre 

dall’ anatema il libro di Giansenio. Egli 
£ ruppe alfine il silenzio o se vuoisi I' izi- 
sK cognito , con una lettera stampata che 
portava il suo nome, e eh’ era indirizzala 

* a una persona di condizione, iu occasio- 
° ne d' essere stala negata I’ assoluzione al 
$ duca di Liancourt nella parrocchia di San 
j»; Sulpizio- Il confessore, per nome Picol, 
8j aveva creduto uou poter regolarsi altri- 
g menti, anche a riguardo di questo distinto 
$ penitente, quand' egli non desse delle di- 
S moslrazioni d' una sommissione sincera 
o- alle ultime decisioni della Chiesa, c uou 
°i facesse cessare lo scandalo de' suoi in- 

timi legami coi contumaci, ritirando suo 
£ nipote da Porlo Reale , e congedando 
l’abate Bourzeis, che tuttora era del par- 
jj tilo , o troncando ogni commercio coi 
$ giansenisti. Arnaud prese motivo da ciò 
§• di difendere la sua causa con quella dei 
o suol amici: disse in nomedi lutti (1) uou 
» esser vero che sieno caduti iu alcun cr- 
£ rore , perchè da una parte condannano 
<o, sinceramente le cinque proposizioni ceti- 
° serate dal papa, in qualunque libro «-I *• 

* possauo trovarsi , nessuno eccclluaud. - 
(o: ne ; e dall' altra non seguono verini au- 
$ ture che proponga opinioni nuove, e che 
g parli da sé circa le materie della grazia, 
Iti ma la sola dottrina di sani' Agostino. 

g Si rispose a questa lettera con indilTc- 
S rpiili scritti, ove prelendcvasi che tal ma- 
o niera di condannare le cinque propo&izio- 
£ ni nou fosse sufficiente ; che I’ autore c 
i suoi amici , particolarmente quelli che 
aveauo sostenuto con pubblici scritti la 
^ dottrina di Gianseuio , uominalauicnto 
« condannata dalla bolla , erano obbligati 

* di dar prove certe e precise della lor som- 

£ mi ssione ; che doveano confessare e di- 
g sapprovare di buona fede l’ errore in cui 
x erano stati avanti la decisione della saula 
*• (I) Lui Ir. Arn. itti 24 teli. I0Ì5. 
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Sede; dichiarare inoltre il libro di Gian- * bdi che il vescovo d* Jpri stabili come il 
senio ben condannalo, e rinunziare olla ^ fondamento della dottrina circa la gra- 
dottrina che era espressa nelle cinque tt zia. Si può vedere come Dupin oe fa la 
proposizioni. Si aggiungeva che questa | deduzione, nell'analisi che ha fatta del - 
dichiarazione era soprattuto indispeusa- 1’ Jugustinus (3) : questo dottore non è 
bile, dappoiché il clero in Francia, ra- $ un arbitro sospetto ai giansenisti. 

(innato si solennemente , avea giudicato g Arnaud sapendo che la sua lettera cor- 
che l’ intenzione delcapodella Chiesa era p reva rischio d'esser censurata dalla Sorbo- 
di condannare le cinque proposizioni co- ™ na, scrisse al papa per ischermirsi da que- 
me estratte dal libro ai Giansenio , e nel ^ sto colpo, c sottomise al giudizio del san- 
senso insegnato da lui; e più ancora dac- to padre la lettera, contro cui procedeva 
chè il sommo pontefice stesso , con un a la facoltà. Gran numero di teologi scan- 
breve a questo oggetto , avea approvalo $ dal izza ti di veder giunti Dento apertamen- 
il giudizio di questi prelati : donde con- s te un libro già condannalo da due papi 
cludevasi che agiusto titolo tcnevasì per ig e dai vescovi dei regno, e che si loro asse 
sospetta la dichiarazione de 1 giansenisti, & in campo colla prima delle cinque pro- 
sino a tantoché non fosse conforme con S posizioni , d’onde discendevano tutte le 
quella del papa e de’ vescovi. g| altre, portarono le loro doglianze al sio- 

A questi scritti rispose Arnaud (1) con daco della facoltà , e questi denunziò la 
una seconda lettera diretta a un duca c seconda lettera del dottore Arnaud iu una 
pari. Egli vi prende apertamente la dite- % adunanza pubblica, poi chiese che si uo- 
sa dal libro di Giansenio , che sostiene Ss minassero dei commissari per esaminar- 
non aver mai insegnato le cinque propo- $ la. II partito, col mezzo di Saìnt-Amour, 
sizioni; coniate, aggiugne egli, dai par- if mise tosto in opera il sotterfugio che l’au- 
tigiani dei sentimenti contra ri a quelli di gl toro si avea preparalo collo scrivere ai 
sani' Agostino. Si dimenticava egli che santo padre , c fece un’ opposizione. for- 
avanti la censura delle cinque proposi- s male all’esame della lettera, sotto prele- 
zioni , parlando della prima , avea detto Sj sto che la facoltà non dovea prevenire 
in termini espressi eh' ella era estratta $ j| giudizio del sommo pontefice. Si veu- 
quasi parola per parola dal libro del ve- g nc a deliberazione tanto sulla proposta 
scovo d’ Ipri; e di più, ch’ella vi era giu- & dei sindaco, quanto sopra la proposizio- 
siilicata da un si gran numero di passi §5 oe di Saint-Amour , e fu risoluto colla 
chiarissimi di sant* Agostino, che non vi £ pluralità dei voti che la lettera verrebbe 
era persona si ostinata che potesse rivo- esaminata. 

caria in dubbio ? (2) Si potrebbe trarre 1 Allora una quantità di dottori, in nu- 
la stessa confessione per tutte le altre, o S mero di circa sessanta, si unirono a Saint- 
dagli scritti propri di lui, o dalle lodi che S Amour; presentarono supptica al parla- 
celi ha date agli scritti de’ suoi diversi gl mento contro la conehiusione della facoltà 
amici, e dall’ abate di Bourzeis in parti- K e alcuni giorni dopo, Arnaud ne appellò 
colare; ma basta la confessione della prt- ® comed’abuso in tutte le formalità. Ricusa- 
ma , di cui le quattro altre sono conse- p va nel medesimo tempo la maggior parte 
guenze naturali, come lo hanno ricono- » degli esaminatori nominati, sotto il prete- 
sciuto i difensori di Giansenio, senza ce- sto che erano suoi nemici, o le parti sles- 
ceUuarr.n il medesimo Arnaud e il cardi- M se avversarie. V’ebbe una supplica a par- 
naie di NoaiHes nella condanna dell’ E- S te, ordita dal partito per far cassare l’ete- 
sposizione della Fede. Dall’ altro canto & zione di Guyart , fatto sindaco da poco 
tutte e cinque non sono che conseguenze Js tempo, e che per essere troppo buon cal- 
dei sistema delle due dilettazioni invinci- S tolico non polea a «nenodi metterli inau- 
ri) UH- del M luglio 1655. I g usl!e - Si faccva islaD * a ancora che 

(2) Coruidir. eur f entrepr. de M. Cornai. I «g»' convento d. religiosi mcnd.cant. co- 
la) Hisr, *s«'. <lu \1 tee. i, 2, p. 23 e 34. <| nosciuli come strettamente attaccati alU 
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fede romana, esser non vi dovessero che 
due dottori con voce deliberativa. Sino a 
quel tempo non vi erano regole in que- 
sto proposito , o almeno nulla si era de- 
cretato. Il parlamento , senza badare a 
tal sorta di pretesti, che metterebbero a 
coperto lutti i settari e tutte le sette, die 
de una sentenza , con cui ordinavasi di 
procedere immediatamente all'esame del- 
lo lettera cbe cadeva in questione , dai 
commissari già nominati. 

La facoltà non fu però più tranquilla. 
I faziosi non cercarono che di turbar le 
assemblee,di farvi perdere il tempo, quan- 
do non potevano discioglicrlc, di far na- 
scere incidenti, di trattar di materie che 
dilungavano dal soggetto della quislione, 
di parlare con una prolissità ebe potesse 
stancare la compagnia, e di non far mai 
giungere al termine della deliberazione. 
Monsignor PércGie, allora vescovo di Ro- 
de*, fu costretto a ricorrere al re contro 
questi disordini; e il caocelliere di Fran- 
cia ebbe ordine di assistere alle assem- 
blee. La sua presenza mise un poco in 
soggezione i faziosi ; ma si lagnarono di 
soppiatto che la corte volesse iudurre la 
facoltà a fare una censura reale, anziché 
ecclesiastica ; avvegnaché il cancelliere 
non avesse altro oggetto, come lo dichia- 
rò apertamente , che di procurare la li- 
bertà dei Voli, e di far osservare le rogo 
le prescritte dalla compagnia. Se ì fazio- 
si in seguito dissero la loro opinione più 
moderatamente, non lo fecero però con 
maggior brevità; il che obbligò la facol- 
tà a decretare infine, colla pluralità dei 
voti, che il tempo di spiegare il suo sen- 
timento per ciascuno de’suoi membri non 
passerebbe la mezz’ ora. I partigiani di 
Arnaud presero il partito di abbaudonare 
le assemblee, e non vi furono più vedu- 
ti , ad eccezione dei dottori Mincé , Co- 
pio, Porcher e Drugeon. 

Prima di ciò , il signor Arnaud aveva 
scritto con grandi dimostrazioni di ri- 
spetto e di sommessione alla facoltà; ve- 
nerandola, diceva egli, come sua madre, 
e supplicandola di additargli, in che era 
riprensibile la lettera eh’ ella esaminava. 
Avendo saputo in seguito che un gran 


numero di dottori aveva già opinato , e 
che la pluralità gli era tuli’ altro che fa- 
vorevole, aveva scritto loro una seconda 
volta; protestando che non avrebbe par- 
lato nella sua lettera al duca e pari, co- 
me parlato aveva se avesse preveduto che 
gli sarebbe imputato a colpa ; che vor- 
rebbe non averla scritta, e che chiedeva 
perdono al papa e ai vescovi d’ averlo 
| fatto. Ma divenuto più fiero per lo levar- 
si la maschera dei sessanta dottori che 
' aveano abbandonato le assemblee , fece 
! notificare alla facoltà un atto giuridico, 
il quale conteneva che non poteva rico- 
■ noscerla per giudice legittimo, con pro- 
, testa di nullità contro tutlociò cbe vi si 
; era fatto, e che vi si farebbe d’ allora in 
poi. Esponeva nel medesimo tempo le ra- 
gioni che credeva di avere per operare 
io tal modo, e cbe quasi tutte riducevan- 
si alle sofisticherie già combattute dalla 
sentenza che autorizzava a procedere con- 
tro il querelante. Si vede da questo elio 
egli era ben lontano dal sottomettersi pu- 
ramente e semplicemente a quel che la 
facollà pronuncierebbe , come ella non 
avea mostrato di esigere rispondendo al- 
la sua prima lettera, concepita in termini 
sì rispettosi. 

Ella continuò adunque le sue delibera- 
zioni, malgrado la ritirala dei partigiani 
dell’ accusato, e malgrado il rifiuto parti- 
colare ch’egli fece ancora di alcuni dei 
suoi giudici. Non si credette di dover ba- 
dare a’ reclami che metterebbero tulli i 
: settari al coperto delle censure d’ un con- 
cilio stesso ecumenico, se venissero ascol- 
tati; cioè, se lutti quelli cbe gli accusati 
riguardavano come loro avversari non vi 
avessero a sedere, nè dovessero dar vo- 
to. Il dottor Arnaud, disponendo dei voti 
di più di sessanta de’suoi confratelli, 
non potea non guadagnar la causa , se 
tutti quelli ch’egli chiamava suoi avver- 
sari, o suoi nemici, fossero esclusi dalle 
assemblee. E vero che a prima giunta non 
ricusò cbe otto o dieci dottori; ma poteva 
allegare la stessa inimicizia per ricusare 
lutti gli altri, perchè i primi non erano ne- 
mici che della sua dottrina, e gli altri non 
vi aveano minor avversione. Infide, dopo 
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venti sessioni e più, i dottori, in numero A terebbe veruno elio aspirasse ai gradi, o 
di centotrenta , compresivi sette vescovi X neppure alcun dottore alle assemblee e 
ed arcivescovi, condannaronoqiicl ch'era « alle Funzioni dottorali, che non avessero 
piaciuto all' avversario di chiamar que- M prima sottoscritta la censura del disubbi- 
stione di fatto ; cioè pronunziarono che $ diente: ordinando ancora che se alcuno 
la sua lettera , in quanto negava che il fé osasse approvare, sostenere, insegnare , 
veleno delle cinque proposizioni si tro- & predicare, 0 spargere in iscritto le pro- 
vasse nel libro del vescovo d’ Ipri , era » posizioni censurate nella sua lettera, sa- 
temeraria, scandalosa, ingiuriosa al pa- A rebbe scacciatoirremissibihnente dalla fa- 
pa e ai vescovi di Francia, e dava anche ij§ colta; inoltre che questa censura sareb- 
motivo di rinnovare interamente la dot- « be stampata e pubblicata , affinché tutti 
trina di Giansenio si espressamente con- J sapessero quanto lo facoltà ahhorri va que- 
dannala. sta dottrina perniciosa e pestilenziale. La 

Si tennero inoltre dieci sessioni per censura fu riletta e confermala il primo 
quel clic il partilo chiamava questione di % del mese di febbraio lG’ja, e soltoserit- 
diritto; ed ecco di che silraliava. Menlre » ta il 18. Allora i quattro dottori, Muicé, 
Arnaud pretendeva chcnè Giauseuio nè É Copin, Porcher e Drugeon , che aveano 
i suoi partigiani tenessero la dottrina ® sino allora favorito costantemente Ar- 
condaunata nelle cinque proposizioni, e- $ naud, credettero, più che all’ amicizia , 
gii ne rimetteva in campo la prima, e per ^ esser debitori alla verità e alla coscicn- 
consegueuza tutte le altre, nella lettera A. za, e sottoscrissero come gli altri. La cen- 
medesima, in cui si sforzava di stabilire ,3 sura fu in appresso spedita ai dottori as- 
ii suo paradosso. Perocché in quella fa- || senti, tanto a Parigi che nelle province ; 
mosa lettera a un dura e pari diceva in $ e convenne che ciaschedun d’ essi ta sot- 
termini formali che il Vangelo e i santi ^ toscrivesse, osi vedesse privato dei dirit- 
dottori ci mostrano nella persona di san li della compagnia. , 

Pietro un giusto a cui la grazia, senza la §| Non inai litigante condannato ingiuriò 
quale uulJa si può, è mancata in un’ oc- .«[ i suoi giudici con più impeto di quello 
casione, dove non si può dire eh’ egli non & che Arnaud e i suoi partigiani. E questi 
abbia peccato: dal che segue evidente- K clamori hanno fatto eco per più d’ uu se- 
mente che vi sono dei comandamenti im- colo. Tuttavia bastava per congiurarli di 
possibili ad uomini giusti secondo le lo- smentire la congiura , e di riconoscere 
ro forze presenti , e che allora non han- & che la maggior parte de’ cristiani vivon > 
no grazia che li renda loro possibili. Que- c muoiouo senza a.er grazie sufficienti 
sta proposizione fu dichiarata temeraria, « per operare la lor salute; che il giusto tra- 
rea di bestemmia, colpita da anatema ed « sgradisce i precetti per mancanza della 
eretica. Nel medesimo tempo fu decreta- -A grazia necessaria onde osservarli. In fat- 
to che se dentro i quindici giorni I' auto- ° li durante la lunga ccclissi che sofferse la 
re non si sottomettesse alla censura, e non $ fede o lo zelo dulia Sorbona , il parlilo 
la sottoscrivesse, sarebbe cassalo dal cor- & cangiò linguaggio a di lui riguardo: non 
po della facoltà, e cancellato d -1 calalo- ^ rinnovò le sue ingiurie se non che dopo 
go dei dottori. <3 ebbe riparata la trista variazione che si 

In vano la facoltà, che in riprovare la ^ potè rimproverare in materia di fede a 
dottrina di Arnaud voleva risparmiare la & questa celebre scuola del mondo cristiano, 
sua persona , lo esortò ne’ termini più A: Oltre le invettive, Arnaud e i suoi par- 

stringenti a sottomettersi a lei: egli pre- $ tigiani vollero impiegare il raziocinio a 
feri all' unità cattolica lo sgraziato onore §5 lorogiustificazione : pretesero che la pro- 
di distinguersi in figura di capo di parti- £ posizione censurata riguardo a san Pietro 
to. Ma per impedire che la sua dottrina jfe fosse parola per parola di sant’ Agostino 
non facesse ulteriori progressi, la faeoi- ® e di san GiovanGrisostoino. Per mala sor- 
ta ordinò che in avvenire non si ainwet- £ le il sermone preteso cenlovcntiqualtro- 
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simo di sani’ Agostino, da cui dicevano M le abbandonato dalla gratta, egli che non 
traila la lor famosa proposizione, è rico- 2 riconosce questo abbandono ne' Giudpi 
nosciuto da tulli i buoni critici non esse- te neppure in quel tempo in cui è notato 
re assolutamente di questo santo padre : B nella Scrittura eh’ essi non potevano ere- 
i benedettini stessi l hanno rigettato, co- m dere perchè Dio gl aveva indurati ? Non 
me scritto apocrifo, nell’ edizione che han- potevano credere, ripiglia questo padre, 
no data delle sue opere. Del resto, que- e e vuol dire, non volevano. In fatti molte 
sto sermone stesso non dice che Dio ab- » volte si prende la ferma determinazione 
bia abbandonato interamente san Pietro, g della volontà per la stessa possibilità ; co- 
ma che I' abbia abbandonato in certo ma- me allora quando si dice: Non posso ama- 
do, tubdeseruil ; vale a dire, che non gli tei re quest’ uomo , perché si è nella ferma 
diede una grazia forte, speciale, e, se si determinazione di odiarlo, 
vuole, efficace. Spiegazione perfettamen- & R visibile che Arnaud e il suo partito 
te d' accordo, almeno con la dottrina del te hanno voluto fare la stessa illusione, e co- 
satilo vescovo d* Ippona, secondo il qua- ^ prirsi col mantello d'una scuola rispettabi- 
le Pietro non avrebbe peccato, se fosse $ le, quando hanno affermato che non si al- 
stato privo d" ogni grazia ; perocché chi & lontanavano dal sentimento dei tomisti, 
è che pecchi, facendo ciò che non può § Létnos, Alvarez e tutti i veri tomisti stabi- 
evitare (1)? L’autore istesso del sermone te liscono una grazia tanto generale, quanto 
citato suppone che Pietro avesse avuto la S lo è la luce per tutti gli uomini , un soc- 
presunzione di tener per certo che avreb- te corso veramente sufficiente, quantunque 
be dato la vita per Gesù Cristo colle for- % inefficace ; laddove i giansenisti mettono 
se del suo libero arbitrio, indipendente- $ in derisione questo soccorso, e parlano 
mento da ogni grazia. Cosi nel pensiero % del sistema tomistico con tutto il dispre- 
di questo autore con Pietro che avea man- & gio, quando non giova loro fare altri* 
Caio il primo alla grazia, e non la grazia % meati. Testimonio Giansenio (4), loro pa- 
che avesse mancato a Pietro. Parimente, ^ dre e loro oracolo, ebe si fa beffe della 
secondo tre o quattro sermoni incontra- $ determinazione fisica, come d’ una spe- 
stabilmente di sant’ Agostino (2), Pietro te culazione frivola e profana, che è stata 
non rinnegò vilmente, se non per aver X ricavala dai filosofi pagani, e che non ha 
avuta una superba presunzione, per aver te* servito che a mettere la confusione nella 
fatto capitale, non del soccorso divino, te dottrina di sant' Agostino: testimonio il 
ma del libero arbitrio ; perocché quegli 3 ruvido abate di San Ciraoo, il quale osò 
che presume delle sue forze è abbattuto ;« dire che san Tomaso avea dato il guasto 
anche prima del combattimento. La pre- |j alla vera teologia : testimonio Pascal, che 
sunzione di Pietro, giusta t propri ter- 2 insulta in tante maniere i domenicani per 
mini del dottor della grazia, fu la spada g la loro grazia sufficiente. Arnaud e i suoi 
con cui il nemico della salute lo trafisse, g afmlogisti, come tutti i difensori di simt- 

Quanto a san Giovaci Crisostomo, non si te. li cause, non erano nè costami nè coeren- 
può credere che Arnaud lo citi al serio a li negli argomenti a loro difesa. Faceti- 
in suo favore, avendo detto Giansenio a do un uso perpetuo della lor distinzione 

schiettamente che questo santo padre avea te di fatto c di diritto, ora dicevano che la 

ricevuta la sua dottrina sopra la grazia 1 Sorbona avea mal inteso il pensiero àci- 
da Origene, primo autore del pelagiani- te I' autore, che non era diverso dal senti- 
«mo, e che i giansenisti hanno trasfor- £ mento dei tomisti, e che perciò ella avea 
maio generalmente in pelagiani i Padri errato nel fatto; ora eh' ella avea condan- 

della chiesa orientale (3). Ma come mai a nato una proposizione eh’ era di Sant* A- 
Il Crisostomo in particolare avrebbe Slip- goslino e del Crisostomo, e eh* ella avea 

posto il principe degli Apostoli interamen- errato nel diritto. Sicché ella avrebbe er- 

(1) Auj . d< Lib. Arb. 1. 3, c. 18. £ (3) Jans. I. Pruriti. 

(2) Srnn. 147, 153. 224, 28à $ (t) Liti. H, 2. 
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rato, nello slesso tempo e sopra lo slesso & rliioni le div'nc Scrilltire, rccilavano u* 
oggello, lauto nel diritto, ([natilo nel Tal- ? aiti le differenti ore dell' uffizio, infine 
lo; il che è manifestamente in contradi- o: delle quali si prostravano in terra, come 
rione, poiché di queste due proposizioni ^ i penitenti de' pruni secoli. Ristabilirono 
una distrugge 1’ altra. Qui non c’ è mez- I* antica astinenza deli’ Avvento, e I’ uso 
zo. Ora, s’ ella ha ben inteso, e che s'a $ di non fare che un pasto sul far della sera 
veramente quello de’ Padri, ella ha erra- js nel corso della quaresima. Avevano (au- 
to neidiritto, ma non nel fatto; se al con- ssi lo orrore pel lusso, che i più porlavauo 
trario ella I’ ha mal inteso, ha erralo nel £ abili contadineschi. Si applicavano al la- 
fatto e non nel diritto. g voro manuale , e a differenti mestieri 

In questo tuono dominatico e serio si <• che avevano appresi, come di falegname, 
erano trattale sin qui le questioni corren- di rauguajo , di calzolaio : non Sdegna- 
ti, già assai secche per sè stesse; e il ra- « vano nemmeno di maneggiare la cazzuo- 
ziocinio non migliorava gran fattogli af- J» la e di portare la calce, sia per risi aura- 
fa ri del partito. Fece succedere il rnotleg- ,© re la clausura del monastero, sia per co- 
gio alla disputa, e seppe ben scegliere $$ strili re delle celle ai fratelli che soprav- 
una penna a proposito : ce n’ erano quali- S. venivano di giorno in giorno ; del resto 
te se ne volea nella società dei dottori di l officina principale era quella degli Scrii- 
Porto Reale ; scrittori erauo questi d' un $ lori che faticavano per la diffusione dei- 
genio, o almeno d’ un gusto superiore a g le nuove opinioni. Porlo Reale divenne 
lultociò che ave-asi ammirato sino allora $ la fucina ove si lavorarono tulle le armi 
nelle altre compagnie di letterati. Fin offensive e difensive del giansenismo. Si 
dall’anno 1627, il nipote delle madri A- $ aveva falla buona scelta della situazione, 
porse e Angelica Arnaud, Antonio Le t > sei leghe dalla capitale e Ire dalla corte, 
M ailre, in età non più di 29 anni, e già £ con la sicurezza che aveasi dall’ altra par- 
assai distinto per la sua eloquenza nel te dei proprietari del luogo, preparali 

furo, si era ritiralo a Porto Reale dei Cam- gran tempo prima dalle suggestioni mi- 

pi, per passarvi il resto de’ suoi giorni £- sliche dell’ abate di S.in Girano, e stretti 
nella solitudine e nella meditazione delle di parentela coi solitari più considerabi- 

eterne verità. Vi fu seguito da due suoi S li. Il popolo e i grandi, gli ecclesiastici 

fratelli, uno dei quali, celebre sotto il no- e i suoi laici accorsero da Parigi e da 
medi Sacy, acquistò questa celebrità per $ Versailles per ammirare una maniera di 
una quantità di opere che 1’ hanno mes- * vivere si maravigliosa. Il rifiuto di rice- 
so nella classe de’ buoni scrittori del suo $5 vere le visite di alcuni signori e di alcu- 
sccolo. Il loro esemplo vi tirò poco ap- ° ne dame del primo ordine fu, come si pre- 
presso cinque o sei altri personaggi lan- m vedeva benissimo, un nuovo stimolo per 
lo secolari che ecclesiastici, per cui la pe- « la divola curiosità. Non eran questo as- 
nitenza ola riforma aveva la stessa attrai- solulamehte respinte: i solitari parlava- 
tiva. Ei si vide iuGne il patriarca della £ no almeno per interprete colle donne di 
nuova dottrina Antonio Arnaud, d' Au- qualità, e talvolta in perdona, per riuscir 
dilly suo fratello maggiore, Pascal, Ni- meglio a staccarle dalle vanità del seco- 
cole, Lancelot, Sainle Marlhc, le Tour M lo. Alcune parteciparono in fatti delle dol- 
ueui, Singlin direttore dei fratelli, Uamoti 2 cezze di questa solitudine. La duchessa 
loro medico, c un gran numero d' altri >/> di Luiues persuase al duca suo marito di 
che formarono, come si è veduto, una & abbandonare la corte, e di edificare il ca- 
specie di Tebaide nel centro del regno. * stello di Vaumuerier, in vicinanza e sul 
Vi erano molli dotti, come Baillel e Til- W fondo stesso dell' abazia. Fecero anche 
lemoul, che senza abitare nel deserto, a- 3 costruire un bel dormitorio per le rnona- 
veano un legame intimo con quelli che :© : che. Il duca c la duchessa di Lianeourt 
vi erano sepolti. Ma i solitari facevano vi facevano frequenti visite, e di quando 
delle lunghe orazioni, leggevano giuoc- ^ in quando vi soggiornavano per lungo 
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tempo. Questi contribuirono a far fabbri- Per rimediarci, per trarre a sé I’ univcr- 
careun casamento inte o nella prima cor- ^ sale con le produzioni dei talenti d’ ogni 
te. La principessa di Guémené. la marche- genere eh’ essi riunivano nella loro so- 
sa di Salile c altre dame di ugual distili- S cietà , si esercitarono sopra tutte le ina- 
zione, determinale a passare la loro vita $ lerie, tanto profane che sacre, che pre- 
in un ritiro un po’ meno selvaggio, si fé- $ sentano qualche allettamento allo spirito 
cero costruire degli appartamenti al di ? umano. La grammatica c la retlorica , 
fuori della casa di Parigi, unita sotto una «j> come pure la teologia e la controversia, 
medesima badessa a quella dei Campi. £ la logica, la metafìsica, la geometria, la 
InGne il gusto del ritiro o della dottrina $$ morale, la critica, la tradizione, la lette- 
diPorto Uealeinvcslì perfino i principi del .«f ratura antica e moderna, greca e Ialina, 
sangue : questi bravi solitari annovera- X tutte le scienze in una parola furono da 
rono fra i loro amici il principe di Con- 3 ? essi abbracciate; e in ciascuna pubblica- 
de, la principessa sua sposa e la duchessa $ rono opere che fecero porre in oblio lut- 
di Lunghcville sua sorella. Dopo questi H le quelle che si aveano avute sino allo- 
sarebbe inutile far menzione del marche- S» ra, e a cui quelle che comparvero di poi 
se di Coislin, del barone di Sainl-Auge, £ non hanno fatto perdere il lustro. In bre- 
deisignori di Baguolsdi Bcrnière, di Pori- ;*<■ ve son dessi che hanno contribuito prin- 
lis, e d’ un’ infinità d'altri proiettori con- cipalmente a fissare il gusto della più bel- 
siderabili aneli’ essi per la loro nascila o <* la età degli studi moderni. Ciascuno dei 
per la loro dottrina. 4 solitari era impiegalo nella composizione 

Si vide che dopo questo rinforzo di prò- ? secondo il genere e la misura del suo in- 
iettori opulenti , la cazzuola non fu più $ gegno. Gli uni rifrustavano i monumcn- 
neccssaria nelle mani dei solitari lettera- ti antichi, dicifcravano gli originali, log- 
li, a cui si persuase che la sola penna do- S gevano i Padri e i santi dottori , gli au- 
veva occupare il prezioso lor tempo, ea lori moderni e gli antichi, e ne faceva- 
cui si diede il modo di fare quell’ edizio- ^ no lo spoglio ; gli altri mettevano in or- 
ni che si ammirano ancora. Si applicaro- ««dine queste collezioni relativamente al 
no a proporre quella folla d’ opere ma- $ progetto che con esse volea eseguirsi; ap- 
gnlGcamente stampate, ben pensale, scrii- ^ profittandosi della loro esperienza e della 
te bene, d’ uno stile sempre adattato al Sài loro cognizione che avevano del mondo 
soggetto, d’ un ordine facile e d’ un me- £ per presentire gli effetti che I’ esprcssio- 
todo naturale; inuna parola, quei model- «; ne e la forma quanto il valor delle cose 
li del gusto e dell’arte, in cui nulla re- «i produr potrebbero. Alle penne migliori 
sta a desiderarsi, quanto alla forma. Pia- S si addossava la cura della compilazione c 
cesse a l)io che si potesse dire allreltan- «•< dello stile. Veiiivano dietro a questi quel- 
lo della sostanza ! Ma quante vi sono di li che senza avere il lalenlodoll’invenzio- 
queste opere ove quasi nulla resterebbe, 3 ne., aveano la finezza del tallo e faceano 
se vi si levasse tultociò eli’ è detto in fa- «v àaa prima connessione, che un consiglio 
vore delle dottrine effi nere, riconosciu- ?? infiero rivedeva di nuovo e a cui metteva 
le infine general neute per eretiche nei $ l’ ultima mano. Se ne trovavano ancora 
luoghi stessi ov’ erano nate? E in tulle che restringevansi all' umile funzione di 
queste opere sì ingegnose, si limate, qua- 2? copisti con un spirito di concordia e d i di- 
le secchezza, qual arida freddezza, qual pendenza che non ha nulla di slraordina- 
vuolo pel cuore e per la tenera pietà! No, ® rio tra le persone di partito. In questo ino- 
non si sentì mai tanto, quanto leggendo- & do nel giro di pochi anni la società di Por- 
le, clic 1’ unzione dello Spirilo Santo è di o' lo Reale giunse a farsi nella repubblica 
tutti i doni dall’ allo il più incomunicabi- * delle lettere una riputazione maggiore c 
le allo spirito di scisma c «l'errore. & con merito non minore di tutte le altre 
Quegli stessi che le aveano scritte sen- dotte società. E quanto utili sarebbero 
tirouo una parte di questi inconvenienti. ^ stati tanti uomini capaci e laboriosi insie- 


Digitized by Google 


An. 1050 


l.l :nr> SET rANTESIM'VSETTIMO 


57 


me, se le circostanze del tempii e P ing- 
resse delle opinioni che avevano adotta- 
le, non gli avessero impegnali in dispute 


riuscita delle quattro prime fu grande , 
quella delle seguenti superò luttociò che 
il partito stesso ne attendeva, ad cccezio- 


che consumarono la maggior parte del- ne delle ultime che sono più serie, e dal- 

— ‘- 11 - 1 — * ' — ■ * l'altra parte piene d’ ingiurie che non 

possono interessare se non una malvagi- 
tà nera e goffa. Le tre prime e le due ul- 
time sono apologie dichiarale del gian- 
senismo e de’ giansenisti. La prima ten- 
de princijialincnte a giustificare la propo- 
li ginonc d Armimi circa il peccalo di san 
Pietro, e a mettere in ridicolo la dottri- 
ni na della Sorbitila, particolarmente eirca 
il poter prossimo che la grazia suflìcien- 


l’ inestimabile toro tempo ! Quanti servi- 
gi principalmente non avrebbero reso a 
questa Chiesa, quanto accrescimento non 
avrebbero dato alla loro gloria, se aves- 
sero intrapreso P istesse fatiche per soste- 
nere la fede, anziché per combatterla; se 
si fossero tanto adoperati per istabilire 
l’autorità deH'aposlolalo anziché per inde- 
bolirla colla sottigliezza delle loro distin- 
zioni c de’ loro solismi I Perocché infine 


co il vieti ridursi ai principi! fondamenta- g lo, secondo questa scuola e secondo lui- 
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li della fede cristiana. O Porlo Reale e i 
suoi aderenti , con tutta la severità della 
loro morale, colla lorviln penitente, con- 
templativa, e, se si vuole, angelica, avea- 
no abbraccialo l’eresia; o lutto il resto 
delia Chiesa, a cui conlradicevnno con o- 
umazione, era nell’ errore in materia di 
fede. Ora, se un angelo stesso, ci dice san 
Paolo , vieue ad annunciarci un altro 


te le scuole cattoliche, ei dà, per fare il 
ig bene c per evitare il male. Meda sccòn- 
g da lettera egli investe direttamente que- 
s? sta grazia sufficiente, e beffa a lutto po- 
sai lere la scuola dei tomisti, di cui si vide 

5 di là a non molto prendere l’assisa. Vi 

6 traila il lor scnl'inciito di bizzarro, d’in- 
gj intelligibile , di conlradiltorio , e consi- 
glia loro ili annunziare a suon di tromba 


Vangelo, o ce lo spiega diversainentedal- che con la parola della grazia suflìcien- 
la Chiesa, non può essere che un auge- £ le essi intendono una grazia insudicien- 


te. Fa di essi una truppa d* ipocriti e di 
sovvertitori, che per salvare il loro cre- 
dito, travisano la lor dottrina su de’ pun- 
ti essenziali alla fede 


ammettendo una 


lo delle tenebre, a cui noi dobbiamo di- ; 
re anatema; non dobbiamo giudicare del- 
la dottrina dalle persone, ma delle perso- 
na dalla dottrina. Chiunque non ascolta 
la Chiesa, in qualunque maniera ella ere- & grazia sufficiente data a tulli gli uomini, 
«la a proposito di parlarci, e per quanto ^ quantunque sieno ben persuasi che simil 
virtuoso sia, o comparisca, quegli che ri- v <g grazia non è che una chimera. La terza 
cosa di ascoltarla, non deve più essere per lettera è eonlra In censura dei principi! 
noi che un gentile e un pubblicano.’ d Arnaud, che compariva in fine. Nella 

i più fervorosi e i più dotti fra i soli- decimaseltiina c nella decimottava ritor- 
tali di l'orlo Reale erano però quelli che un sulla pretesa questione di fatto; e so- 
niostravano più d' ardore per accrescere gliene che nè Giansciiio nè i giansenisti 
la dottrina condannala tanto dal vicario hanno mai insegnato gli errori delle cin- 
(li Gesù Cristo quanto dagli altri succes- qua proposizioui, ma solamente la dottri- 
•ori degli apostoli. Pascal fu scelto «lai- j* uà dei tomisti ; si dimenticava già di a- 
|u società per eseguire il diseguo eh’ ella venie parlato come d’ un’ assurdità c di 
aveva concepito di variare la scena , di £ una stravaganza. 

far succedere la farsa nlla controversia, c & I grandi uomini di rado son tali per 
«li tirare al sii» parlilo quelli a cui piace ogni verso, e bene spesso hanno una par- 
di riJere. Egli vi riuscì ( Idoli ) «>l g le più debole elicgli spirili d’uu ordine 
mezzo delle sue diciolto lettere intitolate comune. Pascal, gran geometra, orator 
Provinciali, perché lo dieci prime furono sublime, letterato compiuto, non iscrive- 
«lirelte a un uomo di provincia , cioè al ■<* va in certe materie che da avventuriere, 
sigli ir l’crrior consigliere della corte dei £ e senza badar trnpjpo alle regole stesse 
sussidii a derilioni in Auvergnc. Se la della probità. Sappiamo dagli stessi giau- 
/ Jkxkion , Voi. Vili. 5 
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.smisti clfc non si può far c.iso della sua & Mito a tulle le congregazioni in qualità 
testimonianza, sia riguardo ai fatti eli’ e d’esaminatore, lu qualificala con indi- 
gli adduce senza averli verificali, sia ri- <, gnazionc d’ insigne menzogna. La Ielle- 
guardo alle conseguenze die ne lira ed {$ ra decimasellima di Pascal dice preciso- 
alle intenzioni che attribuisce a’ suoi av- ° mente che Innocenzo X si lasciò persua- 
versari, perchè sopra fondamenti falsi o « dere dai gesuiti che la dottrina di Giair- 
luceriissimi egli stabiliva, dicono essi, si- ® senio fosse quella deHe cinque proposi- 
sterni che non sussistevano fuorché nella jj, zioni . È certo tuttavia che nei tredici con- 
sua immaginazione (t). fe sul lori stabiliti da questo pontefice , non 

Si giudichi dal rimprovero che gli fan- vi aveva che un solo gesuita, e che que- 
llo, per esempio, di dare false accuse ai <£ sto gesuita fu sì modesto verso Ginnse- 
suoi avversari, o, quello che poi è lo sles- * nio, che gli agenti del partito se f han- 
so, di non conoscere i loro scritti; se ne ^ no attribuito ad onore , ed han cercato 
giudichi da ciò eh’ egli asserisce nella v di trarne vantaggio (2). Vedesi da venti 
sua lederà decimoilava, che fin allora passi del Giornale di Saint-Amour , che 
inevasi avuta l'ostinazione di non voler 
dire qual fosse il senso di Giauseuio, che 
prrlendevasi essere stato condannato nel- 
le cinque proposizioni. Nel che scioglici!- & d’ essi Tu da lui prediletto. Pascal ofTer- 
do la briglia al suo talento per l’ ironia, jj* ma anche e fa dire ad un domenicano , 
fa de’ grandi ringraziamenti a uno di quei che i gesuiti avevano impugnato la dot- 

gesuiti eli’ egli fa passare per imbecilli, *>' Irina de’ tomisti sin dal cominciar de!- 
il’ aver dichiaralo finalmente che il sen- ® f eresia di Lutero, cioè più di vent'anni 
so di Gianseuio circa la necessità d’ ope- <$r prima che vi fossero gesuiti al Mondo, più 
rare era la dottrina di Calvino. Ora il ge- w. di quaranta prima dell’ epoca assegnola 
sitila fece vedere, rispondendo a questa ^ dai domenicani al molinismo c quasi sos- 
ilecimollava lettera, che tra molte opere o santa avanti la prima controversia di qur- 
che aveva pubblicate anteriormente con- •*' sto due scuole. 

traCiansenio c i suoi seguaci, non ve ne gg Ma coinè può esser il’ accordo Pasca! 
fra nem manco una, dove non avesse ili- to' cogli altri, scrittori, mentre tutta la sua 
chiarato e provato chiaramente che il lo- geometrica rsAllezra non ha potuto ai- 
to error capitale consisteva iti questa dot- cordarlo con sè medesimo in tulle quelle 
Irina. Pascal non conosceva meglio mol- * nuove dottrine ? Egli sostiene, nella sua 
li importanti scritti del suo parlilo; poi- $ decimoilava lettera, che i giansenisti limi 
che nella relazione dì Saint-Amour e de- sempre rigettala l’opinione di Calvino 
gli altri deputati a doma, i deputali cal- * circa la necessità di peccare , ed aveva 
telici rhlurevano alla dottrina HI ('alvino jet dello iti termini positivi nella seconda , 
lutto l' errore di Gianscnioe delle cinque ® che i giansenisti vogliono che non v’nlv- 
proposiz uni. * bia alcuna grazia sufficiente clic non sia 

In quanto alla stessa Lolla il Innoccn- o insieme efficace ; elle vogliono che tulle 
zo \, o agli esami di ,cui essa fu il risul* £ le grazie lo quali non determinano elici- 
uto, Pascal dice colla più grande asse- li vomente la volontà d'operare, sieno in- 
veranza che questo fiapa fece esaminare suflìcieuli per venire all’opera. Ma Pascal 
precisamente se le cinque proposizioni 
fossero eretiche, e non se fosserodi Gian- 
seuio : asserzione già confusa da quel 
che abbiamo riferito di quest’esame , e J effettivamente , c sostenere la necessità 
che Alessandro VI , successore d’ inno- jòt calvinistica di peccarti, è una sola e tue- 
cenzo X , sotto il quale egli aveva assi- ^ desima cnsa , ovvero che sono Inlinrnic 
Lrt. d’ un ccclrsiaitim ad un amico , p. 81 r $8 inseparabili , che nessun teologo , calto- 
82. Journ. de Saint-Amour, |>. -132 c 433. ^ (2) Sudista Crnsor. 


uou era abbastanza teologo per sapere 
! che il non ammettere alcuna grazia suf- 
ficiente . fuor di tiuella che F-» 




^ i gesuiti non avevano credito presso lu- 
to' nocenzo , che questo papa non li rispar- 
'*■ miava in occasione veruua, e che nessun 
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lico od eretico , le ha separale. Quindi «è 
lutti i giansenisti ch'hanno voluto pursua- £ 
dere che questo non era il loro domina, o 
non hanno mancato di dichiarare che * 
ammettevano una grazia sulGcicnle. 0 

La morale era più alla portata di Pa- 
scal , e nella sua quinta lettera , come g 
nelle nove successive, diffamando In nio- $ 
rale de' gesuiti, comincia colle stesse sue & 
esagerazioni c la sua malafede a diverti- ^ 
re gli spirili leggieri o prevenuti. Ecco gf 
ciò che ha fatto la prodigiosa fortuna del- £ 

10 Lettere provinciali. Madama du Ples- 
sis Guénégaod, e l’abate de Rance, suo p 
amico, contribuirono a far valere queste * 
calunnie ingegnose; de Rancò, come av- § 
viene d’ ordinario , era tanto più dichia- » 
rato partigiano della morale severa prò- jg 
fessala dall'autore, quanto meno In me!- & 
leva egli in pratica ili quel tempo. Il pre- jj, 
sidenle Perrault , uuo dei parapetti del £• 
satirico francese , fu anche il gran pane- !« 
girista delle Provinciali. Infatti sarebbe B 
uno screditare il proprio gusto dire che m 
unii si gusta lo stile di Pascal. Ma quasi S 
tutte le sette possono vantare questa sorte >£ 
di merito. Il tetro Calvino si formò an- & 
ch'egli uno stile che nessun Frauccse 
del suo tempo forse ha eguaglialo. In A» 
lemagna , senza parlare del bello spirito 
di Mclanlone , Lutero , in seno a quelle 
nazioni tutte incolte ancora , ha nondi- 
meno trovato l'arte di dare dell’ amenità 

al suo rozzo idioma. Se Pascal ha lasciali 
indietro l'uno e l’altro , ciò nasce dalla 
differenza de' tempi e de’ luoghi. 

Ma per esser rimasto fedele alle im- 
pressioni del genio ed alle regole dell’ar- 
te, il valente autore delle Provinciali non 
pecca meno in quanto al fondo delle co- 
se , e non ha mcuo violale le leggi della 
verità. Simile ai poeti comici clic carica- 
no i caratteri per meglio colpire , o ai 
pittori del genere grottesco clic non ri- 
tengono che le principali fattezze de’lor 
personaggi, e fanno lutto il resto coll'im- 
maginazione, egli fa parlare a suo modo 
i teologi che vuol diffamare ; fa lor dire 
tutto ciò che serve al suo line , c spesso 

11 contrario di quel ehc dicono in fallo ; 
fruga nelle loro intenzioni, C ueallr.bui 


se e loro non solo delle leggerissime pre- 
sunte , ma delle contrarie (auto a quel 
che bene intende egli stesso , quanto ni 
senso naturale dei passi ov’cgli s' inventa 
di trovarle. Egli altera , snatura e forza 
d’ ordinario i testi de' suoi avversari , li 
mutila e vi aggiunge, secondo clic meglio 
gli conviene , li presenta isolati quando 
sono accompagnali da correttivi essen- 
ziali , sopprime quello che segue o pro- 
cede e che è necessario per cogliere il 
vero senso. E dopo questo egli argomen- 
ta a suo agio, pianta principii,' lira con- 
seguenze c anima tutto con sublimi in- 
vettive. 

Dal Trattato dell'elemosina del gesui- 
ta Vasqucz, al capitolo quarto, l'autore 
delle Provinciali conclude generalmente 
nella sua sesia lettera clic, secondo i ca- 
sisti della società, le persone più dovizio- 
se, senza eccettuarne i re, sono disobbli- 
gali dal far I’ elemosina . come quelle 
clic niente batiiio di superfluo; c in que- 
sto capitolo stesso Vasquez dice espres- 
samente clic i laici , gli ecclesiastici , a 
soprattutto i beneficiati, sono obbligali ad 
assistere i bisognosi , almeno col super- 
Jluo del loro stalo , c qualche tolta col 
necessario. Vasqucz iu breve , anziché 
essere indulgente sopra la materia del- 
l'elemosina, parrebbe piuttosto eccessivo 
in alcuni punti. Leggonsi iu vero nel suo 
libro queste parole, clic Pascal riferisce: 
Si troverà con fatica tra le persone del 
mondo e tra i re stessi chi abbia un su- 
perfluo; e per conseguenza di rado vi sa- 
rà C obbligo dell' elemosina, se non si è 
tenuti a farla che col superfluo. Ma quel 
che Pascal ha intenzione di sopprimere, 
si è che Vasquez combatte qui l’acceca- 
mento de' ricchi , che trovando di rado 
di avere un superfluo , e colla preveu- 
| zione che non vi sia dovere di soccorre- 
\ re i poveri di quel eli' è lor necessario , 
si scaricano di tutta I’ obbligazione di 
assisterli. Quindi egli aggiunge nello 
stesso capitolo clic sono obbligati uellc 
necessità considerabili di supplirvi uon 
solo col superfluo del loro stalo , ma an- 
che col necessario. 

Ecco un’imj "stura ancor più grande. 
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Valentia, gesuita come Vasquez , inse» * ei suoi delatori non divengono perciò me- 
gna , seguendo precisamente san Toma- g no odiosi a calunniarlo. Perocché Bauni 
so , ebe dietro I’ uso autorizzalo dalla & nel passo citato dichiara in termini espn z- 
Chiesa, si può senza simonia dare un he- j* si, che I’ occasione di cui egli parla non 
ne temporale per averne uno spirituale , £ deve estere nè • cattiva \.er sé eletta nò 
ed un bene spirituale per un temporale , & prossima. 

purché non si dia il bene temporale come & Pascal si credette innocente delle suo 
un bene spirituale , ma come un com- imputazioni false, per non aver fatto ebo 
penso gratuito , o come un motivo che & impiegare gli estratti che messi gli veni» 
porla a dare per riconoscenza il bene ? vano in mano, senza esaminare se russerà 
spirituale. Per tal modo si dà del denaro jgj conformi o no alla verità; e in questa iu- 
ad un prete per le sue messe , delle eie- j j certezza egli parla , come se fosse ccriis» 
musine ai poveri per aver le loro preci, « siino. Dalla sua temeraria supposizione 
delle retribuzioni ai predicatori ed ai va- egli cava ancora le conseguenze più vio- 
ri ministri degli altari. Siccome questa è ! 1 lente e più ingiuste , rimprovera da per 
una pratica ricevuta generalmente e con- ! i tutto a questi casisti, citati a caso, d’aver 
forme ai principìi di tutti i dottori, biso- j I corrotte le più sante massime del Vange» 
goava far dire qualche cosa di più a Va- Ip e introdotto il rilassamento nella Chic» 
lentia. Si suppone adunque nella sesta lisa, o piuttosto lo sregolamcnto assoluta 
delle Provinciali, che questo gesuita ab- ! I de’ costumi. Fossero pure esatte le cita» 
bia preso questa obbliquilà per salvare le S zioni , bisognerebbe ancora, per tirarne 
rassegnazioni simoniache, e gli si metto- g£ quelle conseguenze , far vedere che gli 
no in bocca le seguenti parole Ialine , g autori citati non solo abbiano adottatu 
delle quali non se ne trova una sillaba a l’errore, ma che ne sieuo gli autori; clic 
nell’ autore, e si citano in carattere cor- J I* autorità dei dottori più antichi non gli 
sivo perchè si distinguano di più : Aon * abbia illusi , ma che sien essi clic abbiati 
tamyuam pretium beneJScii, tea tanquaiu % fatto illusione a lutti gli altri ; che siau 
tnoltctm ad resignandum , non come un 5 essi o i soli, o almeno i primi colpevoli, 
pagamento d’un beneficio, ma come un g. Senza di questo, tutto il fondo delle Pro- 
motivo che faccia rassegnare- Dopo di & viuciali posa sul falso. Pochi sona in ca- 
che vengono il patetico e le invettive con- £ so di esaminarle per minuto , d’ entrare 
tro questo casista che si accusa di grave « nella discussione d’ una infinità di passi, 
tralignameulo morale. Basta aver gli oc* $ e di penetrare a fondo in questioni che 
chi per isooprire la supposizione , e ve ® ricercano lauta sagacità quanto tempo 
n’ ebbero subito d’ aperti. Ecco il motivo & da perdere: ma ognun s’accorge eli è 
per cui il falsario, nelle successive edi- jg ingiusto imputare quante irragionevoli 
sioni , tolse la sua sleale interpolazione ; S decisioni si son mai fatte , a un ordine 
ma il colpo è stato fatto, e poche son le £ moderno ebe non ha preso altre opinioni 
persone che riformano i primi loro giu- g che quelle che trovò stabilite e comune» 
disi. p mente insegnate nelle scuole caltolice. Si 

Nella quinta delle Provinciali si rim- jj§ può non fargli grazia per essersi smarri- 
provera al gesuita Bauni d’aver insegna- j s to , sebbene seguendo le strade battute ; 
to clie non si deve negar l’assoluzione ma non si può accusarlo se non di svia- 
si penitenti che restano nell’ occasione mento , e non di aver fatto, agli altri la 
prossima d’offender Dio, se non posso- \ strada , mentre altro non ha fatto che 
no lasciarla senza qualche incomodo ; j chiuder la marcia, 
che si può anche cercare questa sorte di j Andiamo addirittura al Tatto, alla sor- 
occasioni direttamente e per sò stessi , ; ! gente avvelenata da cui l’ autore della 
quando vi si trova un vantaggio, sia lem- I ! Provinciali pretende che derivino lutti t 
porale, sia spirituale, o per sèo pelpros- ] ; rilassamenti c i disordini che affliggono 
turno. Bauui aveva il torlo in altre cose , $ la Chiesa universale. È forse la Compa- 
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gnia sì contraria e t-i odiosa a tutte le # re il probabilismo, di cui sentiamo e le- 
sene, che abbia dato alla luce il mostro ^ iniamo troppo il pericolo; ma da tante 
del probabilismo , da cui si fa die sien o autorità non doteasi conchiudere, o clic 
nati tutti gli altri ? Prima eh’ essa Tosse ^ si aveva potuto sosn-uerlo in altro tempo 
nata, Bartolomeo di Medina, dcll'ordiue a senza farsi giuoco sieda coscienza e dei- 
di san Domenico, aveva dello nelle sue sS la religione, o che questa accusa dovea 
Esposizioni Dorale , date al pubblico ù cadere indistintamente sopra tutti quelli 
coll’approvazione del suo generale e col- elio l'avevano sostenuto, od almeno che 
l’applauso di tutto il suo ordine; t E mio non si dovea appropriarlo a quelli cho 
parere che, quando una opinione è prò- ^ non l’hanno inventalo? Del resto, fino- 
Labile, sia permesso di seguirla, quantun «ira la Chiesa uon ha giudicalo a propo- 
que l'opinione contraria sia più proba- sito di decidere sul Tornio di questa dot- 
bile ». Prima che alcun gesuita avesse » Irina. Ella ha deciso contro i rigoristi di 
scritto, avesse aperto bocca sopra il prò- * sella e di cospirazione, clic non si è seni- 
habilismo , Salouio dell’ ordine di San- prò obbligali a seguire il sentimento più 
l' Agostino, aveva, detto questa essere lu A sicuro; ma ella non ha mai pronuncialo 
dottrina più comune e poi autorizzala , £ contro quelli che fuor della materia dei 
ed una folla di dottori d'ogni paese, do- o, sacramenti e della Tede cristiana, seguis- 

S ni rango, di tutte le università, saeer- ff scro di due opinioni veramente prooabi- 
oti secolari, religiosi, vescovi, avevano £ li, quella ebe potrebbe esserlo meno. Ella 
della e confermata la stessa cosa. Avan- « ha condannato quelli che dicono, che si 
li, dopo,econ Eseobar, Sancio, Vasquez, può seguire un’opinione probabile, quali- 
Emmanuclc Sa, Toleto, Sitare/., lutti no- & tiinque debole sia la sua probabilità, sia 
mi diffamati nella scuola gianseniana , c & estrin-eca sia intriuscca;e puossi non ap- 
la maggior parte esaltali nelle scuole cal- ;o ; plaudire a questa severità conira un ri- 
tolichc , il domenicano Giovanni Nidcr oj lassamente clic dà negli occhi? Ma nien- 
url suo libro dell' Aiiitua timorata , e i ® te ha ella defluii^ contro quelli che vo- 
suoi confratelli Silvestro Pricras, Giani- 0 ! gliono, nella probabilità che ammettono, 
ballista Uaquel, Merendo, Luigi Lopez, dei fondamenti sodi, e che non vi si Irò- 
Francesco Vittoria, Giovanni ìdelfunso, & vi nulla di contrario nè alla Scrittura , 
lo stesso Ballista Alvarez, si inagniricalo $$ nè alla tradizione, uè all’evidenza nalu- 
dai discepoli di Giansenio; i vescovi Mal- & rate , nè alle leggi positive , nè a' senti- 
ti e re c Bottacina; Isamberl, Duval e Ga- 0 - menti comuni de' dottori, 
maches , professori rinomali nella Sor- £$ Tuttoché i casisti che si mettono in ri- 
bona ; Bail , dottore celebre della stessa 5* dicolo richiedessero tutte queste condi- 
facollà; dii M<-(z, casista d’ ufTuin nel se- rioni , le Provinciali, mercè lo spirilo e 
miliario de'Nicolaili ; tulli questi teoio- A la piacevolezza , ebbero un corso prodi- 
gi di scuole e di stalo diversi erano al- * gioso a Parigi, i elle migliori città delle 
(rettami probabilisti per lo più al sommo o nostre proviucie , e bentosto iu tulle le 
accalorati. Si potrebbe aggiungere che i ® parli dell'Europa, col mezzo dell’elegau- 
casisti più maltrattati dal loro discreto (e traduzione di Wendrok o Nicolo , e 
censore sono quelli che hanno ristretto » delle sue note ancora più maligne che il 
questa dottrina nei limiti più angusti , e J lesto. Egli si vendicò uon solo della so- 
che sono stati anche i primi ad oppugnar- $ cielà, di cui fece riguardare in tanti luo- 
la- Perchè infine Gomitolo era loro con- giti i dottori come altrettanti corruttori 
fratello, e da lui Nicole, sotto nome di m della morale ed infami pelagiani ; ma , 
Wendrok, ha tratto il meglio ch’egli ^ quel che allora importava soprattutto, fe- 
lla detto in questa maniera; ina ebbe tutta £ ce una felice diversione in favore dei di- 
l’ attenzione di lacere in questa occasione o voli di Porlo Reale, perseguitali corno 
i| nome del gesuita. S eretici. La chimera del pelagiauismo , 

Non è che noi pretendiamo autorizza- $ imputala ai loro avversari, fece così paa- 
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saro por un fantasma il giansenismo che & ri, e giustificò costantemente questa vo- 
si Taccila vedere a faccia scoperta ne’loro & cagione colle sue opere. Dalla sua voca- 
scritti. Lo stordimento non fu però gc- ;©.; zionc duo alla sua morte, congiunse gli 
ncralc o noi fu per lungo tempo. Il par- esercizi della più tenera pietà colle più 
lamento di Provenza fu de* primi ad op- ©; laboriose funzioni del sacerdozio ccol pu- 
trirsi alla seduzione, facendo abbruciare $>' ro zelo d’ un apostolo. La sua carità fu 
le Provinciali, come ripiene di calun’iie, f|; immensa, e lo fece entrare, con san Vin- 
di falsità, di supposizioni e di diffama - $ cenzo de’ Paoli, in tutte le imprese clic si 
zioni. Molti vescovi in appresso si die- re facevano al suo tempo per l’istruzione dei 
doro fretta di censurarle, e fin dall’anno 0 popoli e la perfezione aello stalo clerica- 
1657, secondo della loro età, furono con- fi lo. Sopra tesante nozioni che aveva attinte 
dannate dal sommo pontefice. Tre anni ^ dal concilio di Trento, gettò il primo Ton- 
dopo il re le fece esaminare a fondo, con damento de’seminari, che ad imitazionedi 
le note di VVcndrok e le Disquisizioni & quello ch’egli fondòasan Nicola dii Cliar 
di Paolo Ireneo , altro nome di guerra p donnei, si sono sparsi nel regno: contribuì 
di N cole. Sulla relazione clic se no fc- anche allo stabilimento di quello di San 
ce, usci un decreto del consiglio che or- S Sulpizio. M ssioni , conferenze, caicchi - 
dittava di farle lacerare c ardere per ma- ’rt smi, niente esauriva l’immensità del suo 
no del carnefice. Porlo Reale registrò re zelo, e durò l’attività quanto la sua vita, 
subito questi vescovi c questi giudici nel- & che terminò santamente nel 1654, in età 
la classe dei pclagiani , tali ua esso co- di 66 anni. 

etituiti. ° Il seminario di San Sulpizio ebbe per 

Intanto che la società di Porlo Reale 3 $ istitutore efondalòre Gian (ìiacomoOlier, 
si tirava addosso il risentimento dclledue figlio d’ un referendario. Egli fece i suoi 
potestà, due società ben differenti, susci- ^ studi a Parigi, ove nacque, prese il gra- 
Inte dall’angelo tutelare della Francia , © do di baccelliere in teologia; e mostran- 
nel pericolo in cui era la religione , vi re do Gn d’ allora uua pietà poco comune , 
sostenevano possentemente l’antica fede ©J COQ un rispetto lutto particolare per la 
non solamente colle sode loro lezioni e w santa Sede romana, centro dell’unità cat- 
co’ loro pii scritti , ma coll’ esempio del * lolica face il viaggio di Roma c della Ma- 
loro fervore. Videsi regnare a San Sulpi- © donna di Loreto. Di ritorno nella sua pa- 
lio e a San Nicola du Chardonnet la pie- Iria, si collegò strettamente con San Vin- 
ta senza pompa, la modestia e la dolcez- cenzo de’Paoli, ch’era l’appoggio di tut- 
za, la concordia, la cordialità fraterna , à| le le società virtuose e il promotore uni- 
una mirabile mistura di riserva e di urna- S versale delle imprese vantaggiose alla re- 
nilà nel commercio del prossimo, il man- © : ligionc. Dopo aver ricevuto l'ordine del 
lenimento della dottrina ricevuta , della 0 sacerdozio , si applicò alle fatiche delle 
disciplina stabilita , delle augusto ceri- p missioni, esercitò particolarmente il suo 
monie della Chiesa ; in breve , tutto ciò ©> zelo in Auvcrgne, ove possedeva I’ aba- 
che poteva edificare i fedeli sinceri eri- Éj zia di Pibrac. Tentò di ristabilire la rc- 
chiamare o conservare nel clero lo spiri- ©, golarilà in questa casa; ma le cattive di- 
to vero del sacerdozio. sposiziuui di quelli che temevano la ri- 

Adriano Rourdoise, institutore del se- forma ('obbligarono a tornar a Parigi in 
minario di San Nicola, nato nel Perchè capo a sei mesi. Per attrarre nuove bc- 
da poveri ma virtuosi genitori, aveva già Dedizioni sulle proprie fatiche, prese un 
Concepita tutta l’eccellenza della dignità ©< modo di vivere lutto apostolico, lascio la 
sacerdotale, e p eso tutte le idee che po- re sua carrozza e lullociò che aveva la nic- 
tevano formare un perfetto ecclesiastico, ^ noma apparenza di fasta secolare, inco- 
allorchè nell'età di venfanni egli corain- {$ minciò nuove missioni nella stessa prò- 
ciò i suoi stuilii. Non s’iniziò negli orili- vincia d’ Auvergnc e le prolungò per di- 
ni clic per un comando de’ suoi superio- % ciotto mesi continui con prodigioso sue- 
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ressa. Di là a non mollo si trasferì in & 
B.cl.igna por riformarvi un monastero £ 
di monache; e il successo che I’ accom- A 
|ia”iiò in (jiicsla delicata missione, parve g 
per lo meno assai mirabile. Il cardinale ,o 
di Richelieu lo fece nominar coadiutore ° 
del vescovo di Chalons sur Marne, c gli 0 
mandò sul fallo il brevetto ; ma il gene- 
roso missioiiariocbeavcva in vista riroin- £ 
pense ben differenti, rifiutò iovincibil- 
mente questa dignità. 

Pieno di quello spirito principale del sa- 0 
ccrdozioche veJe in grande il benedilla j»; 
Chiesa, animato d’altra parte dai suoi le- fu- 
gami intimi con Sali Vincenzo de’ Pao. £ 
li c col pio generale dell’ Oratorio, il pa- A 
Jre di Condren s* associò molti ecclesia- £ 
siici d* imminenti virtù , e con essi intra- 
prese di stabilire un primo seminario il 
quale potesse servire di modello e lezione 
permanente a quelli ch'egli stabilirebbe 
di poi. Lo stabilimento si fece primiera- 
mente nel villaggio di Vaugirard , ma 
il fondatore essendo stato poco dopo no- 
minato alla cura di San Sulpizio, ch’egli 
accettò collo stesso spirito che gli aveva 
fatto riGulare d' esser vescovo, chiamò a 
sé i suoi cooperatori coi loro allievi. Gli 
uni furono applicali al servizio della par- 
rocchia , che cominciò a segnalar subito 
la sua pietà Ira tulle le chiese della ca- 
pitale ; gli altri presero la direzione del 
seminario , ove la decenza clericale , la 
regolarità , il fervore, in zelo della casa 
di Dii» e tutte le virtù sacerdotali non con- £ 
li ibn irono meno alla pubblica edilicazio- :© 
ne. Questo stabilimento fu confermalo 
dall' autorità de' superiori ecclesiastici a ©, 
da lettere patenti del redate nel 1G45. La f 
riputazione di questo seminario , oguo- £ 
ra ben governalo , andò sempre crescen- ;© 
do, talché d ivenne in poco tempo come & 
la scuola dell'episcopato c la sorgente 
principale ove attinse finoa’noslri gior- A 
ni la chiesa di Francia per riempir de- ® 
gnamentc le sue prime sedi. 

L’ infaticabile superiore di San Sulpi- A 
zio stabili degli altri seminari egualmente ^ 
stimabili a Nantes, a Viviers, a Puy nel ;«•' 
Velay, a Cloruionl in Auvergnc c a Que- 
bcc nell' altro emisfero. Diede dei miss'o- ki 


nari per accompagnare una colonia che 
andava a stabilirsi nell' isola di Monte 
Beale nella Nuova Francia , e per atten- 
dere alla conversione dei naturali di quel 

f iaese selvaggio. Ripigliò egli stesso le 
unzioni di missionario dopo una malat- 
tia che lo aveva obbligato a rinunziare 
alla sua cura, fece una missione generalo 
nel Vivarese, e ristabilì l’esercizio della 
religione cattolica nella città di Privas , 
donde era bandita da più di treni’ anni. 
Attaccalo in seguito da una apoplessia , 
che lo rese paralitico nella inetà del cor- 
po, sostenne colle sue esortazioni e con i 
suoi esempi, colle sue sollecitudini e col 
mezzo dc’suoi confratelli, le grandi opere 
alle quali non poteva più applicarsi egli 
stesso : in Gne , pieno di meriti , in età 
di 49 anni , c generalmente venerato , 
morì santamente il 2 aprile 1G57. Oltre 
i frulli abbondanti dc’suoi stenti esterio- 
ri , egli ha lasciato delle opere di pietà 
piene dello spirilo di Dio, di cui le per- 
sone versale nella vita interiore fanno 
molta stima. 

Lo zelo della fede e della disciplina an- 
che la più severa si estendeva dal seno 
luminoso del caltolicisino sino nelle re- 
gioni coperteancora dalleombre dell’in- 
fedeltà e della superstizione. Animali da 
una santa. emulazione , i religiosi dei di- 
versi ordini , occupali della salute delle 
anime, pareva che si disputassero la glo- 
ria di affrontare in maggior numero i pe- 
ricoli e gli stenti dell'apostolato, e di di- 
latare l’impero della Chiesa sino alle più 
rimote estremità dell'universo. Ma qua- 
lunque Tosse il loro ardore pel progresso 
del Vangelo , non erano meno attenti , 
particolarmente nella China, di trasmet- 
terlo in tutta la sua purità , senza alcu- 
na mescolanza delle superstizioni del pau- 
se. Parve ancora che alcuni giungegse- 
so sino allo scrupolo colla loro delicatez- 
za in questo proposito. 

Si è veduto che il padre Morales del- 
l’ordine di san Domenico area ottenuto 
n Roma uu decreto contro gli onori che 
i Cliinesi rendono tanto a’ loro parenti 
defunti , che al loro Glosofo Confucio , 
i quali aveva rgli rappresentati comcsu- 
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persiiziosi. Molti nitri missionari ili dilfe- fk Iradillnrin c definitivo. Alcuni però si 


renli ordini non giudicandone cosi , il 
padre M.irlini gesuita credette dover ri- 
passare io Europa ,per informare il som- 
mo pontefice dello stato esatto e verace 
delle cose. Espose che in ciò che aveasi 


dolsero a Roma che si spacciasse nella 
China che il primo decreto era rivocato. 
In conseguenza , la congregazione gene - - 
rate dell’ inquisizione ne pubblicò uno 
nuovo , che diceva che quelli d’Iunocen- 


qualificalo per sacrifizi, non vi era alcun zo e d' Alessandro sussistevano I’ uno c 

sacrificatore , nè alcun ministro di setta l’ altro secondo la lor forma e tenore , 

idolatra , ma unicamente v’ erano de' fi- ^ cioè , secondo la diversità delle circo- 
losofi che si adunavano co' loro scolari, £ stanze e delle allegazioni fatte per otte- 
per riconoscere il più celebre e il piùan- $ nerli. Ciò era lutto quello che Roma po- 
tico dottore della nazione , come primo § leva allora saggiamente ordinare , sopra 
loro maestro , con cerimonie che per la $ testimonianze giunte di si lontano , asso 
loro istituzione stessa non erano che po- '?• linamente contrarie l’una all' altra: d’al- 
litiche , e che andavano a finire in un £ (ronde la materia era d’ima delicatezza 
onore puramente civile. Quanto agli onn- © estrema sotto il suo doppio rapporto sia 
ri resi generalmente ai morti nella Chi- al progresso della fedcche si poteva ini* 


na , egli aggiunge , che il luogo ove pedire , sia alla superstizione che si cor- 

“ reva pericolo di autorizzare. Ciascun mis- 
sionario avendo la libertà di agire secon- 


onoravansi era da per tutto una sala or- 
dinaria, e non mai un tempio, che i Chi- 1 


Desi non attribuivano alcuna divinità, al- & dui propri lumi e la propria coscienza , 
cuna potenza alle anime de' morti ; che ® lutto fu tranquillo nella missione , sino 
non domandavano loro e non ne sperava- ^ all’ arrivo di quelli che sopravvennero nel 


no niente ; che , in una parola , nulla 
vi aveva in tutto ciò che si potesse chia- 
mar sacrificio o culto religioso. Sopra 
queste rimostranze, la congregazione del ' 
santo uffi/io rilasciò un decreto chepcr- 
melteva ai Chinesi convertiti di pratica 


1684 rivestiti della qualità di vicari apo- 
stolici. 

Le missioni della Siria, meno rinoma- 
te di quelle della China , erano anche 
molto più pacifiche: almeno non ebbero 
altro a solfrire che le avanic dei nemici 


re le cerimonie chinesi verso Confucio e £ dichiarali della fede , messi in furore di 
i loro parenti trapassati, protestando per quando in quando dalla loro insaziabile 
maggior sicurezza contro ciò che esser- *5 avarizia o dal trasporlo passaggero del 
vi potesse di superstizioso (I). 0 ' loro òdio contro il nome cristiano, e so- 

Atl esempio di san Gregorio il Gran- » praltulto contro i cattolici romani. I padri 
de che permise agl’ Inglesi reeenlemcn- di san Francesco , chiamati in Oriente 
te convcrtiti di tenere delle usanze assai «; padri della Terra santa , sono come i 
singolari , ina indilf retili alla religio- & p, irrorili propri de' fedeli del rito Ialino 
ne ^2) , Alessandro VII credette cosa £ in Siria ed in Palestina: quelli d Ila coin- 
saggia di tollerare nella China delle ce- pagiiia di Gesù, sempre uniti co’ france- 

dellequa- <§ scani per la professione della medesima 


rimonte pubbliche, l'abolizione 
li poteva mettere un ostacolo invincibile 
«libi propagazione (lidia fede in un impe 


lotlrina e del medesimo ^rispetto per la 
cattedra di san Pietro; eseguivano collo 


— r i o « — i " ^ — i — n - 

ro si geloso , come quello , de' suoi ami- ^ stesso concerto le funzioni apostoliche. 

1 Questa buona intelligenza diede luogo ai 
| missionari gesuiti di formare cinque sla- 


chi usi. Siccome questo papa fece inscri- ! 
re nel suo decreto le ragioni allegate da ^ 

Murales |>er ottenere quello del pontefice bilimcnti principali , come tanti capiluo- 

nde- 
col- 


prcccdento , l'ultimo ottenuto fu riguar- giti donde gli operai evangelici si spa 
dato dalla maggior parte de’ missionari , ° vano dentro un certo distretto , por 
audio domenicani, come un giudizio con 

(t) Meni. Clima, an. lt>.>0. 

(2) Ikil. Ist. d’ Ingl. liti l.c.30. 


tivarvi con ordino la vigna del Signore. 
& Ve n' erano due nei due punti più fre* 
«j; quenti della Siria, cioè Tripoli c Saide, 
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ciré I’ antica Sidone ; due nelle due cil- & ina questo nuovo governatore clic li ave* 
tà principali di questa vasta provincia , £ va conosciuti a Costantinopoli, minaccili 
Aleppo e Damasco ; e il quinto nel bor- i loro accusatori che erano guidali dal 
go d’ Anloora nel Kcsroan. g loro spirilo di scisma e di libertinaggio, e 

La missione d’ Aleppo , in altri tempi % promise al contrario la sua protezione ai 
Gcrapoli , una della città principali del- ;ó; gesuiti, che si applicarono con intera li- 
l’impero ottomano , fu la prima stabili- g berta alle funzioni del loro ministero, 
la , e pub riguardarsi come la madre Colla loro assiduità a istruire la gioventù, 
delle altre ( 1). Fu nel 1625 elio il papa M colla loro cura a farle prendere un sistema 
Urbano Vili , pel consiglio di persone di vita regolata, collo loro carità magna- 
giudiziose e zelanti pel bene della Chiesa, joj nima a soccorrer gli ammalati nel tempo 
comprese eh’ era necessario di mandare gj della peste clic infierì poco dopo in tut- 
(pianto prima de’ missionari zelanti in ><,' la la città , guadagnarono I’ affetto dei 
qucllecoulrade,sesi voleva iinpedirechc >. fedeli e degl’ infedeli, dei negozianti in- 
perisse intieramente la vera fede ne’luo- ° glesi ed olandesi, quanto della nazione e 
ghi ove il Salvatore degli uomini l'aveva del console francese , che infino diede 
piantata. Egli si rivolse al gciicralc del- ° loro la sua cappella col titolo di suoi cop- 
ia compagnia di Gesù ch’era come un pedani , perche fossero in certo modo 
corpo di riserva, ove il capo della Chio- ’«■ tutelati dal diritto dello genti ; lo che il 
sa trovava infallibilmente quel che oc- ^ re Luigi XIV confermò di poi con un 
corrcvngli ne’ bisogni più urgenti. Gli m brevetto formale che li metteva sotto la 
furono dati a prima giunta due uomini protezione tutta particolare del rccrislia- 
laboriosi , clic furono destinali per la is nissimo. In pochi anni il numero dcical- 
chiesa di Aleppo , celebre per la sua po- o' tolici divenne grandissimo fra i cristiani 
polazionc di circa dugenlo mila anime , ° greci , maroniti europei che il commcr- 
}>cl ricco commercio clic vi si fa di tutto 0 ciò attrae in quella città doviziosa, 
ciò che la Persia e l’ India hanno di più & La missione d' Anloura. nel paese dei 
prezioso, e pel carattere do’ suoi abitali- £ Maroniti, cioè nelle montagne del Liba- 
ti , dolci , spiritosi e molto più colli che « no, fu stabilita nel 1656 (2). K una me- 
quelli delle altre città ottomane. Non- rnviglia la perseveranza di quella piccola 
dimeno le coutradizioni e le croci non £ città nella fede cattolica , in mezzo agli 
mancarou Ipro ; la prigionia e il bando ut infedeli, agli scismatici ed agli eretici di 
furono i. primi fruiti che raccolsero dal ogni sorte. Ella ritrae il suo nome e la 
loro apostolato , il clic non servi che a ;<* sua fermezza nell’ antica credenza dal san- 
raddoppiare il loro coraggio e la spc- $ io abaie Maronc che nacque nella Siria 
ranza stessa , nella persuasione in cui nel quarto secolo, e clic non si dee con- 
c ratio clic l’opera del Signore non mai fondere con un famoso monotelita dello 
riuscì meglio che dopo essere stata più ^ stesso nome e quasi dello stesso tempo, 
coutradelta. Scacciati o costretti a rim- $$ Quegli che viene si giustamente onorato 
harcarsi per l’Europa, si ritirarono a Co- dai Maroniti, si santificò nella vita ccno- 
stautinopoli, ove, mediante la protezione ^ bilica e governò un gran numero di di- 
dcll’ainbasciatore di Francia e la possen- scapoli nella medesima carriera. La ripu- 
to raccomandazione del re, informato di (azione della sua nascita fu sì grande , 
quel che aveano sofferto , ottennero un <>( che san Giovanni Crisostomo gli scrisse 
ordino assoluto dal gransignore di poter jK dal luogo del suo esiglio , per ottenere 
esercitare il lor ministero con tutta libcr- colla sua interposizione il coraggio di cui 
tà. Ritornati ad Aleppo , furono di nuo- abbisognava nella persecuzione eh’ egli 
vo condotti innanzi al bascià ed accusali ® soffriva. La lettera di questo santo abate 
come perturbatori della pubblica quiete; ; 0 al papa Ormisda, il libro ch'egli presen- 

(l)lcllr. Edif. edix. del 1780, t. I . Irli 2 % (2) Loti. Edif lom. I , p 238 e se# IKJ. 

i». tir. <• «icg. ìff |j 10 J, eie. 

U r.s tu os , Voi Fili. _ 9 
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lo al coucilio di Calcedonio, sono mono- A signori si «lice anello della casa di Giu- 
menti autentici del suo scio per la vera ^ sa , e prende il titolo di dii ea. 
lede. § Per quanto ben fondata sia la loro pre • 

Dopo la sua morte, i suoi discepoli fab- tensione, lo sviamento ile' Drusi in ma- 
bricarono vicino al liumc Ormile un se- $ leria di religione fa pur troppo conosce- 
coudo monastero, e per renderlo più co- re che non v’ è parzialità appresso il Si- 
s|iicuo gli diedero il uomo del santo aba- ^ gnore e eh' egli è perfettamente libero 
IC clic piangevano. Vollero che questo Hi né* suoi doni. Mentre i Maroniti si sogna- 
nomc aggiungesse al suo di Giovanni que- S lanino con una perseveranza di tanti ve- 
gli clic eletto aveansi per nuovo superio- \>J coli in una religione abbandonala da lau- 
re e clic si oppose al progresso dell’crc- ti rinnegati dclloslcssolorsangue, i Dru- 
s-a collo stesso buon esito. Ei la fece ab- ? si che si dicevano usciti da eroi crislia- 
Inorare a molti , e difese si bene la sua :o- ni, e chiamavansi tuttavia cristiani, non 
.unzione contro gli attentali degli eretici ne conservavano il nume che por disono- 
e degli scismatici che l'attorniavano da rarlo con maggiore scandalo. La loro re- 
ogni parte, che essa restò sola in Órien- fQ ligione non è più che una mostruosa me- 
te inviolabilmente e universalmente al- ^ scolanza delle osservanze che hanno con- 
taci-alani centro dell’uiiilà cattolica. Que- servale del cristianesimo e di quello del 
sto abate Giovanui Maro ne fu il primo || maomettismo che hanno adottale sia nel 
istituito patriarca de’ Marouili dalla san- •£- loro commercio coi Turchi, sìa piuttosto 
tn Sede romana. Da questo tempo sino & pel timore della loro inimicizia e di una 
a’ nostri giorni i suoi successori non bau- i£. intera oppressione. Sebbene abbiano la 
no mancato d’indirizzarsi a Roma dopo ìo-> circoncisione c portino il turbante, soni- 
la loro elezione, per farla confermare ed * prò leggono il Vangelo con rispetto stra- 
ottenere il patlio. . ordinario. Non hanno alcuna veneraeio- 

La fedeltà di questa nazione devo pa- Si ne per Maometto , rigettano i principali 
rer tanto più inaravigliosa in quanto col- ^ articoli della sua legge e particolarmente 
pisce il contrasto eh’ ella forma colla re- !• pluralità delle mogli. In breve, hanno 
ligione mostruosa de Druidi loro vicini , $ sempre I anima cristiana, e mollo più af- 
c in gran parte lorojiadihini (I). Questi £ lottò pei cristiani che pe’ musulmani: tua 
tuttavia dicono d' aver la loro origine dai il loro inviolabile attaccamento ai propri 
Francesi che ai tempi delle crociate an- ^ usi cd all’uniformità di cui lutinosi fatto 
daróno alla conquista di Terra Santa. ^ un dovere, unita alla loro massima di 
Alcuni scrittori giungono perfino a spe- nulla ascoltare e di non mai ragionar' 
Ci fi care ila chi sieno discesie comcsicusi 3 sopra la religione , pare che chiuda ad 
colà stabiliti. Pretendono che un conte ossi la strada della salute senza lasciar 
Drenx essendo stalo sconfitto dagl' infc- 0 luogo a speranze. Siccome abitano Insto*- 
deli , gli avanzi della sua truppa siensi % sa contrada e sono più potenti dei Maro- 
rifuggili nelle montagne, si sieno Tortili- $jj nili, i quali per la maggior parte sono 
.cali, moltiplicali , ed abbian preso il no- * loro affiliamoli , i disordini cho si cont- 
ine di Drusi in memoria del ,loro capo, g prende dover regnare fra' cristiani dège- 
Altri sostengono che questa nazione por- $ nerali, erano uno degli scogli più perico- 
lasse già il nome di brusi prima delle % losi per la salute di quelli clic vivevano 
crociate, il che noti impedirebbe ch'ella $ •« ■oro dipendenza. Fu questo uno 

si Tosse formata, almeno in parte, da de' principali motivi per lo stabilimento 
que' crociati francesi incorporali co’ na- della missione d’ Antiochia , la cui eso- 
tivi dei paese , come lo Ta presumere la cuzione fu opera della Provvidenza, 
sua costante affezione per la Francia e S H pastore destinalo a raccogliere que- 
poi cristianesimo. Uno de’ suoi principali tot prezioso gregge od a preservarlo da- 

gli agguati che lo circondavano, era un 
(l) f.rttr. F.ilif. r. 2, 273. eco. » negoziante marsigliese , chiamalo Lam- 
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bi-rt , che allora riardeva a Saulo in Si- *» io: consultò un religioso agostiniano dir 
ria, dnv’ ero già siala fondata una mi*- ® viveva in riputazione di- santità o eh’ era 
sioiie ed una congrega zjone o confralcr- $ in credito di assai versalo nello vie di Dio 
mia. assai fervorosa (2 y. Fra que’confra- ° Questo santo direttore, dopo le dilazioni 
felli della congregazione, Lati bert si di- 0 ; e gli esami convenevoli, lo Consigliò ad 
stinguevn per una pietà ed una regolari- & abbracciare senza ritardo il nuovo gene- 
indi condotta che faceva l'edificazione *■’ re di vita che Dio gl' inspirava ; e per 
di tulli gli altri e I' ammirazione degl'in- 0 ; ovviare alle diificollà che nolrebbono far- 
fedeli; ma il Signore voleva da lui qual- ® glisi altrove, ad andare addirittura a Ho- 
clie cosa di più che questa mula predica- » ma e indirizzarsi al generale de’ gesuiti, 
zione. Per le relazioni ch'egli aveva coi o> Senza esitare , Lambert imbarcossi pel- 
missionari , seppe che doveasi stabilire ’*ì l’ Italia, ebbe una felice navigazione, fa- 
una missione a Ispahan, capitale del re- ce la sua inchiesta, esponendo tutto ciò 
gnu di Persia , e si sentiva inspirato ad % che lo impegnava a farla , e fu ricevuto 
associarsi ad un’impresa nella quale trai- & nella Compagnia dal generale che egli 
lavasi della salute di lan li popoli e d on 0 ' stesso lo volle condurre al noviziato. Do- 
si considerarle accrescmieùto dell’ no- R po i due anni ordinari di prove e il cor- 
pero di Gesù Cristo. Dopo avervi pensato x so degli sludii convenevoli alle funzioui 
maturamente e aver consultale le perso- che gli erano destinate, ricevette gli or- 
ile più degno della sua confidenza , non & dini sacri, poi parli con due giovani coin- 
dubitò di non esser cb amalo , come un S pagni per le missioni del Levante, dove 
tempo san Matteo , alla vita apostolica. ^ la cognizione ch’egli avea del paese fa- 
Assestò i suoi affari, lasciò le sue ultime ^ ceva presumere poter egli esser più utile, 
volontà per iscritto a un amicò virtuoso, S’imbarcarono tultie tre sopra una o*- 
e parti per andar a raggiungere i inissio- » ve che pretendeva approdare a Saide o 
nari di Persia. jy a Tripoli : ma la Provvidenza eli’ avoa 

Le vie della Provvidenza non sempre ■<>' sempre condotto Lambert per vieeoper- 
vanno a finire a quel termine che la pietà j* le, continuando nello stesso tenore, por- 
stessa si propone. Lambert , che si ere- % mise clic il bastimento fosse gettato da o- 
deva chiamata in Persia, fu condotto da fc na burrasca sulle coste vicine d’Autourn. 
diversi accidenti «opra la costa orientale ^ Vedendo un vascello portato sopra una 
dell’ antica città di Meligapor, ora cliia- spiaggia che non avea nè porlo nò cum- 
ulata San Tome dal nome di san Toma- 'M mercio , gli abitanti di que* contorni lo 
so, che si crede vi abbia solTerlo il mar- X presero per un pirata, e senza ascoltare 
lirio. Giunto cosi al sepolcro di questo che la loro prevenzione, misere 4e ninni 
apostolo , concepì che Dio aveva su lui <> r addosso ai tre missionari e ad alcuni pas- 
di-lle viste particolari, che gli sarebbero snggeri, e li condussero dal governatore 
rivelale appiè d’un monumento si santo, della contrada. Questo uficiale, nomato 
Si prostese, sulla pietra ove tulio il pae- & Abunofel, interrogò Lambert e i suoi due 
se crede che l'apostolo sia stalo martini- kj compagni. Essi dissero con semplicità chi 
zalo, ci rimase a lungo in orazione, tor- erano, e gli fecero vedere le patenti del 
Dandovi più giorni di seguito , standovi loro generale che li dichiaravano rclU 
ore iutiere a pregare , ripetendo senza $ giosi della compagnia di Gesù , inviati 
line quelle parole di Sauto, chiamato al- $8 alle missioni della Siria. 

J apostolato deHe nazioni: Siffwre , che a Ahunofal , maronita il più ricco e di- 
ro/e/e c/i io faccia ? Quegli clic sempre stinto delle montagne dell’Anli-Libano , 
esaudisce i voli delle anime rette, gii par- « era anche il cristiano più virtuoso cd il 
iò al cuore e gl' ispirò un gran desiderio ^ più zelante cattolico di quo’ paesi. Nato 
d entrare nella compagnia di Gesù. Lam- in una condizione ordinaria, in mezzo ai 
beri non era tino spirilo leggero e credu- fé barbari e sotto il giogo della tirannia, In 
02) IM. i l. p. 230, «tc s? sua anima aveva un’elevazione degna del i 
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rono. il suo genio superiore sapeva ron- # per proteggere la vera religione in mei- 
dere a Dio ciò ch'era di Dio, e a Cesare ^ zo alle insidio ov’ 


ciò eh' era di Cesare , e servire ancora 


egli con essa trovava- 
si, e per conservare la sua propria vita, 


delle polenzo straniere , senza inai dar si preziosa per ciò, sino all'eia avanzala, 
ombra alla Porla Ultomana. Cosi eoi roti- £ in cui la coronò con una vita salila e pa- 
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senso e coll’applanso del Gransignorc fu 
pregato dai Veneziani d’ esser loro con- 
sole, e Tu provveduto anche da Luigi XIV 
del consolalo della nazione francese. Il 

S rincipe dei Drusi , malgrado l’enorme 
ilfercnza del suo cristianesimo da quello 
di Abunofel, lo riveriva come suo padre, 
lo ascoltava come ;uo oracolo , e gli la- 
sciava la cura di esercitare la giustizia 
sui cristiani del paese. Ma stabilito giu- 
dice del suo popolo dal principe, per la 
sua bontà n’ era il padre , ed ebbe som 
prc il segreto di mantenere l'autorità sen- 
za farne sentire il peso c renderla ama- 
bile senza snerva ria. Onoralo dai più gran- 
di potentati, faceva risorgere nell’Orien- 
te la nobile semplicità de’ primi patriar- 
chi e l* ospitalità generosa de' primi cre- 
denti. Teneva tavola aperta non solo per 
le persone considerevoli del cantone, ma 
per gli stranieri senza credito, pei vian- 
danti e soprattutto pei poveri che trattava 


S. ci fica. Essendo conosciuto in ogni parto 
ì per protettore de’ cristiani, di rado si di- 
i scostava dallo montagne, per timore di 
* cader fra le mani di alcuni Turchi fana- 
li lici. Intanto uir possente signore ebbe 
ì curiosità di vedere un cristiano s) famo- 
; so, e gli spedì a posta un uomo onde pre- 
garlo di lasciarsi trovare in un luo^o' de- 
stinato- Abunofel , da uomo di spirilo , 
prese la cosa in iseberzo , si cansò con 
pulitezza da tale abboccamento, e inca- 
ricò il messaggero della seguente lette- 
ra : I Signore, voi potete bramar di ve- 
dermi , perchè non mi conoscete ; io , 
perchè mi conosco , non devo aver nes- 
suna brama di farmi vedere, e certamen- 
te non merito I’ onore che voi mi com- 
partite. Son però sì pago del vostro in- 
vilo, che non polendo la persona che vi 
fu lauto vantata, voglio almeno presen- 
tarvi il mio ritratto ; ed eccolo al natu- 
rale : la mia statura è un poco al diso- 


come suoi figlinoli. Andava loro incon- 6 pra del mediocre, ho la testa grossa, la 
Irò , gl interrogava con premura c con fronte larga, i colori vivi, la barba folta, 
una specie d'inquietudine: si faceva spie- ° il naso corto, ma si trova che non sta ma- 
gar per minuto i loro bisogni e contava ' 1 “ ‘ 

per giorni perduti quelli che non aveva 
passati in esercizi di carità. Non si può 
esprimere quanto la sua sensibilità s’ in- 
teressasse soprattutto per la rcligione.N'on 


le pel mio viso, e i miei occhi più che a 
fior di lesta fanno dire ohe ho la guarda- 
{ tura fiera. Iu breve, quelli che mi voglio- 
> no far la corte , dicono che nell’ aria o 
J nel portamento ho qualche cosa di gran - 
poteva sentir parlare de Ile violenze usate de ; ma quel che io posso dire di me stes- 
ili quando in quando d n brutali inaomel- & g0 , c |, e rassomiglio a quelle figure che 


tam senza versar lagrime; e quando vV 
ra chi se no maravigliasse : « Io porto, 


i si vedono su certe medaglie arrugginite 
v» o sopra vecchie lap|>ezzerie. Giudicate 

P- fA~- « : 


diceva, lutti i cristiani nel mio cuore; pon- £ ora, o signore , se si deve esser curioso 
no essi ricevere qualche ferita senza che p> di veder un tal uomo, o almeno se que- 
llo sia colpito io s tesso? Si, malgrado la ^ si’ uomo deve aver la passione di farsi ve- 

t dcrc; noi non potremo che scapitare en- 
trambi in questo abboccamento s. 


distanza de’ luoghi, io sento ogni sferza- 
. la clic si scarica sopra di essi nel bagno 
di Costantinopoli ( I ) ». Tali sono i cuori 
che la grazia del cristianesimo forma nei 

S acsi ove da tanti secoli tutto cospira a 
islruggcrlo. 

Oltre le virtù , il ciclo aveva fornito 
Abunofel di tutta la dcslrozza necessaria 
( 1 ) Leti . Edif. I. S, p. 282, ctr. . 


Con questo grado d’intelligenza, Abu- 
nofcl conobbe senza difficollà clic i pre- 
tesi corsari erano missionari inviatigli 
dalla Provvidenza ; e per secondarla ri- 
: solsc di stabilirò una missione presso i 
Maroniti dulie montagne che difficilmen- 
te partcc : parouodci fruiti delle altre mis- 
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«ioni. Asségno loro un silo nel proprio 
dominio, cioè nella parie del Libano elio 
chiamasi Kesroan , ilei borgo d' Anlou- 
ra, posto Ira la città di Borito e l’antica 
Gibail, ove si lavorarono i legni di cedro 
che Irem re di Tiro somministrò a Salo* 
mone pel tempio di Gerusalemme. Cedet- 
te loro un terreno spazioso per una cap- 
pella, una casa con uo orlo, c fece tutte 
le spese della costruzione. Antoura signi- 
fica in arabo sorgonte-d’acqua di roccia, 
e porta questo n ome per esser vicina ad 
una montagna pietrosa ila cui scaturisce 
un 'abbonda nle fontana che porta la fre- 
schezza e la fecondità in tutto il vicina- 
lo. Lo stabilimento di questa missione 
portò vantaggi inestimabili. L'aria essen- 
dovi assai sana, contribuiva mollo al ri- 
slabil imento dei missionari dopo le lor 
penose corse nelle montagne. Ma il me- 
glio era che questa contrada, quasi tut- 
ta cristiana cattolica, presentava un asi- 
lo sicuro contro le persecuzioni che si 
suscitavano nei luoghi circonvicini. I 
maomettani che dopo aver abbracciato il 
cristianesimo non potevano aspettarsi nei 
luoghi più aperti che l'ultimo supplizio, 
ivi trovavano almeno un primo ricove- 
ro, sino a tanto che si potesse farli pas- 
sare sotto un altro dominio. 

I cristiani stessi d'Europa vi raccoglie- 
vano all’ uopo tutti i frutti della carità , 
che faceva di questi Maroniti, come dei 
primi fedeli, un solo cuore èd un’anima 
sola. Di quosto numero Tu un' olandese 
cattolica, le cui avventure passerebbero 
per romanzesche, se non fossero attesta- 
te da’ più gravi missionari che n’ erano 
stati testimoni, e in particolare dal cele- 
bre padre Macchi , maronita di nascita , 
c clic pel suo merito straordinario fu isti- 
tuito supcriore generale delle missioni 
della Siria c dell'Egitto (1). Un giovane 
turco di Damasco, fatto schiavo in mare 
da’ Maltesi, passò al servizio d’un signo- 
ro spagtiuolo che gli prese aBclto, lo fe- 
ce istruir nella fede e lo indusse co’suoi 
buoui trai lamenti a farsi cristiano. Otto 
odieci anni dopo parli con luijier la guer- 
ra che si faceva in Fiandra ; c siccome 

(I) Lcllr L'iif. I 3 , p J55, tir. 


C9 

il giovane turco faceva scorgere in lui 
delle qualità eccellenti , e soprattutto linei- 
le volute dal nieslier dell'armi, il suo pa- 
drone, divenuto suo amico e suo ardenln 
protettore,' gli ottenne una compagnia di 
cavalleria. Nel line della campagna , il 
nuovo. capitano, in età di circa vcnliciii- 
que anni, a\nlò a farei suoi quartieri d’in- 
verno a Uriisscllcs. La faina della sua 
buona condotta , il suo spirito e la sua 
gentilezza gli diedero accesso nelle mi- 
glioricase; si strinse particolarmente con 
una cattolica (l'Amsterdam ch'ora andata 
con sua figlia a passar qualche tempo a 
Urusselles. Quando credette aver acqui- 
stata la loro stima, domandò ed olicnno 
la figlia in isposa. Stettero gli sposi dicci 
anni insieme , in capo ai quali soltanto 
ebbero un figlio. 

Allora questo perfido marito, che si di- 
ceva sempre spngnuolo, confidò segreta- 
mente a sua moglie, ch’era assai pia, l'ar- 
dente desiderio ch’aveva di fare il pelle- 
grinaggio di Tèrra santa , promettendo 
di cóndurla poi in Ispngna per veder la 
sua famiglia, c riconoscere i beni che fin- 
geva possedervi Concertarono si beue il 
loro imbarco col padrone d’nn vascello 
olandese che faceva vela per l'Italia , che 
la madre stessa della sposa ingannata non 
lo seppe che dopo la loro partenza. Il va- 
scello che portava il padre, la madre e il 
figliuolo fu incontralo dai Barbareschi 
sulle coste d'Africa; e il supposto spa- 
glinolo, sotto pretesto di salvare sua mo- 
glie da un insulto, domandò d'abboccar- 
si col loro comandante, passò sopra il 
suo bordo, gli narrò le proprie avventu- 
re, c lo persuase che il suo disegno era 
d' entrare nella sua vera patria, per os- 
servarvi liberamente I’ avita religione. 
Egli ritorna alla sua sposa, gli dice cho 
arriverebbe più presto a Gerusalemme 
cambiando naviglio, di quello clic andan- 
do cogli Olandesi a prender porto in Ita- 
lia; e la impegna a seguirlo, malgrado la ■ 
sua ripugnanza ed il presentimento intor- 
no alle sue sventure. Ella andò fino ad 
Algeri senza troppo sapere quel che do- 
vesse seguire, ma in questa città, c a mi- 
sura clic s’av vicinava al termine del ziag» 
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gio, in Alessandria, ad Aleppv, ella ne * piare; parlava delle proprie sciagure con 
seppe di più. Con tulli i riguardi ecoo lui- p una rassegnazione elio cavava le latri- 
le le precauzioni di suounarilo, ellasco- j|! me dagli ocelli diquanli la udivano. Pas- 
pri che nou conviveva che co' Musulma- sali cosi, alcuni anni, si prcseniò un' or- 
ni e segretamente andava alle moschee. casione e una compagnia convenevole per 
Finalmente ella conobbe d’ esser moglie ^ ritornar col suo figlio nel seno della pro- 
d’uu turco ed infelice per sempre^ Ionia- io. pria famiglia, e tanto i missionari qnnn- 
ua dallg sua patria, ridotta a passare il ® to,i fervorosi maroniti le somminisiraro- 
resto de'suoi giorni fra barbari, i cui co- %% no lutto ciò eh’ era necessarioper fara-da- 
slumijgli usi e soprattutto la religione gli lamento il suo lungo viaggio, 
facevano orrore. Il falso spagnuolo dal In quell’ amabile nazioue, in quel dol- 
caqto suo le confessò la sua religione, il l»; ce asilo dell’innocenza e della primitiva 
motivo d'aver lascialo l'Europa e del suo * semplicità, oltre queste pacifiche virtù, 
simulato pellegrinaggio a Gerusalemme; ^ trovavansi ancora anime forti e capaci 
ma siccome aveva per lei stima e tene- & delle più grandi cose. Una donna beu- 
rezza, le protestò che non le darebbe mai £ nata, di nome Giuseppa Vonni, era sla- 
dislurbo per le osservanze del cristiane- la ridotta dalle avversità de’ tempi e del- 
siino; che al contrario non si sarebbe.oc- $ le circostanze a rifuggirsi in un villaggio 
cupalo che di renderla felice, e che ne ^ vicino a Saide (I). Era assai avanti ne- 
avrebbe abbondanti mezzi nel luogo del- itf gli anni et) indisposta molto, e il suo cor- 
ta sua nascita ove era per rientrare in po ricoprissi talmente di ulcere, che toc- 
possesso de suoi beni. condola per assisterla se le cagionavano 

La sfortunata olandese, seuta poter w dolori insoifribili. La sua estrema pover- 
proferire una parola, si abbandonò inte- $ là la privava in aggiunta di tutti gli agi 
ramenle alla divina Previdenza, e si la- « della vita. In una parola, il rigore del suo 
«ciò guidare da quell’ indeguo sposo che * deslinofu qual doveva essere perchè spic- 
raddoppiava in vano lo sue attenzioni per * casse la sua meravigliosa pazienza e tran- 
piacerle a calmare le di lei angurie. Per ® quillilà inalterabile in mezzo a’ più vio- 
colmo di sciagura, corsa voce cheli fai- t lenti dolori. Dalla sua bocca non uscì mai 
so spagnuolo portava seco mollo oro ed Jg una parola che desse indizio di tristezza, 
argento, fu assassinato nella città d’ Alep- « Una dolce serenità appariva continua- 
po. Quegli che non abbandona mai lo ani- * mente sulla sua fronte, ed era d’ Un umo- 
me fedeli, non lasciò questa priva d’ o- o: re sempre si uguale da far credere che 
gni sjccorso. Alcune donne maronite ve- il suo corpo fosse insensibile a tutto quel- 
nule dal monte Libano, ove dovevano to- * lo che vi è di tormentoso, 
sto far ritorno, le proposero d’ andar con W Tra le sue vicine che andavano a con- 
esse a soggiornare in quel paese quasi £ solarla, o piuttosto ad ammirarla cd edi- 
tutlo cattolico, dove osserverebbecon lui- <• bearsi, vi era una giovine di diciolto a 
la libertà la sua religione, e nulla tnan j venti anni, nata da genitori musulmani, 
cherebbe a lei nè a suo figlio. Nella do- gj e allevata, ne’ loro strani errori ; ma ejla 
lorosa situazione in cui Irovavasi, acce!- aveva il cuor puro e le mire rette; e in- 
lò con rendimenti di grazie il benefizio * cantata dalle virtù che scorgeva nell’ in. 
che il cielo le offriva, ed arrivò colle sue :« ferma, divenne una delle sue più assidue- 
caritatevoli compagne al borgo d’ An- ° com pagne. Trovandosi un giorno sola 
toura, ove quel buon popolo nulla omise « con questa malata ammirabile : f Come 
per farle dimenticare gli amari suoi ca- ® pu ò darsi, le disse, che ad ogni istante 
si. Una vedova pia ed inoltre assai agia- ® in preda ai più crudeli dolori, voi non 
la la ricevette in casa sua, e a ebbe co- gs ne ve lag niajc mal, e sembrale sempre 
slantemcnle parlicolar cura. Dal canto & contenta. — E perchè non son sola a por- 
si! ì l’ Europea edificò tulli con una an- <>; lar il peso delle mie sofferenze, rispose 
gelica pietà e colla condotta più csetn- (l) Lettr. fc<lif t 1 , p . 231, cir 
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la Maronita. Il Dio clic adoro, c che solo ■* 
è adorabile, mi sostiene colla sua grazia ? 
e mila cohoscerecbeqneslc fanno si eh’ io 
piaecia a’ suoi occhi. Egli sofferse infini- 
tamcnlc più per la salute dell' anima mia ; 
ma voi avete la disgrazia, aggiunse ella, 
d ignorare queste verità cònsofanlij'quali- 
lunque nelle sue sofferenze voi ci abbia- 
te avuto (anta* parte, quanto io. — Equa! è 
questo Dio che ha sofferto per me? ripigliò 
la giovine. Voglio assolutamente saper- 
lo. — Ve’l Tarò intendere, quando vi pia- 
cerà, rispose la Maronitai. La Musulma- 
na, volpila da questo parlare, ri'tornòsprs 


Il padre suo, clic per alcuni giorni l’a- 
vca lasciata tranquilla per darle luogo 
di far le sue riflessioni, iton mise più li- 
mili al suo risentimento, quando vide inu- 
tili le sue. dilazioni. Prese (iriinieraaicn- 
te il partito di maritare la Celia minore 
comma pompa che credeva dover cagio- 
nare dispiacer mortale alla primogenita, 
divenuta oggetto del suo odio; ma que- 
stodivenendo più violento a misura ch'e- 
gli lo sfogava, siccome la famiglia beve- 
va il caffè con lui, egli ne fece dare una 
ciccherà avvelenala alla novella cristia- 
na che moli in questo modo martire della 


so a conferire coll'ammalala , la quale le verginità e nello stesso le,mpó della reli 
insegnò lutti i nostri grandi misteri c le £ gionccbo gliela rendeva sì cara. Non pa- 
prineipali verità del cristianesimo. ® go ancora, fece gettare il corpo in un 
In questo mentre si presentò un parti- 1*. pozzo. Aggiimgesi che il cielo, vendican- 
ti) vantaggioso per la giovine infedele. Si do la virtù e la natura SÌ orribilmente ol- 


Suo padre l'accettò, diede la sua parola, Iraggiate, il Turco suaturato morì subi- 
e lo propose tosto alla Gglia, come un af- ^ tamenle pochi dì dopo il suo misfalto. 


fare concluso, non d’altro trattandosi clic 
di darvi esecuzione. La Gglia adoperò lul- 
te le ragioni che potò immaginare per far- 
gli cangiar risoluzione; ma il padre che 
aveva un grande interesse a stringere 
questo vincolo, e che riguardava la re- 
sistenza della Gglia come una ribellione 
contro I’ autorità paterna ed uno scorno 
perlui, disprezzo tutte le di lei rimostran- 
ze istanze e lagrime. Per tutta risposta 
la minacciò di cacciarla da casa sua cd 
abbandonarla ppr sempre s’ ella non ub- 
bidiva subito. Uno dé'snoi zìi, a cni ella 
ricorse mostrando una ripugnanza invin- 
cibile al matrimonio, fece invano quan- 
to potè per distogliere il padre dal vio- 
lentare l'inclinazione di questa Gglia pri- 
mogenita, e di maritare iu sua vece la 
mioorc. Nel tempo di questo nijinpggio, 
la donzella coraggiosa, dopo aver rice- 
vuto il battesimo col nome di Maria Te- 
resa, andava di continui e in segreto a 
render conto, dell’ avventilo alla Maro- 
nita che terminava d' istruirla. La santa 
ammalala la fortiGeò nelle sue risoluzio- 
ni, le insegnò la pratica delle virtù più 
proprie della situazione ove lrovavasi,fe 
feee conoscere il prezzo tanto delle por- 


Si videro dei vescovi e dei patriarchi, 
dietro I' esempio di questa magnanima 
donzella , passare da uno scisma nulla 
meno colpevole che l’infedeltà, alla fede 
cattolica, e soffrire i più indegni tratta- 
menti per averla professala pubblicamen- 
te e con perseveranza' (1). fi patriarca 
d’ Alcppo, Ignazio Pierre; ricevette ottan- 
ta bastonate sotto la pianta de' piedi, c fu 
messo in 'ferri di poi in una stretta pri- 
gione coll' arcivescovo della stessa città, 
Dionisio Rcskallah. Non nc uscirono èlio 
per esser condotti al castello d’Adaué, 
e rinchiusi ih un orrido carcere per il 
rimanente de'loro giorni. L’arcivescoio 
morìentrandoviperglislenti del viaggio. 
Il patriarca sopra v-vissc alcuni mesi, ma 
con infermità continue e disagi, clic gli 
resero quel resto di vita assai più duro 
che la morte. Prima di spirare, rinovò 
ne' termini più espressi la sua profes- 
sione di fede, dichiarando cho si mplle'- 
va sotto j piedi del successore di san Pie- 
tro, e che moriva Ggliò della Chiesa cat- 
tolica, apostolica o romana. 

Dopo qpesto martirio, c per la v rio 
che noi diversificava da quelli de' primi 
tempi della Chiesa, i patriarchi greci 


— - — - - - — — « -■- j- v- ^ | 4 < | o 

Menzioni quanto della morte stessa in- ^ Dam.lscoc <T Alessandria rienll'arono nel 
coulrata per Gesù Cristo. # (l) Lrtt. Plif. t. I, p. 138. i-tc-. , 
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seno dell’ unità cattolica. Il loro esempio, un' attenzione tanto particolare , quanto 
tipi lo a quello del patriarca il’ Alcppo, fu quelli di cui abitiamo (inora parlato. La 
tanto cflicacc, iti quanto cb' erano tulli ^ residenza di questo prelato è nel mona- 
tré in molla riputazione per la loro capa- ° stero di Cantiobin, pósto nelle montagne 
cita, per la purezza de’ loro costumi e S più scoscese del Libano, paese selvaggio 
per la rara loro probità. Quel d'Alessau- '«.s e quasi impraticabile oggidì, ina ancora 
dria si arrese alla luce tostoché si offi't tulio coperto delle rispettabili vestigio del- 
a’ suoi ocelli, e mandò subito la sua prò- la penitenza e della pietà de' solitari che 
fessionc di fede al papa, che dichiarava fi in altro tempo vi fu cosi florida. Ecco 
di conoscere e venerare, come il vicario ® quanto ci narrano due missionari che l’a- 
di Gesù Cristo o il capo della Chiesa uni- 2- vevano scorso , cercando , sull’ esempio 
versale. Cirillo, patriarca di Damasco, il fi del buon pastore , le pecorelle smarrita 
più possente ed accreditato di tutti nel in mcz?o a quei deserti e a quei prccipi- 
Levante, non fu si pronto a prendere il fi zi (I). Essi partirono da Tripoli uol rne- 
pallilo ; ina da quel punto trattò i missio- se d’ottóbre , avendo per guida tre Ma- 
nari con bontà, li vide spesso, ed anzi- <§< rottili. In capo a quattro giorni di con- 
citò opporsi alla conversione della sua :«. tìnuo viaggio tutto quel che poterono fa - 
greggia scismatica, favoriva a tutto po- ® re, fu di arrivar alle dicci ore della sera 
terc il lor ritorno alla Chiesa romana. Mo- fi al villaggio d’ Argès , posto appiedi del 
strava ancora d’ esser malcontento do’suoi ì® Libano, sci leghe lontano da'suoi famosi 
predecessori che le si erano separali. Fi- cedri. Dovettero passare.il rùnauculcdcl- 
nalmcnte un’avventurosa tribolazione gli fi la notte in una capanna di caunc dova 
fece cader la benda dagli occhi. Divenu- $ furon tormentali continuamente da un 
lo personalmente l’oggetto d’una di quel- vento furioso c de’ più molesti. Il di ap- 
le avaniesi frequenti sotto il governo tur- fi presso dovettero soffrire uu terribile ora- 
co, e messo nella prigione del sangjic , S gano accompagnato da violenta pioggia, 
cioè tra’ destinati alla morte, concepì vi- jo} che passò i loro abiti c durò due ore. Que- 
vamcnle la vanità dei beni c degli onori sta pioggia che formava sotto i lor piedi 
caduchi. Si salvò finalmente da quel pe- J un fiume mezzo agghiacciato, sopra i vi- 
ricelo, o ricuperò la sua libertà col prez- fi cini monti altro non era che neve. Final- 
zo di sei borse, o sia di novcmila frati- * mente, dopo incredibili difficoltà arriva- 
titi. Appena rientralo nella sua casa, ri- 0 rono al monastero di Marscrkis , ove i 
covette uu breve del papa, che lo rijigra • « carmelitani clic l’abitavano una parte del- 
ziava degli attcstati di stima clic dava al- g l’anno, s’a [Tre Ita rono a prestar loro quan- 
ta Chiesa romana, scongiurandolo come to occorreva per ristorarli. Questo. mo- 
stio fratello in Gesù Cristo d’approfittare fi naslcro è a’piedì d'una rupe clic si erige 
egli stesso dei mezzi di salute che procu- * a perpendicolo ad una prodigiosa altez- 
za va pi suo popolo , c gli rammentava fi za, e che non è accessibile che alle aqui- 
qurlle tenere parole del Vangelo : Che fi le ed agli avoltoi elio vi si veggono in 
giova nti volito guadagnar lutto il moti - ’ 0 gran numero. Le grotte scavale nella ru- 
ilo , se viene a perdere la propria ani- » pc formano la maggior parte dell’ ahi la- 
nui? Alla voce del primo pastore, accom- * zione , che nondimeno è agiata e anclia 
pagliata dalla voce interiore della gra- fi assai hella. L tstappella è una grotta più 
zia, il patriarca non istcltc più-in dubbio; fi spaziosa, cosi propria, come se fosse sta- 
ndomi i missionari per notificar loro la £ ta tagliala collo scarpello. Scaturisce dal 
sua risoluzione, e mandò la sua profes- fi masso una fonte copiosa clic sommini- 
siouc di fede al sommo pontefici; col suo ® stra I’ acqua per tulli i bisogni , e porla 
bastone pastorale in contrassegno della fi la fecondità nel giardino con una dolce 
sua sommissione al vicario di Gesù Cristo. fi freschezza. Questo soggiorno è delizioso 
Il patriarca de’Maroniti merita iudu- ° nella stale; uia le nevi c le brine del Li- 
liilatamenlo', sebbene per altri riguardi, «» (t) l.ritr F..li . t, t, J( . g 
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liano I» rendono nel verno così iusolTri- w Mediterraneo. L’ Autilibaini , così dotto 
bile, che i Carmelitani lo abbandonano perchè è di Fronte al Libano , »’ inoltra 
dai primi Freddi fino a Pasqua , ritirali- «f più nelle terre ed è separalo dal L barn» 
dosi a Tripoli. 0 propriamente detto, da pianiireche ginn» 

Da Marserkis non vi ha che una lega gouo fino al di là di Damasco, 
sino ai cedri , che si veggono assai lou- [due missionari andarono dnM.irserkis 
lano , sebbene ora ve ne sieuo pocbissi- al monastero di Sanl'Elite», il quale non 
ino de’ grandi. Non se ne conta in vici* M è distante elle una lega. È situalo appiè 
Dama di Marserkis che una dozzina di £ d'una montagna il cui aspetto ha alcun- 
tina grandezza straordinaria ; ma questi che di lugubre , sulla sponda del Duine 
hanno fino a sci braccia di giro. Ve ne % Nahr-Gadischa , che vuol dire il fiume 
sono alcuni che dopo essersi un pococle- ^ santo. Le lagrime dosanti penitenti riti- 
vati sopra un sol tronco , si dividono in ^ rati un tempo sulle rive di questo lorreu- 
cinque o sci ceppi d’alberi , ciascuno di le, colle acque del quale si mescolavano, 
lai grossezza che due uomini appena pos- gli hanno Fatto dar questo nome. Scorre 
souo abbracciarli ; e nella cima de’ loro & in una gola; o piuttosto iti un precipizio 
boschi ove i rami degli uni e degli altri ^ che ha più di sessanta piedi di larghez- 
si aggruppano, formano un voluroedicui za , ed è fìancheggialo dall'iina all’altra 
i nostri alberi d’Europa non possono dare parte da una catena di rupi in tutto il suo 
un'idea. La loro altezza uon è meno sor- ^ corso di cinque in sei leghe. Queste rii- 
prendente. I cedri più piccoli e novelli s» pi contengono una quantità di proFoude 
sono in gran numero nello stesso luogo. || grotte, le quali erano altrettante cello di 
Tutti coprono una pianura assai spazio- $ solitari che volevano aver Dio solo per 
sa, che Fa come la sommila di questa pri- J®- testimonio del'a loro penitenza. La vista 
ma montagna, e ch’è circondata da mon- % delle grotte e del fiume in quest’ orrido 
li ancor più alti, sempre coperti di neve; & deserto inspira tuttavia la compunzione, 
ciò che rende l’aria di questa pianura si £ Il monastero di Sant’Eliseo, composto di 
Fredda, che non v’ è chi la voglia abita- « venti religiosi maroniti , ricamali Alcp- 
re , tuttoché la situazione ne sia delizio- pini, è degno anch’etso de’ più bei (ern- 
ia. Tempo fa il Libano era lutto coperto ^ pi , sebbene sia assai moderno. Fu eret- 
di cedri ; ma al presente non se ne Irò- & lo da un santo abate del paese per noino 
vano che da questa parte e sopra una -|| Abdula, sotto la direzione de’ missionari 
montagna vicina a Caunobln. gesuiti. Abdula , come i santi abati dei 

Appiedi de’ più grossi cedri vi sono «v tempi antichi, fu tratto suo malgrado dal 
quattro altari di pietra , ove il patriarca ^ suo monastero , per esser fatto vescovo. 
de’M.i roniti viene ogni anno a celebrare o. I monaci Aleppini Fauno due anni di uo- 
cou tutta la suleuuità possibile le Festa viziato, non mangiano mai carne e digiu- 
della trasfigurazione . È accompagnato % nano con molto rigore. Il loro vestilo è 
da un gran numero di vescovi, di preti, À assai povero: cantano il mattutino a mez- 
dì monaci , seguito ordinariamente da * zanolte, Fanno molle orasioni, medilazio- 
cinque o sei mila feduli che vi si recano 4 , ni, pie letture, e celebrano gli uditi con 
da tutte le parti. Non che i Maroniti ere- ® Fervore e modestia esemplare. Impiega- 
dessero, come l’Iianuo asserito alcuni sto- J no una parte del giorno alla coltura del- 
rici, che la trasfigurazione di nostro Si- le terre edagliufBci domestici. Ogni gior- 
gnore sia avvenuta in questo luogo ; il & no, mattina e sera, rendono conto della 
loro ufficio dichiara in termini espressi loro coscienza al superiore. Osservali» 
ch’ella avveune sul Tabor. Ma il Tabor & la loro regola con iscrupolosa esattezza, 
fa parte della catena dei monti che chia- || particolarmente quella del silenzio. Veg- 
rnausi Libano e Anlilibano. Il Libano si « gono raramente le persone di fuori , u 
stende dalle sorgenti del Giordano sino * non mai le donne che nou entrano nella 
al monte Carmelo sopra ■<.* sponde del m loro chiesa. Sa qualche religioso traligna 
usNRtox, y<ji. \ 10 



* quattrocento anni , è dedicata alla sali- 
vi; tissiina Vergine. E questa una vasta grot- 

* la di cui si fece una chiesa assai bella: la 
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dal primo fervore, o almeno si rallenta, orli, esottoquest’abito a casacca all’oricn- 
il superiore, che ha la facoltà di dispen- ® tale, egli porla una sottana colordi por- 
snili dai voli , lo fa ritirare , avesse an- $ pora: ina tutta la pompa si riduce al co- 
che dieci anni di professione. Chi non ri- Sj lorc, che del resto non può c servi me- 
conosce qui la virtù della fede romana & glio osservata la modestia. La Chiesa del 
c i salutari effetti della sollecitudine apo- & monastero, che si vuole-anlica di mille e 

stolica sino ne’ più oscuri angoli c tra le A - * ! 1 ■ “ 

Barioni più degradale ? 

Andando da questo monastero a Can- 
uobin, sopra uno spazio di due buone le- <> pittura eziaudionon vi è risparmiala. Le 
ghc, si vedon gli avanzi di molti mona- i: celle dei monaci sono altrettante grotte 

^ vicine alla chiesa. 

o A un tiro di pietra da Cannobin v’ è la 
, _ *> cappella di santa Marina, per cui tutta la 

sce. Rimane uua cappella ecceilcnlemcn- ^ contrada conserva una venerazione stra- 
le intagliata nel masso ebe Conserva due V, ordinaria. Nessuno vi revoca in dubbio 
altari, uno coll’ immagine della so nt issi - & quello che raccontano gli storici di qne- 
ma Vergine , l'altro con quella di san- % sta vergine, vestila da monaco, e accusa- 
l’Antonio. A lato della cappella c nello 4. (a d’ un fallo clic il suo sesso lo rendeva 
stesso masso si vedouoancora sì anguste ^ impossibile, senza voler far la provasi fa- 
celle, quanto esser lo polrebbono se fos- V ciie della sua innocenza. La cappella o- 
sero sepolcri. S ve si onora oggidì la sua virtù, che non 

InGnc i due missionari arrivarono al ij fu riconosciuta che nel sepellirla , è la 
monastero di Cannobin , dove trovarono $jj grotta ov’ ella compì in silenzio eroico la 
i patriarca dc’Maronili che li accolse col- sua penitenza di tanta umiliazione e lun- 


steri i quali non sotto più che rovine. Ve 
n’ erano alcuni sopra roccie cosi erte die 
non si può comprendere come vi si sali- 


la più tenera alfczione c li fece sempre 
mangiare alla sua tavola. Dei legumi -4j 
rondili coll'olio, alcune rape e un poco 
di pesce salalo cou un pane nero e ses- 
co, fecero lutto il trattamento. In quan- 
to al vino, noti se ne lieve del migliore 
in Europa. Il patriarca mostrò ai missio- 
nari una cantera che non si apre che con 
religioso rispetto, dacché vi furono al- 


ghezza. 

A due leghe di là discosto v’ è il mo- 
nastero di Sa ti l' A n lo nio ; ma per giunger- 
vi bisogna attraversare una montagna 
quasi impraticabile. Questo monastero 
è posto sul pendio assai ripido d’ una ru- 
pe, che colla punta s’ erge Gno alia re- 
gione delle nuvole. E composto di tren- 
ta monaci alcppiai, fra’ quali dodici sa- 


loggiatì dei commissari delegali dai papi cerdoli. Abduìa, loro istitutore e supcrio 
Gregorio XIII c Clemente Vili , tanto ^ re immediato avanti la sua promozionenl 
per far ricevere il concilio di Trento ai 1% vescovato, continuò anche da vescovo a 
Maroniti, quanto perfarechecondanuas- .£■ farvi la sua residenza c a condurvi una 


sero 
liabolo 
si sono 


in un sinodo gli errori d’ un conci- vita da santo. Egli non aveva una cella 

lo scismatico del Levante. I religio- migliore degli altri monaci, e tuttoché la 

no in iscarso numero a Cannobin , ì£ vita di costoro fosso austera, viveva con 
alloggiati poveramente, ed ancor più po- ^ maggiore austerità di loro. Egli era sola- 
veramenle nutriti e vestiti. Il patriarca, i ^ mente distinto dal suo abito color viola- 
religiosi ed alcuni vescovi maroniti che o: eco. Siccome questo monastero occupa 
gli stanno abitualmente appresso, vivono uno spazio notabile atteso il numero dei- 


tulli fratellevolmenle cou una semplicità 
c regolarità mirabile. 1 menomi falli sono 
puniti severamente. Il monastero, tutto- j 
che povero, esercita generosamente l’o- 


le grolle necessarie per dar ricetto a lut- 
ti i monaci, cosi vi sono due chiese del- 
le quali la grande politezza forma lutto 
1’ ornamento,: trovatisi anche molle cap- 


spitalilà ver.-o tulli i viandanti. L'abito del j§ pelle isolale, che sono altrettante grotte, 
patriarca è rosso cou fodera di pellisugli di cui una clic é dedicata a sau Michele, 
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ha qualche cosa di augusto. Essa ha tre # nominato Zanzala, che fu discepolo del 
altari, e due celle di clausura pei mona- ■£ famoso euiicliiaiio Severo , patriarca ili- 
ci che vanno successivamente a farvi i lo- $$ trnso d’ Antiochia. (ìli Arabi gli hanno 
ro eserciti spirituali. Sulla sommità del- * dato anche il soprannome di Durilni, che 
la montagna opposta vi sono due altre g vuol dire vestito di bardcocoperledira ti- 
grotto ovedue religiosi meivanoconlinua- & melli ; perchè col metto di questo este- 
mcnlc la vita da anacoreti , non escono s riore mnihatn.qne'ripocrila ordinato for- 
giamomi , non favellano a chicchesia se || tivamente arcivescovo scorse la Siria e 
non al loro superiore, per rendergli con- & I’ Egitto, e stabili in lutti i luoghi vesco- 
lo ogni di della loro coscienza. Sono ani- vi, preti e diaconi imbevuti de’suoi erro- 
bidue sacerdoti e dicono la messa in una ;«s ri. Però i copti non tengono la cmifu io- 
piccola cappella scavata nella montagna. j& ne nelle due nature in (ìesù Cristo nel 
Da quel che fin qui si è veduto delle * senso d’ Eut che. Essi dicono per lo con- 
missioni della Siria , pnò farsene un' i- § trario, anatema a questo golfo eresiarca: 
dea dei frutti di salute che potevansi rac- S ma troppo golfi essi medesimi per com- 


cngliere. Non si trattava in vero, come 
per san Francesco Saverio, o san Luigi 
Bertrando, di ballettare a migliaia gl’ i- 
«Ir latri convertili, e meno ancora di con- 
quistare a (ìesù Cristo immense provin- 
ole ed interi regni; ina Importava mollis- 
simo il conservarvi la vera fede fra’ cri- 
stiani che la ritenevano ancora, il preser- 
varli dal contagio dello scisma e dell’ e- 
rosie.e il far rientrare nel senodella Chie- 
sa molti di quelli che n’ erano usciti. Col 
inetto dello opere anche le più oscure , 
come il battesimo secreto dei fanciulli 
moribondi, I istruzione degli schiavi , c 
il servire gli appestati, gli apostoli moder- 


■q prendere che questo due nature possono 
$ esser,- distinte sema essere separale, che 
sono unito restando ciascuna quel che e- 
» rauo prima dell unione ipostatica, voglio- 
si no che con questa unione sieno diventi- 
li te un solo pimeipio attivo di tutte le o- 
jè, perazionidel Figliuolo di Dio fatto uomo; 

dimodoché quelle sue atioui che curri- 
£ spondono alle nostre, non sieno solo di- 
js- vine perchè ritraggono la loro eccellen- 
& za dalla divinità, ma perchè emanano da 
i$j essa. Essi sostengono, in conseguenza , 
% negli stessi termini de’ primi eulichiani, 
che non vi ha in Gesù Cristo che una So- 
ft la operazione e volontà; il che porta tie- 


ni del Levante introducevano uel regno cessariameute l’unità di natura. Del ri 
di Dio gran numero d' anime elle non gli ^ manente si trova appena un copto trami!- 
sono meno care di quelle dei primi poteu- 9$, le che voglia o possa ragionare: una slu- 
tati. Tuttoché sin quasi inutile, per non * pitia ostinazione forma tutta la loro re- 
tlir temerità, i! tentare in Turchia la con- 2 ligione. 

versione de' Maomettani, restavi ancora Quel che sostiene lo zelo e la sperati- 
mi campo vasto da coltivarsi nelle falso ** za dei missionari , è che uno scisma di 
chiese che ne occupano una gran parte. mille e duecento anni non ba potuto cau- 
Senza parlare dello scisma de’ Greci, le ** celiare intieramente dallo spirito di quei 
eresie di Nestorio e di Eutiehe, dopo tan ■ ciechi settari il rispetto eh' è dovuto all» 
li secoli scorsi dalla loro origine, vi fan- ft Sede apostolica. Il patriarca , che si fa 
«io ancora i loro devastamenti ; il nesto- ^ gloria d’ essere successore di san Marco, 
nanismo, principalmente in Siria, da cui ^ iliseepolo di san Pietro, riconosce che il 
si è esteso nelle più rimote parli dell’ A- St papa è successore di san Pietro stesso. E 
sia, f eutichianismo nell’Egitto e fin nel- ^ quel che è più, i copti celebrano tulli gli 
I* impero d’Etiopia, nel seno dell’Africa, q anni con una festa solenne e particolaris- 
Gli eulichiani non sono quasi più co- sima la superiorità di san Pietro sopra 
nosciuli in Egitto che sotto il nome di co- ^ gli altri apostoli. Se non dicono nel loro 
pii, che è lo stesso che giacohiti, abbre- Simbolo che lo SpiritoSanto procede dal 
vialo e corrotto Hai Saraceni. Lo traggo- 5 Padre e dal Figliuolo, non si sran lali/- 
uo dal monaco Giacomo o Jacob, sopì an- 5 zano in nessun modo nel sentir che no 


jitized by Google 



srin universale pilla chiesa 


Ad. tCÒ6 


76 


lo confessiamo nel nostro. Essi ignorano & riuscir con essi, o per farsi soltanto ascol- 
.issoliiiamente la disputa che noi abbia- E lare, i missionari prima d'ogni cosa do- 
mo sopra ciò coi (ireci; e se avessero a » vevano guadagnarsi la s’imn, la benevo- 
prender parlilo, v' è ogni apparenza che jg lenza dei monaci , e perciò andarli a vi- 
almeno per l’astio contro quei melchiti ^ sitare con pene incredibili nelle sabbie e 
( coni’ essi li chiamano ) si metterebbero nelle aride rocce , ove sono confinati al- 
dalla nostra parte. Essi riconoscono con || I’ oriente ed all’occidente della pianura 
tutti gli eretici del Lavante la presenza jg d'Egitto. 

reale e permanente «tei S gnore nell’ Eli- Questo paese, singolare per tanti rap- 
carislia, la necessità della confessione se- porti, e di cui convien rappresentarsi lo 
greta c che discende alle particolarità, e s§ situazione per aver un’ idea delle corse e 
r istituzione de’ sette sacramt-nli fatta da ’J; delle fatiche de' suoi novelli apostoli , si 
Gesù Cristo. Essi fanno oraz : oni, demo- '4 estende dal mezzodì al settentrione, dal- 
sine ed altre buone opere per ottenere il *5 I’ ultima cateratta del Nilo sino alla foce 
sollievo e la liberazione delle anime usci- di questo fiume nel Mediterraneo, sopra 
le da questo mondo senz’aver sode! sfai- % una larghezza di più di dugento leghe , 
lo intieramente pe* loro peccali. Ritengo- || e verni in venticinque soltanto di larghcz- 
no il cuilo de’ santi, con una divozione za, fuorché ni di sotto del Cairo; ove al- 
particolare per la madre di Dio. Hanno s largandosi a mano a inano per uno spa- 
più venerazione ancora che noi per lesa- zio di trentacinque leghe , va ad averne 
ere immagini; e come la lorocostanleav- e) ben cenlo di larghezza sulle sponde del 
versione pei Greci fa vedere che non han- Mediterraneo : ma por quel che resta al 
no preso da essi le loro osservanze, è e- o ; disopra, si può dire , relativamente alla 
vidente che queste sono della prima an- sua ricchezza e potenza , che non ha di 
tiehilà nella chiesa d’ Alessandria. Cosi ^ larghezza se non da cinque a sci leghe , 
si manifestano le vie della Provvidenza poiché non ve n' è una maggior cstensic- 
sopra sette in certo modo rese eterne, per * ne in coltura. Così l’ opulente Egitto non 
rendere una testimonianza eterna a iati- 4 è altro che la valle del Nilo attorniata a 


ti punti importanti della fede cattolica. Co- 
sì di vico lutto Iure quell' orando, clic pa- 
reva strano, del Vangelo: E necessario 
che ti siano delle eresie. 

Ma questa si florida chiesa il’ Alessan- 
dria o d Egitto, questa prima scuola del- 
la scienza della salute , questa viva im 
inagine della Chiesa trionfante, con cui 
le sue legioni di solitari, più somiglianti 
agli angeli che agli uomini, la facevano 
confondere, era caduta in una depressio- 
ne eguale al suo amico splendore; e quel- 
li che ri'erano stati il più bell'ornamento 
n’erano divenuti il più grande obbrobrio. 
I monasteri già si santi e sì numerosi de- 
gli Anlonii,dei Pacomii, dei due Macarii 
e di tanti altri maestri della vita perfetta, 
non somministravano più che pochi rico- 
veri sparsi e rovinosi a’rnonaci selvaggi, 
ignoranti, superstiziosi, eretici e scisma- 
tici indurali. Tali nondimeno erano i san- 
ti e gli oracoli dei cristiani del paese, più 
degenerati ancora delle loro guide. Per 


& levante e a ponente da una doppia calo- 
J na di montagne. Tutto il rimanente è una 
«I terra deserta e in ogni tempo incolta. D.i 
J, questo e dalla sua antica magnificenza , 
4 di cui si ha la prova sino a’ nostri gior- 
35 ni ne’ suoi monumenti superbi, possiam 
^ formarci qualche idea della prodigiosa 
o:< sua fecondità, che proviene dalle annue 
intimidazioni del Nilo, che copre a dilun- 
ga go le sue rive d’ una sabbia nera e finis 
«• sima, ove tutto cresce quasi senza colti- 
vazione. Si può similmente con ciò con- 
4 ciliare le si disparate idee del suolo me- 

3 raviglioso dell’ Egitto , e di tanti deserti 
di cui si fa menzione nella storia degli 
innumcrabiii suoi solitari che abitavano 

jg questo paese. 

4 Le aride e sabbiose pianure di Scelè, 
%■ il monte di Nilria. l’isola di Tabene, la 
* Tebaide orientale e gli scogli vicini al 
ó M ir Rosso erano i luoghi di ritiro più 
** popolali di questi angeli terrestri , o sin 
4- di questi uomini celesti. Dalle sponde del 
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rumo }>iù occidentale del Nilo, nel Basso- 
Egitto, dopo un’ora di cammino cd una 
riera ed amena campagna, si entra nelle 
sabbie del deserto di Scetè, che si esten- 
de tre giornate circa da oriente in occi- 
dente, tra il corso del Nilo e la Libia, e 
altrettanto dal mezzodì al settentrione Ira 
il monte di Nitria c le vicinanze del Mr- 
diterraueo. Vi si coniavano una volta più 
di cento monasteri , e più di centomila 
tanto cenobiti quanto anacoreti, nel qual 
numero erano i santi uomini Macario il 
vecchio o I' Egiziano , e Macario il gio- 
vane o I' Alessandrino , Aminone, Arse- 
nio, Apollonio, Pambone, Scrapionc, Pc- 
nieno, Daniele, Mosè il Nero e Giovanni 
il Piccolo, tutti divenuti immortali per la 
loro vita angelica e per meraviglie riser- 
vate ai taumaturghi. Si riconoscono di- 
stintamente al presente più di cinquanta 
monasteri , benché quasi distrutti ; ma 
non ne sussistono che quattro , se pure 
può darsi questo nome a certe specie di 
trinceramenti di circa cento passi in qua- 
dro, con una poverissima cappella, una 
biblioteca che consiste in tre o quattro 
casse piene di manoscritti polverosi, al- 
cuni luoghi coperti per le persone e per 
le provvigioni da bocca, e con una torre 
o ropea per servir di rifugio contro le in- 
cursioni degli Arabi. 

Il primo di questi monasteri, che con- 
serva il nome di san Macario il Vecchio, 
non ha por tutta comunità che un supe- 
riore monaco e sacerdote , un portinaio 
monaco egli pure e due diaconi secolari. 
Due di questi monasteri sono un poco più 
numerosi: comprendono dodici in quin- 
dici soggetti tanto proti che semplici mo- 
naci o secolari ricevuti per ordine del 
patriarca copto. Il superiore è sempre 
sacerdote , ed è religiosamente obbedi- 
to (1). Tutte le sere , prima di ritirarsi 
nelle loro celle , si prostrano dinanzi al 
superiore per accusarsi de’ loro falli e ri- 
cevere la sua benedizione. La sua volon- 
tà. che li dirige e li occupa, è la loro re- 
gola principale. Essi passano un tempo 
considerevole nel coro, il giorno e la not- 
te, e lavorano manualmente negl' inler- 

(1) I-rltr. Kdif. I. 5, r . 20 f scg. 
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valli. Celebrasi loro la messa tutte le do- 
meniche, e cosi pure lutti i mercoledì e 
venerdì de’ quattro diguni dell'anno. Pel 
nutrimento e pel vestito confortnansi alla 
gente di campagna. In ciascuno di que- 
sti monasteri si veggono le rovine di due 

0 Ire chiese , di molli dormitori , di di- 
versi refettori, e d' un gran numero di 
celle, di cui ne restano qua e là alcune. 
In quello di San Macario in particolare 
restano ancora d’una grandissima chiesa 
in rovina cinque altari e cinque cupole 
sostenute da una ventina di colonne ifun 
bel marmo, ma d’ordine gotico. 

Nel monastero della Madonna de’ So- 
riani , il più bello dei quattro che sussi- 
stono , lo spettacolo della vita austera n 
mortificala dei solitari che l’abitavano , 
reso inutile pel cielo per essere ostinati 
nello scisma e nell’eresia, traGssc il cuo- 
re del padre Sicard, osservatore lanlodi- 
ligenle quanto zelante missionario. Con- 
vinto che in simili materie l’ordine del- 
le cose può preferirsi a quello dei tempi, 
riporteremo, riguardo a quest'uomo apo- 
stolico , alcuni fatti relativi all' Egitto , 
tuttoché non siensi realizzati che negli an- 
ni seguenti. Il superiore , che accolse il 
padre Sicard colle maggiori dimostrazio- 
ni d’amicizia , lo fece pranzare nel re- 
fettorio, ove lutto il convitto di solennità 
fu un gran bacino con zuppa di lentic- 
chie e pane. La sera si mette in tavola un 
piatto di posatura di canne di zucchero, 
ora cipolle asciutte, o stemperate nell'ac- 
qua salata, e altre vivande simili, di cui 

1 insipidezza è il minor difetto. Ve ne so- 
no d’ insopportabili per l’odore, almeno 
per gli Europei. Questi monaci non be- 
vono mai vino, e prendono di raro il caf- 
fè. Dormono vestili : il letto è di stuoie 
stese sul pavimento. Il giorno è distribui- 
to interamente Ira la salmodia e il lavo- 
ro manuale: conlultociò sono pieni di 
forza e di salute. 

Il missionario impiegava le ore del 
giorno e della notte che essi avevano di 
libertà a discorrer loro delle verità e- 
vangclichc, ingegnandosi di guadagna- 
£ re il loro affetto. Diceva loro , per e- 
sempio , ( he si guardassero bene di fis- 
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sarsi nell'idea falsa che avevano dei Fran- 
chi, vaio a dire dei Latini. ( Che signi- 
fica il nome di copto? domandava loro. 
Non intendete voi sotto questo nome un 
discepolo dei beati Atanasio e Cirillo, un 
vero servo del Figliuolo di Dio fatto uo- 
mo, un figlio rispettoso detta santa Chie- 
sa sua sposa ? > Essi coovenuero senza 
esitare: ( Ebbene ripigliò egli , tuttoché 
Franco, io son copto, e più copto che voi. 
JVon toccava a voi di chiamarvi discepoli 
dei Padri della Chiesa dei quali non ave- 
te mai letti i libri. La vera dottrina dei 
Padri è stata corrotta dai vostri falsi pro- 
feti , e questi falsi profeti v’ hanno inse- 
gnato i loro errori in vece della vera dot- 
trina de' Padri. Avete credulo impruden- 
temente a questi auovi dottori sulla loro 
parola , senza esaminare se fossero per 
avventura di quelli uomini nemici, come 
•lice il Vangelo, che vengono a seminar 
la zizzania tra ’l buon grano. Per me, in- 
tenerito dalla vostra disgrazia , quanto 
meno voi lo conoscete, sono accorso co- 
me un buon fratello in vostroaiu’.o «.Tut- 
ti, con una faccia in cui l’ inquietudine, 
n la consolazione dipingevansi a vicenda 
c con vivi movimenti del capo e delle 
mani, gli risposero eh’ era il ben venuto. 

Allora egli tirò fuori il Vangelo tradot * 
io in arabo, e se lo mise, secondo il co- 
stume del paese, sopra la testa e alla boc- 
ca. I monaci stesero le mani per toccarlo 
<: baciarlo essi pure. Il missionario lo ti- 
rò indietro bruscamente , e sei nascose 
nel seno, dicendo loro eh’ erano indegni 
di por la mano sopra verità che si met- 
tevano sotto i piedi insiam co’ precetti di- 
vini ch'esse contenevano; e con voce im- 
periosa: < Sappiate, disse, che il dito di 
Dio ha già scritto iti questo santo libro 
la sentenza della vostra condanna.— Sia- 
mo noi dunque ribelli al Vangelo? escla- 
maron essi con ispavento. — Loggete, re- 
plicò il ministro evangelico, leggete e ve- 
dete voi stessi : uon è egli scritto : Non 
y indicate e non tarele giudicati? Con qual 
t onerila osate voi dunque e i vostri pa- 
dri, da tanti secoli, giudicare e condan- 
nar quelli che venerano il santo concilio 
di Calcedonia? Dioicoroe i suoi aderenti 


erano essi al disopra delle leggi evange- 
liche? Cotesti corruttori delle divine Scrit- 
ture ebbero l’audacia di violare la fede 
della Chiesa ; ma la Chiesa ha punito il 
loro attentato rigettandoli dal suo seno. 
Sono dunque più degni oggi della vostra 
credenza che i santi Giovali ni G risostomo, 
Gregorio, Basilio e tanti altri dottori divi- 
ni che il cielo vi aveva inviati per diriger- 
vi nella fede e per ispargerla in tutto f u- 
n i verso permesso de loro scritti? Ma pre- 
tendete voi che i vostri digiuni e le vo- 
stre vigilie sieno per mettervi al coperto 
dei fulmini della Chiesa e dalla riprova- 
zione del cielo? Ignorate che senza la ve- 
ra fede che ci fa hglitioli di Dio e coere- 
di di Gesù Cristo, è impossibile piacere at 
Signore e sottrarsi alla severità di questo 
giudice formidabile dei vivi è dei mortiti 
I solitari furono si commossi, che il più 
vecchio e più accreditato fra loro si levò 
sul fatto , e disse con ingenuità che il 
F ranco aveva ragione , e che non si do- 
veva accusare nessuno di eresia, se non 
dietro il giudizio della Chiesa cattolica. 
Tutti fecer plauso a questo vecchio, che 
conliouò poi sempre e non senza riuscita 
a sostenere la vera fede. 

Il padre Sicard predicò le verità evan- 
geliche anche a quegli Arabi , o assas- 
sini che scorrono couUnuamente il paese 
per Svaligiare i viaggiatone darei! sac- 
co alle abitazioni ove possono introdursi. 
Appena uscito dal mouaslerofu incontra- 
to da una truppa di questi vagabondi che 
di primo lancio gli chiesero del denaro. 
« Io non ne porto, diss’egli in tuono fer- 
mo. — Datemi dunque almeno, ripigliò 
uno di essi, dell’ unguento per una feri- 
ta che mi cagiona gran dolore i. Con 
questi rimedi i missionari trovano il più 
facile accesso presso que’ popoli. Gliene 
diede, e tutta la truppa accorrendo a lui 
come ad un valente medico , ciascuno , 
sptegogli isuoi mali.D ipiaver suggerito 
u molli ciòche credeva opportuno: t Voi 
avete tulli, disse loro, una malattia mol- 
to più pericolosa , e nessuno tuttavia me 
ne doni inda il rimedio : questa funesta 
malattia è la sciagurata inclinazione at 
ladroneccio ed a tautì altri misfatti che vi 
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rende odiosi a Dio ed agli uomini, c che $ so la sera per andar a dormire nell anl.ro 
vi condurrà infallibilmente, se non can- « monastero d. San Giovanni .1 Piccolo che 
giate trnor di vita, a un fuoco divorato- § era distante una lega. Questo^.ona.tero 
re , ove anderanno i vostri corpi e le vo- g 


sire anime per lutla 1’ eternità j. Ascol- 
tarono con tale attenzione ed aspetto di 
commozione, che diedero luogo a spera- 
re che la semenza della salute germoglie- 
rebbe almeno nel cuore d alcuni fra essi. 


non ne ha più che il nome. Delle fami- 
glie cristiane vi si sono stabilite, ci han- 
no eretto attorno alla chiesa una cinquan- 
tina di case. Poco discosto cominciano lo 
famose groltedella Tebaide, scavalo per 
uno spazio di quindici in venti leghe in 


rebDemineno nei cuurcu oivumi » -i • .. . , . 

disgraziati popoli dell’Egitto nonscn- « una catena di montagne il cui piede c 
tivano quasi mai parlare delle verità del- 1 bagnalo dal Nilo, che non s allontana or- 
la salute; c se si discorreva fra essi di re- * dmariamente ebe una mezza lega o una 
... ’ 1 -.-li. «.nn & niccola eoa al niu. Di là eh antichi ro 


Pigione, non era che per sfigurarla con 
favole e finzioni superstiziose, atte piut 


D 

piccola lega al più. Di là gli antichi ro 
d'Egitto hanno cavalo i granili ed i prò- 

imnlnnn zz-vrvr» n(t’ Inr fili- 


lavoie e unzioni stipe» r— ss . ° .... ^ 

tosto ad inspirare il disprezzo. I preti se- | z.os. marmi che impiegavano ne lor su- 
cciar! ed i monaci erano immorsi nella » perb. monumenti ; e queste cave abban- 


,,iù crassa ignoranza. Il missionario non- £ donate scelsero a loro dimora quegl, an 
dimeno incontrò a Girgè , capitale del- f gel. lerreslr. che non volevano più esse, 
r Alto Egitto , un parroco no, nato Giu- g re coniai, tra , v.venli. 
seppe, assai più illuminato degli altri ed * * “5 


catena di montagne 

uomo dabbene : mentre i suoi colleghi « ^ una pianura tanto deserta quanto ste- 

tolleravano tutti i vizi e davano anche la f è stluato .1 monastero d. Sant An- 

bcncdizionc senza scrupolo ai maritaggi g tomo, app.e del monte Colsim , che for- 

, .kk. ninnavano le nrc- ** ma una nuova catena sulle rive occiden- 

degh uomini che abbandonavano le pri # _ i; j t ___ D __ 

prie mogli per isposarne delle altre, que- 

.* ° r V 1 _ .mrnooi onn ertile- 


sii si era formato e governava con solle- 
citudine un piccolo gregge di veri fede 


tali del mar Rosso (1). Non ci ha che 
una piccola lega di distanza a dritto filo 
tra questo monastero e quello di San Pao- 


licheTvev^nò^n or^orf l'eresia di Eu- * lo ; la sola grossezza d’ un masso divide 
Il cne avevano in , w i„ j: p.„l„ ,1» mie n ih san- 


tiche , ed onoravano co' loro costumi la 
purità della fede. Egli il presentò al mis- 
sionario , che li esortò teneramente alla 


_ la grotta di san Paolo da quella di san- 
* l’Antonio , che tuttavia eamminò due 
giorni interi , secondo il racconto di san 


sionario , che li esortò teneramente aua « ' , - ------ 

perseveranza, accrebbe .1 piccolo lor nu- | Girolamo, per andare da l ima alt altra, 
mero ron nuove conversioni prima di la- ft ma queste rupi accessibili luti al piu a. 
Tciarli Seppe lungo tempo dopo che « carnose, e alle t.gr. che danno loro la 
questo' prodigio di edificazione continua- | caccia , sono si m.prat.cab.h per gl, uo- 
?a in im zzo alla generale corruzione. g min. piu robusti che c. vogliono olio o 
Egli andò a visitare di poi nella bassa g dieci giorni d. cammino per arrivare al 
Tebaide i mouasleri già si celebri di san- p medesimo punto per le gole della mon 
l’Antonio c di san Paolo Eremita, i cui | lagna. Quest, due monaster. , e tutto cu» 
un /-rande ascen- ^ che li circonda , olfrono una prospettiva 

nuova consolazione nel villaggio di Baja- % a disgustarsi di . ulta la 
die, sulla riva orientale del Nilo. Gli abi- f «volger». più ebe al C^atore. Il mona 
tanti lutti cristiani , senza alcuna me- £ *‘«0 di San Paolo , posto nel cuore oc. 
scolanza di maome.taai , lo ricevettero | monte Colzim , per cosi dire , riarda 
con tutto il rispetto e la tenerezza che * '.re 


r 'v i :r z ? ss 1™-,= ^ ^ on . 

grande^amniarieo, e passò il fiume ver- % (') I*«'- F.dif i. 5 . r . .17 c *rg- 
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specie di fortini quadrati con muri mas- & cercar loro nella magia Tarla di lar mi- 
sicci e molto alti: non ri si vede nemme- g racoli. Gonfi di presunzione , non asool- 
no una porla. Il timore che si ha conti- fg tano che con dispregio gl' insegnamenti 
imamente delle violenze degli Arabi, fa & più propri a dissipar le loro tenebre- 
che non vi si entri che per un’ alta fine- Si Tulio quello che potè fare il missionario 
stra in un cestone, col mezzo d’una fune $ fu di far nascere a loro qualche dubbio; 
e d’una carrucola. Nel recinto, eh’ è di & influendogli sottogliocchi il Vangelocbe 
nove o dieci arpenti quanto il monastero ^ rispettano molto , e spiegandone ad essi 
di sant’Antonio, si trova primieramente i passi che sono più visibilmente conira- 
una corte ove sono le celle con la cappel- ri ai loro errori. Vide nel suo ritorno il 
la, un orto che somministra ai monaci er- ** monastero di Tabene, posto vicino all’i- 
baggi e legumi. Il monastero di San Pao- -Sa sola dello slesso nome, formata dal Nilo, 
lo è meno spazioso, e i monaci meno nu- § Non vi trovò più nemici, ma un ainmas- 
ruerosi che in quello di sant’ Antonio, ove o" so prodigioso di fabbriche dirocc ile che 
tuttavia non ve ne sono più di quindici , ® non lasciano dubitare del gran numero 
tra i quali due soli preti, compreso il su- gj dei discepoli che la storia attribuisce a 
periore. # san Pacomio. Ecco in quale acciecamen- 

Il loro abito è una camicia di lana » lo Irovavasi immerso l'occhio stesso dei- 
bianca, una tunica di rascia di lana bru- .« T Oriente , la scuola un dì si luminosa 
na , un cappuccio e un mantello nero, $ dei Clementi, degli Origeni, dei Cirilli , 
Non portano calze, e si levano le scarpe ^ dell’ immortale Atanasio ; e la nazione 
nell’entrare in chiesa. Osservano i tre •>: più famosa pe’ monumenti del suo spiri- 
voli religiosi ed un rigoroso silenzio. Non s to, non lo era più che pel prodigio del- 
mangiano mai carne, almeno nel mona- ^ la sua ignoranza e pel delirio delia sua 
stero, non bevon vino che nelle feste più $ ostinazione. 

solenni , digiunano tutto Tanno, tratto* "3 Nondimeno in questa medesima strada 
ne il sabato, la domenica e il tempo pa- $ e senza temere il termine dove andava a 
squale , recitano in piedi le ore canoni- * finire, nel seno di una fra le più illuini- 
che , si prostrano a terra cento cioquan- nate fra le medesime nazioui, s’i ingegna- 
ta volle tutte le sere , vanno in coro a d vano sempre più di giorno in giorno quo- 
mezzanotte , e si coricano vestili intera- ® gli uomini superbi che preferivano il lor 
mente sopra una semplice stuoia. Fra d proprio giudizio ali' autorità del primo 
questi monaci, vene sono alcuni che fan- * pastore e di tutti i prelati uniti ul loro 
no professione duna vita più perfettache * capo. Prima che le cinque proposizioni 
gli altri , e vivono con assai maggiore o fossero condannate, i loro difensori le a- 
auslerità. Questi tra le altre cose fanno * vevano costantemente intese, coi loro av- 
trecento profonde riverenze ogni notte , ^ versari,inunsoloemedesimosensochedi- 
e gli ospiti non parlano mai con essi. fendevano come il senso proprio di Gian- 
Sono distinti da uno scapolare chechia- senio, autore del libro io cui allora non 
mano l'abito angelico , le cui estremità $ negavano ch’esse si trovassero almeno iu 
sono tulle tessute di croci. Una vita an- SS termini equivalenti (I). Nè essi, nè altri, 
cora si penitente, malgrado la decaden- sia in Fiaudra od in Francia, avevano 
za di questi solitari , ci rende ben ere- .2 dato indizio di dubitare fino allora che 

dibili le maraviglie che ci vengono rife- °i queste non contenessero il compendio 

rite dei loro padri , i Paoli , gli Antonii, della dottrina di G.anscnio. Dopo la loro 
gli Ilarioni, i Micarii e i Pacomii. condanna fu una cosa affatto diversa. EU» 

Ma queste virtù non ne sono più che g si diedero in luco una quantità di scritti 

un’ombra , la quale nutrisce l'orgoglio £ diretti a provare clic la dottrina condan- 
de’loro figlinoli fino nella degradazione p nata nelle cinque proposizioni non era 
vergognosa ove gli ha ridotti lo scisma, che quella di Giansenio , cioè diretta ad 
l'empietà o l'ignoranza crassa , che fa àfis (I) Isi. lidie dnjue proposizioni, Ub. 2. 
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ciuJere la decisione della santa Sede cd a & senio contenula ne! suo libro intitolato 
render nulla tutto ciò che essa aveva or- 8 Angus tintis. 

dinato. Quel che fecero in seguito, mo- $ Questo breve , ricevuto. con rispetto 
«tra evidentemente che tale era il loro primieramente in un’assemblea del 20 
scopo. Proposero di ricevere la bolla c ® maggio 1655, lo fu similmente e con più 
la. condanna delle cinque proposizioni, jÀ solennità l’anno seguente neU’assemhtea 
qualunque senso potessero avere, purché generale, ove ai deputati ordinari si uni- 
non si dicesse ch’era fatto nel senso in X rono lutti i prelati che si trovavano aPa» 
cui Giansenio insegnavate (I): palpabile w rigi; in guisa che |>oteva dirsi eguale, 
coutradizione, poiché condannando que,- $ come è notato ne’suoi atti, a un concilio 
ste asserzioni in tutti i sensi possibili, a- $ generale. Visi pronunziò conformomen- 
vrebbero il senso cattolico di cui secondo te al breve d'Inoocenzo ed alla dehbera- 
e-si elleno erano suscettive; ma con que- >a zione dello precedente assemblea, che la 
sii termini vaghi non pretendevano che w bolla di questo pontefice area condanna* 
sparger delle ombre sulla condanna di :Jf lo nelle c eque proposizioni la dottrina 
Giansenio, ch’è espressa e chiarissima. ><f : del libro di Giansenio, intitolato Augii- 
Nella bolla d’Innocenzo X, fin dalTa pri- >£' Hinus, che non è assolutamente quel'a 
ma frase, il libro di Giansenio vi è nomi- <>; di sant' Agostino. Si rinnovò e si confer- 
italo e rappresentalo con queste cinque «i mò quel ch’era stato risoluto nell’assem- 
proposizioni, come la sorgente delle ni- £ bica soprallegala per la piena esecuzio- 
tereationi che agitavano la Francia; e <» ne di questa bolla, e si decretò che i ve- 
nell’ultima il pontefice aggiunge ancora ® scovi che negligenlasscro di (irla rice- 
ehe col censurare i soli cinque articoli o: yere e sottoscrivere col breve, dopo gli 
nel libro suddetto, egli non intende di éi ordini che ne avevano ricevuto da que- 
approvar però le altre opinioni che quel- sta assemblea, non sarebbero più ammes- 
to conprtode. ^ si alle assemblee generali, provinciali 

L'offerta fu rigettata dèi prelati adu- ‘M c particolari del clero. S : scrisse in se- 
nati ne! 1651., come uno di que’ teinpe- ^ gitilo al sommo pontefici- che allora era 
raraenli perniciosi con cui l’eresia cerca Alessandro VII, per rendergli conio di 
tirar nella rete quelli che vengono a com- ^ quanto crasi fatto per l'esecuzione della 
posizione con essa. L’assemblea dichiarò 3$ bolla e del breve del suo predecessore, 
ni contrario in termini formali e per via SS II papa Alessandro , convinto che i 
di giudizio, che la bulla aveva condau* £ giansenisti, che egli stava da lungo lem- 
nate le cinque proposizioni come di Gian- («5 po osservando, non tendevano che a sai- 
senio; ch’esse sono veramente tratte da || vare gli errori proscritti, credette poter 
lui, e condannate nel lor sposo proprio, ^ almeno guarire le prevenzioni delle ani- 
che è quello di Giansenio. Esso ne infor- me rette. Aveva una partieolar cognizio- 
inò subito il santo padre con una lettera ne di tutto ciò che erasi fatto a Roma du- 
ch'e consegnò il vescovo di Lodeve che raute l’esame delle cinque proposizioni, 
trovatasi a Roma. Il papa dopo aver mo- ° essendo staio uno dei principali eommis- 
strata estrema soddisfazione di questa con- *nri che Innocenzo vi aveva impiegati, 

dotta, fece spedir un breve che colmava o> dimodoché egli dovea saper meglio d’o- 
di elogi lo zelo c la saviezza dei vescovi J gni altro le intenzioni di quel pontefice 
dell’assemblea, che approvava c confer- <-<l il senso della sua bolla. Credette dim- 
enava ciò ch’ossi avevano dichiarato in que non poter differire d’ informarne i 
proposito della sua bolla: dichiarando e- ® fedeli, e diede il 16 ottobre di quest’an- 
gli stesso che con questa costituzione a- * no 1665 una nuova costituzione, colla 
veva preteso di condannare nelle cinque quale confermava di punto in punto quel- 
proposizioni la dottrina di Cornelio Gian» la d’fnnoeenzo X, che inserì anche nella 

jgj sua. Tratta subito di figli d’iniquità e di 
(1) Ani del Cler. de! 28 m«to 1554. m perturbatori del pubblico riposo coloro 
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che osano sostenere, con grave scandalo # 
de'fedeli, che le cinque proposizioni non 3 
si trovino negli scritti di Gianscnio, ma & 
elio siano siate coniate a capriccio, o 
che non sicno siate condannalo nel seD- 
so dell'autore. Assicura al contrario, co- & 
me testimonio di tutto quel ch’erasi fatto 5 
in questa causa, che ciò che riguarda ^ 
Gianseuio vera sialo esaminato con una ^ 
esattezza alla quale nulla potevasi aggiu- ^ 
gnere. In conseguenza, e per troncare $ 
nilli i dubbi clic potessero nascere in av- 
venire, egli approva c rinnovala coslilu- 
zìouc, la dichiarazione o la definizione ? '-- 


An. ICS6 

d'Innoceuzo X, dichiara e definisce egli 
slesso che le cinque proposizioni sono 
traile dal libro di Gianscnio, intitolalo 
shigustimts, e condannale nel senso nel 
quale questo autore le insegua. Condan- 
na di nuovo questo libro e tutte le opero 
a stampa, o manoscritte che si son falle 
o che potranno farsi per sostenere la dot- 
trina condannata. La precisione e le pre- 
cauzioni non polevan portarsi più oltre : 
parvero sul principio anche troppo cari- 
cate: si vedrà ben tosto che non erano 
ancora sufficienti. 
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DALLA BOLLA D ALESSANDRO VII NEL 1G!>6, VINO ALL’ ELISIONE 
DI CLEMENTE IX NEL 1667. 

. . - ■— 


Fin dalla costituzione (l’Alessandro VII 
i giansenisti, dopo aver sostenuto in un 
si gran numero di scritti che la dottrina 
condannala nelle cinque proposizioni è 
quella di Giansenio, sentirono , almeno 
per un tempo, che questo paradosso non 
potea sostenersi; ma trovarono tosto un 
nitro scampo nella maliziosa distinzione 
del fallo e del diritto. Costretti a conce- 
dere che la Chiesa aveva creduto di ve- 
dere la dottrina delle cinque proposizio- 
ni nel libro di Giansenio, sostennero che 
ella s’era ingannata sopra questa specie 
di Tatto , c che non è infallibile nel giu- 
dicare del senso d’ un libro , pereti* essa 
può errare giudicando sui fatti. 

La tesi generale dei giansenisti era , 
che a riserva dei fatti immediatamente 
rivelati da Dio nella Scrittura o nella 
tradizione , la Chiesa può ingannarsi a 
riguardo di tutti gli altri fatti: che soste- 
nere la Chiesa infallibile riguardo ai fatti 
non rivelali , è un rovesciare la natura 
della fede divina e confonderla cotta fe- 
de umana , attribuendo agli uomini una 
infallibilità che non conviene clic a Dio 
solo. Ma si oppone loro, clic far la Chie- 
sa soggetta ad ingannarsi sui falli dom- 
inatici , è un distruggere la tradizione , 
che il fondamento della fede ; perchè la 
tradizione non consiste clic ncH’aimnasso 
di questa sorta di fatti, c oc eba il (ale o 


lai altro Padre in ogni socolo ha avuto 
tal sentimento, per esempio stilla presen- 
za reale. In ciò consiste tutto il mistero 
dell’iuseparabililà del dritto e del fallo , 

3 ucsto problema si famoso nelle dispute 
cl giansenismo , sul quale i giansenisti 
medesimi sono stati discordi, e che seni 
bra esser stato pochissimo inteso da mol- 
ti di quelli elio I’ hanno combattuto. Ciò 
che bisogna intendere per l’inse parabili 
tà del diritto e del fatto nell’ njfnre del 
giansenismo, non è altro che cièche han- 
no sempre dello e sostenuto i gi, insellisi i 
stessi sopra un soggetto del tutto simile, 
come è il fatto di sant’ Agostino. Poche 
parole lo spiegano. 

La Chiesa romana ha proposto altre 
volte certi articoli da credere che con - 
tenevano la sua dottrina circa la grazia 
contro i pelagiani, ed ha dichiarato, pfe'r 
la bocca di papa san Celestino, che que- 
sta dottrina è quella medesima clic lui so- 
stenuto sant’ Agostino nelle sue opero con- 
tro quelli eretici (1) : ecco un dritto ed 
un fatto , o quel che vuol chiamarsi un 
fatto, ben contrassegnalo l'uno -e l'altro 
e ben distinti. Tali articoli contengono 
la dottrina della Chiesa; questo è il pun- 
to di diritto: la dottrina contenuta in que- 
sti articoli è quella medesima clic sant’A- 
gostino insegna; questo è il punto di fat- 
(t) Coni-. Amo 11. Opimi. Coelrst 
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io. Ma tutti c due sono uniti in questa # no corti Talli, die’egli in generale ,2) da 
proposizione: tali e lai altri articoli di san- ^ cui si deduce necessariamente la verità 
l'Agostino contengono la dottrina dello d’ una dottrina; ed essi sono quelli cliecon- 
Cbicsa. Ora, in virtù della dichiarazione * tengono la tradizione della Chiesa. Per 
dei papi , il diritto e il Tatto , secondo i $ esempio: da quello che i Padri hanno in- 
parligioni di Ginnseuio, sou talmente le- « segnalo unanimemente come una dollri» 
gali l'uuo all'altro, che non possono più na di Tede , segue clic questa dottrina è 
separarsi. ( K indubitabile , dicon essi & di Tede. Cosi è chiaro, continua egli, elio 
per la bocca d'Arnaud(l), che la Chiesa £ la Chiesa essendo infallibile nellu deci- 
approvando la dottrina di sani' Agostino, 0 sione dei domini, lo ò altresì nella deci'* 
non si ù ingannata nell' inlclligeuza del A sionc di quel genere di Tatti che segu ono 
senso di questo Padre. Ora, supposto que- necessariamente dai donimi, c che sono i 
sto fatto non contrastato, che la Chiesa mezzi uecessari coi quali ella arriva alici 
abbia ben inleso la dottrina di sant’Ago- conoscenza delle verità della Tede i, Ef- 
stiuo c che ella l’abbia approvata, la dot- m Tettivauiontc l’iuseparahi lilà del diritto e 
trina di questo santo si trova inseparabil* ;*■ del fatto , quale deve ora concepirsi, ha ' 
mente connessa con quella della Chiesa; £ luogo ovunque I a Chiosa ha riunito que- 
dimodoché è oggidì la stessa cosa il giu- 
dicare se una opiuione sia o non sia di 
sant’Agoslino, che giudicare se sia vera 
0 falsa, ortodossa o erronea ì. 

Se l’inseparabilità del dritto e del Tat- 
to è cosi chiarameule stabilita dai gian- 
senisti in favore della doltriua di sanl'/Y- 
gosliuo; essa è per lo stesso raziocinio sta- 
bilita con una eguale solidità contro la 
dottrina di Qianscnio; perocché è fuor di 
dubbio clic la Chiesa ha tanto bene affer- 
ralo il senso di (zianscuio quanto quello 
di sanl'Agoslino. Nessuna ragione in fa- 
vore o contro di uno , che non sia favo- 
revole o contraria all' altro. Supponete 
dunque questo fatto indubitabile, clic la 
Chiesa ha beue intesa la dottrina di Giau- 
senio, e ch’cssa l'ha condannata: la dot- 
trina di questo vescoyo diventa necessa- 
riamente opposta a quella della Chiesa , 
in modo che d'ora inuanzi diviene la stes- 
sa cosa il giudicare se un’opinione sia o 
non sia di Giansenio, che il giudicare s' es- 
sa sia falsa ovvero erronea od ortodossa. 

La Chiesa può forse con più sicurezza de- 
cidere della conformità della sua dotti 
na con quella del santo vescovo d’Ippo- 
na, di quello che della opposizione di es- 
sa con quella de! vescovo d'ipri? Sarebbe 
un rovesciare .lutti i priucipii del ragio- 
nare, non che della fedo il pretender ciò. 

' Arnaud l'ha sentito egli stesso. « Yi so- 


ste due cose; pe rchc sella ha potuto in- 
gannarsi sul senso, sia di Giauscnio, sia 
di sant Agostino, nella malprio della gra- 
zia, hn potuto ancora disconoscere il sen- 
so dello stesso Padre c di tutti gli altri, 
in proposito della presenza reale , della 
divinità di Gesù Cristo, della Trinità stes- 
sa e' di' tutti i nostri misteri. Ella non po- 
trebbe dunque più assicurarsi della tra- 
dizione di alcun domina impugnalo dagli 
, eretici; e tulle le verità cristiane ondeg- 
; gierelbero nel dubbio e nell' incertezza 
; che annientano la fede. 

La Chiesa, in tulli i secoli, non s'è con- 
; temala di proscrivere i falsi domini degl i 
eretici; ma ha condannali i loro libri an- 
cora , esigendo una sommissione di spi- 
rilo intera e senza riserva alle sueccn-, 
suro, senza separare ilsenso de'libri pro- 
scritti dalle eresie eh' ella anatematizza- 
va. Cosi Eusebio di Nicomedia e Teogni- 
de di Nicea furono obbligati nel conci- 
lio di Nicea, a sottoscrivere la condanna 
d’ Ario , nel senso di questo eresiarca , 
ch’essi pretendevano che mal s’inlendes- 
Così il concilio d'Efcso condannò gli 
ti di Neslorio, come apertamente con- 
trari alla fede della Chiesa ; e Giovanni 
d Antiochia , con una moltitudine di ve- 
scovi orientali che giudicarono ortodos- 
so il senso di questo prelato , non fu ri- 
cevuto alla comunione cattolica se prima 


(() Rifui, du P. Aonat. p. 6, etc- 
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non sottoscrisse questa condanno. Coti * Dui rotto, dopo avori* stabiliti questi 
Teodorelo od concilio di Calccilonia Tu £ principii la cui applicazione non ti farà 
obbligalo egli puro a dire anatema a Ne- « attendere, rammcnloronio elio por il seni 
storio, alla sua dottrina ed a’suoi difen- * so di Giansenio non s’ intende già il sen- 
sori. Cosi il patriarca Giovanni II di Co- jjj, so ch'egli ha avuto nello spirilo nel coni. 

sft porre il soo libro,' ina quello die si pre- 
p senta naturalmente allo spirito dei suoi 
o . lettori, quello che risulta dalla significa - 
^ zione comune de’ termini ch’egli impio- 
p ga, e dal contesto dell'opera di’ egli Ili 
'o: composto. Si chiama questo senso il seti- 
r sodell'autore, perché non si presume che 
p un autore si esprima in maniera da far 
vescovo d'Edcssa, e disse anatema a quel, sì concepire lutto il contrario di quel di' e. 
li clic rifiutassero d' anatematizzarli essi * gli pensa. Ma ch'egli abbia avolo in re. 
Stessi. Cosi il concilio di Laterauo, sotto alla colai senso in .vista, qne-to è un ful- 

it santo papa Martino 1, condannò lutti lo personale di cui la Chiesa non giudi- 


stauliaopoli non fu ammesso alla comu 
liioue della . Chiesa romana che dopo a- 
ver sottoscritto il formolario di papa Qr- 
uiisda , ed aualeinatizzalo tanto Acacio 
quanto i suoi predecessori eretici. Cosi 
il quinto concilio generale condannò gli 
Scrini di Teodoro di Mopsuesla, del ce- 
lebre Teodorelo vescovo di Ciro , d’ Iha 


quelli che^uou rigettassero eoi cuore e ^ 
colle labbra Teodoro di Faran, Ciro d'A- Ut 


ca, e sul quale effettivamente non ha pro- 
nunziato. Non si attacca dunque la per- 


lessandria e Sergio di Coslanlinopoli,coi sona di Giansenio; molto meno vieti giu 


loro scritti eretici. Cosi la bolla di Mar 
tino Y, approvala dal concilio di Costan- 
za , ingiunse a lutti i vescovi di trattate 
coinè eretici quelli che avessero la pre- 
sun/ione di difendere i libri o la persona 
di VViclelTo, di Giovanni llus cdiGero- 


dicato formalmente eretico. Egli può as- 
solutamente aver tenuto la- dottrina con- 
dannata dalla Chiesa nel suo librar, sen- 
za esser colpevole d’ eresia ; non «olo per- 
chò può aver errato senza malizia, ma per- 
chè la sua penna può aver male espres- 


v* * M iviuiu) ni va iu • ut! ti i aiiss i/ ni viti v tur tu sua genita |miu uvei iiiatt; v.a|»i 1.3 

l#mo di Praga. Da ciò è più che prova- so il suo pensiero. Cosi lasciando da par 
toclie la Chiesa s’é sempre creduta in di- W te la persona di Giansenio, il problema 
fitto di condannare gli errori, non sola- g del fatto, sì misterioso in apparenza, si 
mente iu un senso vago , ma secondo il j g riduce a sapere se il lesto del suo libro 
senso proprio degli scritti ove erano con- nel suo senso naturale e letterale coutie- 
tenuti. E nou è egli di tutta necessità che & ne le medesime eresio delle cinque prò. 
ella abbia questo diritto per soddisfare *>' posizioni condannate dalla Chiesa. 


a’ suoi obblighi ? essa è iucaricata dell’i- ° 
struziono de’ fedeli; essa è-iucacicata di *“ 
pascere la greggia di Gesù Cristo. E dun- 
que necessario cb’essa insegni senza nes- 
sun pericolo d'errore: ch’essa conduca il 
gregge in pascoli $ani, e lo allontani dai 


La boli# colla quale Alessandro VII 
decideva questa quistione, e confermata 
dalla decisione il 'Innocenzo X sul mede- 
simo argomento, fu presentata il 15 mar- 
zo 1657 all’ assemblea del clero: ma Ih 
deliberazione fu rimessa ai 17 per cliia- 


pascoli avvelenati: ma come adempire $ alarvi i vescovi, che senza esser dell'aS' 


questi doveri, s’ella non dislingue il vele- 
no del nutrimento sano, o i buoni dai cat- 
tivi libri? se non conosce infallibilmente 


sciabica, si trovavano a Parigi. Essi vi 
si recarono; e tutti avendo con sommis- 
sione accettata la bulla, si decretò che sa- 


li senso proprio d’un libro eretico, onde rebbe pubblicala colle formalità ordina* 
interdirne la lettura ai fedeli? Altrimenti p rie e messa in esecuzione in tutte le dio- 
ella potrebbe diffamare un buon libro cd « cesi per ordine dei vescovi. Siccome essa 
accreditarne unapessimo, talché il fedele ordinava che la costituzione d’ Innocenzo 


ascoltando la Chiesa, come lo comanda G 0 ‘ 
sii Cristo, sarebbe indotto in errore, c la 
vera fede diverrebbe il premio dell incre- 
ilulilà. Vi è un' empietà più assurda? 


X sarebbe osservata secondo l’ interpre- 
tazione che ne dava papa Alessandro, 
cioè clic le cinque proposizioni sono di 
y Giansenio, c che la loro dollriua è eoa* 
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dannala nel senso che Giansenio inse- 
gna ; I’ assemblea dichiarò che si sareb 
be proceduto secondo il rigore di que- 
ste due bolle, coutro coloro che contra- 
dicesscro a questa determinazione, come 
contro quelli che professassero la dottri- 
na condannala. E per meglio assicurare 
l’ esecuzione dei decreti apostolici, si ste- 
se una forinola di fede che doveva esse- 
re aggiunta alla nuova costituzione. I pre- 
lati furono esortali a farla sottoscrivere 
ciascuno nella propria diocesi entro un 
mese (I). "Essa è concepita in questi ter- 
mini: ( Io mi sottometto sinceramente 
olla costituzione di papa Innocenzo X del 
3 1 maggio 1653, secondo ilsuo vero sen- 
so, che è stalo determinalo dalla costi- 
tuzione del nostro santo padre Alessandro 
VII ilei 16 ottobre 1663. Io riconosco di 
esser obbligalo in coscienza ad ubbidire 
a queste costituzioni, e condanno col cuo- 
re u colla bocca la dottrina delle cinque 
proposizioni di Cornelio Giansenio, conte* 
nula nel suo libro intitolalo Augustinus, 
che questi due papi e vescovi hanno con- 
dannalo ; la quale non è altrimenti quel- 
la disant'Agostiuo, che Giansenio Ita male 
spiegala, contro il vero senso di questo 
santo dottore i. 

La deliberazione del clero non ebbe si 
tosto il suo effetto. Dacché la nuova co- 
stituzione fu pubblicala nelle diverse dio- 
cesi, e si intese parlare di formolario e 
di sottoscrizione, i partigiani jjclle novi- 
tà proscritte, sull'esempio de’loro capi, 
ripeterono da tulle le parti che sommcl- 
tendosi alle costituzioni apostoliche per 
quel che riguarda le decisione dei domini 
di fede, non potevano essere obbligati 
conira i loro lumi e la loro coscienza a 
riconoscere che una dottrina eretica si 
trovasse negli scritti d’ un pio e dotto ve- 
scovo morto uella comunione della Chie- 
sa ; che questa non è che una questione 
di fatto di cui la Chiesa non aveva dirit- 
to di esigere la credeuza, nou avendo ella 
autorità per deciderla infallibilmente. 
Uno de’ primi scritti che comparve sopra 
questo argomento, fu il Caso di Coscien- 
za proposto da un dottore clic non nomi- 
li) Alti del Clero, an. 1667- . 


s 


navasi , ma che si seppe in seguito esse- 
re l’inesausto dottore Arnaud. Egli do- 
mandava, se essendo stalo persuaso Fino 
allora che le cinque proposizion i non sono 
nel libro di Giansenio, nè condannate 
nel suo senso, egli era obbligato di cam- 
biar sentimento e creder quind’ innanzi 
il contrario. « Non <e gli nolano, aggiun- 
geva egli, I sili del libro dove sono le 
proposizioni; si crede bastevole di condan- 
nare il senso di Giansenio. senza dire qual 
egli sia. Cosi le ragioni che gli hanno fatto 
credere che Giansenio non abbia altro 
scuso che sant’ Agostino in questa mate- 
ria, gli parevano più evidenti che mai . 
In line, conchiude egli, non è questa poi 
che una questione di fatto, sopra la quale 
non crede che un teologo sia obbligato 
a smentire i suoi lumi e i propri oechi ; 
sapendo d'altronde che l’esame del libro 
di cui si tratta non è mai stalo canonico ì . 

Il Caso di Coscienza fu indirizzalo, 
fra gli altri prelati, a monsignor Pavil- 
lon vescovo d’ Alel, che non era ancora 
del partito, come si vedrà dalla sua ri- 
sposta: ( Tutto considerato innanzi a Dio, 
egli rispose, noi siamo di parere che quel- 
li a cui si proporrà di sottoscrivere la nuo- 
va costituzione, non solamente lo posso- 
no di coscienza, ma lo devono, sebbeuo 
sieno stati fino al presente persuasi del 
contrario di ciò ch’ella contiene. Sono 
auche obbligati a sottomettersi alla dichia- 
razione del papa ; poiché nelle cose con- 
testate tra’ cattolici, noi dobbiamo segui- 
re i lumi e le decisioni del sommo ponte- 
fice , a cui appartiene, quando la Chiesa 
non parla in corpo, di pronunciar giu- 
dizio, e di determinar gli spiriti a quel 
ch'egli giudica, essendo certo che la sua 
autorità deve prevalere a tutti i nostri 
sentimenti particolari; c ancorché si ri- 
conosca la gran differenza tra il pronun- 
ziare sopra una questione di fatto o una 
questione di diritto, si può dir nondime- 
no che questa questione di folto è tal men- 
te unita alla questione di diritto, che sem- 
bra cosa pericolosa in questo incontro 
fame la separazione. Si tratta di sapere 
se lo cinque preposizioni sieno estratte 
dal libro di Giansenio, clic è quanto a 
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dire se ve n'abbia in questo autore cjie »> 
aleno concepite, se non nei medesimi,- al- £ 
meno in terraiui equivalenti, e se ilsen- 
so di questo medesimo autore sia il vero S 
senso di sant’ Agostino. Poiché c’èbiso-L; 
guo per questa cosa di raziocinio, e di- j» 
verse sono stale le opinioni de’ cattolici cZ 
in questo proposito, v’ è ragion di ere- 'p> 
dere che la cosa non sia si chiara da non 
lasciare alcun dubbio. Sembra quindi a 
noi che convenga sottomettersi alla de- M 
cisione del papa, e che dopo lina dichia- g 
razione tanto solenne e tanto precisa , £ 
quanto è quella della bolla, vi sarebbe io. 
motivo di dividere dalla comunione de’ fc- ^ 
deli chi riGulnssedi soltoinetlervisi. Quan- 
to al formolario, che si dice non conte- % 
nere in sostanza quel ch’è definito dalla !? 
bolla, sembra che si debba riceverlo c io 
sottoscriverlo quando sarà presentato. E W 
sebbene esso indichi che si sottoscrive, S 
non solo per la pace della Chiesa, ma % 
perchè si è obbligati in coscienza, cosa ® 
che non ò espressa nella costituzione, ciò S 
che non deve far difficoltà perchè effetti- jo 
vamentc la ragione, per cui uno vi si sot- 
tornelle, è una ragione di coscienza, e jjg 
perchè si crede di dover essere obbedien- 
te al capo della Chiesa i. 

Il dottore, lungi dall’ arrendersi al sen- 
timento del vescovo, fece stampare, sot- 
to il titolo di Riflessioni, i molivi che lo 
impedivano di conformarvisi. La massi* 
ma fondamentale di tutti i raziocini è 
che ogni persona, e massime un dottore 
che ha qualche discernimento delle cose 
che passano nella sua mente, è il primo 
o piuttosto l’unico giudice di quel che gli 
pare evidente: dal che concludeva che 
non era obbligalo di sottomettere il suo 
giudizio a quello del sommo pontefice, 
perchè al contrario gli pareva di una in- 
tiera evidenza. Egli sosteneva la sua mas- 
sima con quel passo di san Paolo (I): 
Nessuno sa quel che passa dentro del- 
l'uomo se non lo spirito dell'uomo stesso. 

Si cercò di fargli capir bene l’obbligo 
del suo sofisma, i cui due sensi saltano 
agli occhi : l' uno che ogni particolare può 
solo, ira gli uomini, giudicare se una cosa 

0)3 Cor. c. 3, v. 3. 


gli paia evidente; l'altro che ogni par- 
ticolare, o almeno ogni dottore, può solo 
giudicare se ciò che gli pare evidente ò 
realmente tale, o se non sin che un'ap- 
parente evidenza. La proposizione presa 
nel primo senso non ha che fare culla 
presente quistione, ove non si cerca so 
il contrario del fallo di Giansctiio paia 
evidente al suo difensore, ma s’egli lo 
sia effettivamente; e tale è ii senso del 
lesto di san Paolo, ebe significa sempli- 
cemente che lo spirito di ciascun uomo 
conosce egli solo gli atti ch’egli forma 
nel suo interno, e quanto alla loro esi- 
stenza soltanto, ma non quanto alia -loro 
qualità. Per esempio, è evidente ad un 
uomo ch’egli fa un atto di conlriziouc; 
ma non gli è evidente che questa contri- 
zione abbia le qualità richieste per ricon- 
ciliarlo con Dio. Cosi era evidente al dot- 
tor Arnaud ch’egli formava un giudizio 
favorevole al libro di Giansenio, se lo 
formava effettivamente; ma nou era evi- 
dente che colesto giudizio fosse vero. 

Che se egli sostiene di aver anche una 
evidenza della verità del suo giudizio ( c 
questo è il secondo senso della sua pro- 
posizione sofistica ) , non dirà nulla che 
nou abbiano detto Lutero e Calvino, per 
non sottomettersi al concilio di Trento, 
nulla che non distrugga tutte le decisio- 
ni dei concilii e dei papi, nulla clic non 
apra la porta a lutti gli scismi ed a tutte 
le eresie, senza che sia mai possibile ter- 
minar alcun dibattimento nella Chiesa 
per la via dell’ autorità che Dio non per- 
tanto ha stabilita come la sola efficace. 
Quelli che sono nell’errore, comunemen- 
te non vi sono che per credere evidente 
e certo ciò che non lo è: ond’è chiaro , 
che se ogni particolare fosse giudice le- 
gittimo per discernere la vera evidenza 
aa quella che non è che apparente , gl» 
eretici e gli scismatici non sarebbero più 
obbligali di rimettersi alla Chiesa contro 
ciò che loro paresse evidente ; o piutto- 
sto non vi sarebbero più nè scismatici 
eretici , dacché ucssuno è obbligato ad 
ascoltar la Chiesa contro quel che egli cre- 
de evidente. 

Tutti questi priucipii fecero si poca 
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impressione al dottore Arn.iml, quanto il & vi rimasero dipoi senza crpdilo, con gran 
parere del vescovo d'Alet, clic, mnlgrn- ^ soddisfazione di molli altri- religiosi , di- 
llo la replica del dotlore, continuò più di g» ce uno scrittore che avevd tutto osserva- 
quattro anni ancora nel suo sentimento. JÉ to co’ propri occhi (3); perchè la loro 
Questo prelato, essendosi incontralo Imi- regolarità faceva comparire la dissolu- 
go tempo dopo col famoso riformatore ,<g lesta degli altri più grande agli occhi 
della Trippa, lo lodò assai d'essersi sol- g del inondo. Lungi che la Società fosse a 
toinesso alle decisioni della santa Sede , ^ questa condisione , la loro provincia di 
e lo esortò fortemente a non ascoltar nul o Venezia fu sempre, al contrario, la più 
la di ciò che si potrebbe dirgli per farlo * florida d’Italia. 

cambiare. « Ogni cristiano , gli disse e- Nell’anno stesso papa Alessandro con- 

sprcssamcnle in questo proposito , è ob- # dannò la Lettera d’Arnaud a una perso* 
bligalo ad attenersi ai decreti ed alle di* J* na di grado; quella dello stesso autore 
cbiarazioni della Chiesa. Si dee tener for- a un duca c pari; le Lettere provinciali, 
ino e morire in questa persuasione. Le M cd alcune altre opere pubblicate dai par* 
rjgioni contrarie uou meritano d'essere iS litanti delle nuove dottrine. Nemico dei- 
ascoltate (I) ». Questo vescovo cangios- ^ l’errore e non delle porsone , egli con- 
si poi con universal sorpresa; e protestò dannò, due anni dopo, un libro compo- 
di non averlo fatto che dopo lunghe prc* sto dal gesuita Pirot , sotto il titolo di 
ghiere e uno studio più profondo di pri- «a Apologia dei casisti contro le calunnie 
ma; ma l'abate della Trappa attribuì ™ dei giansenisti. Sarebbe stalo meglio in 
questo cangiamento a ragioni ben diver* jg titolato : Apologia di Pascal c delle sue 
se. ( Sp, dice egli (2), che si è cambia* «j imputazioni ; lauto l' imprudente aulora 
lo, ma so anche di quale scaltrezza e di ^ s i era impegnalo a giustificare le deci- 
quali artifici si è fatto uso , c qual impe. « sioni anche le più riprensibili I la mag- 
gnosi prese per indurlo a un tal passo ». g gior parte de’suoi confratelli si sono op- 
Queslc parole fannò abbastanza capire gj posti alla pubblicazione della sua opera, 
che il cambiamento del vescovo d’ Alai, -oé che fu incontanente disapprovata dai su- 
checche si dica della sua pieiàe di tutte g seriori di Pirot. I parroechi di Parigi 
le sue doli episcopali , provenne da ben S vollero nondimeno denunciarla al paria- 
altro cho dallo studio dell’orazione. *1 mento ; ma il re proibì loro di portare 

Il 19 gennaio 1657 fu presa a Vene- questa causa ecclesiastica ad un tribunal 
zia dal senato la risoluzione dcrichiama- $ secolare. Convenne che si contentassero 
re i gesuiti colla pluralità di 216 voli d'indirizzarsi alla Sorbona ed ai vicari 
contro 153. Al loro uscire, si era annuii- generali del cardinale di Rc|z , allora 
ziato ad essi che non ne rientrerebbero v prigioniero di stato. Ebbero i curali an- 
con tanta facilità; e per più di cinquanta g clic la mortificazione di veder sopprime- 
anni si mantenne la parola. Il tempo fe- $ re una delle loro Memorie dal consiglio 
ee finalmente quello che papa Paolo V, iò di stato, come un libello contenente mol- 
cd il re Enrico il Grande non poterono £ i,< cose supposte ed accuse date contro la 
effettuare. Fra Paolo nou viveva più , e $ verità. Il sommario della loro denuncia 
la società aveva degli amici fra i senato* W fu i n seguito censurato a Roma. Fratlan- 
ri più dabbene. La repubblica cedette ^ io la Sorbona condannò tre proposizioni 
alle preghiere d'Alessandro VII al qua- <j»; del libro denunciato circa la simonia e 
le avova recènti obbligazioui pe’soccorsi § certi contratti usurari. I grandi vicari di 
che gli s’ erano dati contro i Turchi. I ^ Parigi ne condannarono un numero as- 
ge suiti vi furon ristabiliti, ma non vi ri- iti sai maggiore. Poi si videro comparire 
cuperarono la prima considerazione , e ^ in tutte le provincie del regno delle or* 

(t) Teli, de l’ibi* do Rincè do Tillemonl. f dinanze pastorali , ove è da notare che 

(3) UiJ. S la maggior parte de prelati piu zelanti 

(8) Anni. Iliit. du gu uv, di Voti. p. 581. * contro Giaoscnio si dichiararono più for* 
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temente contro l'Apologià de' cattivi ca- 
sisti- Cosi i settatori ed i fautori della 
nuova dottrina noli ebbero neppure il 
vantaggio di rifarsi, dal lato morale, del- 
l’onore che avevan perduto dal lato del- 
la fede- Il papa medesimo informato del 
rumore che questo libro faceva in Fran- 
cia, lo condannò il 21 agosto 1639, ed 
i gesuiti mostrarono unanimemente la 
più perfetta sommissione pel decreto pon- 
tificio. Tale fu uno de* più grandi trionfi 
di Porlo Reale sulla Società. 

Mentre duravano queste agitazioni, la 
pacifica congregazione di san Vincenzo 
de'Paoli intraprese, benché appena for- 
mata, di portare 11 suo zelo fin nel seno 
dell'infedeltà e della barbarie, nella gran- 
d'isola di san Lorenzo a Madagascar, 
posta al di là del vasto continente dell'A- 
frica sotto la cocente 1 inea del Mezzodì ( 1 ). 
L’ intemperie del clima o I’ eccessiva fa- 
tica fece perire sette missionari in po- 
chissimi anni. Le burrasche ne disperse- 
lo undici o dodoci altri , senza che il 
santo istitutore , che nulla risparmiava 
per questa grand’opera, se ne ritraesse, 
i La Chiesa , rispondeva egli ad alcani 
falsi sapienti che disapprovavano la sua 
perseveranza , la Chiesa è stata fondata 
colla morte del Piglio di Dio-, rassodata 
da quella degli apostoli e de’ primi pon- 
tefici. Il sangue fu la semenza del cri- 
stianesimo , e sempre il Signore provò 
colle avversità quelli eh’ egli destinava 
all’ esecuzione de' suoi grandi disegni. Il 
tempo è giunto, e la sua divina bontà fa 
intendere piucchè mai che vuoiti che il 
suo nome sia conosciuto , e il regno del 
suo Figliuolo stabilito.-in tutte le nazio- 
ni >. Un solo di questi missionari , fin- 
Liticatale e pio Bourdaise, offre un’ infi 
siila di fanciulli, ai quali egli apri il cie- 
lo col battesimo, converti molli principi, 
e fece seicento cristiani degni di questo 
nome, fra isolani di si depravali costumi, 
elic i figliuoli imparavano dai loro mede- 
simi genitori a perdere l’innocenza prima 
d' esser giunti all'età della ragiono. Ma' 
questa corruttela proveniva soprattutto 
dalla loro rozzezza ed ignoranza ; sicco- 

( I) Vita <1! S. Vincenzo de' Paul!, I 2, 1 . 
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me questi popoli , naturalmente docili , 
mostra vano molta premura di farsi istrui- 
re , c’ era motivo di sperar bene. L' ab- 
boudanza della raccolta cominciava in 
fatti a corrispondere alla grandezza degli 
stenti , quando la rovina della colonia 
francese di Madagascar trascinò seco 
quella di questa missione. 

Le montagne della Scozia , come le 
isole Ebridi e leOrcadi non eran meglio 
provviste dc’soccorsi della religione, clic 
non hi fosse il centro dell'Infedeltà e del- 
la barbarie. I preti cattolici essendo Ma- 
li scacciali di là quando il dominio bri- 
tannico crasi separalo da Roma; c la mi- 
seria del paese, ove i nobili stessi non 
avevan che paglia per Ietto c pane d’ave- 
na per cibo, avevano pochi allettamenti 
pei .predicanti ; la maggior parte de’ na- 
tivi del paese, senza sapere se fossero cat- 
tolici od eretici, non avevano quasi nes- 
sun esercizio di religione. Vi si trovava- 
no vecchi di ottani’ anni non ancor bat- 
tezzati. Bastò al caritatevole istitutore del- 
le missioni di conoscere l’estremità di 
questa miseria spirituale , per affrettarsi 
a prestarvi rimedio. Propose subito acl 
alcuni preti scozzesi ed irlandesi della sua 
congregazione d’andar a soccorrere i lo 
ro coinpatriotti. Trasfuse si bene ne'loro 
cuori la generosità ebe spirava egli me- 
desimo , eh' essi sprezzarono tutto il vi- 
gore delle persecuzioui che si facevano 
sotto il dispotismo già stabilito di Cròni- 
vcllo contro i preti della Chiesa romana. 

Partirono travestiti da mercanti , col 
conte di Clangary , di fresco rientrato 
nel seno della Chiesa. Arrivali nella Sco- 
zia , convertirono a bella prima il padre 
di questo conte, giunto all'età di novanta 
anni , che pareva aver aspettalo il loro 
arrivo per morire nella professione della 
vera fede. Un prete apostata, elicli rico- 
nobbe e fece ogni sforzo per farli perire, 
fu in appresso si tocco dal pentimento, 
che venne a piangere il suo zelo micidia- 
le a'Ioro piedi, cd a pregarli, ubbiuraudo 
l’eresia, di rimetterlo nella strada della 
salute. Il conto di Clanrailald, signore 
d’una gran unric dell’isola di Viste, si 
couvufti con la sua moglie, col -giovine 
12 
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suo figlio o con lutti i suoi dmu ìlici, & casa dcuiibili, impigliale com'erano ncl- 
tnili i gentiluomini suoi vassalli oda mil- * la paglia che serviva toro di (avola e ili 
lo a mille dugeuto villani. Nell’isola di ^ tovaglia, di piatti e ili salvietta, non po- 
Eggc e di Canne i missionari converti- leva che stravolgere loro lo stomaco, qua* 
rogo e istruirono da otto a novecento per- ^ lunqtic fosse la loro mortificazione, 
sone, fra le quali m>n ve n 'erano quindici Quanto non furono benemeriti della 
che eonoseessero un solo de’misteri della & Chiesa i degni figli di San Vincenzo dei 
fede cristiana. Conferirono il battesimo a ^ Paoli nella missione di Barberia, troppo 
quaranta altri ch’erano pervenuti, senza onorevoli al nome cristiano, per non ri- 
averlo ricevuto, all’età di sessanta, oltan- ferirne almeno due tratti d’edificazione? 
ta e cent’anni, e che morirono poca do- ^ Tra gli schiavi che premunivano contro 
po nella grazia che avevano acquistata. éj il pericolo dell’apostasia, cranvi due gio- 
Eceò una parte delle benedizioni che il ^ Vinetti cristiani di circa quindici anni,"- 
c ela spaTse sopra le fatiche di questi o- p uno francese e l'altro inglese, caduti fra 
perai evangol ci nelle isole Ebridi. I loro le mani di due maomettani di Tunisi, 
successi febei non furono minori nelle con- 'p vicini l'uno all’altro. La vicinanza l’egua- 
irade seltrenlrionali del continenife-della glianta dell’età e dell’infortunio, fece con- 
Scozia, ove ricondussero all'ovile della S trar loro la pili stretta amicizia. Il Fran- 
Chiesa gran numero di persone anche del o cese, ch’era pio e zelanti 1 cattolico, smos- 


primo ordine. 


* se l’Inglese che fu io seguito fondatamen- 
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Avevano ogni motivo di promettersi la ^ te istrutto da un missionario, fra le inani 


stessa riuscita nelle isole Orcadi, dove 
non c’era chi si ricordasse d'aver veduto , 
alcun prete prima di essi ; c già essi le a 
percorrevano con frutto quando ad insti- 
gazionedei gelosi predicanti venne un or- 
dine del tiranno, nominato protettore, di 
far una straordinaria ricerca de’preti pa- 


del quale abbiurògli errori della sua na- 
zione. Fu sì solida la sua conversione,, 
che essendo venuti de' mercanti inglesi 
per riscattare gli schiavi della loro religio- 
ne, dichiarò loro schiettamente d’ esser 
cattolico, e d’amar meglio di restar fra i 
ceppi tutto il rimanente della sua vita. 


pisti e di punirli secondo lutto il rigore p che ricevere la libertà a pregiudizio del- 
delle leggi. Il padre Diano fu arrestalo la vera fede. Restò dunque schiavo; e 

nelle montagne della Scozia con un ge continuando a vedere il suo virtuoso coin- 

suila , é imprigionato nella città d'Aber- ’p pagno, non cessarono d’animarsi recipro- 
decn. Tuttavia non si trovarono provesuf- cainente a disprezzare per la fede lutie 
fidenti per convincerlo nel termine lette- p le violenze che potrebbero impiegarsi per 
cale della legge, d’aver celebrata la me§sa .disradicarla dal loro cuore. Quel che a- 
n fatta alcun'altra funzione del sacerdozio. Vìvrebbe dovuto far l' ammirazione degli 
Fu messo in libi ria dopo cinque mesi di 'p infedeli, non ispirò loro che furore: piu 
prigionia, con proibizione di battezzare 3 volle i loro barbari padroni spinsero Iq 
c di amministrare alcun sacramento, sot- p brutalità sino a lasciarli per morti dalle 
lo péna d’essere appiccalo sen/’nllro prò- <S, battiture. 

cesso; ciòcbé non gl’ impedì di tornare Il Francese, trovandosi un giorno iq 
in quefie montagne, e di faticarvi coinè p questo stato, fu visitato dal suo amico, 
prima, con continuò pericolo di morie, « che non potendo capire se fosse vivo o 

morto, lo chiamò ad alla voce pel suo no- 
me. Tutto ciò che potè rilrarne da prin- 
cipio, furono queste parole: Son cristia- 
no per la cita ; l’Inglese allora gli baciò 
i piedi come ad un martire. Mentre gli 
dava questo attestato di venerazione; so- 
pravcnuli alcuni maomettani, gji chiese- 
ro perchè cosi facesse. Io rendo onore. 


e ih un* maniera di vivere che equivale- 
va al martirio. Passavano d’ordinario 
egli e i suoi compagni i giorni intieri 
e alcune volle molli giorni di seguito 
senza mangiare , dopo di che tutta la 
loro refezione consisterà in pane d’orzo 
r d'avena, con formaggio é butirro sala- 
lo. Per le carni, quando ne trovavano in 
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rispose ad essi, ai membri che hanno /ja- v. la lode |<er la paura che gli faceva 
lilo per Gesù Cristo mio taltatare e mio s il bascià di destinarlo alle galere dol Gran- 
Dio. Per lo che gl’infedeli lo cacciarono & signore, da cui più non può sperarsi I’ u- 
via ollraggiosamenle. Qualche tempo do- S scila. Questo sgraxiato giovane rileqpva 
po il Fraucese guarito andò a far visita però nel suo cuore sentimenti di stima e 
all’Inglese, e lo trovò steso egli pure so- d’amore ch’aveva sempre avuti per la sua 
pra una meschina stuoia , mezzo morto religione; lo diceva anche apertamente 
dalle percosse che dinanzi aveva ricevu- $»< agli schiavi cristiani che gli rinfaccia 
le. Il padrone barharoche aveva appena r vano il suo delitto. La sua coscienza glie- 
finilo d’esercitare la sua brutalità, si Irò- ^ lo rimproverava si vivamente e si conti- 
vava ancora presente con molli T urchi. jft nuamcnle, che non potè resistere a’ suoi 
Nulla intimorì il giovine eroe; entra scn- * rimorsi. Prese finalmente la risoluzione 
za esitare, si approssima al suo amico, e *>; di scontarlo col sacriGcio della sua vita, 
gli domanda ad alla voce s'egli amava »■. quantunque il solo pensierodeUormento 
più Gesù Cristo o Maometto. L’ Inglese, jqj che avrebbe a soffrire lo facesse fremere 
dimenticando i snoi dolori, risponde coir .° d'orrore. ( Ma la forza del cristiano, di- 
una voce piena di coraggio: Gesù Ciislo; cova a sè stesso , è nel Signore; le sue 
ch’egli è cristiano e vuol morir cristiano, jtr misericordie sono ioGnite; egli mi soslcr- 
Gl’infedeli fremevano di rabbia contro il & rà. Ad ogni modo egli è morto per me, 
Francese. Lno di essi clic aveva due col- ^ ed è ben giusto che io muoia per lui 1 . 
tclli alla cintola , ne impugnò uno e si Pieno di questi pensieri, va a trovare il 
mise a inseguirlo, minacciandolo di la- & bascià, e calpestando il turbante che a- 
gliarli le orecchie. Il giovane cristiano lo veva da lui ricevuto: <> Tu m'hai sedotto, 
aspetta senza turbarsi, c come gli fu vi- facendomi rinunciare la mia religioni) 
cino, gli strappa l'altro coltello, si taglia eh’ è la buona e la vera, per la tua eli’ è 
con quello un’orecchia, e presentando- s > . falsa. Or ti dichiaro ch’io sono sempre 
gliela gli domanda se vuole l’altra anco- £ cristiano; abiuro alla tua credenza c l'ho 
ra. Se l’avrebbe di fatto tagliala, se non in errore. So che tu mi fara^niorirc, po- 
gli avesse levato il coltello di mano. Dal- ° co m’imporla; son pronto a tutto soffrire 
le avventurose conseguenze di questa azio- & per Gesù Cristo mio Salvatore >> . Il bascià 
ne, contraria senza dubbio alle regole a>> furibondo lo condannò sul fatto ad essere 
comuni, parve che fosse diretta da una g abbruciato vivo. Giunto al luogo dclsup- 
specialc ispirazione. Il coraggio lutto di- plizio, vedendosi attorniato da musulma- 
vino di questi ragazzi fece tal impressio- Vi ni, da rinnegati e da molti cristiani: < Vi- 
no ne’ due infedeli, che non parlarongli va Gesù Cc^to, gridò egli , e IrionG per 
più d’allora in poi d'abbandonare la Tede $»; sempre la sua religione! Altra non ve n'ha 
cristiana. Ma la corona ch'era loro desti- ° in cui si possa trovar salute s. Egli con- 
nata, avendo già preso il maggior suo lu- £ suino il suo sacriGcio con una costanza 
stro, furono rapiti 1’ uno e ( altro l’anno $ invincibile. Tuttavia il missionario che 
seguente da uno stesso genere di inalai- j? aveva sempre sostenuto il suo coraggio, 
tia. Il Signore non volle separare in mor- <> si trovò, sebbene in qualche lontananza, 
te quelli che lo zelo per la gloria del suo ° presente al suo martirio; e al se.gnate di 
nome aveva si strettamente uniti nella lo K cui era convenuto tra loro, gli diede un 
ro vita (1). ». ultima assoluzione in mezzo allo Gain- 

Il secondo esempio di educazione più * me (2). 
imponente ancora, come più inaspettato, p , Il santo istitutore di queste missioni 
s’ebbe nella città d’ Algeri. Uuo schiavo o u’era al tempo stesso e lo zelatore e il di- 
di ventuno in venlidue anni, Pietro Bour- £, rettore; e con lutto Io zelo clic lo inflìam- 
gonio, nativo di Maiorica, aveva rinue- jg ma va, qual saviezza c qual circospczione 
(I) Vita di S. Viurtmo dc’Faoli, I. 2, co. t, % uou regolava i suoi consigli INou ve che 
Sri. 2. qp (2) lùiJ. su. S. 
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una prevenzione di sella clic noll'oiitorc iti na quantità di schiavi, che procurare la 
della seguente lettera , in vece dello spi- & conversione d' un rinnegalo. Il medico 
rito ristretto e ostinato che gli attribuiva- ^ che preserva dal male è dappiù di quel- 
no i novatori clic pel primo ha Rinascile- ;o: lo che lo guarisce. Voi non siete incari- 
cati, non riconosca la grandetta delle sne j®' cali delle animo dc’Tiirchi nè de’ rinne- 
viste e la superiorità del suo spirito. « Ca- gali; la vostra missione non si stende su 
vate, scriveva egli ai missionari d’Algeri, fe di essi, ma solamente soprai cristiani in 
cavate quel che potete di buono dai schia- ischiavitù ». 

vi cristiani, anche preti e claustrali, col- $> Quanto alle regole della discrezione , 
le vie della dolcezza, e non adopratc le £ del riguardo e d’ una saggia longanimi- 
manicrc severe clic all’estremità, per ti- ^ tà, il santo scriveva ciò che segue: i Non 
more cho quello che di già soffrono, u- & conviene intraprender troppo sul princi- 
pio al rigore da voi esercitato, non li ^ pio, come di far missioni nei bagni, c di 
porti alla disperazione. Voi non siete te- § introdurre fra i poveri schiavi delle nuo- 
nuti per ufficio a render conto della loro *S ve pratiche di divozione. Si guastano spes- 
salute, poiché non siete mandali che per so le buone opere pcr'voicr andar con 
consolarli, animarli a soffrire, aiutarli a & troppa fretta, nel che si opera secondo le 
perseverare nella nostra santa religione, g proprie inclinazioni naturali che traspor- 
Non è da intraprendere di abolire di pri- p tano lo spirilo e la ragione. Si persuado 


mo slancio le cose che sono in uso fra es- 
si, benché cattive. Vi prego adunque di 


a sé stesso che lutto il bene che si vuol 
fare sia possibile a farsi, e che sia in tem- 


essero indulgenti, per quanto lo potete, p po opportuno: si riconosce in progresso 
all' umana infermità. Voi guadagnerete il proprio errore, ma troppo tardi e quan- 
ineglio gli schiavi cristiani colle dimostra- do il colpo andò fallito. Il bene che Dio 
zioni d’ una compassione tenera che col- « vuole, si fa quasi da sé e senza che vi si 
la correzione e colle ripulse. Non manca Spensi. In questo modo è nota la nostra 


no di lumi, ma di forza, la quale si- insi 
nua coll’ ^^zione delle parole co’ buoni e 


; congregazione, e similmente l'associazio- 
ne delle donne di carità, l'Istituzione del- 


sempi. Non dico che sieno da autorizzar- S le serve de’ poveri, lo stabilimento dei 
si e permettersi i loro disordini, ma che bambini esposti: in breve, tutte le opere 
i rimedii detono essere assai dolci nello £1 che oggidì ci occupano. Nulla di ciò è 
stato in cui sono, celie bisogna applicar- stalo intrapreso per disegno fallo animi- 


li con molta precauzione, a cagione del- 
le circostanze e del pregiudizio che pos- 
sono recare non solo a voi, ma alle ope- 
re di Dio. 

t Avete un altro scoglio da sfuggire, 
continua egli, in ordine ai maomettani e 
ai rinnegati. In nome di Dio, non abbia- 
te commercio con quella genia: non espo- 
netevi ai pericoli clic ne possono venire; 
perchè, esponendovi, voi esporreste lut- 
to. Voi cagionereste un danno irrepara- 
bile ai poveri cristiani che gemono nella 


pataroentc; ma Dio che voleva esser ser- 
vito in tale e tale occasione , le ba egli 
stesso promosse insensibilmente ; egli si 
è servito di noi senza che noi sapessimo 
dove la cosa andasse a terminare. E per- 
ciò lasciamo fare a lui, senza darci mag- 
giore affanno nel progresso di coleste o- 
pere, di quello che al cominciar di esse. 
Ah I quanto desidero che voi moderiate il 
vostro ardore, che pesiate nalutalmente 
le cose col peso del santuario, prima di 
risolverle 1 Comportatevi in una maniera 


schiavitù, c chiudereste per l’avvenire la dirò così, più passiva che attiva; Dio fa- 
porta che vi è aperta oggi per andar a <o: rà per voi quel che lutti gli uomini insic- 
rendere Della loro persona qualche ser- me nou potrebbero fare senza di lui * 


vizio a Dio. Vedete adunque la grandez- 
za del male che voi fareste per un piccol 
bene che forse non è che di apparenza 


Una savia lentezza, sempre in attività 
però sotto la mano di Dio, ecco il carat- 
tere dello zelo, si fecondo di grandi ope- 


Imporla più d’ impedire l’ apostasia d’ u- y re , ehe il santo istitutore della missio 
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lo cnmunilà civili od 
capitale e le province 


nc inspirava incessantemente a’ suoi di-# principi, i prelati, 
scepoli, e che animò lui stesso sino aHn ^ ecclesiastiche , la i 
età di otlantacÌDi|uc anni, senza che le non ebbero piti nissun limite nei loro al- 
ane infermità abituali, accompagnate an- li di rispetto , negli attestati di gratini', 

che dai più vivi dolori, gli ducessero nieu # dine, ne' loro panegirici, nc’ loro elogi 


te rallentare della sua Tatica e della sua 
maniera di vivere austera. Negli ultimi 
due anni della stia vita principalmente fu 


pubblici e privati. Ma sono le opere del 
giusto, secondo lo Spirilo Santo, quelle 
che fanno degnamente il suo elogio : e 


sì tormentato da una gonfiezza di gambe, o quanti panegiristi di questo genere por 
che nou poteva muoversi senza rischio £ Vincenzo de' Paoli nell' istituzione d' un 


poteva 

di cadere svenuto. Tullaviaegli prosegui- 
va tulli gli alfari della sua congregazione* 


numeroso corpo di missionari, di Sorel- 
le dello spedale, della Provvidenza, del- 


le missioni diverse, tutte le opero di pie- jg la Croce e tante altre I nello stabilimen 
là di cui era sempre I' anima. Egli rice- $ lo dello spedale generale di Parigi, def- 
veva un’ inlinità di ledere, alle quali ri- ° f asilo de' fanciulli esposti e delle perso- 


spendeva .egli solo. Spediva uomini dei 
quali poteva lidarsi nei luoghi dove non 
poteva andar egli stesso, prescrivendolo- 1 


ne medesime cadute nella demenza 1 nel 
sollievo e nella sussistenza delle provin- 
ole di Sciampagna, di Plcardia, della Lo- 


ro ciò che dovessero fare e dire, chiama- o rena e della Franca Contea per dieci, do- 
va a se i suoi assistenti e gl’ impiegali $ dici e quindici anni quasi senza interni- 
della sua casa , favellava a tulli insieme £ zinne I nell' incoraggiamento e nella di- 
o in particolare a ciascuno, secondochè '/>? rezione di (ulte le Ditone opere di qual- 


la prudenza richiedcvalo. Nel più gran- 
de spossamento del corpo teuuc qualche 
volta de’discorsi d’ una uiczz’ ora, con u- ; < 
na forza, con un ardore ed anche con u- 
na eloquenza che muoveva ad ammirazio- 
ne quauli I’ udivano. Cosi andò consu- 
mandosi iuscnsihilmeute uno dc’lum! più 
folgoreggiauti della Chiesa dell’ultima c- 
tà; e non cessò di rispleuderese non quan- 
do cessò d’ esistere. • 

Erano dicioll* anni eh’ egli si prepara 


che importanza che si fecero nel lungo 
corso della sua carriera I E quel che va 
al disopra delle opere stesse , egli fu si 
costante a rimoverne dasè la gloria, co- 
me n riservare a sé quel che avevano di 
penoso. Ma ciò che forse fu più ancor 
generoso, si è che nell’orrore estremo 
iu cui aveva le novità riprovale dalla Chie- 
sa, inaccessibile ad ogni timore, ad ogni 
£ umano rispetto, levusso la maschera alla 
• $ odiosa sella che non trova virtù, capaci- 


va sì particolarmente alla morte, che non :|J là e neppure buon scuso, se non ne* suoi 
crasi coricalouua volta scuza essersi mes- «; dipendenti o ne' suoi fautori. Ma qual bi- 
so nella disposizione di morire quella f? sogno c’è di dar risalto ad opere che non 
stessa notte. Infine mori munito di tulli 5 trovano contradizinni se non dispregevo- 
i soccorsi della Chiesa, il 25 settembre to? Ji ? Quelli soli negano a san Vincenzo dei 


1660, senza febbre, senza straordinari & Paoli i titoli di uomo grande c di gran 
accidenti, senz' alcuna apparenza d’ago- j» santo, i quali hanno leiitalò nel loro em- 
ina, per uno sfinimento della natura, si- ià pio delirio di bandirlo dagli altari ove la 
mite ad una lucerna che siesiinguequan- * Chiesa lo aveva solennemente collocato . 
do è interamente consumata. Tutte le sue ;g Del resto, gli allentati dei settari tra le 
forze erano state inlfatti consumate in ser- ìSf mani della Provvidenza sono le armi più 
vizio del divino Maestro; e la sua morte S proprie a rovinarle o almeno a coprirle di 
fu si dolce , che sembrò addormentarsi confusione. Cosi si vide la fanatica Irighil- 
nella pace del Signore anziché morire. terra arrossire ella stessa degli eccessi ai 
Quando egli più non respirò, quando jg quali era giunta cóntro il suo re Carlo I, 
la sua umiltà e la più profonda elio si a- o e ristabilire in quest’ anno 1660 Carlo IL 
vesso da lungo tempo veduta , non mise sul Irono dello sventurato suo padre (1). 
più ostacolo alla pubblico venerazione; i ® (t> u«r d' Anjto. I 10 
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Il giovane re, dopo la funesta battaglia di & la, le fece alcune interrogazioni perisco- 
Worrhcslcr, ove la tirannia avea compili- ° prire se Penderei leaveva confidalo il suo 
lo il suo trionfo , atea menalo in paesi $$ segreto. La probità eia delicatezza disco 
stranieri una vita raminga c fuggiasca. Il & limonio erano comuni a Inda questa In- 
silo scampo stesso fu un favore segnalato £ miglia. La contadina , senza entrare in 
di chi veglia in un modo piò particolare & veruna particolarità clic potesse mettere 
alla conservazione del re. Carlo era fuggi- j* in agitazione il principe, gli diede pelò 
lo da Worchcsler, accompagnalo soltanto ^ una tal risposta in cui il suo cuore si di- 
da cinquanta uomini a cavallo, del nume- & pinze sì bene, che Carlo non ebbe sicu- 
ro de' quali era il conte di Derby. Quan- » na apprensione; e del lattò e del burro 
do egli ebbe evitalo il primo pencolo, si (« ch’ella gli aveva recalo , fece un pasto 
pensò a trovare un ricovero ove potesse §■ che il bisogno gli rese più delizioso di lui- 
in sicuro prendere le sue misure per fug- 3». ti i banchetti della corte. Prese anche 
gir più lontano. Derby gl’ indicò inquel- > sonno senza sentir il disagio del suo ini- 
le vicinanze un paesano cattolico, cogito- £ serabile alloggio, 
minalo Penderei, scaltro, prudente, d’ u- 9$ Allo svegliarsi, risolse di passare nel 
na sperimentata probità, e dal quale egli ® paese di Galles, ov' erano dei signori di 
stesso aveva già ricevuto un simile servi- L cui Gdavasi, per osservare di là se si des- 
gio. La sua qualità di cattolico romano t« se il mezzo di far suscitare una rivoluzio- 
non fu I’ ultima a determinare il re, cho ° ne nella città di Londra. I suoi ospiti gli 
per quanto fosse ancora impegnato nel- $ indicarono sulla sponda della Saverna , 
I’ eresia, riconosceva, dietro la sua prò- eh' egli doveva passare, un uomo di cui 
pria esperienza , che I’ educazione catto- si facevano mallevadori, e che lo terreb- 
lica inspira una fedeltà verso i sovrani g he sicuramente nascosto nella sua casa, 
che non ritrovasi nelle sette. ° sinché trovasse il mezzo di passare il Gu- 

II coote di Derby mandò a cercare Gu- ;« me. La notte seguente il re partì con 
glieimo Penderei, che venne con suo fra- *8 Riccardo Penderei, che volle servirgli 
lello Riccardo , nulla men fedele di Gu- ^ di guida. Non v’ erano che due leghe a 
glieimo. 11 re congedò la sua scorta, e si » farsi ; ma la notte era estremamente o- 
mise solo Ira le mani di questi buoni vii- £ scura , e bisognava passare ub ruscello, 
lici , a cui non si fece mistero di nulla, $ sul quale non v’era altro ponte che quel- 
La prima loro attenzione fu di tagliarli i jg lo d'un molino chiuso la notte da un can- 
capegli, di imbrunirgli il viso e le mani, * cello. Tentando essi d’aprirlo, il mugna- 
e vestirlo alla lor foggia. Quindi, invece $1 jo corse al rumore, gridando: Ferma, 
di condurlo a Boscobel, luogo della loro ferma. Riccardo abbandona tosto il pon- 
abitazione all’ ingresso della contea di 0 te, passa attraverso del ruscello; e il re, 
Schrop, andarono a nasconderlo in un bo- ?*. appena lenendogli dietro l'occhio, lo se- 
sco vicino, ove gli fecero una capanna £ gui al rumore de’snoi abili grondanti di 
che per molli giorni fu la sua dimora. ^ acqua. Il mugnaio non ebbe cuore d’e- 
Non erano già eccessive queste precauzio- M sporsi fra le tenebre con persone sì tri- 
ne. I distaccamenti spedili da tutte le par- solute; e passarono il ruscello senza osta- 
ti ad inseguire il re, già battevano le sira- colo, ma non poterono andar oltre. Tut- 
de di quel cantone come delle contrade le le rive della Saverna erano si occupa- 
circonvicine; ma una orribile pioggia so- j»} te dai soldati, che Riccardo scousigliò il 
pravvenuta a proposito nel luogo dove e- ° principe dal tentar un passo tanto peri- 
gli si trovava, rallentò la vivacità di que- t<> glioso. Convenne tornare a Boscobel, da 
ste ricerche, e gli diede agio di respira- MI dove Carlo andò subito alla foresta a 
re. Intanto Ricardo Penderei andò a cer- rimpiattarsi nella capanna, mentre Re- 
care in casa sua un cuscinoed alcune co- o> cardo stava osservando intorno se com- 
perle, e avverti una sua parente di recar- g parissero i nemici, 
gli da mangiare. Il re sorpreso di veder- .3. Egli trovò in vece uno di quelli il cui 
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incontro gli cagionò un gran piacere. E- maggior pericolo. Seppe d'altronde cho 
ra il bravo Carlis , che aveva combatto- il barone di Wilmot, che aveva manda* 
to Cno agli estremi por lo scampo del w IO a Londra per tentar qualche colpo , 
re, e non aveva preso la fuga che quan non aveva avuto buon successo, e si era 
do gli parve che potesse esser fuor di ^ ritiralo a Mosley presso un gentiluomo 
pericolo. Carlo s’era ammaccato un pie- « fidato, chiamato Witgrave. Prese il par* 
de nella corsa falla verso la Saverna , c £ (ito di andarlo a raggiungere , dclermi- 
non ne avea ben «rutilo il dolore se non ag nato di sgombrare il più presto da un re- 
dopo alcuni momenti di riposo nella sua j»’ gno dove per lui non v’era più sicurez- 
capanna. Per cercarvi qualche rimedio fa za in ‘veruna parte. A Mosley egli diede 
andò la notte alla casa dui Penderei, ove s° I’ addio ai Penderei che aveauo voluto 
già si trovava il conte de Carlis ch’era jg scortarvelo. Ivi trovò Wilmot : ma il 
nativo di que’ dintorni e che conosceva gg piacere di averlo raggiunto fu turbato 
tutta la probità di quella Tamigi ia. Là si in modo strano. Appena si erano veduti, 
fece il primo scontro del re e del conte, £ che una compagnia di soldati circondò 
con un gaudio che sospese per un ino- fr la casa di Witgrave, colf intenzione di 
mento lutti gli affanni dei due fuggitivi; frugarvi da per tutto. La resistenza era 
ma medicato che s'ebbe il piede del prin- più che utile: Witgrave si contenne con 
ripe , e dopo aver egli mangiato, se ne presenza di spirilo. Fece nascondere i 
ritornò nella foresta , accompagnato da ^ suoi ospiti, e apri nello stesso tempo la 
Carlis che volle correr con lui tutti i pe- o sua casa con facilità cd un’ aria di lidu- 
ricoli. E non credendo mai abbastanza ■?, eia che fecero perder la voglia di farvi 
sicura una lesta sr cara, prese lingua una esatta ricerca, 
con uno de’ suoi ospiti che venne a ino- <• Il re partecipò la risoluzioue da lui 
strurgli un grosso albero ove ad una cer- * presa di passare il mare, tanto a Witgra- 
la altezza v' era una scavatura che potè- # ve che ad un altro gentiluomo del can- 
va dar ricetto a due persone. Egli vi fe- |*j ione, egualmente sicuro, nominato La- 
ce salire il re, cui segui e che tenne fra & ney. Questi aveva una sorella, che tro- 
ie sue braccia lutto il tempo ch’egli voi- 
le dormire. In seguilo Hudleston, prete 
cattolico, rifuggitosi anch’essn presso i 
Penderei , lo nascose in una maniera 
meno disagiata, e resegli altri servigi di 
cui Carlo non perde mai la memoria. 

Il segreto tuttavia veniva comunicato 
a molte persone , e si spandeva non so 
quale bisbiglio che il re era nascosto in 
quel cantone. L'officiale d’una di quelle 
truppe che lo inseguivano, incontrando 
un giorno uno dei Penderei , lo strinse 
molto colle ricerche circa questo princi- 
pe , promettendogli di fare la sua fortu- 
na, se poteva aiutarlo a farne la scoper 


vò un espediente per arrivare alla costa 
di Bristol. Ella aveva vicino a quella cit- 
tà una parente prossima al parla. Sotto 
pretesto di andar ad assisterla, ella mon- 
tò in groppa dietro il re , travestito da 
ì servitore, lina donna a cavallo dietro 
I un allr’ uorùo lo seguiva pel deooro - , e 
J Wilmot gli accompagnava da cacciatore 
con uno schioppo e dei cani. Nel cam- 
mino il cavallo del re si sferrò. Per so- 
stenere il suo personaggio di servitore , 
andò egli stesso a cercare il maniscalco 
in un villaggio vicino. Tutto il paese era 
pieno di truppe che lo cercavano, ed in 
tutti i luoghi non si parlava che del re. 
la. Alcuni giorni dopo si giuosesiuo a Mentre egli teneva il piede del cavallo, 
metter una pistola alla gola ad un altro ^ il maniscalco gli mostrò un gran deside- 
dei Penderei per costringerlo a palesare ^ t io di sapere dove fosse il re, e ciò con 
dove fosse il re. La fedeltà di «juesli vii- W cattiva intenzione ; aggiungendo che si 
lici virtuosi non mai si smentì ; e il re erano promesse a suon di tromba mille 
non aveva veruna apprensione- per par- $ lire sterlire a chi lo scoprisse. Il preteso 
te (oro: ma bastava che si sospettasse che 4 servitore sostenne a meraviglia questa 
egli fosse iu quel luogo per esser nel ^ delicata conversazione; ma quando » cb- 
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bc rimossa in groppa la sua padrona, o ; 
si Iratiò di passare a guado il Guiue A- ! 
vou elio non poteva evitarsi , il suo ini- | 
barano fu estremo. Furon veduti , dal- | 
I’ altra parte del fiume , dei soldati in | 
guardia a distanza d’ alcune centinaia di « 
passi dal luogo ove si passava. Tuttavia * 
altro non costò che la paura. Il re passò ;< 
arditamente, e f equipaggio parve si al ? 
naturale quello d* una famiglia di cani- , 
paglia in visita, che non nacque ombra s 
di sospetto nei soldati clic lo cercavano | 
che questi potesse essere il re. Quando | 
furono arrivati, la dama, di cui rappre 


Era qualche tempo che un negoziante 
suo amico aveva già fatto passare il ma- 
re a milord llarklai, che s’ involava alla 
stessa persecuzione. Egli lo .pregò di far 
lo stesso a favore di milord Wilmot, sen- 
za far menzione del re, se non come di 
un servitore Gdato , che Wilmot condu- 
ceva solo di tutto il suo treno. Il mer- 
cante officioso condusse nello stesso i- 
stante il suo amico al padrone medesimo 
che aveva tragittato milord Uarklai. Si 
fece il contratto , si appuntò il giorno 
dell* imbarco , e il luogo fuor di mano 
ove dovevasi trovar la barca per preti- 


senlava essero un domestico , fingendo 0 dere Wilmot c il suo servitore. I due p.is 
di' egli rosse ammalato , gli fece prepa- saggieri si portarono puntualmente al 
rare un buon letto in una stanzetta in !e silo convenuto; ma non comparve nè bar- 
disparle , e prese cura perchè fosse ben ;<> ca nè padrone. Il giorno precedente ai- 


trattato, ciò che fece nascere una picco- 


padrone. 11 giorno pr 
l’ imbarco si aveva pubblicato in una fie- 


le avventura che non potè essere che una ^ ra delle vicinanze un ordine terribile del 


compiacenza pel principe. Un medico clic 
quivi trovavasi lo volle vedere; e trovan- 
dolo più stanco che ammalalo , gli fece 
recare del vino, C per animarlo ne prese 
egli stesso un bicchiere, e da buon rea- 
lista fece un brindesi alla salute del re. 

D' altra parlo il mastro di casa nomi- 
nalo Pope, che aveva scrvitosoilo il prin- 
cipe, lo riconobbe sebben travestito. At- 
tese di esser solo con lui per dichiarar 


parlamento contro coloro che favorisse- 
\ ro lo scampo del re; e la moglie del pa- 
drone, insospettitasi del mistero che fa- 
cevagli suo marito del suo viaggio in 
Francia, vi si oppose a segno di rinchiu- 
derlo in una stanza , dov’ era andato a 
prender qualche cosa pel suo viaggio. 

Fu d’ uopo allontanarsi il più presto da 
un luogo divenuto si pericoloso, e senza 
ben sapere dove si dovesse andare. Carlo 


glielo. Allora, gettandosi ai piedi gli dis- si mosse quasi alla ventura alla volta di 

Dorclicster , sempre accompagnato da 
Wilmonl c da Windsam, con uno de' suoi 


se: u Sire, sì, siete voi, ed è mutile che 
mel vogliate nascondere, cbè non corre- 
te pericolo alcuno a confessarmelo. Con- o! servitori che serviva loro di guida.; Un 


tate sopra una fedeltà ad ogni cimento, 
lo non vi do questo stesso momento d'in- 
quietudine che per sollecitarvi a toglier 


ferro che perdette a n corti il cavallo di Wil- 
monl mise il colmo all' angustia. Il ma- 
niscalco a cui si ricorse , riconobbe che 


vi dagli occhi di tanti sudditi perfidi che i ferri erano stati lavorati nelle provincie 
non vi cercano che per tradirvi , e che o del Nord, quando i viaggiatori dicevano 


possono coni’ io riconoscervi. Se posso 
contribuire a ciò o a qualunque altra 


d’ essere di que’ dintorni. Da questa cir- 
costanza il servitore della locanda dove ai 


cosa in vostro servigio, io mi chiamerò «i; trovavano, e dove avevano passatola uol- 


felice ì. La dissimulazione che sarebbe 
stata naturalmente inutile, poteva in ag 
giunta divenire pericolosa. Il re giudicò ? 
bene di Pope, e il fatto fece vedere che 
non si era ingannalo. Fu Pope che gli 
fece conoscere un altro suddito affezio- 
natissimo, nominalo Windsam; e questi 
si diede tutta la premura per imbarcare 
il principe. 


te senza coricarsi c senza voler che si le- 
vasse la sella ai loro cavalli, concluse dia 
fossero sigpori del partito del re , e elio 
potrebbe aneti’ essere il re stesso. Egli va 
a trovare il miuiytro della parrocchia, 
che per buona sorte volle terminare al- 
cune calGve orazioni , prima di audare 
ad avvertirne il magistrato , e i viaggia- 
tori intanto disparyyro Ma si corse poco 
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dopo alle armi, ti Tace processo, p si spe- * avvicinare Wilmol , che già entrava in 
di una compagnia ad inseguire mlrsti sco- ^ sospetto del motivo della questione. Ap- 
nosciuti. Il rp ora preso infallibilmente, o; poggiò le ragioni di Mansel con tanta li- 
se la Provvidenra che lo guidava non lo W heralilà e promesse, che senza fargli cam- 
.ivpssp fatto piegare Ha mi momento al- gì biar opinione, lo determinò. Questi cqr- 
I' altro , a sinistra, in vece di continuare •>: se immantinente a casa sua , e dimandò 
la strada dritta clic aveva presa sul prin- jjg con premura alla moglie le sue vesti e 
cipio. Tuttavia i pericoli rinascevano l'un gt.le provvisioni. ( Voi avete una gran frel- 
ilietro l’ altro. Ad ogni istante il principe Wj ta, gli diss’ ella, e perchè tanta furia? » 
era circondato da truppe che nou respi-_^ Siccome egli la sollecitava ancor più : 
ruvano che la sua morte. Non entrava in »•» Vedo bene che andate a tragittare il re. 
un’ osteria che non vi vedesse arrivar sol* Dio accompagni voi e lui 1 L' impresa è 
dati , officiali , compagnie intere. È in- .■<>' pericolosa , ma purché lo salviate , mi 
concepibile , a nou guardare se non il « contento d'andar mendicando co'mici fi- 
corso ordinario delle cose, comenon fos- gliuoli pel resto de’ miei giorni ». Ani- 
se preso venti volle anziché una. Ungior- :«• maio da un discorso si proprio a produr 
no eh' egli ajulava un garzone di stalla & questo effetto, Tetershall non pensò più 
a tirar fuori i cavalli dei supposti suoi pa- che a tener la sua barca pronta pel gior- 
droni : t Vi bo veduto all’ armata , gli $ no seguente , sul far del dì. Wilmot 
disse il garzone , e non credo d’ ingan- & vi si portò seguito dal re, sempre trave- 
narmi. — È vero, me ne ricordo benissi* stilo, e dai sudditi fedeli clic avevano 
ino, » ripigliò il principecon tutta la frnn- $ procuralo l’imbarco. Prima di abban- 
che/za; e senza dar campo a ulteriori ri- g donare il principe, Mansel se gli avvici- 
cerche, si affrettò di montar a cavallo per w nò, gli prese la mano, e gli disse bacian- 
seguire i suoi padroni, promettendo al dola: c Non è piaciuto, sire, che V. M. 
garzone che meglio si riconoscerebbero m’ingannasse. Faccia il cielo eh’ ella ar- • 
al suo ritorno. Si rivi sicura, e thè ritorni in pace a regga* 

Si diresse verso Salisbury , ove Gio- £ re gloriosamente sopra i suoi popoli I » 
vanni Conventri, figlio dell' antico guar- Il re rispose ridendo, che quando ciò 
dasigilli si addossò la cura della sua ppr- succedesse, non dimenticherebbe il ser- 
sona , dopo aver ricolmato d’ elogi quel ^ vizio ohe Mansel gli aveva si gcncrosa- 
rhe sin allora l’avevano accompagnato, o mente prestato. Si salpò, e il vento fu si 
Infine se gli trovò una barca a Shore, in ** favorevole tutta la giornata, chesiappro* 
vicinanza di Porlsmout, col mezzo d’ un dò la notte seguente a Fecamp in Nor- 
nttro negoziante, nominalo Mansel. che Z» mandi*. * 

impegnò il padroneTelershal a tragittar* 5 La Provvidena , che aveva si partico- 
lo in Francia con Wilmot , di cui egli « larmcnle vegliato aila conservazione dei . 
era sempre creduto servitore : ma il pa* ^ giorni del re, altrettanto. visibilmctile'ap- 
drone che avea veduto più volte il prin- parve nel suo ristabilimento sopt;a il tro- 
oipe/lo riconobbe dopo averlo ben con- no de' suoi padri. I re suoi alleali abban- 
sidèrato. c Voi in’ avete ingannalo, dis- 3 donandolo, sino a negargli ne’ loro stati . 
s'egli al negoziante in disparte, e mime!- <» un asilo contro il parricida; i suoi stessi 
tele sull' orlo del precipizio. Io conosco 3 ribelli e le creature medesime del capo 
perfettamente il re. E quello che è tra* *. della ribellione, quando nulla più ebbe* 
vestito da servitore, e il preteso suo pa- re a temere, richiamarono con ardore il 
drone sarà il confidente della sua foga». 55 lor padrone legittimo; e i fautori più ar- 
ti negoziante, convinlorssopure cheque- denti un tempo della tirannia, chiesero 
sto servitore fosse il re , non ebbe che-ài colla maggior premura l’onore d’andar 
maggior premura di farlo imbarcare e di S in cerca di lui. Carlo dimenticò tutto il 
dissuadere il marinaio dalla sua preven*|| passalo, e trattò favorevolmente i parlili 
zione. L’ interesse con cui parlava, fece J? a lui contrari , non aspirando che a riu- 
UtNRioii, F*t FUI. 13 
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Dire miti i suoi sudditi in una perfidia con- & sieme e le calunnie. Del resto queste due 
cordia. Ma 1' esperienza aveudogli fallo opere , riguardo alle qualità letterarie , 
conoscere in nove auni di disgrazie che *>'■ sono delle migliori produzioni di Porlo 
i tuoi più fedeli sudditi erano i cattolici ^ Reale, se se ne eccettua qualche solecis- 
romani , e che dopo Dio doveva da essi || mo sfuggito all’ autore come in altri in- 
principalmente riconoscere il suo scampo contri. Qualunque fosse la bellezza dello 
v dall’ Inghilterra, e la conservazione del- £ stile , ella non compensava lo scandalo 
la sua vita, la sua fiducia e la stima per che nasceva dalla sostanza. Quattro ve- 
cssi andò crescendo sino al momento del- £ scovi e nove dottori incaricali dal re di 
la morte, in cui egli ebbe la sorte di ab- esaminare questi due libri , rilevarono , 
bracciare la loro credenza. $$ attraverso alla bella latinità, qualche co- 

Lc controversie di relazione diveniva- sa di più che errori di grammatica. Essi 
no intanto sempre più vive di giorno in .3 dichiararono che le eresie di Gianseuio 
giorno in Francia, e con essi la resistcn- $ v’ erano si chiaramente sostenute , che 
za alle decisioni della Chiesa. È vero che ^ bisognava , per negarlo , non aver letto 
i difensori delle novità proscritte cerca- 5S que' libri , o uou tener per eretico quel 
vano d'ordinario di nascondere i loro al- eh' era stalo dichiarato tale dal sommo 
tacchi. Come si fa in mare, inalberando fa pontefice, dalla chiesa di Francia e dalla 
la bandiera del nemico che si vuole sor- & Sorbona. 

prendere , spesso essi affollarono il I i u - Il clero condannò inoltre , sotto pena 

guaggio dei tomisti tanto per difendersi 9 di scomunica, la traduzione del Messale 
quanto per assalire con maggior vanlag- ® romano, che il dottore Voisio aveva pnb- 
gio. Ma se l'interesse de’novatori in molti £ blicato con permissione dei vicari gene- 
incontri è d’ andar per isbieco, in molli K rati di Parigi ( 1 ). I novatori di tutti i lem- 
altri è loro di necessità parlar chiaro ; ® pi non hanno trovalo mezzo più facile per 
altrimenti laseduzione troppo coperta uou ì»; insinuare i loro errori, che mettendofra 
farebbe presa nella moltitudine , e non le mani del popolo i libri sacerdotali , 
formerebbe un partito che avesse forza, £ ove «olle furtive loro spiegazioni imbevo- 
o almeno che facesse strepito per lusin- <« no i semplici, e particolarmente le don- 
gare I’ orgoglio de' suoi capi. Quindi nel S ne , di prevenzioni e d’ una presunzione 
tempo stesso che sostenevano che i iiuo- fc, sì difficile a guarire di poi, quanto fu fa- 
vi erano stati inventati a capriccio, e che !?' cile prima a farle lor concepire. È questo 
non c’ era chi gl’insegnasse , li spande- £ l'artificio che san Girolamo rimproverava 
vano a piene mani sino nelle opere di- nel quiulo secolo ai pelagiani, e che nel 
rette a provare eh' erano immaginari. Si ® decimoseslo fu impiegalo da Calvino col- 
affacciavano ad ogni pagina nei loro scrii- ^ lo stesso effetto. Dietro queste considera- 
ti; cd eglino gridavano all'ingiustizia, per- '?■ zioni, i prelati dell'assemblea, non con- 
che si credeva ai propri occhi che vi leg- lenti di condannare il Messale fraucese, 
gevano , piuttostochè alle menzognere scrissero a lutti i vescovi del regno per 
proteste di chi ve li aveva inseriti. pregarli di far altrettanto nelle loro dio- 

Cosi si fecero scorgere particolarmente cesi. Credettero ancora didover impegna- 
in due opere latine, pubblicalo da IVico- ft re il papa a confermare la loro censura 
le, delle quali abbiamo già dato cenno. coll’autorità apostolica. L’affare non par- 
line, che intitolò Ricerche di Paolo Ire - & ve al capo della Chiesa di miuor impor- 
rirò , non tendeva che a giustificare gli & tanza che ai vescovi delia Francia. Ales- 
errori di Gianseuio, negando che sì tro- sandro VII , condannando quest'opera , 
vesserò nel suo libro; e l’altra , pubbli- parla in generale della pubblicazione di 
«ala sotto il nome di Guglielmo Wen- * questa sorta di libri in lingua volgare , 
drock, conteneva la versioue delie Lette- come d’ una impresa insensata, contraria 
re provinciali, con note peggiori del le- f] non meno alle leggi che alla pratica dei- 
sta, di cui egli canonizzava gli errori in- ìp ( I) Atti del Clero , 2 e 3 seti. 1060. 
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la Chiesa, e propria unicamente a cagio- * continuò l’anno seguente (1). Esortolli 
nare la profanazione da' sacri misteri, £ forte melile a cercar mezzi efficaci o prou- 


iVon fu più favorevole la Sorboua al 
Messale francese , e il re con un de- 
creto del consiglio ne ordinò la soppres- 
sione ed impedì lo spaccio. I vicari ge- 
nerali nondimeno osarono dichiarare, con 
uii editto pubblicalo in tulle lo parroc- 
chie, ch'era questa un'impresa illegitti- 
mo sulla giurisdizione dell'ordinario: ma 
ad istanza del clero usci un nuovo decre- 
to del consiglio che ingiunse loro sotto 
clausole efficaci di rivocare il loro editto. 

La facoltà di teologia censurò inoltre 
l'uffizio giansenistico, steso dal signor La- 
vai (1661), sotto il titolo di Preghiere 


li per estirpar una volta il giansenismo, 
e promise loro di sostenerli con tutta la 
sua autorità: s sentendosi obbligato, di- 
ceva egli, dalla propria coscienza e dal 
proprio onore , dall* interesse di stato a 
metter Gnc allo scandalo, reprimendo con 
severità, se fosse necessario , quelli che 
non si avea potuto vincere sino allora col- 
la dolcezza ». In conseguenza, e sulla re- 
lazione di dodici commissari nominati per 
soddisfare a’desiderii del monarca: si ri- 
solse unanimemente nell'assemblea, che 
tulli gli ecclesiastici secolari e regolari 
del regno sottoscriverebbero la formolo 


covale da quelle della Chiesa, da farsi 8 : di fede eh’ era stata stesa nell’ assemblea 
in comune nelle famiglie cristiane. Essa -6} precedente. Il contenuto era, che secon 


dichiarò d’aver vi trovali dei pgssi trailo! 
li con mala fede, molle proposizioni ma- 
liziose o false che avevano seniore di e- 
resia anche riguardo ai sacramenti, che 
v'inducevano i fedeli e che sempre ripro- 
ducevano le opinioni tante volle condan- 
nate circa la grazia e il libero arbitrio. Si 
scoprì che l’autore nella traduzione d'ai- 
coni passi dei salmi aveva seguita lette 
r.ilmcnle la versione di Teodoro di Beza; 
ciò die non deve sorprendere. Egli se- 
gue manifestamente Gianseuio, nella pre- 
ghiera fatta a Dio,png.332, perché con- 
verta i peccatori colla forza invincibile 
del suo spirito a cui la libertà dell’uomo 
non può resistere. Si inculcava anche 
lino nel libro di preghiere il sistema del- 
lo cinque proposizioni; mentre da ogni 
parte si gridava cb’erano state inventale 
a capriccio, e che nessuno le sosteneva. 
£ appunto nei libri della Chiesa, negli 
uffici e nelle orazioni tanto privale che 
pubbliche, è registrata la credenza comu- 
ne; e non si fa mai tanto presto che ba- 
sti a purgarli dalle alterazioni che furon. 
falle , per timore che un giorno l’eresia 
non se ne prevalga, pretendendo di dar 

3 uesii depositi corrotti per monumenti 
ell'antica tradizione, 
il re, infastidito da tutte queste mac- 
chinazioni; fece chiamar al Lovero i pre- 
sidenti dell' assemblea del clero, che co- 
minciò verso il tue dell’ anno 1660, e 


& do le bollo dei papi Innocenzo ed Ates- 
’-À sanJro , le cinque proposizioni estratte 
$$ dal libro di Gianseuio erano condannate 
come eretiche nel senso in cui questo au- 
tore le aveva insegnate; che quelli che 
non si sottomettessero agli ordini dati per 
accertarsi dell'obbedienza universale ai 
decreti della fede, e distinguere con un 
contrassegno sensibile, secondo l’uso del- 
la Chiesa, gli ortodossi dalle persone so- 
spelte d'opinioni eretiche, sarebbero te- 
' nuli eretici per questo solo, perseguitati 
giuridicamente e puniti coi castighi de- 
cretati dalle costituzioni pontificie. Quelli 
che avevano scritto contro le bolle, oltre 
la sottoscrizione del formolario, erano ob- 
bligali ancora a fare una ritrattazione for- 
male e in iscritto di quel che insegnava' 
no nelle loro opere. La Sorbona adori 
con voci unauimi a questa risoluzione, 
dichiarò ebo la sottoscrizione pel formo- 
lario era il mezzo più convenevole per 
impedire i progressi de’ nuovi errori,, e 
ordinò che fosse sottoscritto tanto dai 
dottori che dai baccellieri e dai candi- 
dati; La risoluzione del clero fu ancora 
sostenuta, per l'esecuzione, da un decre- 
to del consiglio, a cui il re stesso uni una 
lettera per tutti i prelati del regno. 

I vicari generali di Parigi, non giudi- 
cando a proposito di ostinarsi apertamen- 
te contro l'autorità del monarca, pubbli? 
(I) Memori» del Clero, «n. 1660 c 1061* 
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caroDo un ordine che obbligava a sotto- A a voi , d'uno scisma disastroso i. Mi' 
scrivere il formolario. Ma sebbene fosse * nacciara poi di far loro sentire tutta l'io- 
ilicbiarato in termini espressi nel formo- # digitazione e il rigore della sede di Pie» 
lario, che si condannavano le cinque prò- * tro; -tutto il peso di quella pietra, da cui 

C sizioni nel senso di Giansenio, in cui ;<j è inevitabilmente schiacciala la testa di 
noccnzo X ed Alessandro VII le ave- chi se la tira addosso, 
vano condannatei l’ordine dei vicari sud- ^ A questa intimazione terribile, che fu 
detti diceva al contrario, che al tempo £ anche sostenuta dal re, i vicari generali 
d’Jnnocenzo X traltavasi di sapere a £ pubblicarono un nuovo editto, scrupolo- 
Roma soltanto se queste proposizioni fos- J samente conforme r.l protocollo che fu 
scro eretiche e false: e quindi esigevasi '*1 loro spedilo da Roma, Siccome l’ amor 
semplieemeute, quauto al fatto di Gian- proprio cerca sempre qualche spediente, 
senio, che si ristasse nel rispetto intero allegavano ohe male avevasi inteso il lor 
e sincero ch'era dovuto alle costituzioni; 5? primo editto contro lo loro intenzione, 
del quale la sottoscrizione del formolario J, la quale tuttavia dava negli occhi di lui- 
per parte di quelli che la farebbero , sa- <>' li. Del resto, riconoscevano che le ciu- 
rebbe un attcstalo, una promessa, una si- *■' que proposizioni erano stale esaminate 
curezza inviolabile e pubblica, come anche «. e condannate nel senso di Giansenio, a 
della loro credenza quanto alla decisione * norma di .quel che loro aveva fatto iu- 
di fede. Malgrado queste precauzioni di * tendere Alessandro VII col suo breve, 
stile , non era difficile di riconoscere la Rtvocavano il loro primo editto, come 
separazione del drillo, per cui si esigeva 3 questo papa gli obbligava ancora a fare, 
la credenza, dal fatto, per cui non si di- 0 < ed ordinavate di sottomettersi col cuore 
mandava clic il rispetto, o il silenzio ri- e collo spirila alle costituzioni pontifìcie, 
spettoso ch'era il talismano del partito. £ sottoscrivendo puramente e semplice- 
Il clero portò i suoi lamenti al re; l’or- «. mente il formolario del clero, 
dine dei vicari fu esaminalo dai prelati ''*? In questa occasione, tanto è salutare 
che si trovavano alla corte, dichiaralo & il rigore quando ò adoperato con saviez- 
nullo di pieno diritto, come atlentatorio ;'4 za, l’abate di Bourzeis si dichiarò alla- 
alle costituzioni apostoliche; ed il prin- $ melile per lo decisioni della Chiesa. Pie- 
cipe ne ordinò la rivocazione, i curati -iós no di franchezza e di probità , con un 
di Parigi al contrario, dopo averlo sot- gran fondo di religione ed una pietà seti- 
toscrillocoi loro ecclesiastici, fecero una c za liscio, non ascoltò quelli tra 'suoi pa- 
dichiarazione per mano di notaio, per $ negiristi, i quali per eludere il giudizio 
attestare che se i vescovi erano stati scan- £ della sauta Sede, negavano chele cinque 
dalizzati , essi cd i loro preti n’erano stati & proposizioni si trovassero in Giansenio, 
molto edificati. Il papa, informato di que- $ neppure in termini equivalenti. Convinto 
»*l° nuovo scandalo, diresse ai vicari ge- : 2 del contrario, per averlo riconosciuto o 
ncrali un breve concepito in termini di '4 sostenuto egli stesso avanti la pubblica- 
iudignazione lauto viva, quanto era ben ^ ziono della bolla in un’opera'latiua, che 
giusta. Rimproverò loro d averlo avanza- aveva pubblicata con l'applauso dei pria- 
to una falsità manifesta, d'usar mala fe- '<* cipali del partito, ebbe orrore della loro 
de, d'attentare con artiGziose giravolte mala fede, o credette dover ritrattare in 
contro lo decisioni della Chiesa, pubbli- una maniera strepitosa tutto ciò ebo a- 
sanilo che Innocenzo X non avt*a fallo veva mai sostenuto di contrario, o di po- 
esaminare le proposizioni nel senso di -3 co conforme alle decisioni - della santa 
Giansenio. « Condotta falsa, aggiunge- Sede. Senza ristringersi adunque a sol- 
va egli, eh? vi fa riconoscere in ogni in- 3 toscrivere la bolla puramente e semplice- 
contro per seminatori di zizzania nelcam- mente, protestò che vorrebbe cancellar 
po del Signore, per perturbatori della col suo sangue lotto quel ohe aveva scrii- 
Chica cattolica, per autori, in quanto ^ to in favor delle nuove opinioni, city 4 - 
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vera ed avrebbe per letta la tua vita un 
inviolabile sommissione a 'decreti del san- 
to padre, come del maestro comune dei 
cristiani nella fede, del successore del 
priucipe degli Apostoli e del vicario di 
CojÙ Cristo iu terra: sono questi i pro- 
pri suoi termini. 

Dopo questa abiura, l'aLate di Bour- 
iris, si vauluto prima da lutti i panegi- 
risti, non fu più trattato che da vii com- 
piacente del cardinale Mazarini (I). Ma 
Maiariniera morto nei mese di marzo del 
1 601, e l’abate Bourzeis fece la sua ri- 
trattazione nel mese di novembre dello 
stesso anno, cioè otto mesi dopo la morte 
del cardinale ministro. Egli avrebbe dun- 
que fatta pel Cardinal morto ciò che non 
aveva mai voluto fare pel ministro vivo. 
Allo stesso modo avevano fatto predicare 
il dottore Isacco llaberl contro il gianse- 
nismo per compiacere il cardinale di Ri- 
chelieu, due mesi dopo la morte di que- 
sto ministro. Tale è il peso si del biasimo 
come degli elogi prodigati nelle sette. 

La conversione, o per meglio dire la 
variazione dell’ arcivescovo di Sens, Lui- 
gi di Gondrin, che 'Sottoscrisse anch’ esso 
il formolario, poco dispiacque al partito, 
enoucagiouò meraviglia in veruno. Alla 
pubblicazione della bolla d’ Innocenzo X, 
egli aveva asserito in uua lettera pastora- 
le, che le cinque proposizioni erano sta- 
te coniale maliziosamente dai nemici del- 
la grazia del Salvatore, e che il papa le 
aveva condannate senza alcuna relazione 
a Giansenio. L* anno seguente s’ acconciò 
dalla parte dui prelati che pronunziaro- 
no clic le cinque proposizioni erano state 
dichiarate eretiche nel senso di Gianse- 
nio ; credendosi, diceva, veramente ob- 
bligalo in coscienza a far questo passo. 
Undici giorni dopo protestò, che aderen- 
do pel bene della pace al maggior nume- 
ro dei vescovi, «-gli noti aveva inteso di 
pregiudicare ih niente la dottrina di san- 
l'Agostino, cioè nel suo linguaggio, quel- 
la di Giauseuio; e prese alto della sua 
protesta. Il giorno dopo, stretto da ben 
altro che dalla coscienza, e temendo for- 
temente di veder procedere canouicaiiicii- 
(i) Hot. du jao», »ouj i'au. 1UCI. - 
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& le contro di sè, dichiarò che si totloinul- 
1 1 leva con perfetta sincerità alla bolla, o 
j£ che le farebbe rendere una obbedienza 
1 1 intera nella sua' diocesi. Nel 1630 sosteii- 
jj* ne in faccia al dolio arcivescovo di To- 
ssir Iosa, Pietro do Marca, che nò egli nè al- 
tri gli mostrerebbero io Giansenio la dot- 
d trina condannata delle cinque proposi- 
^ zioni : parve che si attenesse ancora a 

8 questi sentimenti nell’assemblea del 1637, 
per la resistenza che fece alle risoluzio- 

g ni del clero appartenente al formolario; 
« e nel 1661 nou mancò di sottoscrivere 

9 questo formolario, mandando fuori poi 
un editto elle dichiarava senza ambigui- 
là, che le cinque proposizioni erano con- 

tei dannale come eretiche nel senso di Gian- 
j? senio, e che questo senso non era quello 
4 di sant’Agostino. Ma si aveva si poca 
9 buona opinione della sincerità di questo 
j$j prelato, ebe pochi si persuasero ch’egli 
o avesse altro iti vista che di ristabilirsi in 
credito nella corte di Roma e in quella 
di Francia, lu questo aspetto il nunzio 
ne scrisse al papa. Infatti il papa cotnin- 
uiava a procedere contro 1’ arcivescovo; 
e trattandolo già come escluso dalla sua 
comunione, gli avea negato il giubbileo, 
di cui spediva la bolla agii altri vescovi. 
9 Alcuni de’ suoi confratelli e de’ suoi 
g amici, ohe non avevano gli stessi moti- 
■ vi d’ interesse, nou ebbero la stessa pie- 
ghevolezza. Fu una sorpresa il vedere 
alla lor testa il vescovo d’Alet, lo stesso 
che si era mostrata si contrario alla loro 
risoluzione, nella risposta che aveva dato 
al famoso Caso di coscienza del dottor 
Arnaud, Quanto al vescovo di Pamiers, 
si fecero minori meraviglie del suo svia- 
mcnto;'ancorchc in altro tempo, non es- 
sendo che abate di Caulet, avesse depo- 
sto tanto contro gli erronei sentimenti in 
materia di fede, quanto contro l’ orgoglio 
e lo menzogne dell’abate di San Cirano. 
Ma ammiratore del vescovo d’Alet. dico 
il ministro Jurieu, sempre colmato d’elo- 
gi, non faceva più niente che Uecondo i 
suoi ordini, e seguiva in tutto le sue mas- 
sime (2). Cosi di calunniatore non meno 
infamalo sino allora dai giansenisti elio 
(2) Polii, del Urto; inltoo 2 
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il padre Vincenzo de’ Paoli, fu da un i- 
■tante all'altro cambiato da essi in santo 
da canonizzare. Pare tuttavia che prima 
di questa apoteosi, si avrebbe pur dovu- 
to esigere una ritrattazione autentica di 
quanto egli aveva attestato giuridicamen- 
te contro il padre e il protettore del gian- 
senismo in Francia. Perche infine s' egli 
ha detto la verità, qual santo è questo 
protettore? e se ha detto il falso senza 
riparare di poi la calunnia, qual santo è 
egli stesso? (1). 

I partigiani de! silenzio rispettoso si do- 
levano principalmente che i vescovi aves- 
sero proceduto a Parigi come se fossero 
adunati in concilio nazionale; e gridava- 
no cho la loro deputazione non riguar- 
dando che gli afTari temporali , essi non 
avevano alcun diritto di decretare in or- 
dine alla fede ne alla disciplina. Vana al- 
legazione, e tanto falsa quanto iniqua, 
poiché queste assemblee , Gn dalla loro 
istituzione, come si vede dalla collezione 
de’loro atti, sono in possesso di fare dei 
regolamenti circa la fedo ed i costumi. 
Questo cavillo fece tuttavia che si sospen- 
desse per più di due anni nella maggior 
parte della diocesi la sottoscrizione del 
formulario. Si aveva lusinga di metter 
alla ragione i contumaci colla dolcezza e 
per la via delle conferenze : ma ne av- 
venne quel che in ogni tempo hanno pro- 
dotto i trattati di tal natura coi settari. 

Le monache di Porto Reale sottoscris- 
sero da principio c senza la menoma dif- 
ficoltà il formolario proposto alla foggia 
de’ vicarii generali di Parigi nel primo 
loro editto. Esse non si lagnarono d' es- 
ser trattate da teologhesse ; e in vero, ri- 
spetto alle materie della grazia, merita- 
vano questo titolo quanto i giovani can- 
didati dell'università, da cui prcndevasi 
ugualmente, la sottoscrizione, come una 
testimonianza che ogni fedele deve ren- 
dere della sua fede, quando la Chiesa cre- 
da dover assicurarsene. Non fu lo stesso 
quando si venne ad esiger da esse una 
sottoscrizione pura c semplice, senza al- 
cuna relazione all'editto. Si vide subito 
comparir I Epistola, o il lamento d'un 

(1) De la tignai, du forai, p. 1. 
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solitario, sulla persecuzione che si face- 
vasoffrire a pm monache, a donzelle sem- 
plici e senza studio, che il loro sesso e 
il loro stato rendevano incapaci sino di 
intendere ciò che si voleva far loro sot- 
toscrivere. Ma la corte fu tocca si poco 
da queste doglianze, che il signor Sin- 
glin, loro direttore e loro consigliere, 
formato dall'abate di San Girano, non 
ebbe che il tempo di sottrarsi con pron- 
ta fuga dall'arresto. Invano il signor Ar- 
nauld d’Andilly scrisse al re per assicu- 
rarlo della fede di queste monache. La 
madre Agnese Arnauld, loro abbades- 
sa, fece altrettanto a nome delle sue G 
glie ma in vano; il che dcterminolle, per 
consiglio del dottor Antonio Arnaud, a 
sottoscrivere che condannavano sincera- 
mente gli errori di cui trattavasi , ganza 
distinguere espressamente il fatto dal di- 
ritto. Ma in seguito alcune tra esse , mal- 
grado tutto l’ascendente di quel dottoro 
sopra il loro spirilo, si misero in mente 
di aver con questa reticenza disonoralo 
la memoria di Giansenio; per (oche furo- 
no sì oppresse dal dolore, se si vuol cre- 
dere al giudizioso autore della storia del 
Giansenismo , che la madro Eufemia , 
sorella di Pascal , morì per questa ca- 
gione, e la madre priora si ammalò (2). 
Andò ben peggio la cosa, quando gli or- 
todossi avendo trovalo che non avevano 
ancora adempito quel che la Chiesa da 
esse esigeva , uno de’ vicari generali si- 
gnificò loro che avessero a condannare 
espressamente le cinque proposizioni nel 
senso che avevano nella dottrina di Gian- 
scnio. L’ imbarazzo fu crudele , ma non 
ebba durala. La rinunzia che fece allora 
il cardinale di Relz dell’arcivescovato di 
Parigi, la morte precipitosa del de Mar- 
ca ehc occupò il suo posto, e la promo- 
zione di monsignore di PereGxe diede 
loro qualche momento di respiro. 

Qucstaprima scena fece nascere tut- 
tavia una specie di scisma nel partito me- 
desimo. Erano ben d' accordo di non sot- 
toscrivere la condanna di Giansenio: ma 
eraDO in disparere quanto al modo di sot- 
toscrivere il formulario senza screditare 
(2) Iliit . da ja»>. sou» 1’ za. tutti 
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uu libro *1 caro a tutti gli adepti. La co- * tulli d'accordo facevano contro le reti- 
■a, a dire il vero , aveva le sue difficol- E uenzee le rislhuzioni inculali? che lino i 
tà; poiché il formolario portava espres- £ più rigidi fra essi non avessero trovato uè 
sameiile , e che- si condannasse di cuore * menzogna uè ombra di peccalo a sotto- 
come colla bocca la dottrina di Giunse- £ scrivere e a giurare , senza spiegazione 
nio contenuta nel suo libro, e che que- uè restrizione espressa , in uua confes- 
sta dottrina non era quella di sant' Ago- £ sione di fede , che si crede una cosa che 
stino. In questo proposito v'ebbero tro non si crede in effetto? E ella questa par- 
opinioui principali. § licolarmenle contro la menzogna, la dot- 

La prima è esposta in questi termini trina di sant’ Agostino? 
in un’opera pubblicala allora da quelli Pascal, in occasione della sottoscrizio- 
che la tenevano (2). « Alcuni teologi ce- g; ne di Porto Reale, produsse una terza opi- 
lebri, che per lo spazio di cinque anni e <>; uione. Egli aveva detto in mille maniere 
più hanno spesso dichiaralo che quelli nelle sue Provinciali , che Innocenzo X 
che erano persuasi che le cinque propo- ig non aveva lesoin alcuna parte ladottrina 
Dizioni non fossero di Giansenio, uon > della grazia efficace per sè stessa; che 
potevano in coscienza sottoscrivere li W le cinque proposizioni erano Icgittima- 
formolario , sono al presente di parere « mente condannate , ma che non erano 
che non si debba far difficoltà a soltoscri- 9 di Giansenio , ed erano state fabbricale 
verlo senza spiegazione nè restrizione a capriccio dei molinisti ; cioè egli si trin- 
qualunque, sebbene non si creda interior- cerava allora nella distinzione del fallo e 
mente che Giansenio abbia insegnato le del diritto. Ma quando lo monache sotto- 
eresieche gli sono attribuite da questo for- ? scrissero, persuase che le cinque propo- 
raolario. Il fondamento di questo nuovo 3 sizioni uon contenessero altra dottrina 
parere è, continua 1' autore , che quan- 9 che quella di Giansenio , che supponeva 
tunque nel formolario il fatto sia confuso g esser quella di sanl’Agostiuo e della Chic- 
col diritto, la sottoscrizione però non ca- sa cattolica circa la grazia efficace , so- 
de sopra il diritto, quanto appartiene alla £ steune che i papi avevano erralo , non 
credenza interiore, e riguardo al fatto , sul fatto, ma sul diritto : dal che conclu- 
nonfa che dare un attestalo di rispetto e & deva che non potevan in coscienza sotto- 
di deferenza s. Si può riconoscere in que- & scrivere il formolurio, senza eccettuare 
sta decisione la morale del casista che a- 3 in una maniera espressa il senso di Giau- 
veva impegnata le monache di Porto Rea- S senio; e che sottoscrivendolo diversamen- 
le a sottoscrivere la prima volta senza ^ te , si aveva peccato contro le leggi non 
distinguere espre-samente il fatto dal ’st solo della sincerità cristiana , ma della 
dritto. giustizia presa a rigore, disonorando inde- 

La seconda opinione, diametralmente 3 guarnente la memoria del santo vescovo 
opposta alla prima, è , che a meno d’es- ^ d’ Ipri. c È indubitabile , diceva egli (2) 
ser persuasi che le .cinque proposizioni S che dichiarando semplicemente che si ri- 
sieno in Giansenio, non si può soltoscri- cevelafede, senza dire che non si riceve 
vere semplicemente, e senza qualchespie- la condanna della condanna di Giansenio, 
gazioue o restrizione mentale, peccami- <> non si mostra con ciò di non ricevere que- 
nosa soprattutto nelle professioni di fede, 3 sta condanna , ma si mostra piuttosto di 
o di più uno spergiuro , con una calun- S riceverla ; poiché l’ intenzione pubblica 
nia contro un santo vescovo. Credereb- <* del papa e dei vescovi òdi far rigettare 
besi mai, se i monumenti autentici e me- ^ il senso di Giansenio, sotto questo nome 
no sospetti non ne facessero fede , che S di una cosa di fede; tulli dicendo pub- 
si fosse trovato una tale diversità di opi- 3 blicameute il contrario , e alcuni dicen- 
uione fra rigoristi che tanto schiamazzo g dolo solamente in secreto ; lo che non è 

(I) De la jigaat. da forai, p. 1. o. danj la Kcfutation du P. Annat , rt dam la De. 

(ì) Pascal , Ir tir. du 15 juil , 1 (i60, rap.mitce ftair des rcli^iousci du Port. I torsi. 
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niente in materia di fedp , ose la luce . * Pascal , cho avesa ,como lo si vede 
al dire di Gesù Cristo, dev’essere nies- ^ singolarmente cambiato dopo il tempo 
sa in evidenza dinanzi agli nomini, enon «■; del le Lettore provinciali, assaliva Aruaud 
sotto il moggio. Quindi è Tnor di dubbio •* con queste parole : c È assai strano , di- 
che una tal professione è almeno ambi- ^ co egli in uua dissertazione che ba per ti- 
gua e per conseguenza malvagia ,' poi- fi tolo : Dell intelligenza di queste paro- 
chè ogni ambiguità è orribile in materia ^ b . , Senso di Giansenio, è assai strano di 
di fede s. veder quelli che fanno ogni sforzo per 

É cosa curiosa il vedere quel chopen- «5 provare che la bolla del ponlcGce con- 
iava in realtà quest’ uomo celebre, della ^ danni la fede cattolica , esagerare poi 
distinzione , si capitale in apparenza , con tanto calore l’ingiuria che si fa al 
del fatto e del diritto. Quel che ne dice $ papa , mettendo in dubbio se abbia ben 
io questo incontro può correggere le $ inteso Giansenio. Il ripiego cho adope- 
idcc ancora di molti cattolici. « Il fon- rano per risparmiare al papa l’ ingiuria 
damento della sottoscrizione , diceva e- J che consiste nel dire che non ha ben in- 


gli, cioè quello che ha messo in calma le 
monache di Porto Reale sotioscrivcn- :<> 
do il formolario, è stata la distiamone che ^ 
si fece del diritto dal fatto , allorché si :« 
promise la credenza per l’uno e il rispcl- ■* 
to per I’ altro. Ora il punto della questio- 0 
ne consiste in sapere se avvi in ciò un ~ ' 


teso un libro, è di dire schiettamente che 
egli ha condannata la fede cattolica i. 
Cosi Amami recriminava; e questa osser- 
vazione pra giusta senza nulla togliere al- 
la giustizia deli’ offesa. E strano in fatti 
che Pascal, supponendo a torlo o a ragio- 
ne, poca imporla qui l’uno o l'altro, che 


fatto o un diritto, o se non vi ha che un la dottrina della grazia insegnata da san 
diritto; cioè se il fallo che vi è non. fac- «f l' Agostino e da Giansenio fosse condan- 
na altra cosa ebe determinare e segna- W nata dalla santa Sede , e che questa con- 
ce un diritto. Il papa c i vescovi , prò- £ danna fosse ricevuta dalla Chiesa, Iralto- 
scgue egli , sono, lutti da una parte , o i6f ne un piccol numero di persone sconn- 
pretendono che sia un punto di fede e di g spiale , com’egli se ne esprime tuttavia, * 
diritto il dire che le cinque proposizioni abbia potuto credere nondimeno che fosse 
sono eretiche nel senso di Giansenio. «i in coscienza obbligati di spiegarsi quando 
AlcssnndroVIl dichiara nella sua costi- si faccia una professione di fede. I più 
lozione , che per essere nella vera fede, «i duri giansenisti non audavano più in là, 


ronvien dire che le cinque proposizioni i 
sono eretiche nel scuso di Giansenio; di 
modochè queste parole nel senso di Qian 
senio, non fanno che esprimere il senso 


vedendo che sarebbe stato un combatte- 
re di fronte l’autorità non solo del papa, 
ma quella anche della Chiesa universale. 
Sotto l’impero di questa strana con- 


eretico delle cinque proposizioni , cd è vinzione , Pascal voleva cho le monache 
cosi un fatto che si lira dietro un diritto, di Porto Reale, sottoscrivendo il formo- 
ch’è propriamente un diritte; esso pure , lario , dichiarassero positivamente di 
e che far la parte essenziale della profes- non condannare il senso di Giansenio , 
siófie di fede ; come chi dicesse , il sen- W nell’ alto che questo formolario ne pro- 
so di Calvino sopra I’ eucaristia è ereti- nunciava la condanna in termini forma- 


co , ovvero il senso di Ncslorio sopra 
l' incarnazione ; il che è certamente un 


li. Voleva in conseguenza che si prote- 
stasse 'espressamente che si teneva come 


> ,i* r 

punto di fede. Gli altri , quelli cioè che^ una dottrina di fede la dottrina medesima 


contradicono in ciò il papa e i vescovi , 
sono in piccol numero, facendo ad ogni 


1 che si abiurava. Ecco in sostanza il giu- 
ramento che egli voleva che si facesse: 


istante dèi piccoli scritti velanti , ove di- g (orni sottometto sinceramente alla costi 
cono che questo fallo di sua materia è <* lozione che condanna la dottrina di Gian 
separalo dal diritto, e che non ne fa che £ senio; ma dichiaro che questa dottrina è 
una parte i. ortodossa , eche io non la condanno. 
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_ si atteneva alle memorie 

cui incorrono gli spiriti stessi del primo ^ che alcuni amici gli somministravano: dal 


ordine , quando la loro profana abilità jg che avvenne, proseguesi , che sia cadu- 
vuolc ingerirsi nelle cose di religione, e W lo in una quantità dr abbagli: che vi sie* 


sopraltutlo quando la fiducia ne'loro pro- 
pri lumi fa che disdegnino d'ascoltar la 
voce della Chiesa. 

Pascal si ostinò fortemente contro quel- 
li che lo contradicevano , che rimprove- 
rò loro d’aver rigorosamente variato nel- 
la dottrina per accomodarsi al tempo , 
come pure di spacciar falsamente la lo- 
ro dottrina per quella de’ tomisti. Ven- 
ne ad aperta rottura coi principali del 
partito, e più non li vide. Ma poteva egli 
dissimularsi a se medesimo eh’ egli stes- 
so variava? Egli aveva si altamente Bo- 


to no’ suoi scritti delle storie assoluta- 
n mente favolose , c dei dialoghi ovo si 
fanno dire ai personaggi cose di cuiuou 
$1 fu mai parlato (1). Dopo. questa confes- 
se siouc dei giansenisti , che pensare delle 
Lettere provinciali , se non che te gra- 
zie e lo spirilo fossero stata la causa del- 
la loro fortuna? 

Lo dispute non serveudo che a ritarda- 
re la sottoscrizione del formolario, il con- 
siglio pubblicò un decreto in data del pri- 
fno maggio 16G2 , per autorizzare i ve- 
scovi a farlo sottoscrivere senza eccczio- 


stcnuto nelle sue lettere , che bisogna- $ ne nò spiegazione. Era questo il scena 
va distinguere il fatto dal diritto , che >;■ do atto d’ autorità assoluta, o nou avau- 
il senso condannato dai papi non era $ zò gli affari meglio del primo. Allora si 
quello di Giansenio, e che le asserzioni # propose la via delle coufcrcnzc, che fu ac- 
centrane del clero di Francia , della fa- ‘M coltala , tuttoché avesse dovuto parere 
colla di Parigi e dei gesuiti erano allret- || ben illusoria. Il vescovo di Comingcs , 
tante calunnie. In appresso s’era persua- •.<>.. Gilberto di Choiseul, ed il padre Ferrier, 


so che i papi avessero condannato vera- ì 
coniente la dottrina ili Giansenio , e nel i< 
tempostesso quella di sanl’Agostino. Non * 
doveva egli dunque concludere d’essere 
obbligato in coscienza di ritrattarsi pnb- 
blieamciite , per ristabilire la ripulazio ì 
ne di quelli che avoa trattato falsameli* 


gesuita, professore di teologia a Tolosa, 
u di poi confessore del re, ragionando in- 
sieme intorno ai mezzi di finire le conte- 
stazioni clic turbavano laCbicsa, concer- 
tarono di esaminare a fondo e in comu- 
ne coi difensori di Giansenio, qual fosse 
il scuso del libro di questo prelato , ag- 


io di calunniatori , o< almeno per trar $ giungendo elio dopo essersi accordati di 
d' inganno quelli che aveva, impegnati ^ Buona fedo , se si dubitasse ancora Cha 
nella sua prima opinione , ch’egli rico- fosse questo il sensocondannalo dalle bol- 
nosceva finalmente contraria alla fede? f le, si ricorrerebbe al papae si starebbe al- 
Ma contento di discorrere co'suoi amici '% I* * ui * decisione- Il re, che non desidera- 
iii difesa del suo nuovo sistema , Pascal 4 va c l ,u di estinguere le turbolenze senza 
non pensò mai di disingannare il pubbli- rumore, aggradì questo progetto, e fece 


co, nemmeno in punto di morte, la qua 
le avvenne poco dopo questa guerra do 1 


venire a sé quelli elio I' avevano concepi- 
to. Porlo Reale nominò a sua difesa Ldot* 


mestica. Fu solo accideuialincnte, e do- 2. turi La Lana e Girard. Si gcluuarono, di- 
po la sua morte , che si venne in cogni- « sputarono vivamente e non conclusero, 
rione di tal contesa lauto per via de'suoi nulla. Allora i vescovi di Laon e di Rho- 
manoscritti , quanto per certe accuse § dez con quello di Cominges proposero ai 
die ridussero i giansenisti u pubblicar® deputati di Porlo Reale di sottoscrivere 
— ** — : — 1 - 1 -- ll- ' "■ M cinque articoli opposti alle cinque propo- 

sizioni, con una dichiarazione che si sot- 
tomettevano sinceramente alla condanna 
clic il -papa Alessandro VII aveva fatto in 


lino stessi quel clic abbiamo riferito 
Si seppe per la stessa strada che essi lo 
qualificavano por uomo di fantasia c mal 

inslrullo delle materie che trattava^ elle w — - * ■■ |fa|mAie»iuiuiu , >■ « « »— — tu 
sopra fondamenti incerti piantava , .(te- § termini espressi delle cinque proposizio- 
mi ; che senza cercar le prove di quel V Vi) Leti, (l'un (xtlttusiico ad unjuoamitg. 
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ui nel senso deli* autore. 1 cinque artico- $ (indiche vantaggio contro le costituzioni 
li non incontrarono difficoltà, ina fu lut- Quindi è che il papa , che anche prima 


io all’opposto per la sommissione sincera j 
alla decisione d’ Alessandro VII, almeno : 
dopo avervi aggiunto quella parola sirice- ] 
ra, che era slata omessa da principio per ! 
inavvertenza. Era incompatibile col sotter- 
fugio del silenzio rispettoso, e fu la pietra 1 
di scandalo che fece tutto svanire. Nò i j 
deputati, nè la maggior parte do’loro com- 
mittenti vollero più sottoscrivere alla di- 
chiarazione e si ruppero le conferenze. 

Il vescovo di Coiniuges, che voleva pa- 
ciGcar le cose, immaginò an altro espe- 
diente. Scrisse al papa una lettera assai 


non si fidava troppo del vescovo di Co- 
ra inges, non si degnò di dargli risposta; 
ma diresse un breve ai vescovi di Fran- 
cia in comune, lodando molto il Toro ze- 
lo per far osservarle costituzioni aposto- 
liche, ed esortandoli ad impiegare i mez- 
zi più efficaci per procurarne I' esecuzio- 
ne, a implorare ancora, se fosse necessa- 
rio, il potere del re, il cui zelo egli col- 
mava d’elogi. Certo non era questo un 
contrassegno nè un linguaggio, da cui si 
dovesse presumere che il papa approva- 
va i cinquo articoli. L’ autore della sto- 


sotimicssa, colla quale si rigetterebbero le S ria del giansenismo trova nondimeno l’ap- 
cinque proposizioni, aggiungendo che se provazione dei cinque articoli nel tenore 
il santo padre desiderasse qualche cosa di 'f, stesso di questo breve, ohe non no fa al- 
più, si era pronti a farla. L’ offerta fu ac- f| cuna menzione. Tutta la suafinzionenon 
celiala: il prelato scrisse al papa, e unì & ha altro fondamento che il supporre che fa 
alla sua lettera cinque articoli stesi dai g il pontefice, dietro la promessa autentica 
commissari di Porto Reale a spiegazione jet >n cui i giansenisti s’ impegnavano di sol- 
delia loro dottrina in ordine alle cinque f' (omettersi alla decisione della santa Se- 
proposizioni ( 1663). Lo storico del gian- de, unita ad altro lettere venule di Frun- 
senisino(l) asserisce che il padre Ferrier jo eia che la dicevano sincera, il supporli 
non aveva voluto mandare questi artico- nel -suo breve, in questi termini, «Aere- 


li a Roma, perchè non dubitava che non 
vi fossero approvati, e perchè non conte- 
nendo se non la dottrina dei tomisti, sa- 


dìmus , disposti a fare quel che egli loro 
prescriverebbe Ma appena si seppe il con* 
tenuto del breve a Parigi , si vide covri- 


rebbe stato cosi un condannare quella dei y parire una lettera di Aruauld che assi- 
utOlinisli. Ma ignorava egli che iscnli- » curava uon aver avuta alcuna parte Della 


menti di queste due scuole sono insegna- 
li a Roma in egual modo , senza che gli 
uni vi facciano condannare gli altri? Do- 
veva egli dimenticare che il padre Fer- 
rier approvava i cinque articoli, purché * 
vi si unisse la condanna delle cinque prò- 2 
posizioni nel senso dell’ autore ? Il prg 


negoziazione. Ella era in data del primo 
di agosto, e non comparve che dopo il 
venti, giorno dell’arrivo del breve, di cui 
era d'uopo sapere il contenuto prima di 
dichiararsi, per icgolarsi secondo le cir- 
costanze. Lo storico che reode conto e- 
satto delle più minute opere del parlilo, 


ciò fu - , che se il teologo gesuita non du- nou dice una parola di quella lettera. È 
bitava che il papa non fosse per rimaner ^ troppo naturale di concluderne elio la 
soddisfatto degli articoli, egli s’ ingannò protesta, malgrado la sua autidala, non 
a partito. Il pontefice li fece esaminare in ’<* era rifatta se uon dopo essere stato ridotto 
primo luogo dai teologi qualificatori del p alla necessità d’ubbidire , e che non vo- 
sani' uffizio , poi in uua congregazione levasi far conoscere ad evidenza che la 
straordinaria di cardinali. Tulli giudica- ' 
rono die questi articoli erano proposti in 
una maniera maliziosa, che quel che si 
accordava da una parte, veniva rivocato 


promessa d’ ubbidire era stala falla di 
mala fede. 

I dottori La Lana e Girard, clic non 


-wvviuH.H uu uuu |,qi li;, qi-m*a ■ nvLBiu potevano negare d aver dato la loro pro- 
in un’ altra; che pareva infine die non si messa, non ebbero scrupolo maggiore di 

domandasse uoa risposta, clic per trarne violarla che Arnaldo, clic pretendeva uon 

(t) Uhi. du j»ns. an. 1663. * ^ aver nulla promesso. Stretti per parte del 
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a mantenerne la loro parola espressa 
((omettendosi al breve, si limitarono a -"■ 


re 

sottomettendosi 
rimettere al vescovo di Cominges uno 
•crino, nel quale s’ impegnavano a con- 
dannare le cinque proposizioni in 6è sles- 
se, scuza altro promettere, circa il fatto, 
che il silenzio rispettoso. Il monarca si 
sdegnò d'una condotta si falsa; ed il pre- 
lato, vergognandosi delle chimeriche spe- 
ranze che aveva date, fu obbligalo a riti- 
rarsi nella sua diocesi. 

Tal tu l'esito «li queste conferenze fa- 
mose al loro tempo. I «lue parlili oc pub- 
blicarono relazioni diametralmente oppo- 
ste, ove ai trattarono reciprocamente da : 
furbi e da calunniatori. Il vescovo di Co- < 
minges, unico mediatore in qoet'.'alf ■ e, 
sapeva egli solo, da qual f-‘o era la ve- j 
riù e da quale la. menzogna; tuttavia man- : 
tenue us silenzio ostinalo. 1 giansenisti, | 
eli' erano incontrastabilmente più cari a 
quello prelato che il padre Ferrier, do- 
mandavano a lui il segreto come un ser- 
vizio essenziale: mentre questo padre, 
come le sue lettere ne fanno fede, lo ' 
scongiurava colle più vive istanze di dire 
la verità, che gli era perfettamente nota. 
Qual era dunque il motivo e del gesuita 
per sollecitar la rivelazione, e dei gian- 
senisti per impedirla? Esso apparisce sve- 
latamente in una lettera scritta dal ve- 
scovo di A.I et a quel di Cominges suo a- 
mico. Ei dicevagli che il padre Ferrier 
potrebbe trar tatuaggio da questa di- 
chiarazione , e c/i essa appannerebbe 
quella sincerità colla quale le persone 
disinteressale hanno credulo sinora de 
procedessero i difensori di Giansenio. 
Il vescovo stesso di Cominges, se non 
ruppe il rilenzio, ne rese almeno la ra- 
gione. In una memoria che contiene le 
riflessioni di questo prelato sulla relazio- 
ne delle conferenze, stesa c comunicata- 
gli dal padre Terrier, egli domandò U 
silenzio a questo medesimo padre almeno 
sopra alcuni articoli più essenziali, e gli 
confessò ingenuamcole che se non si spie- 
gava egli stesso, era per timore di tirarsi 
sulle braccia il dottore Aruaud , e d’im- 
pegnarsi in un combattimento ebe voleva 
ad ogui costo evitare. 


M i qual potè essere il fine dei gianse- 
nisti, domandando con tanta istanza una 
conferenza coutradilloria per esaminare 
il senso di Giausenio, ricusando poi di 
entrare in questo esame quando la con- 
ferenza fu aperta? Qual fu il Giie de’pro- 
lestanti elio domandarono con incessami 
grida un concilio ecumenico finché cre- 
devano clic il papa non lo volesse, c che 
trovarono mille ragioni di ncn andarvi 
dacché lo videro adunato? La risposta a 
queste due ricerche è la stessa. 

il re adunò i vescovi che si trovavano 
a Parigi , per deliberare, in occasione 
dell’ultimo breve, circa il mezzo più si- 
cavo per ridurre alla ragione persone sì 
ostinate. L’Assemblea si attenne alla sot- 
toscrizione del fonnolario, e pregò sua 
Maestà d’impiegare il suo potere, secon- 
do il volo del sommo pontefice, perchè 
si procedesse alla sottoscrizione entro due 
mesi al più tardi. I prelati non manca- 
rono di scrivere a sua Santità di aver tro- 
vala la dichiarazione finale dei gianse- 
nisti artificiosa , iniqua, « che copriva 
l'eresia sotto l’apparato d’una obbedien- 
za di parole, fn contraccambio i novatori 
pubblicarono contro i vescovi ed i dot- 
tori cattolici un diluvio di libelli si vio- 
’ lenti, clie non si possono paragonare che 
ai trasporli di Lutero ne' suoi accessi di 
frenesia contro i papi. Questa audacia 
impegnò di più il mouarca a pressare, 
colla spedizione delle sue lettere patenti, 
l’esecuzione del breve. Qualche mese do- 
po diede ancora una dichiarazione più 
forte, c andò in persona a farla registrare 
nel parlamento. 

Intanto il consiglio distato aveva con - 
dannato il giornale di Saint-Amour ad 
essere abbruciato per mano del carnefi- 
ce , con ordine d’ arrestarne l’autore e 

10 stampatore (1664). Quest’opera è un 
racconto infedele, e spesso tutto falsità 
di quel che seguì a Roma ed a Parigi 
relativamente al giansenismo dal 1645 
al 1654. Fu esaminata da diversi prclar 

11 c dottori dei più distinti. Tutti giudi- 
carono che l’ o resi a- «li Giausenio *’ era. 
rinnovala rsoslonu la apertamente; cho- 
gli scrittori ortodossi che avevano co 
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battuto quest* presia, vi ricevevano ogni'!®: superiori eccclcsiaslici. Il clero «li Frati- 
sorta d’ingiurie, mentre si portavano in £ eia , nell’assemblea del 1(538, non ave- 
cielo i suoi autori e i suoi difensori; che va creduto di dover entrare in questa 
i decreti apostolici in «piesta materia , i * sorta di spiegazioni con un partito che 
sommi pontefici , i vescovi / i dottori , i 0 non cercava che di cogliere i suoi av- 
regolari v' erano trattati con un disprez- :«? versari nelle parole , soprattutto se cre- 
so e con un'insolenza sfrenata; in breve, dessero di vederne alcune che non fos- 
che l'autorità della Chiesa si trovava tal- ;§ scro d’un uso comune tra i Padri e i san- 
nicole offesa in quest’opera, che merita- i* ti dottori. I giansenisti avevano gridato 
va lutto il rigore voluto dalle leggi con- J all'empietà quando si aveva parlato loro 
tro i libri eretici. di fede divina ; quando si parlò loro di 

La dichiarazione del re, data in segu : - fede umana, gridarono contro la «ciuc- 
io, comincia jlall’avvertire che lo prime ^ cliezza, e si gloriarono come d’un trion- 
sciutillo dell’ ambizione c dell' interesse :o; fo compito d aver ridotto a questo passo 
privalo , coperte dal velo della pietà e • uno de' primi vescovi, li raziocinio sopra 
del rigorismo , possono cagionare l’ in- K il quale si fondavano era questo: ( Non 
ccudio piti fun«'sto. Per solforarle al lo- W si può diro che la credenza che si esige 
ro nascere c far cessare le divisioni che nel fallo di Giausenio sia una Tede nè 
agitano i 6uoi sudditi , il re ordina che $ divina nò umana. Essa non ò divina , 
il formolario sarà sottoscritto da tutti gli j# poiché questo fatto non è registrato nel 
ecclesiastici , secolari e regolari ; che i deposito della divina rivelazione. Non si 
benefizi di quelli che non sottoscrivessero può sostenere ch'essa sia umana, poiché 
dentro il mese della pubblicazione , si i£ in questo modo ella sarebbe fallibile; non 
potranno impetrare come vacanti di pie- si può dunque esigere credenzà ferma e 
no dritto; che nessuno potrà per l’avve- gl sincera in ordine a questo fallo ». Aque- 
nire, senza aver sottoscritto, esser prov- B sto argomento si è risposto che poteva 
veduto di benefizi di qualunque sorta , f* applicarsi al fatto di sant' Agostino, co- 
nò essere ammesso ai gradi dell’ univcr- S me a quello di Giansenio; cioè che se la 
sità, alle cariche, preminenze e reggen- g Chiesa non ha potuto conoscere e con- 
te che ne dipendono ; come neppure a dannare infallibilmente la dottrina del 
far professione , nè esercitar veruna ca- j” libro di Giansenio, ella ha nò meglio co- 
rica uè vcrun ufficio ne’ monasteri. nosciuto nè meglio approvato quella delle 

In conseguenza Pércfixc , installato 'À opere di sant’ Agostino sopra la grazi», 
recentemente nella sede della capitale , * Si è detto con la stessa ragione clic quo- 
pubblico il 7 giugno di quest’anno 16G4 sto argomento tendeva a rovesciare tutto 
il suo editto per la sottoscrizione del for- g l’edifizio della fede cristiana; poiché può 
molari©. Tre anni prima si aveva soste- k applicarsi ai fatti di tutti gli eretici an- 
nulo iu una tesi pubblica nel collegio dei » fichi e moderni, a tutto ciò che può chia- 
gesuiti a Parigi , che si poteva credere « marsi fatto nc’Padri, nei concili genera- 
di fede divina cho le cinque proposizio- S li , nelle divine Scritture. Perchè infine 
ni tratte da Giansenio fossero eretiche fe non vi ha rivelazione alcuna immediata 
nel senso dell’ autore; sopra la qual co- ® p particolare , che gli scritti d’ Ario , di 
sa Amami aveva gridato contro come Z Noslorio, di Pelagio, di Lutero, di Cal- 
ilo' empietà. Per evitare questo rimpro- t» vino , di qualsivoglia eresiarca, in par- 
vero, il nuovo arcivescovo nel silo edit- ticolarc racchiudano delle eresie. Non è 
lo dichiarò che le costituzioni dei papi & stato rivelato in particolare , che alcun 
non richiedevano una sommissione di fe ■ § concilio sia stato veramente ecumenico 
de divina in ordine ai fatto di Giansenio, g 0 legittimo , nò che i libri santi , che 
ma solauicuie una fede umana ed cecie- si noi abbiamo oggidì sieno conformi «gli 
siashca , che obbliga a sottomettere il originali. Dirassi perciò che lo fede cri- 
suo giudizio con sincerità a quello dei § stiano, di cui questi monumenti fanno 1» 
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base, non sia fondata che sopra finda-rf*! gnaraento della Chiesa in inalcriadi fede, 
melili umani , ch'ella non abbia la fer- J e non già dei nomi che le si possan dare, 
mezza d'ima fede divina, e che non può o II punlo capitalo è che questa credenza 
esser chiamata con questo nome ? jg abbia tutta la sincerità e la fermezza eliti 
Ma non è di fedo divina , non è un g richiedono la Cede dovuta alla Chiesa c 
articolo espresso della rivelazione : che 3* la religione del giuramento. 
la Chiesa di Dio è hi colonna e il fermo ® Appena monsignor di Péréfixe obbe 
appoggio della verità? che GVsti Cri- ;<* pubblicalo il suo editto ( 1664 ) , si ap- 
slo è sempre cogli apostoli, cioè coi pri- M plico, a farlo eseguirò , e prima di tutto 
mi pastori , per insegnare alle nazioni % a Porlo Reato ; riguardato corno l' as.lo 
lutto ciò eh' egli ha prescritto (l) ? che g o la scuola principale del giansenismo, 
per la sicurezza del sacro deposito , di jjg La monache non gustarono più la fede 
cui sono stati stabiliti custodi, è loro or- & umana che la fede divina; olacondisccn- 
dinalo , e per conseguenza hanno il do- $ densa che avea portalo il prelato a far 
no d’astenersi dalle novità profane nei jg uso d’ una espressione nuota , nou fece 
loro discorsi d’ insegnare uua dottrina $ che somministrar un nuovo motivo di 
sana in termini quali convengono , e di a proleudero che dovesse contentarsi del si- 
repriraere i vani ragionatori rhe tengono leuzio rispettoso. Come egli era natural- 
un altro linguaggio? La Chiesa è il fé- É mente dolco, ed il suo zelo nulla avea 
del custode del deposito della fede; ella X d' impetuoso, concesse loro un mese per 
ne propone la vorità senza verun perico- « far le loro eccezioni, e incaricò un dottor 
lo d'errore, ella riprende colla stessa in- di Sorbona con un padre dell’ Oratorio 
fallibilità quelli ebo la combattono; quin- di conferire di quando in quando con 
di quand’ ella riprova i loro documenti À esso , per ridurlo all’ obbedienza. Si ac- 
perversi, le loro parolo o i loro scritti , S corsero però ben tosto che queste mona- 
le loro asserzioni isolate o i loro libri in- [è, elio , con lutto il lor affettare ignoranza 
tori , è dovere di sottomettersi alle sue ° o semplicità , ne sapevano quasi quanto 
derisioni con la stessa fermezza di fede, ! 0 » loro padri e i loro maestri. La madre 
come alla parola di Dio, che lo ba con- Angelica di san Paolo, e la madre Agne- 
ferila la sua infallibilità. « so , ebo reggevano a-vicenda i^due mo- 

Chiàmisi, se si vuole, questa credenza nasteri della città e della campagna, era- 
uno fede umana , in quanto la Chiesa , no sorelle del celebre Arnaud. Maria Tc- 
priina di approvare o di riprovare un ; 0 resa e Maria di santa Chiara erano lìgi io 
libro, fa uso de’soccorsi umani per isco- ,<>< del sig. Arnaud d’Audillj. Quasi tutto , 
prime il senso proprio; è sempre vero in comune e in particolare , dinanzi ai 
cb’ ella nou deciderà senza averlo seo- & deputati dell'arcivescovo, si mostrarono 
perto eoa tanta certezza, quanta convic- perfettamente istruite a disprezzare e le 
no che sia quella che deriva in lei dalla -' 4 decisioni della Sede apostolica, perchè i 
assistenza dello Spirilo Santo per ara pani Onorio e Liberio, dicevano essa (2). 
maeslrare la nazioni. Ovvero chiamisi ^ erano caduti nell’ eresia ; e l’acccttazio- 
fede ecclesiastica , corno non essendo % ne delle bollo per parte dei vescovi, per- 
itò semplicemente umana , nè puramen- ^ chè gli scribi e i dottori della legge s’era- 
la divina , ma fondala in una maniera » no uniti col sommo sacerdote Caifas per 
immediata e speciale sopra la infallibili- crocifiggere Gesù Cristo; e l’esempio 
là della Chiesa : non si potrà negar lui- 2 del resto dei fedeli, perchè elleno erano 
tavia ch’ella uou sia ancora essenzialuion- j»; del picciol numero che appartiene al fi- 
le divina, poiché ella ha per oggetto se- vài glio di Dio, c fuori del quale non c’è più 
condario , so è lecito di dir cosi, l’aula- 5 fede nel mondo; e la privazione dc’sagra- 
rità di Dio , cb’ è la garenlia dell’ insc- > menti, perchè santa Maria Egiziaca e la 
(l) I Tim 3. 15 -Mitili. 28. 20. I. Tim £ maggior parte degli anacoreti avevano 
C. Tit. 1. (2; Urial, ile M. Clumiliar. 
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passala quasi lulla la loro vita senza co- 
municarsi; perchè si partecipa alla men- 
sa del Signore per mezzo della fede , di 
cui il giuslo vive; perchè è lo spirilo che 
viviGca , e perchè la carne non serve a 
nulla. Era questo specialmente quel che 
caratterizzava fra esse le anime perfette 
che Dio metteva al disopra delle osser- 
vanze comuni c della disciplina moderna. 
Iufatti alcune arrivarono a un tal grado 
di perfezione, che passavano diciotto me- 
si di seguito senza comunicarsi. Si aste- 
nevano senza difficoltà dal prendere la Pa- 
squa, e pareva loro di poter farne di me- 
no anche pel resto de'loro giorni. Questo 
è quello che si legge nelle loro proprie 
lettere. Erano sì pienamente istrutte del 
fondo stesso della nuova dottrina, che la 
loro ripugnanza a sottoscrivere il formo- 
lario proveniva, come non hanno potuto 
tacere, dal sentir benissimo che sottoscri- 
vendo la condanna del libro di Giausu- 
nio, condannerebbero nel medesimo tem- 
po la dottrina propria delle cinque pro- 
posizioni , che si faceva loro riguardare 
come la dottrina approvata dalla Chiesa 
nelle opere di sant’ Agostino. Cosi vedesi 
nella vita della madre Eugenia , che le 
più ostinate a non sottoscrivere dicevano 
a quelle che si lasciavano persuadere di 
farlo , di' erano ben semplici a credere 
Gesù Cristo fosse morto per Giuda c per 
Caino, poiché questi reprobi non aveano 
avuto parlo maggiore nella redenzione 
di lui, che i demonii, pei quali è fuor di 
dubbio ch'egli uon ha inai sparso il suo 
sangue. Così appunto, come si è veduto, 
Gianscuio esprime la quinta delle famo- 
se proposizioni (1). 

Non ve ne furono che tre o quattro 
che si arresero allo esortazioni dei com- 
missari dell'arcivescovo. Tutti i lumi del 

S ran Bossuet, che non giudicò indegno 
i sé rabbassarsi in seguito a (ale impre- 
sa di smoverle , furono ancora meno 
fruttuosi. Il mese di dilazione conceduto 
dall’ arcivescovo essendo spirato , fece 
loro un’altra visita; arringò alla comu- 
nità, esortò ogni religiosa iu particolare: 
lutto fu sempre inutile; il che determinò, 
(1) Aug. Ypr. 1. 8, p. 106, col. 5' 


malgrado la sua naturale moderazione, 

' a interdir loro l’uso de'sacramcnli. Sic- 
come si lamentavano che la regolarità 
della lor vita, a cui aveva reso egli stes- 
so testimonianza, uon meritava questa 
severità: c Si, rispose egli, voi siete pure 
come gli angeli, ma superbe ed ostinale 
come i demonii > . Per applicare l'estro- 
mo rimedio a un inale ebo l'indulgenza 
non poteva rendere che più irremediabi- 
le, la corte prese il partito di disperdere 
la comunità; e congiuntamente coll'ordi- 
nario, vi mise a presedere la madre Eu- 
genia di Fontaine, ebe l’arcivescovo andò 
egli stesso a stabilirvi, con ciuquo altre 
monache della Visitazione, per rinnovare 
interamente lo spirilo di Porto Reale. Se 
ne levarono per la stessa ragione l’abba- 
! des?a e undici religiose deile più ostina- 
te, cìie si dispersero nei monasteri, la cui 
fede era senza eccezione. Tutta Parigi 
fece giustizia al merito e all’eminente vir- 
tù deila nuova abbadessa; eppure Nicole 
nelle sue Lettere immaginarie , e il pa- 
dro Gerberon nella sua storia del Gian- 
^ stilismo non hauno mancato di darle delle 
accuse. 

Le religioso contumaci appellarono da 
lutto quel che si era fatto, e presentaro- 
no supplica al parlamento , contro le 
monache della Visitazione eh' erano state 
introdotte iu Porto Reale. Il frutto di que- 
sta condotta fu una sentenza canonica, 
che le dichiarò ribelli ai superiori eccle- 
siastici, iudegne di partecipare ai sacra- 
menti della Chiesa, e privale di voce tan- 
to attiva che passiva in capitolo. Si prese 
dipoi il partito niandarelulte le ribelli nel 
monastero dei Campi, e non si ritenne a 
^ Porto Reale della città, se non quelle 
” ch'ernno infine rientrate in si stesso, iu 
numero di dieci. Tuttavia l’arcivescovo 
cercando in tutti i luoghi questo pecore 
smarriteci trasferì al monastero dei Cam- 
pi, ove allora si trovavano in numero di 
«oltautaciuque. Di tutta questa moltitudi- 
ne non ve u’ebbe una sola che non si mo- 
strasse determinata a (ulto soffrire, anzi • 
che obbedire alla Chiesa. Oltre l'uso dei 
sacramenti, il prelato divietò loro l’ uffi- 
zio pubblico c l'ingresso del coro, sema 
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die si mostrassero più docili (IGG’ó). La & di tattociò elio polOTa ammollirlo; son- 
pcna durò sino alla pace furtiva, elio si ^ tuonila c delicatezza nella sua tavola, lus- 
estorse col mozzo dolio spergiuro sotto il : «i so con uu'elegnnza studiata ne'suoi abiti, 
pontefice seguente, e che ebiamossi dal 19 nel suo mobile, ne'suoi equipaggi, 
suo nome la pace di Clemente IX. In Dall'altra parte il Cielo, clic aveva lo 
questo intervallo cinque monache ama- 3>: sue mire sopra quest’uomo straordinario 
rono meglio di morire scomunicate, che ^ gli aveva dato un cuore la cui bontà su- 
di dare alcun segno di pentimento. Si & perava forse anche la bellezza del suo 
aveva loro insegnato che vi sono delle ${ spirilo. Loaveanon meno generoso che 
scomuniche più salutari che nocevoli, che sensibile, sempre pronto a far fronte agli 
possono anche conferire allo scomunica- so» ostacoli e ai pericoli stessi, non solo per 
to un inerito da paragonarsi a quello del -8 compiacere i suoi amici, ma per soecore- 
martirio. Tali sono le massime della pri- «i re ogni sorta d'infelici. Ancorché la vita 
ma deile Lettere immaginarie e delle &>' molle e sensuale produca d’ordinario una 
Rijlestioni morali. durezza impenetrabile alle altrui miseria 

Mentre queste figlie di san Bernardo ’c» egli ebbe sempre una vera tenerezza pei 
si abbandonavano cosi allo spirito di scis- ,ó ' poveri. Era naturalmente disinteressalo, 
ma e di ribellione, altri figli del medesi- t pieno d’ onore e di lealtà , malgrado la 
rao padre nei deserti del Perche non si & sua ambizione. Avea bensì le sue mire : 
occupavano che a far rivivere i grandi £ volea inalzarsi; ma non per istrado obli- 
esempi di penitenza, di obbiezione, di ri- 4g que e vili nè a spese dell’ equità , c rac- 
nunzio assoluta alla vita dei sensi, che $ no ancora dell' amicizia. La sua rcliitu- 
appena credetesi ancora, de’ bei giorni £ dine e la sua delicatezza di sentimento , 
di Cistercio e di Chiaravalle. L’uomo della 5» con un certo gusto per I’ onesto e pel 
man del Signore per l’operazione di qne- £ *ero , non gli permisero mai di trovare 
sto prodigio fu l'abate della Trappa, Ar- il suo riposo nell’iniquità, e neppure nei 
mando Giovanni Bouthillier di Rance, piaceri che lo divertivano, ma senza lìs- 
d’una famiglia impiegata nel ministero, ^ sarlo. Non era d’accordo seco stesso; lo 
le cui aderenze unite alle qualità per- M sue passioni combattevano i suoi lumi, e 
senati di abate lo mettevano io grado < suoi lumi combattevano le sue passio- 
di poter aspirare a lutto (I). Tuttavia "i : si giudicava , si condannava lalvol- 
egli entrò neHo stato ecclesiastico; ma 3 la > giungeva fino a far degli sforzi per 
non ebbe meno ambizione perciò nel prin- £ rompere i suoi legami ; ma questi forzi, 
cipio, c noa fu esente da molte altre do- i* sino al giorno stabilito dal Signore , fu- 
bolezzo. Padrone di un patrimonio con- 2 *on«f quelli d’ un uomo che lotta un mo- 
siderabilc in età di venticinque anni, e mento contro il sonno, e che ricade do- 
provveduto d’una quantità di benefiz , * P<> in un sonno più profondo (2) 
favorito ugualmente dalla natura che dal- £ II Signore lo richiamò insensibilmen- 
la fortuna, uomo d’uue spirito elevato e o te a lui col mezzo di accidenti successi- 
atto a qualsivoglia cosa, dell» più bella 0> ri, come la morte del suo stretta pnreu- 
fisonomia, d'un carattere amabile e d’uno * lo , il conte di Savigny, ministro di sta- 
convcrsaziono ehe rapiva, i piaceri lo « lo , da cui egli sperava molto; quella di 
cercavano, ed egli non era astemio; il S Gastone di Francia, dura d’ Orléans, di 
mondo l’.imò , ed egli amò il mondo.- oi cui era il diletto e il primo timosìniere ; 
Non ch’egli incorresse in disordini gros- e diversi pericoli di perder la vita , da 

solatii : avea dei principii di decenza e £; alcuni de’quali non si salvò che per una 
una gran cura della sua riputazione, al- B specie di miracolo. Eccone un esempio: 
meno per non nuocere at suo avanza- era si appassionato' per la caccia e per 
mento. Ma vivea abitualmente in mezzo o : Ì le armi, che prendeva il suo archibugio 
(I) Vù Ut l’atibè de Rane* pa r Man. I. t, gì nella città stessa per andar a passeggia- 
c.ì,4. 8 (2) UiJ. 89, c. 78. 
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re dietro la cliiesa di Nostra Signora , # li o dei Padri, visitava i poveri del suo po- 
di cui egli era canonico, sopra il terraz- § dere c del vicioalo, sempre a piedi, (pla- 
co che fn orlo al fiume. Trovandosi ivi « Innque tempo fosse , somministrando ad 
ud altro cacciatore, dalla riva opposta , essi il bisognevole, assistendoli nelle lo- 
non si sa se per inavvertenza o per ma- ro malattie, consolandoli ed istruendoli, 
lizia, gli tirò contro, e la palla l’avreb- À prevenendo o terminando i litigi de’din- 
be steso morto al terreno se non fosse S torni coi suoi consigli e colle sue libera- 
andata a colpire la borchia della sua la- ,<$ lità, portando da per tutto la pace e la 
sca da caccia. Tocco da un tratto sì vi- ìs concordia. Venivano gl’infelici a trovar- 
sibilc della protezione divina' Ah , escla- jS lo a Verel, ed egli li vedeva con piacere 
niò’, che sarebbe di me , se Dio non mi H consumare il prodotto de’ benefizi che a- 
avesse usalo misericordia ! Tanti avve- X veano sì lungo tempo servito di materia 
nimenti singolari, o per meglio dire, la Sft «I fasto ed alla mollezza. Per lo spazio 
grazia da cui avevano la loro attività , $ di più anni provvide alla sussistenza di 
gli fece prendere infine la risoluzione fer- $ quattro in cinquecento poveri : discende- 
rne di darsi interamente a Dio (1). wi va colle attenzioni d'una madre alle par- 
lagli si ritirò nella sua casa di Vcrol in S ticolarilà dei loro bisogui, dara abiti agli 
Turena,perriandarivi nell'amarezza del- tfg uni , medicine agli altri), e a tutti senza 
la suaanima gli sviamenti della sua vita * eccezione il nutrimento. Si apri una sor- 
mondana. Ma questa bella abitazione g gente inesausta di elemosine colla sop - 
quanto gli parve differente da quel che n pressione d'ngni spesa inutile, colla ven- 
gli era parutasino a quel momento. Ove S dila de' suoi mobili e dello sue terre iti 
so» io? disse egli, rivedendosi ivi, disgu- « appresso, col risparmio che usava riguar- 
stato dalla magnificenza c dalla voluttà do alla sua stessa persona. La semplici- 
che lutto vi spirava. 0 il Vangelorrìingan- B là del suo vestire uguagliava quella della 
tia,o è questa f abitazione d' un reprobo, «(sua (avola. Invece dell’ordinaria bua 
liisolse sul fallo stesso di venderla o di 3 vanità, non si vide più in lui so non una 
darne il prezzo a’ poveri. -La cosa non 8 pulitezza modesta, o piuttosto povertà 
poteva eseguirsi si tosto, ma egli neban- $S pulita o decente. Si vestiva da se c son- 
di nel momento stesso il lusso , la prò- za fuoco nelle stagioni più fredde. Si 
fusione , c col lauto irntlamcnlo le per- a ridusscaipannilani, proibendosi per sedi- 
sene dedite al piacere ch'ella traeva a sè. 4 pre la seta. In somma non impiegò p iù 
Congedò una quantità di domestici, prov- 3 servo alcuno pel servizio della sua per- 
vadendo nondimeno alla lor sussistenza, ti) sona. 

c nou conservò che i più necessari. Ven- $ I suoi parenti e i suoi amici gli rap- 
dette la sua argenteria, di cui distribuì a| presentavano vivamente ch’era nato fat- 
n’ poveri il prezzo. La riforma della sua «t to per la società; che aveva tulli i taleu- 
tavola fu ancora più severa: si ridusse a li per esserle utile, uel tempo stesso clic 
non mangiare se nou carne di bue. Si ,é: gradito ; che doveva almeno farsi scrii - 
può immaginare ch’ci si era interdetta ^ polo del torlo che facova alla Chiesa, te- 
la caccia; ina quel che nou s’immagine- ’J. ueudoli infruttuosi; clic questi accessi di 
rclibe, è che rinunziò ul diletto che Irò- 'f fervore orano soggetti a grandi inslabi- 
vava noi disegnare , per innocente elio ^ lità o pentimenti ; che non avea consti I- 
fosse questo esercizio, in cui riusciva as- «f tato abbastanza le sue forze ; e clic era 
sai bene. Troppo prezioso paruvagli il assai da temere , se differiva a seguire i 
tempo, dopo averne perduto tanto , per ^ loro consigli, che nou avesse a ritornar 
nou consacrarlo tutto intero alle cose del- A poi cou la vergogna di nou averli ascot- 
l’ eternità. * lati alla prima. Vluest’ ultimo trallu so- 

Dopo la preghiera, la meditazione del- oj prallutto lo punse vivamente: egli dice 
le verità eterne, la lettura dei libri san nelle sue lettere che non potè udirlo seu- 
(«) Op. 3. gf, za indignazione. La sua politezza e la 
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sua gran pratica del mondo lo tennero livo uso elio arca Tallo del prodoiio dei 
a Treno; ma rispose in un (nono da Tar 'S suoi benefìzi. 

comprendere che comballendo i suoi di- y L’ abazia della Trappa, dell’ ordine di 
segni, allro non si Taceva che confermar- $5 san- Bernardo , nella diocesi di Suez ai 
scio sempre più; e quindi fu lascialo ^ confini del Perche e della Normandia, è 
tranquillo (1). f«$ posta in un gran vallone, circondalo da 

La critica fece anch’essa la^ua par- ^ boschi e da mouiicelli , che par che vo- 
te. Gli uni attribuirono il suo cangiamen- J gliano nasconderla al resto del mondo, 
to all’ esser visionario , al che noi porlo «f Undici stagni altorno del monastero , o 
mai la tempera del suo spirito; altri alla g piuttosto dc'suoi sfasciumi sparsi, rende- 
malinconia d’un anima poco filosofica , o : > vano I’ aria malsana , e si difficile I’ ar- 
ai dispetto di non poter andar tant’allo, jjs cesso, che non vi si poteva arrivare sen- 
quanto egli pretendeva ; altri all’ ipocri- 0 -; za guida. La Chiesa minacciava rovina ; 
sia ancora, a un’ambizione mascherata, 4 tutti ì luoghi regolari erano interamente 
che tendeva a’suoi Gni per vie tanto più diroccali; sei o sette monaci, se pur po- 
sicure quanto più coperte. Essendo egli oì levasi dar loro ancor questo nome atlog- 
sempre stalo di un’estrema delicatezza per $ giali qua e là in alcune meschine stanze 
la sua riputazione, il disprezzo di queste S tra i Gttaiuoli e le Gttaiuole, non avevano 
dicerie è un de’ più grandi sagriGzi che oj più del loro stato se non l’abito, c nòli 
abbia avuto a fare, i Si dica di me tutto £5 conservavano l’abito, che per disonorar!* 
quel che vorrassi, si legge nelle sue let- & il loro stato. Ecco quel eh’ era la Trap- 
tere in questo proposito; purché la mia pa, quando l’abate di Rance ancora seni- 
coscienza nulla mi rimproveri, io virerò plice commendatario intraprese di metter- 
in riposo; purché io sia di Dio, non con- vi la riforma: progetto clic fece tremare 
to per niente l’opinione degli uomini. S per la sua vita stessa; tanto i suoi monaci 
Do al mondo la libertà di dire di me tut- erano in sinistra opinione. Si credevano 
tociò che gli piacerà. Io merito tutto que- capaci di tutto. Eppure egli la vinse so- 
sto, e di più ancora: ma conoscerò quin- pra di essi, e fu una meraviglia che ac 
di sempre meglio l’importanza di stabi- «g celiassero una pensione, o per vivere in 
(irmi in un ritiro che non possa esser jg libertà nel rìcinlo del monastero , o per 
disturbato dal cqmmercio degli uomini ì. g; ritirarsi dove fosse lor convenevole. Fece 

Egli prese infine questo parlilo (2) : g venir dipoi dall’ abazia di Perseignc sei 
vendette colla terra di Veret il resto dei 2 monaci della stretta osservanza per ab- 
suoi beni patrimoniali per circa trecen- ©t bozzarla riforma; perocché non fu quello 
tornila lire, che diede al grande spedale invero che un abbozzo in confronto dei 
di Parigi, dopo di qver ricompensato li- S prodigi di penitenza e di mortificazione 
berameule le persone di suo servigio, Sj che si ammiravano poco dopo alla Trap- 
Fece la rinunzia do'suoi benefizi, con la 2 pa. Intanto l’abate senza mutar abito Ro- 
sola eccezione dell'abazia della Trappa, cora nè stato, si mise a vivere come i ri- 
che non gli rendeva che tremila lire ; e $ formali , osservando i loro digiuni , en- 
con due domestici, di cui uno divenne 2 traodo a parte delle loro fatiche , assi- 
“n de’suoi più ferventi religiosi, si riti- ® stendo ai loro uffizi, a tutte le loro ora- 
rò in questo luogo solitario, o piuttosto 2 zioni,atultiiloroesercizidireliginnc(3). 
selvaggio e per sua natura disgustoso. « La sua fedeltà alla grazia attraendo so- 
Si disapprovò che non avesse lasciato ai « pra di lui nuove grazie e sempre più for- 
suoi parenti almeno i suoi beni di fami- >2 li, ebbe infine l’ ispirazione di farsi mo- 
gli»: ma egli avéa creduto di dover cosi t» naco, e non differì ad eseguire la sua vo- 
soddisfarc a quel ch’era in obbligo di cazione, che quanto fu necessario per as- 
restiiuire alla Chiesa e ai poveri pel cat- , ; © ; , sicurarsi che l'osso tale per via di saggi 

(1) Cap. 23 « 13 '4 consigli. Si portò subito dopo nell’ aba- 

(2) JUb. t,c. 2; Ì. 2, c. 1. 5 (3) Lib. 2, c. 2. 
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sia di Perse igne, ove prese l’ abito il 30 
giugno 1GG3, 1' anno trcntotlesimo della 
sua età, e I' ottavo del suo ritorno a Dio. 
Una malattia cagionala da un genere di 
vita si contrario alla delicatezza del suo 
tempcramcDto, come alla maniera nella 
quale era vissuto nel mondo , non potè 
scuotere la sua costanza; sebbene i medi- 
ci, dopo molte ricadute, gli avessero di- 
chiarato che perirebbe infallibilmente, se 
si ostinasse più oltre. Dio gli ridonò la 
sanità tanto perfetta, quanto 1' avea inai 
avuta , ed egli ripigliò Io sue austerità 
con tanto fervore, come se non gli fosse- 
ro stale mai nooevoli (1). Dopo la sua 
professione, ritornò alla sua abazia delia 
Trappa, ch’egli riteneva anche monaco, 
col beneplacito della corto. Voleva riuun- 
ziarla, e ridursi allo stato di semplice re- 
ligioso ; ma soggetti illuminati e della 
maggior esattezza gli fecero comprende- 
re che spogliauJosi dell'autorità di aba- 
te regolare non gli era più possibile di 
stabilire la stessa regolarità, nè la rifor- 
ma eh’ egli meditava. 

Con quest'autorità stessa, e con lutto 
I’ ascendente d'uno spirito superiore (2), 
non può concepirsi come abbia potuto 
portare lo cose ad un puuto a cui gl' i- 
slitutori stessi della stretta osservanza , 
per quanto eminente fosse la loro virtù, 
non credevano che la debolezza umana 
potesse giungere. Tuttavia con la dolcez- 
za c con la carità, coll' unzione delle sue 
parole, e soprattutto co'suoi esempi, che 
andavano al di là anche di tutti i rigori 
della regola, egli riuscì a far praticare , 
senza intermissione , la penitenza più 
austera che abbiasi mai veduta, almeno 
nell’ ultima olà della Chiesa. Il nutrimen- 
to alla Trappa è il più meschino, mal pre- 
parato e in piccola quautità. L’uso del 
vino, della carne, del pesce, del butirro 
e delle uova n' è assolutamente bandito. 
Non vi si permctlono che legumi, erbe, 
radiche , latte semplice e pan nero , da 
cui non si leva la crusca , con uua fo- 
glietta di sidro o di birra al giorno. Nei 

(1) IiìJ. e. 3 1 4. 

(5) Lil>. 3, c. S, 12 t 13. 


giorni di digiuno che occupano la mag- 
gior parte dell’anno, niente si condisce 
se non col sale e coll’ acqua ; e la cola- 
zione si riduce po’ digiuni della regola a 
tre once di pane, senza nessun’altra co- 
sa, c a due once pc’ digiuni della Chie- 
sa. Non vi ha nè festa nell’auno, nè oc- 
casione veruna, ove sia permesso di ac- 
crescere il nutrimento ordinario, eccet- 
tualo il. solo caso d’ una grande malattia, 
in cui I' uso delle uova e delle carni è 
tolleralo. La biancheria è assolutamente 
fuor d’uso , anche per gli ammalali. Il 
letto di questi per tutta delicatezza consi- 
ste in un pagliericcio non trapuntato ; 
fuori di questo caso, si hanno de’paglie- 
ricci sì duri , che si starebbe meglio so- 
pra nude tavole, che almeno non avreb- 
bero ineguaglianze. Non parliamo qui 
delle penitenze particolari e frequenti , 
delle discipline, dello star alla lunga pro- 
stesi in terra, c delle altre pratiche simi- 
li , che sono imposte dai superiori , con 
riprensioni e umiliazioni che non croci- 
Gggono meno lo spirito che la carne. Vi 
sono otto o nove ore di coro , due delle 
quali la notte; e questo luogo canto si fa 
a voce piena e assai alla. Non vi sono nè 
ricrcazioui nè passeggi. La dimora nel 
monastero è inalterabile- Vi regna un 
silenzio eterno, sia tra’ religiosi, sia tra 
le persone di fuori. Tutto quel che può 
distrarre lo spirito , è un lavoro che op- 
prime il corpo, almeno di tre ore al gior- 
no ; dopo il quale gli abiti si trovano si 
grondanti di sudore, che restano ancora 
umidi sino al lavoro del giorno seguen- 
te, scnzachè sia permesso di cambiarne. 
Ma a che più minute particolarità? Il solo 
nome della Trappa basta. 

La fama di questa riforma portò l’am- 
mirazione in lutto il regno c in tutto il 
mondo cristiano. L’ edificazione pareva 
eguale nei difensori della credenza antica 
e nei partigiani delle novità proscritte. 
Ma nell'atto islesso che applaudivano a sì 
grandi esempi di umiltà e di penitenza , 

3 uesl'ul(imi davano sempre lo scandalo 
ella loro resistenza orgogliosa alle de- 
terminazioni del clero; sostenute dalle di- 
chiarazioni del re, senza però contradire 
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ancora apertamente all’autorità della Se- Aco quella di Alessandro VII suo siiQces- 
de apostolica, a cagione del formolario. £ sore del 1G ottobre 1656; e rigetto e con* 
Si vantavano al contrario essere autorii- f» danno sinceramente le cinque proposi- 
sali da Roma, Del riGulo che facevano di S zioni estratte dal libro di Cornelio Gian- 
sottoscriverlo ; pubblicando da tutte le ^ senio, intitolato Augusfinus nel proprio 
parli che il papa disapprovava l’inlrapre- «j senso del medesimo autore, come la Se- 
sa del clero di Francia su questo proposi- ^ de apostolica le ba condannate colle sles- 
to; ebe Alessandro VII non avea mai fat- o se costituzioni. Io lo giuro così. Cosi D o 
to menzione di formolario no’ suoi brevi; mi aiuti e i santi Evangeli ». Il pontefice 
che si eraguardalo anche dal nominarlo; '<% ordina dipoi di far eseguire questo rego- 
ebe non lo riprovava meno colla sua con- * lamento in tutti i luoghi, e di costringe- 
dotta clic col suo silenzio; poiché non e- re quelli che ricuseranno d’ubbidire, con 
sigeva in Roma quel che i vescovi si in- sentenze, ceDSure, pene e con lutti i mez- 
gerivano a fare in Francia per la presta 9 zi di diritto e di fatto , senza riguardo a 
esecuzione delle bolle. La futilità di que- veruna appellazione ; e d’ implorare an- 
si’ ultima obbiezione dava negli occhi a •?; che, se occorre , il braccio secolare. Ri- 
tulli; poiché sarebbe stalo lauto ridicolo, >3 cc villa ch’ebbe il re questa costituzione , 
quando inutile l'esigere confessioni eat- o diede le sue lettere patenti ; ove ingiun- 
teseli di fede ne’ luoghi ove non era in ge che venga ricevuta in tulle le terre di 
sospetto la fede di nessuno. Quanto alle Ji sua obbedienza; che tutti i vescovi edar- 
disposizioui costanti di Alessandro VII o civescovi sottoscrivano e facciano sotto- 
riguardo alle sottoscrizioni del forinola- & scrivere puramente c semplicemente il 
rio inFrancia , poteva egli meglio mani- & formolario romauo , nei termini precisi 
Testarle che col breve che avea diretto nei quali era concepito, senza usare alcu- 
ni vicari generali di Parigi per far loro % na distinzione , interpretazione o resti i- 
sopprimcre il primo loro editto, e ridurli & zioue che derogasse direttamente o imb- 
alla sottoscrizione pura e semplice che a- £ rettamente alle costituzioni- pontificie. E 
vevn pretesa il clero del regno? $ in caso che qualche vescovo oarcivesco- 

Per quanto meschini tosseroquesli ca- 0 vo ricusi di sottoscrivere, o di far sotto- 
villi , il re, per confonderne gli autori , |2 scrivere puramente e semplicemente nel- 
prcgòil santo padre di mandare egli stcs- lo spazio di tre mesi , sua Maestà vuole 
so un formolario di suo genio , cou uu * che si proceda contro di lui per le vie giu- 
eoinando preciso ai prelati di sotloscri- ridiche, e similmente contro gli altri ec- 
vcrlo dai loro diocesani, coni’ era stato clesiastici , e contro tutte le persone ac- 
ordinalo per quello del clero. Alessandro ‘1 connate nella costituzione , che maucas- 
VII fece incontanente stendere una uuo- ;■? sero di sottomcltcrvisi. Ella proibisce do- 
va costituzione , ove per togliere , egli $ cora di nulla scrivere contro il formola- 
dicc, ogni pretesto alla disobbedienza, e $$ rio, sotto pena d’ esser trattato come fau- 
ogni scampo all' eresia che cerca di sol- gj tore dell’ eresia e perturbatore della pub- 
trarsi colle sue giravolte ordinava ai ve- * blica quiete. Il padre Gc-rberon sfogò la 
scovi e a tulli gli altri ecclesiastici, lau- o sua bile contro la dichiarazione del re , 
to secolari che regolari , olle monache che pretende aver egli oltrepassato i limiti 
stesse , ai dottori , ai licenziati, ai prin- della bolla. Osa anche sostenere che que- 
cipali dei collegi e ai reggenti, di sotto 'À sta bolla che contiene il furtnolario fat- 
scrivere fra tre mesi la furinola della con- £ lo appunto contro la distinzione che non 
fessiouedi fedo ch'egli avea inserito nel- «.• esige la credenza interiore se non pel di- 
la cosliluzione(lG65). Ella era composta ritto, ossia per la dottrina , nel che tutti 
tu questi termini: * Io mi sottometto al- erano d’ accordo almeno con la bocca; c 
la costituzione d' lunocenzo V , sommo tòt che pel fallo, ella lascia una libertà iute- 
poutcfice, del giorno 31 maggio 1653 , & ra di crederlo o di non crederlo: in una 
(t) Uiit. abrijit (tu Jan;. Ht parola eh’ ella inette i dottori al largo ri- 
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guardo alla questione di fatto (1). t II & nunzio sopra un domina > e ch’ella può 
papa Alessandro, dice un altro scrittore Ut ingannarsi attribuendo certi errori ad un 
nulla più coerente , si è astenuto di di- ° s> autore o a un libro; cito si deve tuttavia, 
re (2) che le cinque proposizioni fossero g riguardo a questa attribuzione , usar ri- 
estratte parola per parola da Giansenio, » spetto verso la Chiesa restando in silen- 
e di chiamare , come hanno fatto certi ^ zio. Non fu una meraviglia il veder adot- 
calunniatori, il libro di questo pio vesco- <>: tali a mano a mano questi principii dai 
vo, il falso Agostino , per non impedire, & vescovi di Beauvais , d' Angers e di Pa- 
per cinque proposizioni che senza fonda- ; 0 miers (166S). Il primo si era segnalato 
mento gii si attribuiscono, che non si po- 1 *. da lungo tempo cóntro il suo capitolo con 
lesse credere e sostenere che il libro con- | a sua opposizione alle costituzioni apo- 
tenesse la dottrina di sant' Agosliuo circa <,<& stoliche. Il vescovo d' Angers era fratello 
la grazia di Gesù Cristo i. * del famoso Amami. Quanto al vescovo d> 

Queste vane sottigliezze bastarono (ut- ^ Pamiers, tutto il suo onore, dopo la sua 
lavia pur indurre il massimo numero dei j$ì diserzione, era tra le manidei parlilo che 
partigiani di Giansenio a sottoscrivere il £ lo avea sedotto. Non si sa bene per quale 
formulario , senza cangiar sentimento jg preoccupazione il vescovo di Nojon nel 
quanto alla dollriua. 1 rigoristi che il solo ° suo editto adoperò termini che in ordine 
nome d’equivoco o di restrizione mentale ai falli limitavano la sommessione a una 
faceva dar nelle smanie, giurarono senza .*( deferenza dispettosa. Il contenuto dei eia- 
scrupolo che condannavano sinceramente ° que editti non sì tosto giunsea cognizione 
In cinque proposizioui tratte dui libro di £ della corte , che furono soppressi da un 
Giansenio , e che le condannavano nel •,» decreto del consiglio di stato. Ma il ve- 
seuso di Giansenio; mentre tenevano nel ? scovo di Nojon dichiarò incontanente 
loro cuore ebe Giansenio nou avesse mai eh' egli non avea preteso di escluderò se 
insegnato se non la dottrina della Ciiie- <5j non la sommessione alla fede divina , e 
sa, su non la dottrina pura di sant’ Ago- ® non ogni sommessione di spirilo e di giu- 
stiuo. Tuttavia il dottore Arnaud non voi- o dizio; pubblicò anche un nuovoedilto elio 
le mai sottoscrivere puramente e sempti- ®- esigeva la sottoscrizione pura esempi ice. 
cernente, sempre protestò sino nel suoTe- 1 titoli di Padri della Chiesa e di nuo- 
slamenlo spirituale , di non poterlo- fare fès vi Alanagi, dati con prodigalità ai qual- 
senza menzogna ; il che nou fu a lui di * irò vescovi opponenti, non inebbriarono 
ostacolo di chiamare persone oneste, di « talmente il vescovo d'Alet in particolare, 
accarezzare e di esaltar coloro eh’ ci ri- ° 


accarezzare e 
guardava come spergiuri. 

Pubblicala che fu l’ultima bolla di A- 
lessaudro VII, si videro uscire editti da 
tutte le parli , che a riserva di quattro o 
cinque, esigevano la sottoscrizione pura 
e semplice del formulario. Il vescovo di 


che non gli restassero delle -vive inquie- 
tudini sopra le spiacevoli conseguenze 
dell’esempio ch’egli avea dato. Siccome 
il nunzio di Francia non poteva dispen- 
sarsi d’ informarne il papa, il vescovo 
mandò a questi un suo ulliciale affine di 
protestargli il suo rispetto , la sua som- 


Alci diede I' esempio della singolarità. Il gj missione; dolersi che alcuni vescovi per 
suo editto esprimeva che il deposito con- gelosia volevano torgli la sua ripulazio- 
lidato alla Chiesa non comprende che le ue , e gli chiese consiglio intorno a ciò 
verità rivelale, oche a queste sole ellaas- & che dovea fare (3). Il nunzio risposo che 
soggetta -interamente la ragione ; che le £ nulla ci avea di più semplice ; che altro 
oltre non essendo assolo lamenle necessa- 0 non si trattava che di fare, come gli al- 
rie , Dio non avea stabilito un' autorità ! & tri vescovi, un editto che ordinasse I' ob- 
infallibile se non nei giudizi ch’ella prò- ^ bedienza che richiedeva la sauta Sede ; 


(1) I.l!or. geli, del Gi.ins. an. 1605, 


( 2 ) Urlici sur Ics Lulles et sur Ics brefs qui Sj* t;lk> 1665 
ronriainoeut Ics tiaq projosilioui, pai;. 15 e scg. 


(3) Leti, del nunzio ad Alti. VII, del 25 lu- 
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eh’ egli toglierebbe con ciò ogni occa- i 
sione di disputa e ogni pretesto a' suoi * 
nemici di metterlo in mala vista presso il ■> 
re. L' uliiciale replicò che tutto quello J 
che avea fatto il prelato non era che per « 
conservare la sua riputazione; che avreb- ì 
be volentieri obbedito al papa ; ma che ; 
questo affare essendo una trama del eie- ; 
ro coutro di lui , egli non avea creduto ! 
di cambiar condotta per veruna persona 1 
del regno. Questo vescovo e i suoi tre ! 
colleghi non si salvarono a Roma con \ 
queste scuse , e non bastò neppure la < 
condanna che vi si fece dei loro editti ; ' 
poco dopo, ad istanza del re, furono no- ! 
minati nove prelati francesi per giudi- ; 
care canonicamente questi quattro con- ■ 
fumaci. 

Fra tante sollecitudini cagionate da ' 
un disgraziato libro che teneva in esercì- ] 
zio senza posa le due potestà, Alessandro, : 
VII , non meno attento alla conservazio- 
ne de’ costumi che all’ integrità della fe- ; 
de , condannò almeno come scandalose j 
quarantacinque proposizioni di morale ; 
rilassata, o piuttosto depravata e corro!- 
la; con proibizione disegnarne alcuna . 
sotto pena discomunica incorsa pel fatto ; 
stesso. Sono esse per la più parte si con- 1 
trarie ai primi principii e alle massime 
incontrastabili del Vangelo , che non si 
concepisce come abbiano potuto esser 
adottate da dottori e anche da semplici 
cristiani. La più scandalose di queste 
proposizioni sono quelle che riguardano 
il precetto dell’ amor di Dio, 1’ omicidio 
e il duello, la dispensa del digiuno, l’im- 
purità , la simonia , e l’onorario delle 
messe. Alcune appartengono ai privile- 
gi annullati , di cui i regolari volesse- 
ro ancor far uso. Altre alle quali i parti- 
giani delle nuove dottrine souo infinita- : 
mente meno contrari, riguardano le proi- 
bizioni dei libri sospetti. Ecconel'ullima. 

I libri proibiti con questa clausola , sin 
fatilo che sieno stali corretti , possono 
ritenersi , sinché si abbia effettivamente 
preso la cura di correggerli. 

Due anni dopo queste censure, il me- I 
desiuio pontefice dichiarò che si poteva 
insegnare che I' attrizione concepita pel 


timore delle pene eterne bastava nel sa- 
cramento di penitenza, purché accompa- 

S nalu dalla speranza del perdono, esclu- 
esse la volontà di peccare. Egli attesta 
che questa opinione era la più comune 
nelle scuole. Aggiunge nondimeno che 
si può ammettere anche la necessità di 
qualche amor di Dio; ma proibisce rigo- 
rosamente a quelli che sono di contrario 
parere in questa controversia, di notar- 
si reciprocamente di censura alcuna teo- 
logia. Egli aveva in vista l'università di 
Douoy , ove questa questione agilavasi 
con calore. Il clero di Francia dichiarò 
nel seguito , che non basta nel sacra- 
mento di penitenza che si facciano gli 
atti di fede e di speranza, se non si co- 
mincia ad amar Dio come fonte d'ogni 
giustizia , ma non si spiega sulla natu- 
ra di questo amore, sia puro, sia interes- 
sato , e come s’esprime la scuola, amo- 
re di carità, o amore di concupiscenza. 
Per quanto contrari paiano a prima vista 
questi due sentimenti, non é forse dilli.- 
cile il conciliarli. 11 papa esige che il ti- 
more dell' inferno escluda la volontà di 
peccare. Ma la volontà di peccare o l'a- 
mor del peccato, bandito una volta dall’a- 
nima, quest’anima non ha ella nel tempo 
stesso la volontà d’osservare i comanda- 
menti? Non ha ella l’amor delle virtù co- 
mandate e della legge eterna, che, secon- 
do sani’ Agostino non è altra cosa che la 
volontà di Dio, ossia. Dio che vuole l'or- 
dine (1)? Ella ha dunque anche l'amor 
dell’ordine e della giustizia di cui Dio ò 
il fonte; e quindi ella comincia almeno ad 
amar Dio come fonte d'ogni giustizia. 

Il primo gennaio 1666 , Alessandro 
VII pubblicò una bolla in conferma del- 
l’inslitulo delle monache stabilite a Caen 
sotto il titolo della Madonna della Cari- 
tà. Esse seguivano la regola di sani’ Ago- 
stino ; ed oltre i tre voti ordinari di re- 
ligione , s’obbligavano per una quarta 
parte di applicarsi alla salute delle don- 
ne c delle zitelle di cattiva vita che vo- 
levano ravvedersi. Questo stabilimento fu 
il fruito dei sermoni si alti a commovere 
del padre Eudes , fratello dello storico 
(1) S. Aug. coatra Faust. I. 22, c. 27. 
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Mezerai , e celebre egli stesso a giusto & ancora contro i giudici che uon facesse- 
titolo per 1’ ardor saggio del suo zelo e £, ro eseguire questi statuti. Luigi dichiara 
per la pratica di tutte lo virtù che prc- » e comanda che tutti quelli che saranno 
(licava agli altri. Egli aveva abbracciato £ convinti d’aver giurato e bestemmiato 
primieramente l’istituto dell' Oratorio , 0 ; il santo nome di Dio, della Vergine e dei 
da cui usci per fondare uua congrega- Sauli, subiscano perla prima volta una po- 
zione di missionari animali dallo stesso ^ ua pecuniaria, proporzionata alla gravità 
zelo e dalla stessa fede che quelli di san * del loro fallo ; clic in caso di ricaduta , 
Vincenzo de’Paoli. Dal nome del lorfon- ^ le pene pecunioriesicno a inano a mano 
datore hanno preso quel d'Eudisli. Il lo- A raddoppiato, triplicale , quadruplicate, 
ro line principale è di formare dei buoni «j e per la quinta volta, oltre rammenda, 
ministri della Chiesa colla direzione dei sieno messi in berlina le domeniche e 
seminari. ^ le feste dalle otto della mattina sino ad 

Luigi XIV , a somiglianza d’Alessau- $ un'ora dopo mezzodì. La sesta volta si 
dro VII, nulla trascurava di ciò che ap- J deve condurli alla berlina, ove sarà lo- 
parlenesse all* edilu-azione , o almeno $1 ro taglialo il labbro superiore con uu 
al 1 ’ onestà pubblica, e pei seguitava indi- £> ferro caldo ; e la settimo si taglierà ad 
stintamente ogni genere J: scandalo. La essi il labbro di sotto; e se ricadono ane- 
llazione non era giunta per anche a quel W cora , si taglierà loro la lingua per ri- 
grado di riserva e di pulitezza che solo y durli all’ impossibilità assoluta di dare 
potè darle, dopo la licenza e le turbolen- A più scandalo. E anche ordinato sotto pe- 
ze di tanti regni precedenti , la lunga -3 na pecuniuria, a quelli che avessero udì- 
durata del più splendido c del più fermo # to le bestemmie , di andare nel termine 
dei nostri regni. Il giuramento, l’ impre- A di venliqualtr'ore a denunziare i colpe- 
razione, la bestemmia si facevano senti- voli a’ giudici de’luoghi. 
re nelle conversazioni di quel che si chia- « Si è veduto che il re, di concerto col 
mava il bel mondo , ed echeggiavano ^ papa, avea determinato che si nominas- 
talvolta Cn sotto le volte del palazzo c del $ sero nove prelati commissari per proce- 
Lovero- Luigi , monarca augusto ed a- .«5 dere contro i quadro vescovi opposti al 
manto della decenza , s’ altro ne fu mai, formolario. Non si trattava se non di Tar 
appena pervenuto alla maggior età, avea >&; la scelta dei commissari: ma radure era 
pubblicato uua dichiarazione che proibi- delicato , attesoché un grau numero di 
va sotto pene severe , ma senza specili- fa vescovi s’era reso sospetto , se non di 
carie, di profanare il nome di Dio, e di ì» giansenismo, almeno d’ un alfezione pei 
prorompere in parole contro la Vergine 3 giansenisti che portava seco quasi gli 
c i Santi. Queste proibizioni trovandosi j<ss stessi pericoli. Questa cosa fece andar in 
insudicienti, si misero di nuovo in vigo- ® lungo , e ciò diede luogo ai contumaci 
re le pene non men precise che rigorose ^ di forliGcare il loro partito con tanti mi- 
ordinate in altri tempi da san Luigi : si % uori ostacoli per la morte che avvenne 
rimisero in vigore gli statuti fatti in que- di Alessandro VII in queste circostanze, 
sto proposito al quinto concilio generale & Appena ebbe chiusi gli occhi , non si 
di Lalcrano (1) , che ordina la privazio- fece che gridar nella setta coptro questo 
ne di ogni ministero pubblico ; almeno 2 papa , troppo atteoto infatti alla conser* 
in caso di recidiva , contro tulli quelli <>> vazione del sacro deposito , oude fosse 
che ne esercitano ; la privazione dei bo- S risparmiato da’ suoi corruttori. Avevano- 
nelizi e delle dignità ecclesiastiche contro ©j essi imputato, per la stessa ragione uua 
i sacerdoti ed i oberici , la conGsca dei w passione incestuosa ad Innocenzo X,che 
beni , o anche la degradazione contro i avea conservato un’ integrità di costumi 
nobili, e la galera contro le persone or- 5$ esente da ogni sospetto sino all’età di 72 
•linarie. Le stesse pene sono decretate S anni, nella quale era pervenuto al pou- 
(1) Ad. Cznc- Laici • 5, «*« S> tiGcalo. zVlcssandro fu rappresentalo co- 
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me un ipocrita , come un uomo vano a 
segno d’ esser ridicolo , invidioso di tut- 
ti e vanaglorioso per lasua nascita, come 
un piccolo spirito , occupato continua- 
mente come in puerilità ed inezie che 
gli facevan dimenticare tutte le funzio- 
ni del principe e del ponteGce : senza 
mentovare le accuse d' un dispotismo , 
spinto agli estremi, d’un fasto scandalo- 
so in un successore di san Pietro, e d’un 
fervente religioso. Continuava a digiu- 
nare due volte alla settimana , teneva la 
sua bara nella propria camera a fine di 
ram mentarsi continuamente il Gne di tut- 
te le grandezze , e proibì ai suoi paren- 
ti di venir a Roma senza la sua permis- 
sione. Quanto al gusto de’ grandi ediG- 
zi e de' monumenti , quali sono il colle- 


119 

J ;io e la ricca biblioteca della Sapienza , 
ti in tutti i tempi quello de' grandi uo- 
mini, e anche de'grandi papi, che hanno 
con ciò fatto risorgere le belle arti. Del 
resto , a detta di tutte le persone impar- 
ziali, Alessandro VII fu un uomo di spi- 
rito e di giudizio retto ; mediatore pru- 
dente del trattato di Mtinslcr , dotato di 
virtù essenziali al sacerdozio ed al pon- 
liGcalo , fermo , penetrante , versatissi- 
mo in particolare nelle materie sulle 
quali pronunciò giudizio , sostenendo 
con vigore e perseveranza le sue decisio- 
ni. Mori il 22 maggio 1667 , il tredice- 
simo anno del suo pontiGcalo. Il 20 giu- 
gno seguente gli fu dato per successore 
il Cardinal Giulio Rospigliosi, nobile to- 
scano, che prese il-Dome di Clemente IXi 


libro settastesimotta vo 
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Clemente IX non era piu favorevole i 
che Alessandro VII ai quattro prelati che ! 
ti ostinavano a difendere la dottrina con- j 
dannata da' suoi predecessori nel libro di I 
Gianscnio. E salito appena sul trono ] 
pontificio , egli confermò la coinmissio- 
ne creata dall’ultimo papa perchè faces- ■ 
se il loro processo : e incaricò il nunzio 
Bargellini , arcivescovo di Tebe , per- ; 
che uè sollecitasse vivamente l’esecuzio- \ 
ne da parte della Francia. Ma i quattro $ 
contumaci avevano gii avuto il tempo ' 
di guadagnare i ministri di stalo , alcu- : 
ne principesse del sangue reale, un gran 
novero di dottori , e ciò che tornava lo- - 
ro del maggior momento che mai , essi 
avevano guadagnati gli animi di dician 
nove de’ loro collegbi , i quali posero in 
opera quanto mai seppero aimegtio, per 
che non andasse innanzi il processo. Non 
recò gran sorpresa in vedere in capo ad ’ 
essi 1 ’ arcivescovo di Sens , quantunque 
egli avesse firmato puramente e sempli- ; 
cernente il formulario , dichiarando che < 
si credeva a ciò- obbligato incoscienza ; ’ 
perocché a que'dì tutti erano avvezzi a 
vedere la versatile coscienza mutarsi a 
seconda della paura o della speranza. | 
Gli altri diciotlo , fra i quali alcuni ca- ! 
giocarono maggior stupore, erano i ve- ! 
•covi di Chdlons sulla Marna , di Boulo- ' 
gne , di Cominges . di Siiul-Pout , di , 
Hs.lMQ*, fot. mi. 


! Mirepoix, di Vence, di Meaux d'Angou* 
! tèrne , della Koccella , di Couserans, di 
i Lodeve , d’ Agen, di Tulle, di Keane , 

. di Troyes , di Soissons e d’ Amiens. 

Questi diciannove prelati scrissero in* 
j conlanenle al papa in favore de' quattro 
| oppositori , ma in guisa però che aveva 
lauto dell'ambiguo da non mettere aper- 
: tornente in inala voce la propria loro fé- 
de. Stabilivano per principio che la Cliie* 
sa non deGniscc punto con una certezza 
’ infallibile i fatti che Dio non ha punto ri- 
velali ; dal che ne concbiudevnno che 
lutto ciò che ella esige dai fedeli sotto 
questo rispetto, gli è che essi abbiano pai 
; suoi decreti il debito rispeito. 'Essi ag- 
i giungevano eziandio che se era delitto il 
professare tale sentimento, non era però 
1 errore particolare de* quattro vescovi , 

1 ma si bene era il sentimento di tutti gli 
[ altri c di lotta la Chiesa. Ma ei metteva* 
i no al tempo medesimo questi folti nel 
ì novero dei falò puramenli umani,' dei 
I filiti che avvengono ogni di ,facta quo- 
[ lidiunu , sopra 1 quali , diccvauo formai- 
; mente, il Baronie, il Bclinnuinn, il l’at* 
! I.i vici no e molli altri dottori non meno 
[ ortodossi insegnano che la Chiesa uon 
[ sentenzia con una infallibile certezza. A 
S dir breve , ei non parevano rigettare in* 
| (orno a ciò se non quel genere di feda 
; riservato ai falli rivelati immediaiameu- 
16 
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(e nella Scrittura e nella tradizione 


; il * sa, cadaflìcvolire eziandio 1’antorità del- 
clie faceva sì che i termini della loro di- le bolle registrate circa la dottrina di Gian- 
cbiarazionc riguardassero i fatti anche p» senio. In quel mezzo tempo venne fatto 
personali, e la fede nel senso più stretto * un decreto, il quale metteva in pubblico 

divina r rigettala in questa materia an- ” - ! — — k -'~ : >i—: 

che dalla maggior parte de’caltolici fran- 
cesi. Il papa tanto più facilmente po- 
tè restare illuso , perchè il vescovo di 
Chalòns gli attestò come tale era vera- 
mente la credenza dei diciannove ve- 
scovi , nel cui novero era egli stesso ; 
certificando inoltre, che essi non ricusa- 
vano puntodi attribuire le cinque propo- 
sizioni al libro di Giansenio , e che sotto 
un sì fatto rapporto essi avevano tutta la 
sommissione che aver si debbe per la 


e in chiaro queste cabale e queste illeci- 
te congreghe, c proibiva ad ogni perso- 
na di stampare o farsi stampare, di vende- 
re o diffondere la lettera accennata , nè 
altri somiglianti scritti. 

I quattro vescovi, con tutto il cattivo 
accoglimento fatto alla lettera dei dicianr 
nove, ne mandarono fuori poco appres- 
so un’altra diretta da loro medesimi a 
tutti i vescovi del regno, neH’inlendimen- 
to di recarli a pigliar le difese di una cau- 
sa comune a tutti quanti; < poiché non 
condanna dei cattivi libri , secondo la * si trattava già solo, dicevan essi, dcll'es- 


dotlrina cattolica diluiti i secoli. 

Dopo tulle queste dimostrazioni di ri- 
spetto verso il papa, i diciannove prela- 
ti indirizzarono al re una lettera che ave- 
va ben diversi sentimenti. Ella si ridu- 
ceva iu sostanza a stabilire che giudican- 
do i quattro vescovi secondo il breveda- 
to a tale rifello, non solamente si distrug- 
gerebbero i canoni , ma bisognerebbe 
rinunziare inoltre ai primi priucipii dei- 
l’equità naturale , riconosciuti dai pa 
gain medesimi. Perciò ei si recavano a 
gloria di opporsi ad una nuova peruicio- 


o 


ser oppressi noi soli in particolare, ma 
sì bene della distruzione dei santi cano- 
ni, dell’essere violali i primi principi! del- 
l’ equità naturale, e dell’ ultimo avvilimen- 
to dell ordine episcopale i. Il seguilo della 
lettera un’audace protesta conira il pro- 
cedere ed i sentimenti della corte roma- 
na , che si tacciava di ambiziosa. Tale è 
l’idea che la fazione aveva allora, o al- 
meno voleva dare di Clemente IX e dei 
suoi antecessori. Questa lettera fu sop- 
pressa con un decreto del consìglio di 
stalo, con proibizione a tutti i vescovi ed 


sa dottrina , contraria a tulli i principi! # arcivescovi ili farne alcun conto. 


della religione , agl’ interessi del mo- 
narca , alla sicurezza dello stalo , e che 
rendendo il papa infallibile nei medesi- i 
mi fatti , gli attribuisce ciò che appar- 
tiene solamente a Dio. La buona fede 
avrebbe voluto che si distinguessero i 


f Clemente IX si era l’ anuo innanzi 
i (1667), il primo del suo pontificato, spic- 
' gaio tanto manifestamente, die non si 
J poteva in verini modo aver dubbio corno 
j ei la pensasse iulorno alle nuove doli ri - 
Egli aveva condannata la vergono 


falli dottrinali da quelli che sono pura- del Nuovo Testamento, detto comune- 
mente personali. }§{ mente di 


Mi.ns, opera favorita di l’orto 
QupsIo zelo affettalo per gl’ interessi X Reale e capolavoro della sua legione di 
del re e per la sicurezza dello stato non ^ dotti. Clemente ne proibì la lettura sotto 
fece illusione alla saviezza del monarca, '«! pena di scomunica che si incorrerebbe 
il quale, se ne mostrò tutto al contrario pel solo fatto . come di una versione le- 
vivamente offeso. Il procuratore g'-nera- o: muraria de' libri santi, perniciosa, diver- 
te ebbe ordine di annunziare al parla- J* sa dalla Volgala, c acconcia a sedurre i 
mento che il principe era chiarito delle semplici. Ella fu pure condannata dall' ar- 
combriccole e de’ raggiri, i quali mirava- $ civescovo d’ Euibrun, dal cardinale Bar- 
no a far sottoscrivere ai vescovi che si berino, arcivescovo di llcims, dai vesco- 
trovavano nella metropoli una pretesa lei- & vi d'Erreux e d'Amiens, e penetrando 
lera a lui indirizzala , e contenendo essa appena nello diverse diocesi, dalla mag- 
delle proposizioni atte a turbar la Chic- itf gior parte dei vescovi. Alcuni la dtcliia- 


i 
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rarono poco conforme al tosto greco, co- 
me a quello della Volgata, piena di giun- 
te e di mutamenti arbitrari falli al testo 


Libro settantihmonono 
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nò manco gli (slitti clic gli avevano fatti 
incorrere nella disgrazia di Roma, esige- 
rebbero uua nuova sottoscrizione del for- 


lalino, e conforme alla versione di Gino- g molario; nò già per via d’altri editti od 

tfVft in molli <1 o* nficoi ele<IU/\lli in niliia ^ I ll'll I II I ttlllkllll/lì IKK «.in /In' nannnxn! •■OH 


vra in molti de’ passi stravolli in guisa 
da favoreggiare il calvinismo. Per con- 
seguenza il consiglio di stato la proserà' 


ordini pubblici, ma con de’ processi ver- 
bali, i quali rimarrebbero ne’ loro scrit- 
toi, coi quali dichiarerebbero ai loro ce- 


so e la qualificò di produzione furtiva, X devastici, che rispetto al fatto la Chiesa 
venuta da persone palesemente disobbe- e- non esige che solo una sommissione di 


dienti alla Chiesa. Non fu mai opera al- 
trettanto esaltata dalla fazione scismatica 
e tanto generalmente riprovata dai suf- 
fragi dei cattolici. 

ìl nuovo papa proscrisse eziandio il 
Rituale di Alet, siccome quello che rac- 
chiudeva opinioni singolari c false pro- 
posizioni pericolose nella pratica, anzi 
erronee, contrarie alle osservanze comu- 
ni della Chiesa c tali da indurre i fedeli 
negli errori già condannati. La censura 
pontiGcia non fece alcuna impressione 
sul vescovo di Alet (1G68) ; fino alla sua 


rispetto e di silenzio; e poscia ei scrive- 
rebbero tutti e quattro al papa una lette- 
ra rispettosissima per rendergli conto 
di tale novità. Si fatto spedinole fu pro- 
posto al nunzio, ina solo in parte; peroc- 
ché non vi ha prova alcuna che egli sia 
stalo fatto partecipe della dichiarazione 
che doveva aver luogo rispetto al fatto 
ne’processi verbali. Fu inoltre convenu- 
to che non sarebbero messe in iscritto 
le condizioni dcll’aggiuslamenlo ; e fu- 
rono presi tutti i possibili parliti per te-' 
nerle nascose a lutti coloro che si erauo 


morte il Rituale, il quale era stalo fatto ^ dichiarati contrari agli errori di quel 


per mettere iu credito la nuova dottrina, 
fu osservato nella sua diocesi; una delle 
mille prove, che il parlilo non rigettava 
la decisione del fatto, se non per elude- 
re «jiiclla del diritto. 

l' fai tanto il papa, in vece di rispondere 


tempo. 

Il vescovo di Chàlons scrisse poscia 
a quello di Cominges, e lo pregò di an- 
dare a trovar quelli di Alet e di Pamiers, 
alfine di indurli ad accettare questa via 
di accomodamento. Il vescovo di Alci, 


alla lettera dei quattro vescovi, spedì un «oi che non sapeva far cosa che non gradis 


nuovo breve perchè si desse iucontanen 
le mano al loro processo. Essi non avea- 
no alcuna buona speranza dalla parte del- 
la corte di Francia, infastidita di un’osti- 
nazione che non finiva mai. E siccome 
ci nou potevano altro che soccombere 


se a quello di Pamiers, approvò lo spe- 
gg diente quanto alla sostanza, ma sotto con- 
fà dizioni e riserve che menarono lo» coso 
g per le lunghe cinque o sci settimane. E- 
$ gli voleva avere per se e pe’suoi tre col- 
leglli un’ intera libertà di stendere i loro 


oppressi dal peso di due autorità unite in £ processi verbali e la loro lettera al papa, 

l _ __ _i ? i • • • l • S -L.* j I. .. _ j: »LLi: 


un solo volere, i loro partigiani studia ro- jg. chiedendo soprattultodi non essere obbli- 
no i modi di venire ad una composizio- & gali a usare in essi di niun termine equi- 
voco, ambiguo, od anche solamente oscu 


una composizio 
nc. L- arciscovo di Scns cominciò i ne- 
goziati presso il nuDzio, c gli rappresen- 
tò quanta gloria verrebbe a Clemente IX 
il ridurre in pace la Chiesa di Francia; 
e lo assicurò che non vi si troverebbe dif- 
ficoltà alcuna, purché non si pretendesse 
cosa che potesse offendere la coscienza 
o ferire la dignità dei quattro prelati. Lo 
spedicnlc che egli immaginò di conserva 
col vescovo di Chàlons sulla Marna, fu 
che questi prelati, senza andar soggetti ad 


ro. La minuta di questa Riitera fu nondi. 
meno mandata da Parigi , non essendo 
stalo ad essi conseulito di mutare od ag- 
giuugervi cosa, dalla loro firma in fuo- 
ri : si richiese a un dipresso la medesima 
e> cosa rispetto ai processi verbali. 11 vesco- 
* vo di Alet, c per conseguenza anche quel- 
' lo di Pamiers, dopo aver molto esitato, 
solloscrisseroiìnalnnentela lettera ; quan- 
tunque a senno loro ella fosse piena non 


alcuna pena canonica, e non rivocando ^ sdamante di oscurità e di equivoci, ma 


w 
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di falsila e di sopcrcbierie, nella suppo- 
sisioneche abbiano voluto dire in essa al- 
Ira cosa da quel che il papa prese pel 
vero lor sentimento. 

Chiarito che i parlili di rigore non sa- 
rebbero riusciti ad altro che a gnasiar 
l'affare, il nunzio aveva scritto a Roma, 
ebe se invece di obbligare i quattro ve- 
scovi a ritrattare i loro editti, si voleva 
Roma tener paga ch'ei sottoscrivessero 
sinceramente il formolario prescritto da 
Alessandro VII, ogni buona ragione fa- 
ceva sperare una composizione (I). Te- 
mendo di porre in coropromesso l'auto- 
rità della sua sede, non solamente coi di- 
ciannove prelati che avevano abbraccia- 
ta lacausa de'quattro accusali, ma ezian- 
dio con un più gran numero che gii ora 
detto esser pronti a dichiararsi in favore 
de primi, Clemente IX stimò di dover 
usare indulgenza. Laonde non parlò più i sinodi 
n è di deposizione, nè di pene canoniche, g una nut 
cessò d'insistere sulla ritrattazione degli 
editti, e non pretese che sola una sotto- 
scrizione sincera, la quale salvasse alme- 
no l'interesse capitale dcllafede(2). Sino 
allora il Grmare sinceramente il formo- 
lario non significava nc’due parliti. che 
la sottoscrizione pura e semplice senza 
eccezione o ristrizione, senza distinzione 
di fatto e di diritto, senza alcuna addi- 
zione o spiegazione che ne sconvolgesse 
il senso ; ciò insomma significava un fir- 
mare in tal guisa che si riconoscessero 
le cinque proposizioni per eretiche nel 
-senso di Giansenio. G infatti chi avreb- 
be mai indovinato ebe non sarebbe rico- 
nosciuta la decisione del fallo di Gianse- 
nio nel formolario steso appunto per far- 
lo ammettere T 

Era stata con ogni precauzione tenu- 
ta nascosa a Clemente IX la dichiara- 
zione inserta ne’ processi verbali de’ quat- 
tro vescovi, vale a dire la distinzione del 
fatto e del diritto, appiè della quale ei 
eonsentivan solo di firmare insiem coi 
loro ecclesiastici. Si resterà pienamente 
di ciò convinti dall'esposizione dei srguon- 

(il Leti, dr! Numi* del 5 giugno tfitìH. 

13) Relation de ee qui l'est passe daos Pa/fu- 
>• de JaMeniua, par I* eardioal Hospigtiovi 


troai* cjiiybMali della chissà Ab. IW 

ti falli. D'Estrees, vescovo di Leone, • 
poscia cardinale, eletto dal papa per me- 
diatore in questo affare, con facoltà di 
associarsene altri, si a -socio i vescovi di 
Meaux e di Chàlons, i quali erano stret- 
ti in molto maggior relazione di lui coi 
quattro prelati. Per le bure di questi due 
vescovi, i quattro fecero la loro nuova 
sottoscrizione del formolario; indi nedie- 
dero avviso a sua Santità ne’ termini più 
$ rispettosi e più acconci a persuadere che 
il loroproccdere novello non era più difis- 
| retile da quello che aveva fatto tutto quan- 
ì* lo il clero. ( 1 vescovi di Francia, dice- 
^ vau essi fra l’ altre cose, avendo piglialo 
g un partito diverso dal uoslro per firma- 
£ re il formolario, che noi abbiara saputo 
i : essere più gradilo alla Santità vostra, ab- 
Inani presa la risoluzione di imitarli. Gl i 
è perciò che avendo ragunato coni’ essi 
delle nostre diocesi, e ordinata 
nuova sottoscrizione, l'abbiam noi 
medesimi firmata ; quello che essi hanno 
spiegalo ai loro ecclesiastici, noi l' abbia- 
mo spiegato ai nostri; l’obbedienza che 
essi hanno richiesta da’ loro alle costitu- 
zioni apostoliche, noi l’ abbiamo richie- 
sta dai nostri; e siccome siamo noi sem- 
pre stali uniti con essi rispetto al dom- 
ina, e così noi ci siamo uniti ad essi an- 
che in questo punto di disciplina. Noi 
non dissimuliam punto, o santissimo pa- 
dre, come la cosa ci riuscì difficilissima, 
e penosissima, ben sapendo a quante de- 
risioni de’ nostri nemici per questo pun- 
to di disciplina elideremo soggetti i. Il 
rimanente della lettera non è che una 
continua protesta di rispetto e sommessio- 
ne alla Chiesa romana, alla Sede aposto- 
lica ed alla persona di Clemente IX. Non 
vi si vede neppure una parola che tocchi 
la distinzione del fatto c del diritto; non 
v’è quasi linea che per lo contrario non 
serva a far nascere nell’ animo l' idea di 
quella tommcssionc che si era sempre ri- 
chiesta, di quella sottoscrizione senza di- 
stinzione e restrizione , di un proceder* 
retto, franco e leale. Nondimeno rispet- 
to alla sostanza era forse una nuova sot- 
toscrizione quella che essi avevano dato, 
poiohè in nulla differiva quella da eh* 


in. IM* 

essi avevano prescritta cogli editti che 
avevano tirato loro addosso la disappro- 
vaiiooe della santa Sede? Messa in fondo 
di un processo verbale, dove non si esi- 
geva punto la interna credenza del fatto, 
questa clandestina sottoscrizione non era 
soddisfacente pel vicario di Gesù Cristo. 
E come dunque i quattro prelati poteva- 
mo essi presentarla al padre comune dei 
fedeli come l’ultimo sforzo del loro attac- 
camento alla Sede apostolica? 
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mare i loro sacerdoti; l’esemplare che fu 
mandato a Roma porta la data del primo 
di settembre, e i sinodi non furono con- 
gregali che il di quattordici , il quindici 
e il diciollo di questo mese. Ora, assicu- 
rare di aver fatto ciò che non è stato re- 
almcnte'falto , è ella una condotta assai 
leale? Per giustificare dalla taccia di men- 
zogneri questi vescovi ei bisogna che e- 
sprimcndo il futuro in vece del passato , 
? essi affermassero come avvenuto quello 
L’aulore della Storia compendiata del- $ che doveva avvenire veramente prima cho 


la pace della Chiesa pretendo che essi ab 
biano fallo un gran sacrificio contentan- 
dosi de’ processi verbali rimasti nelle lo- 
ro cancellerie , senza fare espressamente 
degli editti per autorizzare la distinzione 
del fatto e del diritto. Davvero che l'è li- 
na umiliazione cho sorprende! E vero che 
■ quattro prelati non fecero nuovi editti, 
ma non ritrattarono però i primi; i loro 
processi verbali rimasero nelle loro can- 
cellerie, ma quelli che li Grmarono non 
(stettero però in silenzio. Ei pubblicaro- 
no che non era stalo da essi richiesto che 
quello che avevano sempre offerto , che 
ciò ebe avevano essi medesimi fatto di 
loro piena volontà e pel vantaggio del 
partito. Lo storico di questa fazioue vuo- 
le che i quattro vescovi abbiano potuto 
dire con verità che la nuova sottoscrizio- 
ne era ad essi costata molto; e da poi i 
giansenismo ne parlarono 


la loro lettera giugnesse a Roma. Ma, e 
come mai asseriscono essi altresì di aver 
fatto firmare il formnlario secondo l’ in- 
tenzione del papa ? L’intenzione del pon- 
tefice era che tutti gli ecclesiastici la do- 
vessero firmare senza eccezione, e che si 
procedesse secondo il rigore dei canoni 
contro coloro che non f avessero firma- 
to. Nondimeno il numero di coloro cha 
firmarono nei sinodi fu assai mediocre, 
e sottoscrissero solamente quelli che lo 
vollero fare, e in particolare nel sinodo 
di Angers. 

Il nome del dottore Arnaud , fratello 
del vescovo del luogo , si trova fra que- 
ste sottoscrizioni ultime: e Arnaud in ta- 
le sottoscrizione piglia il titolo di cappel- 
lano della Garenna: ora non vi è segno 
uè memoria alcuna di tale cappella, sup- 
posta nella parrocchia di Jumelle nella 
diocesi d’Angers. Da ciò è chiaro che que- 
sto fu un titolo senza beneficio, eretto, o 
luti' al più tornato in piedi in favore di 


difensori del _ 

come di un intero trionfo riportato dai 
loro antichi capi. Dal che è manifesto che 

•i usò di artifizi per dare ad intendere a ■#. questo capo di parlilo; ed a qual Gne 
Clemente IX che la sottoscrizione era qua- non era quello di dispensarlo dal fin 
le si era voluta , vale a dire pura e sem- <> re in lutt'altra diocesi, col mezzo del do- 
plice, fuor d’ogni eccezione o minzione micilio clic gli si costituiva in questa, do- 
qualunque si fosse. Giovandosi di una cu- ve egli era sicuro di poter firmare nel 
baia indegna del carattere episcopale, si j£i modo che più gli fosse piaciuto ? Da un 
fece illusioncal papa colle apparenze con- ° altro lato, il giorno in cui si supponeva 
ceriate di una sommissione, la quale non £ che il cappellano della Garenna avessa 
consisteva che solo in parole abbaglianti o< firmalo il forinolario a Saumur, in cui si 
a menzognere. radunò il sinodo d’Angers, Antonio Ar- 

La lettera de’ quattro prelati presenta ^ naud era a Parigi, e il decano della cat- 
eziandio altre cose, le quali finiscono per «I tedrale d’ Angers si esibì a provarlo al 
dare una idea pocovantaggiosadellaloro S nunzio in maniera irrefragabile; ma non 
rettitudine. Eglino assicurano in essa di 0; si volle entrare in tale discussione, per- 
avere raguuali i loro sinodi ad esempio ® che il fatto della firma di Arnaud tossi- 
dai loro confratelli, e che hanno fallo fir- £ stendo, non importava gran fatto che affa 
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fosse stola apposta dopo sulla copia man- 
dala espressamente a questo dottore. 

Non riesce meno difficile di spiegare 
la sottoscrizione dei vescovi di Angers e 
di Bcauvais nella lettera comunedei quat- 
tro prelati a Clemente IX. Toslocbò l'ar- 
civescovo di Sons, nella sua qualità sus- 
sidiaria di mediatore, n’ebbe stesa e fir- 
mala la minuta iusiem col nunzio, spac- 
ciò un corriere per recare ad Alet la so- 
la copia die n’ era stata tirata. La qual 
copia non ritorno da Alet se non il 14 
del settembre. Quel di medesimo, o il di 
seguente al più lardi, ella fu consegnata 
nelle maui del nunzio, il quale la spedi a 
Roma due giorni appresso. Quandoadun- 
que i. vescovi di Angers e di Beauvais a- 
vranno firmalo questo medesimo foglio 
ebe avevano sottoscritto quelli di Alet e 
di Pamiers, se non fu altro die una sola 
copia mandata a Roma colla sottoscrizio- 
ne dei quattro prelati? È impossibile a- 
dunque che la firma dei vescovi di An- 
gers c di Beauvais sia di loro propria ma 


«TOMA UHIVER3ALB DELLA CHIESA Ad. 1668 

baie, ed osservarono che vi si faceva una 
gran differenza fra la questione del drit- 
to c quella del fatto; che era deltoin es- 
so, rispetto al diritto, che si doveva cre- 
dere con una fede interiore la decisione 
che il papa aveva pronunziato intorno le 
cinque proposizioni;equanto al fatto, che 
bastava una sommissione interna e un si- 
lenzio rispettoso. E immantincnti il prio- 
re claustrale del capitolo , parlando iu 
nome degli altri deputati , richiese per 
ben due volle il vescovo che gli facesse 
spedir copia del processo verbale. Il pre- 
lato rispose seccamente che si vedrebbe 
se ciò fosse necessario. Questi deputati 
notarono eziandio , non senza grande 
sorpresa , che non vi era nell'assemblea 
alcun religioso della città , e neppur di 
tutta la diocesi, eccettuato un solo cano- 
nico regolare di santa Genoveffa ; che il 
processo verbale col formolario erano 
scritti su diversi fogli separati, e che il 
vescovo con due sole altre persone dove- 
_ va Grmare sopra un certo foglio ch'egli 

no, se non si vuol supporre che vi fosse si riserbava. Il rimanente degli astanti Gr- 

a Parigi un foglio in bianco Grma lo dal- mò sopra fogli disposti in guisa , che si 


sopra il quale si copiò la lette- À poteva trar quel partito ebe fosse meglio 
io che i vescovi di Alet o di Pa- £ piaciuto al vescovo. Un tal procedere mi- 
se i canonici in diffidenza; ma il vescovo 
gli assicurò che tutto ciò che dimanda- 
vano il papa c il re, era di Grmare il pro- 
cesso verbale col formolario. Pertanto 
Grinarono* senza troppo riflettere sulle 
conseguenze che ue potevano derivare; 
ma riconoscendo da poi che essi avevano 
sottoscritto contro la loro intenzione alle 
ristrizioni riprovale dai cattolici, si ten- 
nero obbligali in coscienza a riparare ia 
una maniera autentica I* inconsideratez- 
za della loro condotta. A questo Gne ei fe- 
cero in picu capitolo (1) la dichiarazione 
di tutto ciò che era avvenuto nel sinodo, 
protestarono contra la sottoscrizione che 
era stata loro estorta per sorpresa, e pre- 
sero alto della loro protesta. 

Pamiers era troppo lontana dal cuor 
della Francia e degli affari, perchè foste 
immantinente divolgato quel eh' era suc- 
ceduto nel suo capitolo. Inoltre la lette- 
J (1) Condii» du chspitn de Pamiert , da 1S 


I’ altro 
ra in modo 
miers vi potessero porre la loro Grma 
prima degli altri, come vi si trova in ef- 
fetto. 

Ai quattro sinodi di Angers, di Beau- 
vais, d'Alctedi Pamiers non furonocbia- 
mati , oltre le persone d'ufficio, che que- 
gli ecclesiastici del cui voto il partito 
•i teneva sicuro. Inoltre fu loro racco- 
mandato con istraordinaric istanze il se- 
greto e il silenzio. Al sinodo di Angers 
spccialmenlcsi fecero Grmare su due co- 
pie del processo verbale senza che i sot- 
toscrittori avessero potato sapere so esse 
erano conformi all' originale. In alcuni 
altri si fece Grmare su molli fogli volan- 
ti. Non si lasciavano leggere i processi 
verbali a coloro che dovevano Grmare , 
e bisognò che si contentassero della ra- 
pida lettura che loro ue fu fatta. 

A Pamiers per altro i deputati del ca- 
pitolo della cattedrale in numero di otto, 
per la maggior parte dignitari , intesero 


mollo bene la lettura del processo ver- y stpicmbct 1668. 
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ra 4ei quallro prelati al papa era cotau- <8| Due giorni dopo di aver ricevuto quo- 
to soddisfacente in apparenza , che la -jj sto breve, fu in Parigi divolgnio l'alfare 
maggior parte degli ortodossi non sospet- jB che esso trattava, e si ebbe per concilili- 
tavauo la menoma finzione nella loro S sa la pace de'quattro prelati. Il dottoro 
condotta. Il vescovo di Laon, mediatore « Arnaud , condotto dall' arcivescovo di 
principale in questo affare , scrisse al « Sens e dal vescovo di Chalous , ebbe u* 
sommo pontefice intorno alla', nuova sol- § dienza dal nunzio gli protestò di aver 
toscrizione ne'lermini più acconci a ras- io: firmato il formularlo con animo sincero, 
sicurarlo. Ei gliene parlò come di un av- ff e n’ebbe una graziosissima accoglienza, 
veuimenlo da sè medesimo capace a X Egli fu ben anco presentalo al re al qua - 
immortalare il suo pontificato. Scrisse $ le diresse un complimento lusinghiero 
altresì nel scuso medesimo al cardinale * per la protezione ebe degnava mostrar 
patrouo, francheggiandosi della fermnz- $ vivissima alla Chiesa. Dal canto suo il 
za de’ quattro vescovi contro que suoi o nunzio ebbe udienza dal monarca, el’as- 
sacerdoti che sotto qualsisia pretesto vo- S sicuro di bel nuovo che il papa era con- 
iassero, all’occasione del libro di Gian- tento. Per conseguenza il consiglio di 
senio o della sua dottrina, recar la me- » stato emanò un decreto che imponeva il 
noma offesa alle bolle. * termine alle contestazioni clic duravano 

I due altri mediatori, cioè l’arcivcsco- # da si lungo tempo, ed ai processi già co- 
vo di Sens e il vescovo di Cbalons, il si- j® ininciali contra i quattro vescovi. Tutto 
gnor Lionne, ministro di stalo, e il mo- ^ è fondalo sopra la piena soddisfazione 
narca medesimo scrissero al tempo istes- & del pontefice, dell' obbedienza che que- 
so al papa per assicurarlo della sinceri- £ sii prelati hanno prestata alle cosliluzio- 
là colla quale procedevano i quattro pre- ni d' Innocenzo X e di Alessandro VII, 
lati. Queste lettere giunsero a Roma il * cosi colla firma sincera che essi hanno 
24 del settembre. Il pontefice tenne una ^ ordinato e fatto essi medesimi nei loro 
congregazione il di 28, per far la mimi- w sinodi , del formolario di fede inserito 
ta della risposta da darsi al re; e fin quel ® nella costituzione di Alessandro MI, co- 
di istesso mandò tale risposta al re , ri- 2 me colle lettere che essi hanno scritte a 
mettendo a un altro giorno quella ai qual- Clemente IX per assicurarlo della loro 
irò vescovi, t Quanto noi abbiamo a cuo- sommissione alle costituzioni pontificie , 
re, diceva egli al monarca, di mantener e che hanno recato il santo padre a di- 
la pace e 1’ unione della Chiesa , altre!- * meulicare lutto cièche era avvenuto nel- 
la,)!,-, gioia noi provammo in sentire che * le ultime contestazioni. Del resto, il.de- 
i vescovi di Alet, di Pamiers, d’ Angers * ci eto ordina che queste bolle ecosiituzio- 
e di Beauvais si souo sottomessi alla sol i° ni continueranno ad essere osservate ed 
toscrizione pura e semplice del forinola- 2 eseguite in tutto il regno; raccomanda ed 
rio; per la quale sommissione noi siamo ® ingiunge a lutti i vescovi ed arcivescovi 
più contenti di vederci eccitati ad usare * di invigilarvi , c di prestarvi mano col 
di clemenza, che di esser costretti ad u- maggior impegno. 

sar di rigore per la loro disobbedienza i. ^ Intanto era corsa in Francia la voco 
Il poutelice esalta poscia coi trasporli J clic il procedere dei quallro prelati non 
di una viva graliiudiue lo zelo del prin- era stato sincero, c questa voce andò fi- 
cipe per la conservazione della fede , * in» a Roma. Clemente IX , il quale non 
scongiurandolo per cotesto medesimo zo- aveva per anco risposto alla lor lettera , 
lo, se mai rimanesse tuttavia da fare al- * prima di dare ad essi qiieslosegnoauleu- 
cun che, ad impiegare la sua reale auto- * tiro di riconriliazione , volle avere uu 
rità per mettere 1’ ultima mano ad uu'o- $ atto firmato di loro propria mano, in cui 
pera la quale riguarda egualmente la si- IP certificassero che essi avevano sottosrril- 
curezza della religione e l'interesse del- lo e fallo sottoscrivere sinceraniente.il 
lo stato. »> formolario secondo le costituzioni de'suoi 
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predecessori Innocenzo ed Alessandro. * eh iarato semplicemente ne’ processi ver- 
Ei certificarono pertanto che avevano ‘J, bali che il papa può ingannarsi nelle 
sinceramente firmato e fatto firmare nei '<<> quislioni ove si tratta di un fallo pura* 
loro sinodi il formolario di Alessandro £ mente personale, sua Santità non vole- 
vi I conforme alla lettera che avevano £>> va darsene per intesa ; ma nel caso che 
scritta a sua Santità. E qui si vuol fare & si fosse veramente dichiaralo di non vo- 
osservare che di tutti gli scritti de'giau £ lere riguardare le cinque proposizioni 
senisti relativi a tale argomento , come <ot per eretiche nel senso di Giansenio, se- 
sono tra gli altri: La storia della pace ® condo che erano state condannate dalla 
della Chiesa e 11 fantasma del gianse - i 0 santa Sede, il papa diceva chiaro al non- 
niamo, non ve ne ha pur uno che parli fa zio che non avrebbe ciò tollerato mai in 
di questi certificali, la cui esistenza non W; ryssuna maniera , come quegli che era 
è persona che la possa rivocare in duh- g risoluto invariabilmente a nou dissimu- 
bio. Si vuol notare altresì che lutti c qual- *»' lar nulla , e a non usar la menoma con- 
tro hanno uua data anteriore di oltre un ^ discendenza sotto tale rispetto. Ed ecco 
mese. E qual fu lo spirilo clic suggerì io. ciò clic riferisce il cardinale Rospigliosi 
questa omissione e questa maniera di por- W nipote di Clemente IX, c citato dai ine- 


re le date ? 

I certificali non fecero per anco appie- 
no contento il papa. Quantunque i quat- 
tro prelati non avessero dato a persona 
del mondo copia dei loro processi ver- - 
bali ; che non gli avessero nè manco la- 
sciali leggere a quelli che li soltoscrive- 


desimi giansenisti come testimonio irre- 
fragabile di tutto ciò che era avvenuto 
in tal materia nel consiglio del papa suo 
zio (2). 

Il re avendo saputo l’ordine dato dnl 
papa al nunzio, ordinò egli purea mon- 
signor d’ ilarlai , allora arcivescovo di 


▼ano , e che cosi adoperando avessero W Parigi, di andar a trovare il vescovo di 
impedito di poterne sapere al giusto il Cliàlons, il solo de* tre mediatori che fos- 
contenuto; era difficile che col mezzodì $ se allora nella metropoli, affine di ollene- 
• Icuni degli astanti e fra gli altri con * re il piu presto da lui gli schiarimenti 
quello de' canonici di Pamiers , non si che voleva il santo padre (3). L’ arcivc* 
vedesse che era fatta unu distinzione es- scovo andò a lui accompagnato dal dot- 
tenziale tra il fatto e il diritto , con di- tore Arnaud, senza del quale nulla si 
ehiarazione che si esigeva ja credenza $ poteva terminare , e là fu immantinente 
interiore del diritto, e che rispetto al fai- g steso il seguente attesiato : ( I quattro 
lo non si obbligava clic ad un rispettoso ^ vescovi e gli altri ecclesiastici hanno o- 
silenzio. Clemente IX, il quale suppone- « peralo colla miglior fede del mondo. Es- 
va come si vi de nel suo breve al re , jej si hanno condannalo e fallo condannare 
che era stato firmato puramente e sem- 8 , le cinque proposizioni cou ogni sinceri- 
plieemenle, non poteva preuderecheper o té, senza eccezione o restrizione qualuu- 
tiua protesta conlra tale Grma ciò che si $ q Ue , in ( U ui i sensi che la Chiesa gli ha 
diceva dichiarato intorno al fatto ne’pro- gg condannati, e sono alienissimi, dal cova- 
cessi verbali. Di fatto la sottoscrizione W re nel loro cuore alcun disegno che fos- 
pura e semplice recava la confession del se per contradire a questa condanna, 
fatto , secondo i giansenisti medesimi ; •<$; Rispetto all' attribuzione di tati proposi- 
era veramente un protestare contra tale «■ zioui al libro di Giansenio , aggiugne 
sottoscrizione il dichiarare che si obbli- ® I* attestalo, essi bauuo eziandio reuduto 
«ava non già a crederlo, ma solo a non ;<.j e fatto reudere alla santa Sede tutta la 
farne parola. E però il pontefice ordinò ® deferenza e l'obbedienza che è a lei do- 
al nunzio di informarsi esattamente del vuta, siccome tutti i teologi convengono 
come era la cosa, e di dargliene avvi- & che bisogna renderla riguardo a lutti i 
»o (1) Nell'ipotesi in cui fosse stato di- jjg (}) Rol „ df , MrJ R - u 
(I) Lettera del 6 do*. 1608. ^ (3) Fan lume de jantrauiae, p. 354. 
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libri condanniill, secondo la dottrina col- & di Chàlons, solloscriila da Arnand e con* 
lotica, sostenuta in (ulti i secoli da tutti i ? fermala da poi dall' arcivescovo di Sens, 
dottori , ed anche in questi ultimi tempi o; che i certificati autentici mandati al me* 
dai più gran difensori dell’ autorità della •#> desiino nunzio dai quattro vescovi per 
santa Sede, come fra eli altri i cardinali ^ istabilire che essi avevano sottoscritto e 
Baronio, Bellarmino, Kicheliu c Ballavi ® fallo sottoscrivere sinceramente ilformo* 
ciao , del paro che i padri Sirmondo e lario; che le assicurazioni date ancora su 
Petavio ; conforme altresì allo spirilo q rjucsto punto dal ministro Lionuo , dal- 
delle bolle apostoliche, il quale è di non •*> r arcivescovo di Sens c da altre persone; 
dire nè insegnar cosa in contrario a ciò * che lutto ciò formava agli occhi di sua 
elio è stalo deciso dai papi sopra tale ar- & Santità una prova superiore di molto a 
gommilo ». Se (jucsle ultime parole , ciò che era stalo asserito io contrario in- 
considerale sole, spargono qualche om- torno al contenuto de' processi verbali, 
bra di dilficollà sulla questione del fatto, j» Il santo padre , prosegue il Cardinal ni* 
è manifesto, da tutto quello che le pre* y potè, fondandosi cosi sopra queste diver* 
cede , che il senso ne è ristretto ai falli ^ se testimonianze , come sulla parola del 
personali; e a questo rispetto il papa con- & re, credette di non dover più rivocare in 
sentiva a dissimulare, i Noi certifichia- g dubbio che i quattro vescovi non avessero 
ino, soggiunge altresì il vescovo di Cita- » rcnduto una intera obbediouza e sotto- 
lons , che avendo avuto partecipazione & scritto il formulario con tutta sincerità, 
e conoscenza particolare dei sentimenti ? Tenendosi adunque per soddisfatto , ri* 
de quattro vescovi, e di ciò che è conte* $ solvelte di rimetterli nella sua buona gra- 
nulo nei loro processi verbali, la dotlri- R zia, c gli onorò di un breve , concepito 
na che contiene questo scritto è intera- jjj in questi tcrmin (16fi9): 
mente conforme a quella dei delti prò- £ c Venerabili fratelli , salute e benedi- 
cessi verbali. E questa è pure la mia ere- k zione. Il nostro nunzio alla cortedi Frati* 
denza c quella dei diciannove vescovi eia ci ha fatto avere la lettera colla quale 
che hannoscritloa sua Santità i.Arnaud ‘ó voi ci fate sapere con grandi segni di 
aggiunse il suo attestato e la sua profes R sommissione , che in conformità di ciò 
siono di fede a quelli del vescovo di Cha- « clic è prescritto dalle lettere apostoliche 
lons. R emanate dai nostri predecessori Iunocen* 

Vedendo il papa, ripiglia il cardinale ® zo JC ed Alessandro VII, \òi avete sotto- 
nipote nella sua relazione, che finalmente *s scritto e fatto sottoscrivere sinceramente 
i quattro vescovi avevano sottoscritto sin- * il formulario contenuto nelle lettere del 
ceramenle il formolario , e condannale £: medesimo papa Alessandro. E quanlun* 
senza alcuna sorta di restrizione le prò- R que per certi rumori corsi abbiamo ere- 
posizioni in tutti i sensi ne’ quali erano (luto di dover andar più lenti in questo 
condannale dalla Chiesa; credette di do- £ affare , perocché noi uon avremmo ac* 
ver dissimulare 1’ altro 'punto ; cioè che 5* celiato mai su questo proposito nè eccr* 
quantunque non volessero riconoscere zione nè rislrizione qualunque , essendo 
come un articolo di fede una decisione ?» noi , quanto più si possa dire , attaccali 
pontificia sopra un fatto , ci si facevano alle costituzioni dei nostri antecessori ; 
nondimeno un dovere di venerarla con ^ nondimeno al presente, dopo le nuove a 
un rispettoso silenzio , e fare intorno a k considerevoli assicurazioni che ci sono vo- 
ciò quello che insegnavano i cardinali Ba- •£ nule dalla Francia, intorno la vera e per- 
ronia, Bellarmino , Pallavicino o Biche- £ fetta obbedienza colla quale voi avete 
licu , c i padri Sirmondo e Petavio, ne- % sinceramene sottoscritto il formolario , 
gli scritti dc’quali nulla si trova su questa ^ avendo inoltre condannato senza alcuna 
materia che arrechi danno alla santa Se- :» eccezione o restrizione le cinque proposi- 
de. E perciò sua Santità fece scrìvere al * zioni, secondo tutti i sensi in cui esse sono 
nunzio, che la dichiarazione dal vescovo & state condannate dallo Sede apostolica , 
J/exitnfir, l'oi Vili. * 17 
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voi siete infinilamente alieni dal volere & partecipare ai sacramenti e di celebrare 
in ciò rinnovare gli errori che questa me- J il sani' uffìzio in coro. E questa fu una 
desima Sede lui condannali, noi abbiamo estensione della grazia conceduta niquat- 
voluio darvi qui un contrassegno della ^ irò vescovi. L’arcivescovo di Scuse il ve- 
rnisi™ bencvolrnzn paterna; assicurati co- ; 0 scovo di Cliàlons la dimandarono con 
me siamo che voi non dimenticherete uul- ttt grandi istanze all'arcivescovo di Parigi 
la in avvenire per darci 1' un giorno più anche prima che fosse terminato l'affare 
che l’altro delle nuove prove della since- ;o: dei quattro vescovi. Il prelato , il quale 
ra obbedienza csouimcssionc che ci avete $ temeva apparentemente qualche sorprc- 
rendulo iu questa occasione >. kj sa, che avendo irfino a quel di seguilo il 

Clemente IX scrisse al tempo medesi- '■»' primo pontefice nella sua condotta a loro 
mo ai tre prelati mediatori, l’arcivescovo || riguardo, non durerebbe faticaa imitarlo 
di Sens, c i vescovi di Laon e di Chàlons. <$, ben anco nell’ accomodamento , quando 
In questo breve comune a tulli e tre egli & avesse conosciutele vere intenzioni di sua 
si mostra sempre persuaso dell'intera c : e Santità. Di fatto , quando egli fu sicuro 
perfetta obbedienza che i quattro vescovi ti che il santo padre aveva accordata la pa- 
erano tenuti aver rendulo alla santa Sede, * ce ai quattro vescovi sulla testimonianza 
sottoscrivendo il formolario nel modopre- ij> speciale di quello di Chàlons in favore 
scritto dalle costituzioni, c E siccome far- >■ della loro sincerità, credette di poter fare 
dorè della carità apostolica , diceva egli £ altrettanto anch'egli verso le religiose. Es- 
anco™, fa sì che noi amiamo mcgliousare io se gli preseuta^nu in forma dì supplica 
di clemenza verso le persone sottomesse, ^ una dichiarazione, la quale non era altro 
che non punire con rigore de’ ribelli, noi 0 che una copia di quella dei quattro ve- 
ntiliamo voluto dar loro de’ segni della 1° scovi, ed egli fece in lor favore un editto, 
nostra paterna benevolenza i. E eongra- £ la cui sostanza è la seguente: tParcndoci 
lutandosi coi niediatori , egli aggiugne , & dalla supplica delle monache di Pòrto 
aver essi ben meritato dalla Chiesa, ado- & Reale dei Campi, dicesse condannano le 
peraudosi a ottenere dai quattro vescovi w cinque proposiziouì con ogni miglior mo- 
la sommissione che dovevanoe che hanno % do di sincerità, senza eccezione o reslri- 
reudulo al vicario di Gesù Cristo con una zionc qualunque , in tutti i sensi clic la 
piena cd intera esecuzione delle bolle a- v. santa Sede gli ha condannati , e che es- 
postoliche. $ scudo interamente sottomesse alle costi- 

Presentati dal nunzio al re questi bre- ^ luzionidei papi Innocenzo X eAIcssaudro 
vi, posero come il sigillo all'accorde, che || VII, elle sono alienissime dal rinnovare 
fu nominato la pace di Clemente IX o la £ su questo argouienlo gli errori condan- 
pace della Chiesa, si coucedclle un gene- ;« nati dalla santa Sede , noi non possiam 
rale perdono, senza eccezione d’ alcuno, n ricevere che con piena allegrezza questo 
Nondimeno , quantunque il dottore Ar- nuovo e autentico alto della loro verace 
naud fosse tornato nelle buone grazie del 3$ e intera obbedienza. Imperocché Volcu- 
nionarca, pur continuò ad essere escluso & doci noi leuerc inviolabilmente attaccali 
dalle assemblee della Sorboua. Tutti i ^ alle costituzioni dei suddetti papi , noi 
tentativi de’ snoi amici ili quest’ incontro, £ non avremmo mai ammesso alcuna ecce- 
tanto vani quanto quelli clic fecero dap- J rione o restrizione a questo riguardo. Da 
pui, non giovarono che solo a far riguar- <• che ci é panilo dunque dalla dichiarazio- 
dare questa pace come una pace tinta u uc die i quattro vescovi lianuo mandato 
sospetta ad uugran novero di dollori. Ma io al uostro santo padre, il papa, e dal bre- 
le monache del monastero di Porto Reale j*; ve con cui sua Santità testifica di esserne 
dei Campi, doveavcaDoavula permissione ki soddisfallo, che la dichiarazione delle sup- 
di ritirarsi quelle dello città che erano » plicanli non differisca in niente da quella 
state dapprima disperse in diversi altri ^ che è siala ricevuta ed approvala dal san- 
monasteri, furono ristabilite nel diritto di ^ lo padre; assicurati da tale esempio , noi 
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riceviamo ed approviamo la loro suppli- 
ca c la dichiarazione suddetta. Per con- 
seguenza noi le assolviamo dulie censure 
che avevano incorse, le ammettiamo alla 
partecipazione dei sacramenti, alla cele- 
brazione dell’ ufficio in coro, e le dichia- 
riamo capaci tanto di formare un corpo 
di comunità, che di godere del diritto di 
voce attiva e passiva r. 

Volendo il partilo reuder più strepito- 
so questo avvenimento , usò del credito 
che si godeva pressoalcupi ministri di sta- 
to per far coniare una medaglia che ne 
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gomento, primieramente , che il papa 
invariabilmente voluto dai quattro \es COr 
vi una sottoscrizione pura e semplice del 
forraolario; in secondo luogo , che allo r a 
quando accordò la pace, egli aveva ogni 
buona ragione di credere elio essi aves- 
sero firmato puramente e semplicemente. 
Si rammenti qui la massima di sant’Ago- 
stino secondo la quale II firmare e giura- 
re sinceramente non è un farlo secondo 
l'intenzione di coloro coi quali si tratta. 
Ora, che il papa abbia creduto che i quat- 
tro prelati avessero sottoscritto senza ec- 


r rpetuasse la memoria. Vi era impressa tot cezione nè restrizione, e che avessero di- 
effigie del re, e nel rovescio si vedeva ® chiarato le cinque proposizioni eretiche 


un libro aperto sopra un altare collo scel 
Irò e la inano della giustizia in [orma di 


nel senso di Giausenio ; è ciò che la te- 
stimonianza delcardinale nipote nella sua 


croce. Pi tal modo i giansenisti rivolge- relazione , e quello che le parole met 


vano in trionfo la loro umiliazione e l'in- 
dulgenza che era stata usala con essi in 
una soddisfazione di giustizia, il nunzio 
comprò due di queste medaglie e ne man- 
dò una a Roma; coll’altra andò a trovare 
il re, il quale condusse immantinente il 
ministro romano nella sala del consiglio 
dov’erano allora i sugi ministri, e diman- 
dò, chi di toro avesse ordinata questa me- 
daglia. Tutti sostennero di non avere a- 
vnto menomamente lajmano in quel rag 


desimc del pontefice ne’ suoi brevi al re 
od a' suoi vescovi non lasciano altrimen- 
ti ir» dubbio. 

Dopo aver appellato alla relazione del 
cardinale Rospigliosi , come ad una te- 
stimonianza integra e perentoria , non 
è piò consentito a’gianscnistidi divolga- 
re ohe il detto cardinale ha dato i suoi 
propri sentimenti per quelli di suo zio , 
c che la sua relazione sia un’invenzione, 
dopo il fatto, per non essere ridotto a 


giro, che risguardavano, aggiunsero es- W confessare che questo papa ha condanna- 


si, come una conlravenzione alla parola 
che avevano dato ì partigiani di Gianse- 
n io di non fare alcun rumore dUalccom- 
posix.ionc (I). 

fmraanlineule ciò che aveasi preso per 
lapacc, non comparve più che uno strata- 
gemma per ricominciar la guerra con 
maggior vantaggio c per farla con mag- 
giore ostinazione che mai. I giansenisti 
pubblicarono, trionfanti , che la condot- 


to la condotta de’ suoi predecessori, che 
egli stesso ha condannato in segreto ciò 
che in pubblico sosteneva. Ma quand’an- 
che volassero oggidì porre in dubbio la 
buona fede del cardinale , l'argomento 
preso dalla sua relaziono non sarebbe 
nulladimeno concludente. Supponiamo 
per un momento che Clemente IX noti, 
abbia operatp secondo i principi! di suo 
nipoto ; è però certo secondo l’idea di 
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la di Clemente IX era una condanna la- jj^ questo oardinale , che il papa doveva 
cita di quella de’ suoi predecessori ; che u operar cosi per non far cosa clic fosse in- 
co- & defila del capo della Chiesa. Il nipote 


egli aveva approvato clic i quattro vesco- 
vi avessero fatto nei loro processi verbali 
la distinzione tra il fatto e il diritto; e che 
obbligandosi alla credenza interiore per 


non avrebbe certamente attribuito simi- 
li sentimenti a suo zio , se non avesse 
pensalo insiem con lutto il mondo cat- 


l’uno si fossero limitati per l’altro ad una lofico , che non mettendoli in pratica , 
semplice sommissione di rispetto e di si- IR questo papa avrebbe tradito il suo dovo- 


lenzio. Nondimeno è certo per tutto ciò 
che fu letto infino ad ora sn di tale ar 
(I) Misi dii rinq prop 1, 8, p. 22T. 


1 


re e il suo onore. 

Da un altro lato le dichiarazioni del 
papa sono perfettamente conformi atte 
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rclaiione del cardioale. È il medesimo & persuadere clic Clemente IX si era conico- 
Clemente IX che ha detto nel suo breve 


lato di ciò che i suoi predecessori 
», vano riguardato come un contrassegno 
distintivo dello spirilo di scisma e di er- 
a rorc. I giansenisti danno questo fatto per 
sì costante, che parrebbe non potersene 
g dubitare senza dar nel ridicolo ; e non 
'4 oppongono a tutte le prove che abbiam 
°> veduto in contrario , che una mentita 
l? sfrontata. Non si può concepire ch'ci pos- 
si poteva adempiere cièche si doveva al- •»> sano nominare la pace di Clemente IX 
la Chiesa se non con una sottoscrizione senza arrossire ; e questo monumento 
pura e semplice , ed egli voleva almeno 2 della loro confusione forma il soggetto 
per l’onor suo che si credesse che Cave- $ principale del loro trionfo. Per lo con- 


ai re che i quattro vescovi avevano sot- 
toscritto puramente c semplicemente il 
formolario; e nel suo breve scritto ad es- 
si medesimi , che non avrebbe sofferto 
mai in proposito nè eccezione, nò restri- 
zione qualunque. Dal che seguo neces- 
sariamente una di queste conseguenze : 
o questo pontefice era persuaso che non 


va pretesa e ottenuta dai quattro vesco- 
vi; o essendo persuaso del contrario nel 
suo particolare , non lasciava, come pa- 
pa, di operare e di parlare contra la sna 
propria persuasione. Qualunque sia Popi- 
nioue che si abbia su di ciò , ecco duo 
nuove conseguenze altrettanto necessa- 
rie che le precedenti. Una ò che Cle- 
mente IX sarebbe reo d’una menzogna 
odiosa al cospetto di tutta la Chiesa, as- || 
sicurando de’ quattro vescovi ciò che e- -« 

S ii sapeva essere interamente falso , e * 
icendo di se medesimo che non avreb- 
be tolleralo mai ciò che egli aveva per- 
messo ed approvato. E da ciò che ne ri- 
trarrebbero i nemici del formolario , se 
non diedi rovinare la loro propria cau- 
sa , facendo scadere di riputazione Cle- 
mente IX? L'altra consegueuza è che in 
questi due modi contradiUodi di proce- 
dere, e che consistevano in condannare 
in pubblico la restrizione che esso avreb- 
be gradila segretamente, sarebbe la sua 
pubblica voce o la sua dichiarazione au- 
tentica quella che dovrebbe esser rico- 
nosciuta per la voce della Chiesa , poi- 
ché per questo solo mezzo ogli sarebbe- 
si spiegato come sommo pontefice. Qui 
deve applicarsi quella massima , incon- 
trastabile pei giansenisti medesimi , che 
per gli atti pubblici dei pastori c non pei 
loro discorsi privati o segreti sì deve ri- 
conoscere la dottrina della Chiesa. 

L’ istoria giansenistica del Formolo- 
rio, la Storia compendiata della pace del- 
la Chiesa , o il Fantasma del gianscni- 


traria agli occhi del cattolico questa pa- 
ce , di cui si conoscono i preliminari , 
verrà sempre riguardata come il capo 
d'opera della doppiezza. 

Nell' anno stesso in cui si diò opera a 

3 uesta pace , Clemente IX , dopo soli 
iciotlo mesi di pontificato , inori il no- 
ve di dicembre 1669. Il cardinale Emi- 
lio Altieri gli succedette il 1 dell’apri- 
le seguente, e prese il nome di Clemen- 
te X ; pontefice dotato in sommo grado 
della virtù che è la misura e insieme la 
base di tutte l'altro. La sua sincera umil- 
tà oppose la più forte resistenza alla sua 
esaltazione , alla quale il solo pensiero 
del bene della Chiesa lo fece alfine ac- 
consentire. 

Ma Clemente IX non aveva per anco 
chiusi gli occhi , che coloro i quali ne a- 
veano estorto In lor falsa pace , si mostra- 
rono meno pacifici che prima. Essi fece- 
ro incontanente risonar tutta Europa di 
lutto quel più ch'ei poterono sapere o in- 
ventare di più infumante conira tutti i 
cattolici che si levavano in qualche faina, 
papi o vescovi , dottori secolari o rego- 
lari , e in ispecial modo contra colora 
cho il partito trovava importante di ren- 
dere risponsabili per lutti gli altri. Essi 
avevano già dato alla luce un libello in- 
titolato La teologia morale de gesuiti, 
somigliante a quegli aringalori che in un 
affare disperalo , dove nou è altro par- 
lilo che quello di far diversione , non si 
stancano mai di vomitare le medesime in - 
giurie contro i loro avversari ; essi rin- 


vino non tono pubblicali se non alfine di ^ uovarono le medesime invettive , quasi 
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«olio il mcJesÙDO lilolo, cioè La morale * loro corpo lo colpo o gli errori di alcuni 
pratica de' gesuiti. L’ autore di qiiesl'ope- £ dei suoi membri ; sovente si dilaniava il 
ra si era di preferenza giovalo de’ mate $9*' particolare, quantunque lo si avesse per 
riali preparati già per le Lettere provin- £ innocente, e ciò per Screditare il corpo. 


preparati già per 
ciali ; ma vi correva altrettanta differen- 
za nella forma o maniera dei due libri , 
quanta ne corre fra il genio di Pascal e 
quello di Perraull , il quale fu creduto 
l’autore della Morale pratica. Come già 
i settari del sedicesimo secolo per istor 


Tale è il giudizio che portarono di que- 
sto libello e l'arcivescovo di Parigi ei 
consultori della Sorbona , che lo dichia- 
rarono pieno d’ ingiurie , d’imposture c 
di calunnie , di falsificazioni , di tratti 
villani , d'ignoranza , proposizioni false, 


nare dai loro empi domini l'attenzióne $ eretiche , scandalose. Finalmente i ma- 
dei fedeli » applicarono l'auimo a dipin- gistrati lo condannarono ad essere lacc- 
gere con vergognosi colori i papi, i vesco- “ J L ‘‘ l ‘ 

vi c i dottori più ardenti nellu difesa della 
Chiesa; e cosi i giansenisti del secolo sus- 
seguente, abbandonando il domina, pre- 


raio ed arso pubblicamente per mauo del 
carnefice. 

Benedetto Spinosa pubblicò nel mede- 
simo anno 1670 il suo Trattalo teologico 


sero la morale , di cui non si faceva nè 3 c politico, il quale presenta l’ahozzo dei- 
manco parola , per loro campo quasi ,<j l'empio e non meno assurdo sistema a cui 
unico di battaglia , e i moralisti o casisti $ diede l'ultima mano nelle sue opere po- 

pei loro veri oppositori; come se il rigori- e>~i: — ■ : u.. tv - 

imo giustificasse l’eresia ,c clic una trop- 
po facile indulgenza potesse fare applau- 
dire all’empietà. Quando tutte le calun- 
nie dei novatori fossero altrettanti giusti 


slume. Egli sosteneva in esso che Dio no n 
è un ente infinitamente perfetto, che non 
è anzi neppur dotato d’intelligenza; ma 
che la divinità non è altro cbe-quella vir- 
tù o quella mal deGnila energia della na- 


MIV VVI - ..... — -J ..... p-- — 

rimproveri , le loro novità lascerebbrro ” tura, la quale pensa negli uomini, sente 
forse di esser meno contrarie all' antica negli animali , vegeta nelle piante , che 
e vera dottrina , alle decisioni infallibili $ sussiste semplicemente negli esseri mo- 
del capo e dei membri della Chiesa inse- $ minati ; divinità brutale , se co>i può e- 


gnaulo , alla fede certa e invariabile 
della Chiesa universale? Ma questo uscir 
di strada in apparenza conduceva esso 
pure i giansenisti al loro Gne; perocché 
era loro pensiero quello di separare i ne 
mici che non si potevauo respingere , o 
almeno di rintuzzare e far cadere indar- 
no i colpi che essi tiravano. Nell' inten- 
dimento di dilfamarli si corse l'uno ol'al- 


sprunersi , la quale opererebbe per una 
cieca necessità, donde ne conseguitereb- 
be che F esistenza di lutti gli esseri è si- 
milmeqte necessaria e per conseguente 
eterna. A dir breve, non vi era, secon- 
do la Spinosa , che una sostanza unica , 
ma diversameute modificala , od infinita 
in ogni senso. Ond’ è che quest’ empio 
sognatore innalzava tulle le creature al- 
la divinità, e riduceva la divinità al nulla . 


.. r a 

no avevano assunto I impresa di atterra- oi 
re la morale evangelica. Là si travesti- 4f 
vano i più degni ministri di Gesù Cristo U 


Irò emisfero. Qui si dipingevano come _ 
scellerati che con disegno premeditalo e Sòi A questo empio non si può non pertanto 
di buon accordo coi capi del loro gover- £ negare una profondità di spirilo; si pre- 
tende anzi che egli fosse uom costumalo: 
ma che conchiiidcrne in favor di lui, più 
vrniu ■ |,m ucgui ■iiiiuain vi i UC3U vinaio 0 che in favore degli angioli degradati e 
da apostoli di Satana odi .Mammone, ed 'òl convertiti in demoni che non sono nè a- 
anchc come insensati che avevano ab- ^ nime carnali, nè spiriti stupidi ? L'orgo- 
bandonato la loro famiglia e la loro pa- gj glio conduce ai medesimi precipizi che 
tria , traversala l'immensità dei mari, 1$ i vizi della carne. Il traviamento dello 
esaurite le loro forze e sagriGcala la vi £ Spinosa nacque dall'aver voluto scenda- 
la nel solo disegno di tcssoreggiarein prò § giiare le materie della religione con una 
d’ altri , distruggendo il ministero della 2 curiosità profana, e cou tuttala temerità 
croce. Da per tutto si rovesciava sull’in- ^ della persuasione; e perchè volle altresì 


Digitized by 


Google 


Ad. 1671 


134 STORIA UMVkftSALH DELLA CHIESA 

soggettar le opere di Dio al mal conce» * Oriente. Dionigi , patriarca di Costanti» 
pilo procedere della geometria, e le prò- 3 nopoli , confermò nel medesimo anno 
ve di fatto alle sottigliezze di una vana ;<g 1672 la confessione di'fede che Partenio 
dialettica. Secondo i suoi pregiudizi filo- suo predecessore avera già opposto al» 
solici egli ragiona sui fatti di religione, § l'attentato di Cirillo conira la fede coslan- 
e sopra dei fatti che uon aveva punto stu- te della Chiesa orientale, 
diali. E però si nota com’egli non era ver» 9 Quanto più vivo ardore metteva l’ O» 
salo pulito nella critica, e nè manco nel» 0 riente in difendere la Tede primitiva , al- 
la letteratura ebraica, quantunque fosse $ trettanto due ordini famosi ( 1671 ) ne 
ebreo. Non pertanto Spinosa parve meno g mostravano per appropriarsi la gloria di 
colpevole che gl r increduli nati nel seno & aver avuto nel loro seno l’ autore dell’I- 
della vera religione, nella quale non fu- jj| esitazione di Gesù Cristo , libro infatti 
rono meglio istrutti delle nostre sante ve» S infinitamente più prezioso che non tutti 
rilà che per portar più innanzi i delirii M quelli della Grecia profana ; ma questo 
di quest'empio; come lo hanno fatto nel $ è ancor poco, perocché questo è il libro 
sistema più sviluppato del suo mostruoso & più prezioso di quanti mai sienostati scrit- 
naturalismo. Non ostante l’ aria di per- si li in materia di pietà dopo le divine Scrit» 
suasione che mostra lo Spinosa ne’ suoi $ ture. L’ opinione comune nel corso di 
principii distruttivi di ogni rivelazione e 05 una buona parte del sedicesimo secolo 
di ogni vera religione: nondimeno, co» lo aveva attribuito a Giovanni Gerson , 
me -tulli gl' increduli , egli non può far * cancelliere dell’ università di Parigi , ed 
più che dubitare circa i nostri misteri ; fi uno degli scrittori più segnalati di quel 
giacché, per sua confession propria, egli g tempo: il vescovo di Bcllay non permei» 
non avrebbe avuto difficoltà di crederli, & leva che se ne dubitasse (1). Ma Gerson 
se fosse slato testimonio della risurrexio- fcf non fu inai religioso ; e l’autore dell’ i- 
ne di Lazzaro , o della guarigione del nutazione ringrazia espressamente il Si- 
cieco nato del Vangelo. Le opere di que- ^ gnore di averlo chiamalo allo stalo reli- 
sto ateo suscitarono un orrore così ge- ** gioso. i< Che farò io, sciama egli uel fer- 
nerale , che furono proscritte dagli stati ® vore della sua orazione (2) , in ricono- 
generali delle Provincie Unite, delle qua- % scimento delta grazia che voi m’avete 
li era nato suddito. *£ fatto , e che voi 'non concedete a tutti di 

La vera fede trionfava delle invenzio- $ rinunziare ai beni terreni e di abbrac- 
ni dell’empietà fin nelle terre degl’ in- É ciar la vita religiosa? Ilo ricevuto la ero- 
fedeli tra i deboli cristiani abbandonati ce dalle vostre mani, dice egli altrove(3), 
allo scisma irrimediabile dei Greci. Nè e la porterò sino aliamone quale voi me 
la durezza del giogo ottomano, nè le sol» l’avete imposta ; perocché la vita di un 
lecilationi e le promesse de’ settari d’ A- 5! buon religioso è una vera croce, ma una 
lcfnagna, nè l’esempio del patriarca del- fi croce che guida al cielo ì. Non può es- 
tà nuova Roma , che quegli eretici ave- Jg ser cosa più precisa contra la causa di 
vano sedotto , potè sradicar dal cuore fi Giovanni Gerson. 
de’ cristiani orientali la venerazione pel fi Quella di Giovanni Gcrsen, abate nel 
sacro mistero de’ nostri altari, nè altera- li secolo decimoterzo della badia benedet- 
re in modo alcuno la fede della presen- 5 lina di San Stefano di Vercelli in Lom- 
za reale del Sai valore nell’eucaristia. Do- fi bardia , non pare meglio fondata. Forse 
siteo , patriarca di Gerusalemme , per s anco questa pretensione, molto recente, 
secondare il loro zelo conira l’empietà fi non ha altro fondamento che la rassomi- 
sacramentaria, tenne a Betlemme un con- S glianza dei nomi di Gerson e di Gcrsen. 
cilio che proscrisse gli errori che Cirillo X Questo nuovo emulo di Tomaso da Rem- 
Lue ario aveva tentato di introdurre in fi pis non fu diseppellito che nel 1616 da 

(I) Ri* vi», dr P avi» H' un doclrnr Inurbani « (2) Dr Imit. ChrUti, lib 8, tap. 10 

lt» dtvuirl d' un lion paroiasitn , pag. 323. § (3) Ibid. rap. 36. 
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don Costantino Gallano, benedettino di ;% falsificati, e che Gersen o Gessen era un 
Italia , conosciuto molto pel suo ardore ^ personaggio immaginario, che era stato 
d'ingrossare il numero degli scrittori del <% vestilo da benedettino per rapire all' or* 
suo ordine. Allora per le sue cure uscì & dine de’ canonici regolari l’onore onda 
alla luce la prima Imitazione di Gesù S uno de’ suoi membri faceva che godesse 
Cristo, che abbia portato per nome di da tempo immemorabile. I figli di san 
autore quello dell'abate, o immaginario '£ benedetto replicarono clic Tomaso da 
o reale che sia , di Vercelli. Dopo que- s& Kempis non era punto l’autore dell’ Imi- 
sta usurpazione, allorché nel 1641 si voi- 5 iasione, come i tanti altri copisti antichi 
le fare al Lovero un'edizione degna di non 1* erano stati delle opere alle quali 
questo libro inestimabile, i padri bene- ^ avevano il costume di porre i loro nomi, 
dettini supplicarono il cardinale biche- ° Dopo un lungo animatissimo quistiona- 
lieu di non voler onorare quest’opera re , che durò tutto quauto il giorno, so- 
del nome d’altro autore, se non di quel- praggiunta la notte , separò i combal- 
lo del loro abate Gerscu , il cui dritto ^ tenti , senza che si potesse venire ad al- 
trovavasi stabilito ne* manoscritti di don 5$ cuna decisione. 

Gaetano. Il cardinale mandò questi do- I benedettini, che ne volevano una as- 
riunenti al celebre antiquario Naudeo , © solulamenle e senza dilazione, si rivolse- 
siccome il giudice più acconcio a senten- >■?< ro all arcivescovo di Parigi, il quale era 
tiare in simile materia. Ma Naudeo vi £ della famiglia medesima del primo ma- 
scopri delle cancellature molto recenti , & gistralo eletto per arbitro. Siccome i ca- 
e de’ mutamenti che rendettero sospetta P nonici regolari non furonopunto chiama- 
a tutta ragione la buona fede de’ supplì- © ti a questo tribunale, l’atto che vi si sle- 
ranti. I religiosi di San Germano de’Pra- ° se, se qualche cosa sentenziasse, non po- 
ti assalirono gagliardamente questp dot- £ leva essere riguardato che come un de- 
io; egli si difese col medesimo calore; il :<* creto a richiesta e nullo quanto alla so- 
che diede occasione ad una lite che fu f stanza; ma tutto ciò che esso porta è, 
portata al parlamento di Parigi , e pel S, che gli antiquari i quali rividero i mano- 
rifiuto che fecero i benedettini di produr- « scritti, gli avevano esaminati con molta 
re i manoscritti incolpati , fu dato nel ^ attenzione. Intanto, non altramente che 
I6G3 un decreto il quale proibiva distam- se questa relazione fosse stala un decre- 
pare l’ Imitazione sotto nitro nome che lo formale e contraddinne, si vide uscire 
quello di Kempis o da Kempis. ?© nel 1674 una nuova edizione dellTmita- 

L'afTare si credette terminato fin nel o zinne di Gesù Cristo col nome in fronto 
1 67 1 , nel quale i benedettini tornarono da ^ di Giovanni Gersen. Del resto, la lunga 
capo colle loro pretese. La morte di Nau- & prefazione, in cui don Delface compilò 
deoglievea liberati da un formidabile av- 1° tutto quanto era stato scritto e prò e con- 
versario. Inoltre ei pretendevano aver ri- Ira Tomaso da Kempis, prova unicamen- 
trovale nuove prove. De Harlai, uuo dei fe te che il pio autore di questo libro cotanto 
più celebri magistrati che abbia avuto la | disputalo aveva praticato benissimo ciò 
metropoli, volle andare egli medesimo , m che egli insegna ne' seguenti termini: A- 
come arbitro, a Sali Germano de’ Prati. ma tedi non esser conosciuti. Tic anni do- 

Vi andarono pure con Ini alcuni dotti di ^ po i canonici regolari pubblicarono un’o- 
tulti gli ordini; quelli della congregazio- :© pera espressamente per rivendicare i loro 
ne di santa Grnovelfa , siccome coloro diritti. Finalmente il dì 4 del marzo 1G81 
che erano più d’ogni altro interessali alla © essi presentarono i loro titoli in regola di- 
gloria di Tommaso da Kempis ; cauo- .«■' nunzi all’arcivescovo di Parigi, cd ebbe- 
nico regolare coin’ essi, non mancarono ro almeno eguaglianza di prove, ma son- 
di trovarsi. 1 loro padri di Mouliné! e Lai- $ za dimostrazione. Quindi si può tuttavia 
lemand sostennero, come iu passalo Na- & dubitare assolutamente quale sia il vero 
udao , che i titoli de’ benedettini erano ^ autore dell’Imitazione di Gesù Cristo. 
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Il lesto medesimo di qt^slo libro prò- 1 
va che Gerson non ne fu l’ autore , poi- 
ché egli non professò mai la vita mona- 
stica , e l’opera fu composta da un clau- 
strale. È verisimile che Giovanni Gersen 
sia un uomo supposto , immaginario e 
cavato da quello di Giovanni Gerson. 
È vero che i benedettini hanno recate 
n». «Ile ragioni in lor favore; ma non v’ba 
cosa più sospetta di questo genere di pro- 
ve. Gli aulichi monaci, squali dissipava!) 
lotto, non hanno cessato mai dall’ingros- 
sare i loro archivi. E perciò si può teme- 
re che la corruzione non sia penetrata in 
tutto ciò che n’esce, almeno allora quan- 
do l’interesse può avervi parte e che le 
cose uon vengono confermale dai pub- 
blici archivi. Rimane Tomaso da Kem- 
pis, il più antico dei Irt^ e per verità l’u- 
nico pretendente .che possa fare impres- 
sioni sopra uito spirilo imparziale e giu- 
sto. Nondimeno il suo dritto non è punto 
incontrastabile. Quantunque i più anti- 
chi esemplari portino in fronte il suo no- 
me, si può sempre dubitare se questo ti- 
tolo equivoco indichi 1’ autore o sempli- 
cemente il copista . 1 recenti studi di scrit- 
turi distinti , i Gence, i De Gregori non 
hanno schiarila menomamente la quislio- 
ue. Ma che rileva mai una tale cognizio- 
ne all’cdificasione che il vero autore ebbe 
ad unico suo fine, e soprattutto alla me- 
desima di cui volle dare chiarissimo e- 
sempio 7 E perciò la nostra discussione 
ha molto meno per ìscopo di procurar la 
gloria di questo pioscrittore, che di con- 
fondere la verità di chi volesse rapirgliela. 

Sebbene fautore del libro intitolato 
/levisi salutari di Maria a' suoi diroti 
indiscreti, come quello dell Imitazione, 
nascondesse il suo nome al pubblico, pu- 
re non fu difficile di giudicarealmeno a 
qual parlilo fossero usciti sì scandalosi 
vaneggiamenti. Iti tutti i (empi i nemici 
di Dio e della Chiesa lo sono sempre sta- 
li eziandio della santa Vergine sua Ma- 
dre. Sotto il pretesto di correggere l’in- 
discrezione, gli Avvisi non miravano che 
solo a distruggere la divozione ette si- ha 
per Maria. Gli è questo il giudizio che 
no diede l’ inquisizione di Spagna nella 


censura che essa fece di questo libro te- 
merario, il 27 del novembre 1674. L’u- 
Diversità di Magonza lo aveva condanna- 
to il mese precedente, siccome libro che 
sentiva di giansenismo, e per una neces- 
saria conseguenza anche di luteranismo 
e di calvinismo. L’ inquisizione di Ro- 
ma , dopo averlo dichiarato primiera- 
mente libro sospetto, lo proscrisse asso- 
lutamente il 22 del giugno del seguente 
anno. Per lo contrario i novatori, i setta- 
ri di Calvino e Giansenio lo lodavano a 
cielo, c lo vogarono in molte lingue. Il 
padre Quesnel in particolare, unendo al- 
l’apologià dell’ opera i dileggi e le in- 
giurie contra i suoi censori, non sapeva 
punto comprendere come un fraticello 
chiamalo inquisitore (in questo modo mo- 
strava il veleno delle sue ironie) od una 
congregazione di frali preseduta da un 
prete o da un cherico vestilo di rosso , 
avesse avuto l’ audacia di diffamare un 
libro approvato da pii vescovi e caro ai 
più degni fedeli. 

Giovandosi il partilo della pace che 
pretendeva di avere ottenuta da Clemen- 
te IX, non Tu lardo a manifestare colle 
opere che la supponeva unicamente fon- 
data sulla distinzione della dottrina delle 
cinque proposizioni del fallo di Gianse- 
□io. Il dì 4 del maggio 1676 , Arila ud 
vescovo d’ Angcrs proibì all università 
di questa città, sotto pena di scomunica, 
incorsa pel solo fatto, di esigere la con- 
fessione di fede prescritta dal formolo- 
rio, senza distinguere il fatto dal diri. lo. 
Qualunque opinione se ne avesse di que- 
sto prelato nella sua diocesi, pur egli non 
potè guadagnare che soli poejii membri 
dell’università, il cui corpo sì teneva in 
guardia conira i novatori di ogni gra- 
do. Egli ottenne Dualmente daf cancel- 
li e/e più assai inconsideralo che non di 
male intenzioni contro la sana dottrina, 
che facendo prestare il giuramento di 
fede ai baccellieri, non parlasse piu di 
Giansenio. Ma il re , come tosto ne tu 
chiarito, proibì di nulla cangiare dell u- 
so stabilito. L’ordine regio fu letto e re- 
gistrato in un’ assemblea generale del* 
1' università: ma quando si venne a vo- 
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lere far ciò in particolare nella facoltà § se ail una rivocazione della bolla, la qua- 
teologica , il sindaco vi si oppose sotto lo prescrive di firmare con giuramento 

il frivolo pretesto che non gli era messa il detto formolario senza far menziono 


il frivolo pretesto cnc non gii era messa m ii ueuo lormoiano seuza lar nienzn 
innanzi altro elio una copia della lettera «■] di questa interpretazione; e che essa do* 
del princific. Il re replicò i suoi ordini, ^ vesse essere in avvenire una legge di ne- 
cessità e di cangiamento riguardo alla 


princi|>c. il re rcpl 

ma si trovarono altri sotterfugi. Il ve- 
scovo diè fuori allora un editto ove asse- 
riva che la lettera era surrettizia, e clic 
il giuramento tendeva a sturbar la pace 
della Chiesa , rinnovando le controver- 


(irma degli ecclesiastici, che si sono re- 
cali a gloria di sottomettersi puramente 
e semplicemente all’ autorità dalla santa 
Sede. Si faceva poscia notare che fedii- 


sic estinte della santa Sede. Egli non [<» to in quislione era tanto più da riprcn 

” dere, perchè vietava sotto pena di cen- 
sura di firmare ciò che il capodella Chie- 
sa aveva prescritto ; dal che ne conse- 
guitava che coloro i quali avevano pre- 
stalo e prestavano giornalmente una pron- 
ta obbedienza alle costituzioni apostoli- 
che , invece degli elogi che merita que- 
sta sommissione, incorrevano le peue che 
sono riservale alla disobbedienza. 

Comunque religiosa sia la sostanza di 
questo decreto, pure vi si può di leggie- 
ri riconoscere che anche i secolari del- 
la miglior intenzione , quando entra- 
no in certe particolarità nelle materie 
ecclesiastiche , si espongono ad incorre- 
re in molli errori. Tali sono qui i ri- 
guardi supposti in Clemente IX per gli 
scrupoli dei quattro vescovi ; dal che si 
potrebbe assolutamente trarre qualche 


dissimulava punto che questa pace non 
poteva sussistere senza la distinzione del 
fatto e del diritto; e facendo Gnalmenle 
uso de’ processi verbali de’ quattro ve- 
scovi , ialino allora conservati con som- 
ma cura nelle loro cancellerie, osò dire 
rhe erano stati concertati col nunzio di 
Clemente IX, e che erano perfettamente 
conformi alle intenzioni di questo ponte- 
fice. Siccome questo papa era morto, co- 
sì uon si aveva timore alcuno di essere 
smentiti. 

L’ università si radunò e protestò di 
nullità contro l’editto. Ella venne Gan- 
cheggiala da un decreto del consiglio 
di stalo, i termini del quale vogliono 
essere attentamente notati. Vi si diceche 
il vescovo d’ Angcrs si appoggiò nel suo 
editto ad un fondamento falso e perni- 


cioso, come se non fosse alcuno più oh- J conseguenza prcgiudicievole alla fede, 
bligalo , e uon fosse nò mcn permes- £ Ma non fu pur detta parola di questo 
so di sottoscrivere il formolario. Sul genere di riguardi nel breve definitivo 
fitto delle cinque proposizioni di Gian- * ili questo papa ai quattro prelati, e nep- 
senio nel modo che le assemblee del eie- jg pure ne’ brevi che furono diretti sia al 
ro , le bolle dei papi , le lettere patenti W re, sia ai prelati mediatori, relativamen- 
dcl re e i decreti del suo consiglio fave- g te alla condotta ed alla conclusione di 
vano ordinalo ; come se fosse nella po- W questo affare. La condiscendenza di de- 
testa di un vescovo, sotto il pretesto del £ mente IX pei quattro vescovi consisto 
nome di pace, interpretato alla sua ma- 5 »; tutta quanta a porli al coperto non già 
nieracon un manifesto abuso, di distrug- A dagli scrupoli che prendevano P origino 
gere nella sua diocesi il fomolario e la £ nelle loro colpevoli prevenzioni , ma 
Crina che esigono le costituzioni aposlo- $ solo dalle pene che la loro lunga resi- 
lidie ricevute e pubblicate nel regno; o slenza aveva meritale, 
come se la savia condiscendenza che a- £ Prima che il decreto giungesse ad 
veva avuta la santa Sede ammettendo jg Angers, i partigiani di Gianseuio tenta- 
cene sottoscrizioni del formolario con * rono d indurre la facoltà di teologia a 
qualche sorta di spiegazioni in favore so- g dichiarare che l' espressione del fatto , 
lamento di alcuni particolari , affine di &! unita all’antico giuramento, era una uo- 
porli al coperto de’ loro scrupoli e delle ^ vità introdotta dal cancelliere. Le con- 
pene fissate dalle costituzioni, equivales- g> gettare arano favorevoli a questo diso- 
//c.vafojv, Voi. VII!. 18 
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gno: si doveva Ira poco tenere il sinodo, jSt menle speralo che la corte si ammolli* 
il quale doveva naturalmente far venire 8 rebbe ; e dandogli una data anteriore, 
in ciilà i curati della campagna. Sicco- o; egli aveva avuto il disegno che tale sua 
me molti di loro erano dottori e divoli *• speranza non sembrasse aver punto in- 
dei loro vescovo , si avea la lusinga di ^ fluito sopra la sua condotla. La ritralla- 
ottenere la pluralità de’ voli. Si tenne ó: rione formale e compiuta che il vescovo 
l'adunanza ; c si trovò infatti che il can- 3 era obbligato di fare del suo primo edit- 
celliere nel conferire i gradi aveva il & lo, e che faceva veramente nel secondo, 
primo richiesto il giuramento colla giun- $ non vi era non pertanto qualificata cha 
ta del fatto di Giansenio; ma alcuni dot- ^ come una dilucidazione ; egli vi assicu- 
tori rispettabili frapponendosi immanti- jgt rava che era stalo male interpretato il 
nenie , sostennero che si fatta giunta , o suo primo pensiero, e che non aveva mai 
antica o nuova che la fosse , era altrei- preteso di proibire la sottoscrizione pura 
tanto saggia che necessaria. Il corpo del- W e semplice del forinolario a quelli cho 
l'università si dichiarò altamente in fa- $ potessero darla in coscienza. Nondimc- 
vore per questo partito. Per conseguen- noi’ andamento ch’egli aveva costatite- 
la la facoltà di teologia decretò alcuni £: menle seguilo , c le espressioni più gè- 
giorni dopo , ebe nessuno sarebbe am- « nerali e proibitive al maggior segno del 
messo ai gradi, e neppure a sostenere le & suo primo edittosventavanoevidentemen- 
tesi , se non aveva prima sottoscritto il ® le questa sua spiegazione, 
formolario secondo l s uso della Sorbona; :< Che cho ne fosse , la facoltà di tcolo- 
e inoltre che quelli che avessero preso S già volle la sottoscrizione non solameate 
i gradi dopo la pretesa pace di Clemente da coloro ond’ella non feriva punto i pre- 
IX, fossero obbligati a firmarlo nel me- -f giudizi, ma da chiunque volesse entrare 
desimo modo entro un mese, nulla sup- £ e rimanere in questo corpo. Fu indarno 
posizione che non l’avessero per anco <> che il sindaco tentasse al suo ritorno da 
fatto. Questa conclusione essendo stala * Parigi di far credere ai dottori che l’ar- 
coiiferniata c poscia notificata alle co- * civcscovo di questa metropoli c il cardi- 
«nuuilà ecclesiastiche, tutte vi si confor- sSf naie ministro gli avevano ingiunto di di- 
inarono, una sola eccettuala. Il superio- re alla sua compagnia che l’obbligo di 
ro dell’ Oratorio aveva sulle prime resi- firmare puramente e semplicemente ri- 
siilo; ma l’interesse gli fece indi a poco * guardava l’avvenire, e non le sotloscrizio- 
snperare il suo scrupolo; il popolo d An- et ni già fatte secondo gli editti dei vesco- 
jou aveva ricusato di riceverlo nel posto 1° vi , in qualunque maniera fossero state 

S rincipale del collegio quando non ob- ° fatte. L’università si tenne ferma al suo 
edissc al decreto dell’ università. Gli io- primo decreto, e poco appresso, in virtù 
sforzi che fecero da poi alcuni dottori at- >0 di un ordine del re, la relazione del sin- 
tirati da molto lontano, alfine di rivoca- £ daco fu cancellata dai registri. Tutti gli 
re la conclusione , non riuscirono che jo: studenti di teologia apposero poscia la 
a far deporrc due canonici regolari ed g; firma ordinata, tranne sedici che appar- 
un prete secolare de’ più caparbii , con j<> : tenevano ad una comunità che si era 
proibizione a sei altri di presentarsi mai £ di nascoso formata nella città col favo- 
più alle assemblee. Queste disposizioni ,2 re delle innovazioni e delle turbolenze, 
vennero confermate da un decreto del 'o> Gli è un segreto particolare de’ novato- 
consiglio di stato dell 1 1 settembre 1676; 5 rimoderni per diffondere e soprattutto per 
il clic recò il vescovo d’ Angcrs a pub- jgj eternare i loro errori, di comporre q ilfl ' 
blicarc nel seguente mese di dicembre ;!«? sic società , non semplicemente di sud- 
un nuovo editto, al quale pose nondime- diti applicati alle scienze, ma ben anco 
no la data del 4 di settembre del mede- «jj di persone d’ogni professione e mestic- 
simo auno. Sospendendo la pubblicazio- f 0 ’ re, nelle quale l'ostinazione suole andar 
ne di tale editto , il prelato aveva certa- ìjjt del pari cou l’iguorauza. La corte ingiun- 
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se al comandaale della provincia d'Anjou * dell’ oro d' ordinario, e spetto ancora la 
di sciogliere la comunità clandestina dei « fuga del patibolo conduceva al nuovo 
cherici d’Angers, e cosi pur l'altra che ». inondo; il loro insultante orgoglio, lo 
nella stessa guisa avea preso possesso al- ° loro ingiustizie e violenze , i loro costumi 
la Fiòche. Cosi fu renduta la pace aU’iini- f; dissoluti toglievano oghi forza alle più 
versiti di questa provincia, la quale eb- patetiche predicazioni. Quando si diceva 
be la gloria di segnalare la sua fede nei % ai selvaggi che non era permesso di avere 
tempi più pericolosi , e che si distinse $ più mogli , che bisognava esser umile , 
dappoi pel suo attaccamento alla sana g dolce, benefico, ei contrapponevano su- 
doltrina ed al centro dell'unità. luto a tale discorso la vita contraria dei 

Anziché riferire altri esempi degl' in- cristiani, che essi avevano sotto gli occhi ; 
Irighi che fecero i giansenisti sotto l'ora- o senza dir nulla , rispondevano con un 
bra del loro simulato accordo col ponte- sorriso di dileggio. Ed ecco il perchè i 
fico romano, noi presenteremo al lettore missionari , affrontando tutte le fatiche 
delle immagini acconce ad un tempo e a S e i pericoli, entrarono l’anno 1657 nel- 
consolarlo e ad edificarlo. Verso la metà ìe| le terre remote che bagna il fiume delle 
del secolo decimosetlimo alcuni missiona- ° Amazzoni; ei si avanzarono infino a’iuo- 
si spagnuoli concepirono il disegno non ghi in cui fu poscia fabbricata la città di 
solamente di far dei viaggi evangelici , & Borgia , vale a dire a trecento leghe da 
ina di andare a stabilir la loro dimora uel Quito , donde s’ erano partiti. Di là ei si 
seno della più feroce barbarie, nel cuore & sparsero sulle rive della Pastaca , della 
dell’ immenso continente dell’ America Gualaga e dell’Ucajale, in traccia delle 
meridionale. Sino a que’dt i missiouarìi si orde sparsa nelle foreste ebe corrono 
erano quasi unicamente limitati a fare da & lungo questi fiumi. Ei penetrarono alla 
luogo a luogo agrandidistansealcunista- parline alla destra del fiume delle Arnaz- 
bilimcnli sulle coste marittime, principal- zoili, e molto al di là delle strade del sole 
mente del Perù, non osando mai varcare nelle terre di benedizione che fertilizza- 
le spaventevoli montagne che all’oriente no il Paragoni , il Parana, I’ U ragliai c 
innalzano il loro capo di ghiaccio nelle Sg tanti altri fiumi che formano il Rio di 
regioni dell’aria , donde i curiosi non Argento o della Piata, clic regge al pa- 
vedovano che foreste interminabili , im- ragone con quello delle Amazzoni. Da 
praticabili mari e laghi e fiumi simili ai M per tutto fu loro mestieri di aver le più 
mari. Tutto ciò che la fama divolgava di grandi attenzioni perchè fosse ignorato 
quelle terre mal conosciute, era che desse :o< il luogo donde venivano , perchè dove 
non erano popolale che da tigri, da lioni, fossero stali conosciuti per ispagnuoli , 
da jene, da enormi serpenti, e da sclvag- & sarebbero stali immantinente trucida- 
gi p ù feroci assai di tutti questi mostri. ti (1). 

Ma la sperienza aveva insegnato agli ope- Ristoratori magnanimi dell’ umanità 

rai del Vangelo che il solo modo di far >ì> imbestialita, molti di essi caddero vitti- 
de’ frulli sodi e durevoli fra gli Ameri- ** ma della loro magnanimità. Il padre 
cani, era quello di penetrare nelle terre Francesco di Figueroa c Pietro Suares 
più lontane dalle città e dalle abitazioni furono i primi che sigillarono col loro 
europee. Le orribili angherie esercitale J sangue le massime celesti che predicava- 
conira quel popolo dagli Spagouoli, non $ no- 1 padri di Hurtado , Durango , Ri- 
os’ante le proibizioni e le severità della chler c il licenzialo don Giuseppe Vasquez 
corte , troppo lontana per farsi temere , associato alle missioni della compagnia 
avevauo ispiralo agli Americani una in- $ di Gesù, ottennero la stessa corona, do- 
vincibile avversione per tutlociò che prò- S po aver colti però i più abbondanti frutti 
cedeva dalla terra dei loro tiranni ed an- li di salute. Il padre Richler in particolare, 
che per la loro religione. L’esempio solo uomo lutto apostolico , morto in vita a 
degli Spaglinoli d’ America , che la sete $ (I) Leti. (dii. t. 8 , p. 283, tee. 
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sè medesimo, facendosi giuoco delle dif. A ora fuorviavano entrando in terre pania- 
Geniti e degli stenti , la cui sola narra- ^ nosc che minacciavano ogni momento di 
sione fa fremere , aggiungendovi delle « inghiottirli, ed ora fra dirupi e scogli cho 
macerazioni vie.più terribili ancora, fa- ® loro tagliavano ogni uscita. Ora sOrova- 
cendo tutti i suoi viaggi a piè nudi sopra & vano sulla vetta de’ monti intirizziti dal 
sabbie ardenti o ciottoli acuti, altravcr- £ freddo, molli grondanti acqua , reggen- 
so spini e bronchi, ridotto talvolta a non $ dosi a grande stento in piè sopra un ter- 
aver più per coprirsi se non de’ cenci ca- $ reno sdruccievole, e vedendo ai lor pie- 
dini dalle sue prime vesti , o foglie , o ^ di abissi coperti di canne, sotlo le quali 
cortcccie di palma , e per cibarsi e non o{ si udivano correre torrenti con ispavento- 
morirc di fame, che erbe o radici selva- so fragore, fi in quelle antiche foreste 
fiche, attrasse per si fatto modo le bene- S in cui era sconosciuta la scure, ei corre- 
dizioni del cielo sopra queste terre ingra- °> vano ad ogni piè sospinto il pericolo di 
te , che vi guadagnò selle numerose po- £ essere sepolti sotto dei vecchi alberi che 
polazioni a Gesù Cristo, di cui esse ono- V cadevano al primo porvi sopra le mani 
rarono il nome si colla purezza de’ loro $ e più ancora di essere dilaniali dalle li- 
costumi come per la fermezza iuconcus- 2- gri* di essere morsi da velenosi rettili o 
sa della loro fede. £ divorali da enormi serpenti, che col loro 

Lungi dallo spaventare i loro confra- £ sofGo avvelenalo, c il solo terrore che i- 
lelli, la sorte di questi primi martiri for- £ spira In loro spaventevole veduta , arre- 
roava il più caro oggetto de’ loro voli e w; stano la loro preda, senza eh’ essi la in* 
non servi che a crescerne il novero. In- ^ seguano. Talvolta i selvaggi al primo so- 
tanto gli uGciali del ro di Spagna , ani- $ spello che gli Spagnuoli si avvicinassero 
mali sempre dallo spirilo militare e con- # alle loro popolazioni, appiccavano da lut- 
quislatore, vedendo che le missioni lon- « le parti il fuefeo alle foreste dove li ere- 
tane prendevano un corso felice, pensa- « devano impegnati, e principalmente nei 
rono che importava al governo ilprotcg- £ passi più agevoli, a tal che l’incendio si 
gerle, e offerirono ai missionari di scltiu- « trovava più terribile in quel lato in cui 
dcr loro la via colle armi ; ma i degni ° era più naturale di cercar dicvitarlo(l). 
ministri del Vangelo rigettarono assolu- ; :o - In mezzo a questi patimenti e a questa 
tamenle una tale ofTerta. Fedeli alle le- ® fatiche eccessive, la carovana apostolica 
sioni del buon pastore , e simili a pcco- £ non aveva d’ ordinario per letti che la 
felle esposte senza difesa al furor dei lu- lo- nuda terra o semplici stuoie; e beato a 

f i , si continuarono ad andar oltre col > chi avesse potuto provvedersi di un letto 
reviario sotto le braccia etenendonelle £ pensile per prendervi qualche oradison- 
mani un bastone , sopra il quale era un & no al sicuro dai serpenti e dalle tigri. [ 
crocifisso. Ciascuno di loro si faceva di fé missionari erano spesse volte ridotti a un 
ordinario accompagnare da venti fervo- £’ pugno di mais per ogni nutrimento, c tal» 
rosi neofiti , che servendo loro d’ inler- g volta ancora ne’ lunghi viaggi maucaro- 
preti, adempievano ben anco gli uGcidi 85 n 9 le provvisioni interamente. Allora l’u- 
catcchisli e talvolta quelli di predicatori. S nico sussidio erano le radici o le frutte 
Erano spesse volte costretti a fare trenta $ selvatiche e la rugiada che succhiavano 
o quaranta leghe per istrelti sentieri che £* dalle foglie per temperare la seto, che un 
non erano mai stati corsi da persona del *5 aere soffocante riaccendeva ogni momcn- 
mondo, e attraverso a foreste dove biso- ® lo. Se viaggiavano per acqua, il pericolo 
gnava aprirsi il passo colle scuri alla ma- * era diverso, ma non isccmava punto. Non 
no con fatiche eccessive ed una lentezza aveano per navigare, almeno nelle loro 
da far disperare. Essendo in mezzo ai ® prime imprese, che deboli e logori canot- 
mari, non avevano altra guida che gli a- } «i ti, Tatti di cuoio, o di cortcccie, o di un 
stri ola bussola, e nonostante tutta lacir- $ (,) RcUt . df , MUsion , du P Murj , 

cospezione possibile , i nostri viaggiatori <£ «. 12 . 
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solo tronco d’albero scavato. E nord ime- * perchè v’ era da temer tulio per la sua 

no bisognava traversar torrenti impelilo- Z vita. 

J « ; r. : L . . ; 5 o; 


ti, andare a remi sopra fiumi che trasci 
nnvan continuo alberi svolli dalle loro 
radici, sopra fiumi e laghi pioni di cocco- 
drilli, alcuni de' quali vincevano in gran- 
detta le medesime navicelle , ed erano 
tanto voraci che spesso si gittavano im 
politosi sopra i rematori. M.i Quegli che 
ha promesso ai primi apostoli che i mo- 


Siccomc Tacevano lutti i loro sforzi per 
rallenerlo, egli sfuggi dalle loro mani, e 
lasciandosi andar giù del monto alla ven- 
tura anziché discenderne, quasi prima che 
se ne accorgesse, egli si trovò in mezzo 
agl* infedeli , che il folto del bosco aveva 
colati ai loro sguardi. Essi erano dodici, 
nudi affatto , armali di lance , e il terzo 


stri e i veleni non farebbero loro alcun neofilo era in mezzo a loro. L’uomo apo- 


male, non vennepunlo nteiio del suoaiu- 
to agli apostoli ai questa età, c talvolta 
li salvò nel modo più maraviglinso. 

llispetlo alla crudeltà de’ barbari, qua- 
si lutti antropofagi in quelle contrade , 
era ciò che meno rnquietavalj. Sebbene 
ci li trovassero sempre armati e presti a 
scagliar le loro frecce non ostante tutti 
i segnali di pace e d’ amicizia che si po- 
tesse lor fare, i ministri evangelici non 
che cansassero il loro scontro , si tene- 
vano ristorati delle loro fatiche allora che 
veniva ad essi fatto di abbattersi nelle lo- 
ro orde. Assai tempo prima uno di que- 
sti intrepidi missionari, il padre Ignazio 
Choinè, dopo aver impiegati tre giorni 
co’ suoi neofiti ad aprirsi la via in una fo- 
resta di otto leghe, ch’era chiusa in mez- 
zo a due montagne, ed un quarto giorno 
ad arrampicarsi sulla vetta di un monte, 
udi abbaiare de’ cani, che sono i compa 
gni fedeli de’ selvaggi. Egli mandò Ire 
de’ suoi neofiti affine di riconoscere quel- 
la popolazione che giudicava non essere 
mollo lontana, e subilo dopo procedette 


slolico si avvicina con trasporlo, gli ab- 
bracciò l’uno dopo l’altro con una gioia 
e tenerezza straordinaria. La sua aria 
franca e sicura cagionò ad essi tale sor- 
presa , che sospese nel loro cuore ogni 
altro sentimento. Quando si furono un 
po’ riavuti del loro stupore, egli parteci- 
pò loro il disegno che il faceva andare 
alla lor popolazione, e che aveva per og- 
getto d' insegnar loro a vivere felici in 
questo mondo e nell’altro. Essi non si 
mostrarono ripugnanti a riceverlo. Intan- 
to giunsero i compagni del missionario, 
rassicurati alquanto, col lor piccolo ba- 
gaglio. Egli trasse fuori alcun po’di car- 
ne secca con della farina di inaiz che di- 
stribuì ai barbari. Accese egli medesimo 
il fuoco, li regalò tutto quel meglio che 
gli fu possibile, e finalmente li mise tutti 
ne’ suoi interessi. Ma per andare alla po- 
polazione , era necessaria la licenza del 
loro capitano, il quale non era presente. 

Si mandò a lui un neofita con uno di 
que’ selvaggi, ed egli non tardò guari a 
venire; ma invece di ciò che si sperava, 


innanzi egli stesso impaziente di averuo- tutto parve perduto al suo arrivo. Furi- 
tizia de’suoi. Egli scendeva il meglio pos- bendo per 1’ accoglienza che i suoi ave- 
sibile che fosse fra le rupi e i precipizi, g vano fatto ai cristiani, senza dir parola 
allorché si scontrò in due de’ suoi mes- $ ad alcuno, egli andò a giltarsi sopra un 
saggieri , che se ne tornavano indietro Sf macigno in disparte , essendo in fronte 
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senza Gaio e che tremavano ancora per »» impaniano aeua ranma e icnei 
lo spavento. Essi gli parteciparono che \ ( appoggiato alla sua lancia. Il 

a’ piè del monte era una schiera d’ infe- ® 1 -* ' 

deli, che avendo saputo il luogo dove e- 
gli aveva passata la nolteinnanzi, l’aspet- 
tavano all’ uscir del bosco , e parevano 
irritali al maggior segno ; che aveano 
preso P altro loro compagno o I* aveano 


impallidito della rabbia e tenendo il rapo 

missiona- 
rio si approssimò a lui é.lo carezzò mollo, 
ma non gli venne fatto di avere da lui 
risposta alcuna. Lo pregò a voler essere 
a parte del suo banchetto; ma ogui istan- 
za fu inutile. Uno dei selvaggi disse al 
padre due o tre parole che potevano e- 


già forse trucidalo; e fluirono per iscon- ^ gualmeute significare, eqli è in coi/era, 
giurarlo a non procedere più innanzi , £ oppure et/ li è malato. Il valente inissio- 
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cario le prese iu questo ultimo senso, e va vie più difficile, era quella del dove- 
si diede a tastare il polso del cacicco; ma re insegnare almeno i mestieri di prima 
questi ritraendo con brutalità la sua ma- 3 necessità ad uomini inetti e non avvezzi 
no: i Io non son malato ì, gli disse con & per nulla alla fatica. I missionari furono 
tuono da farlo tremare. — E che! Tu non '^obbligati di fare essi medesimi i primi 
sei malato , ripigliò il missionario scop- esercizi e ad esercitare dieci mestieri al- 
piando dalle risa, e non vuoi mangiare! ^ la volta. Ora affrettavano i lavori pub- 
Tanto peggio per te: i tuoi compagni ne iog blici di falegname o di muratore; e il fa- 
avranno di più. Nondimeno quando tu & cevano molto più coll'esempio che colle 
vorrai mangiare, non avrai die adirine- parole. Ora dissodavano delle terre che 
lo i. Questa apparente fierezza feccmag- non erano mai state coltivale , e per la- 
giore impressione sul barbarodi quel ebe £ vorar campi di-quella rozzezza non si eb- 
potessero fare lutti i convenevoli c il mag- o: fiero dapprima se non utensili di legno, 
gior rispetto. Egli cominciò allora a par- & Seminavano il maiz , l’orzo , le fave e 
lare , poco dopo rise, dimenticò la sua §* legumi d’ ogni maniera , le cui sementi 
cullerà c non fu più si tetro; mangiò di $ avevano avuto cura di portar seco. Altri 
buon umore, comandò a’ suoi che andas- ° abbattevano dei boschi e ne trascinavan 
scro a cercare da bere, c volle egli pu- le legne alla Riduzione ( questo era il 
re regalare il missionario. In cotal modo nome delle abitazioni dei cristiani ) per 
questi uomini apostolici si introducevano £ costruirne la chiesa e le case. Alcuni an- 
uè’ trinceramenti dei demoni accanili al- o davano a cercare nelle città spagnuolo 
la rovina degli uomini. Un coraggio che '§ì delle vacche , delle pecore, delle capre 
lor veniva dal ciclo inveslivali d’ improv- « e del pollame, che menavan seco altra- 
viso nel più forte de’ pericoli ; c chi a- È? verso di cento e di dugento leghe di pae- 
vrebbe tremato lungi Qal cimento , non si disabitati (I). Così fu veduto il padre 
sapeva più che si fosse paura quando vi % Cipriano Baraze , fondatore della bella 
si trovava impegnalo. S casa di Moses, che egli fecondò del suo 

Del resto una carità ingegnosa, altea- sangue, spingersi innanzi, aiutato da al- 
zioni e cortesie infinite , un aria di bon- « cuni selvaggi cristiani, un armento di du- 
tà e di famigliarità , modi cortesi , u/ia genio bestie per cinquaulaquallro gior- 
dolcezza angelica toccavano i cuori più 3$ ni, il più spesso nel fango fino a mezza 
austeri e guadagnavano insensibilmente & gamba, talvolta nell’ acqua fino oltre ai 
la loro confidenza. I missionari facevano A fianchi, e continuamente esposto agli as- 
loro qualche piccolo presente di aghi, di salti delle tigri e degli antropofago 11 
vetri di diversi colori ed altre bagattelle padre Espinosa trovò la corona del mar- 
che ni loro occhi erano del maggior pre- ’o ti rio mentre esercitava una carità colan- 
gio. Davan loro dei rimedi per le di ver- 5?' lo straordinaria. Conducendo da San- 
se malattie, curavano le loro ferite, ren- A. ta Fè un gregge di pecore , fu assa- 

devan loro i servigi più ributtanti , se- ¥>' lilo e messo a morte da molti scorridori 

devano per terra con loro e vi dormiva- £ della uazion feroce de’ Guaiachiri. Ma 

no, e si cibavano de' lóro medesimi ali- ■© chi potrebbe dire il numero di coloro che 
menti, per disgustosi che fossero. Essi imi- ® distinti come lui , per la nobiltà de loro 
lavano perfino lo loro sconce manieree natali o per la superiorità del loro me- 
i ridicoli atteggiamenti. » rito, pur si fecero pastori, fabbri ferrai, 

Determinata che si fosse una popola- £ falegnami, tessitori; impiegandosi ne lo- 
zione a fissarsi sotto le leggi sociali e cri- > vori più vili e più penosi nel solo disegno 
sliaue, bisognava provvedere almeno in- di procacciare agl’ Indiani, che essi ave- 
fino alla prima raccolta ogni famiglia ed ^ vano convertili , una sussistenza altrel- 
ogni individuo, il cui appetito, cresciuto j» tanto sicura quanto facile l» 
per una ghiolloruia d’abitudine, rinasce- £ (i) R # lat. dst. Missiomdu Pa»ag. par. Mo- 

va ogui momento. Ma la cosa clic torna- y tal. c. 5. 


* 
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Mentre faticavano estenuati dal sudo- 
re e dalla stanchezza, il selvaggio infin- 
gardo, almeno sui principii, se ne stava 
colle braccia incrocicchiate le ore intere : 
a guardarli con occhio indifferente. Non 
gli cadeva neppure in pensiero di offe- 1 
rirsi a dividere quella fatica, che era tut- 
ta in suo vantaggio , e che egli era in 
molto maggior vigoria di poterla soste- 
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* so il Brasile, è circondala da una catena 
di monti , che racchiudono una pianura 
immensa e fertilissima , bagnala da un 
capo all'altro, vale a dire per uno spazio 
di ilugenlolrenla leghe dal fiume di Ura- 

g uai, che le dà il proprio nome. Alcune 
iduzioni si stabilirono poco appresso 
nella provincia di Gaira, che si estende 
più al settentrione , e che ha pur essa 
nere meglio di qualunque Europeo. Non- ^ delle pianure egualmente fertili e quasi 
dimeno furono fabbricale molte case, della stessa vastità. In luoghi cosi accon- 
malfatte certamente; non eranochesluo- ^ ci alla coltura e dove I' aria è buonissi- 
je ritenute da pali o coperte di rami Tram- ;o: ma, si contarono bentosto sino a trenta 
misti a giungili , però con certa quale Riduzioni, ciascuna di quattro o cinque 
simmetria e con un aspetto di pulitezza o sei mila abitanti. Ma la provincia di 
che poteva passare per magnificenza agli Guaira non è gran fallo distante dal for- 
occhi dei selvaggi al paragone dello loro 3 te di San Paolo , nido dei Maiumelù , i 
orride capanne. A poco a poco vennero >«; quali non tardarono a devastare queste 
impegnati, e non senza grande stento, a & nascenti cristianità, 
prestare anch' essi la lor opera nella col- $ Verso il Capo di san Vincenzo, all' e- 
tivazione delle terre. Quando esse furo- & stremila settentrionale del Brasile, i Por- 
no-seminate, andarono conte prima alla ^ toghesi fabbricarono in altro tempo so- 
caccia ed alla pesca , in cerca del mele pra una rupe quasi inaccessibile la città 
e dei frutti selvatici. Al loro ritorno essi W o fortezza di San Paolo. Alcune monta- 
trovavano una raccolta che forniva un gite impraticabili e folte foreste la circon- 
mantenimento comodo per l' inverno e £ dauo da lontano, e ne chiudono ogni a- 
il gran caldo; la qual cosa ispirava loro £ dito. Le campagne intorno intorno sono 
un coraggio al tutto nuovo per la fatica. ^ fertili, e provvedono cosi a'bisogni, co- 
Colpiti da questi primi esempi, i selvag- iejt me agli agi ed alle delizie della vita, 
gi vicini presero piacere di questi nuovi 3 Siccome que'primi coloni, per la mag- 
coslumi , e in pochi anni si videro molte «ì gior parte giovani avventurieri , non 
popolazioni stabilite in luoghi Gssi , le avevano donne , ci ne presero presso i 
quali sotto il nome di Dottrine o di Ridu- ^ barbari , e da questo mescuglio na- 
zioni si misero tutte insieme sotto le leg- o cquero de' fanciulli che ebbero tutti i 
gi sociali e le leggi cristiane. Inscnsibd- f vizi delle loro madri, senza ritener nulla 
mente si formarono in queste abitazioni ■<>', di quel che i loro padri potevano aver 

avuto di virtù. E perciò ei caddero in 
tale discredito, che tutte le colonie vici- 
ne si sarebbero credule disonorale se 
avessero mantenuto il menomo commer- 
cio con loro. Si giudicarono perfino in- 
a ricamare; e il facevano con si buongu- iei degni di portare il nome di Portoghesi , 
sto ed eleganza , quanto in Europa. Il n fu loro imposto quello di Mammclù, il 
cristianesimo prosperava nella propor- quale non si è più cambiato, almeno in 
zion medesima delle arti. quelle contrade. Di fatto ei non furono 

Lo stabilimento delle Hiduzioni prò- $ più nò Portoghesi nè cristiani che di no- 
priamentc detto cominciò nella provincia 4 me. Non obbedirono al re di Portogallo 
dell'Uraguai, la quale fa parte del Para- X se non quando vi trovavanoqualche van- 
guai, sotto il cui noine si comprende qui jbt taggio. Se prendevano ancora il nome di 
tutto l’interno dell'America meridionale. 5* cristiani , era il colmo dello scaudalo , 
Questa provincia, posta all’ oriente ver- poiché lo faceva esecrare coll' enorme 


de' muratori , falegnami , fabbri ferrai 
tessitori soprattutto , e finalmente degli 
architetti , e perfino degli scultori , dei 
pittori, incisori e de* valenti indoratori. 
Le donue impararono a filare, a cucire, 
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o,», .osinone della loro rila alle leggi del & ne di sorprendere gl’ Indiani ; la qual 

• Ss cosa fece si che i veri missionari pi rdes- 

cristianesimo. . >«3 , n ., j; 
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San Paolo non aveva da principio pm 
clic 400 abitanti , compresivi i negri e 
gli americani ; ma da poi se ne novera- 
rono molle migliaia, cavate, per cosi di- 
re, dalla seniina di tulle le nazioni. Es- 
so era il ricettacolo degli sbanditi, scam- 
pali dar patibolo, lanlo in Europa, quan- 
to in America, c che cercavano di eser- 
citare impunemente il lor mestiere di 

i* T Al.. ... „ I .*• aì il'jvnim vanln 


scro la confidenza di mollissime popola- 
zioni, e pose per assai lungo tempo un 
ostacolo invincibile allo stabilimento del 
Vangelo. Nella provincia di Guaira, la 
meno lontana da loro, dove erano più in 
caso di usare i loro artifizi , essi ne as- 
salivano scopertamente gli abitanti, c il 
facevano con forze tanto grandi, c con- 
tinuarono tante volle le loro scorrerie. 


citare nnpuncmeiue u mi _ ----- - 

masnadieri. I Mammelù si davano vanto ^ che riuscirono a distruggere da capo a 
di non obbedire a veruna potenza. E.for- Tondo tredici Riduzioni, o vi uccisero o 
marono d. fallo una specie di repubblica ^ presero schiavi da ben oltanlacinquemi- 

Alfine di salvare i deboli avanzi di que- 
ste abitazioni, la cui sciagurata sorte im- 
pediva la conversione de’loro vicini,! qua- 
li temevano grandemente di andarvi sog- 
getti essi pure, i loro savi pastori prese- 
ro il partito di trasferirli, con eccessivi 
stenti, in distanza di cento trenta leghe 
sulle rive mollo meno accessibili del l*a- 
rana. Vi giunsero in numero di circa do- 
dicimila, de’quali si formarono le Ridu- 
zioni di Loreto e di Sanl’lgnazio. Indi si 
stabilirono molle altre abitazioni tra i fiu- 
mi del Parana e dell’llraguaije tutte fu- 
rono disposte in maniera da poter vicen- 
devolmente vegliare alla loro sicurezza 
e concorrere alla loro difesa. E ciò clic 
è più, questi coraggiosi neofiti 6Ì adde- 
strarono cosi bene alla guerra, che tor- 
narono poscia in possesso dei paesi che 
aveauo abbandonalo. Ei vi fondarono del- 
le nuove Riduzioni, e si posero in tal con- 
dizione da non temer più dei Mammelù, 
i quali combattuti da loro dovettero più 
volle pentirsi de’loro nuovi insulti. 

Verso il cadere del secolo XVII nella 
sola provincia di lluaira fra il Parana e 
l’Uraguai si contarono trenladueRiduzio- 
ni con oltre cenlovcutimila Indiani con- 
vertiti. Erano state stabilite molle altre 
Riduzioni, le une vicine alle altre , fra 
l’Uraguai e il Brasile. Se n’erano formate 
altre verso il settentrione sulle sponde 
della Mammora, che mette foce nel nu- 
me delle Amazzoni. 

Dall’altro lato dell’America meridio- 
nale, prima di g ugnerò alle provincia 


die si reggeva sovranamente da sè. l^a 
postura vantaggiosa della loro città e le 
fortificazioni clic vi aggiunsero , fecero 
perdere a’ Portoghesi , se non la brama, 
la speranza almeno di sottotfiellerli. Dopo 
clic si furono sottratti all aulorila del vi- 
ceré del Brasile . si abbandonarono ad 
mi genere di rapina inusalo perfin tra i 
selvaggi più disumaui. Si videro gitlarsi 
ogni anno, prima sui popoli vicini , poi 
su’ più lontaui , e trascinare schiari un 
novero infinito d’ ludiaui, coi quali non 
avevano alcuna nimistà, per farli lavora- 
re nelle piantagioni, nello scavamento 
delle miniere d’oro, che si trovavano ucl- .. 
le loro montagne. Essi misero in desola- ^ 
zione tutte le proviucie del l’araguai e 
quella di Guaira ; penetrarono anche più 
volte sulle rive del Maragnonc da uua 
parte, e dall’ altra sul Rio della Piata, 
percorrendo in cinque o sei mesi più di 
mille leghe di paese. Sono essi principal- 
mente che hanno spopolalo questa vasta 
regione di tanti uomini che mettevano in 
catene; ma di cento, novantanove peri- 
vano o di fatica o di miseria per le stra- 
de , o per l’aria malsana nelle miniere, 
o per le fatiche eccessive delle piantagio- 
ni. Secondo un registro autentico, di tre- 
centomila Indiani rapiti dai Mammelù in 
cinque anni, non ne rimasero che venti 
mila. 

Malandrini abbomincvoli agli occhi 
della religione, non fu stratagemma che 
l'inferno non ispirasse loro per distrug- 
gere l'opera di Dio. Spesso ei si trave- 
stivano in missionari e in cambisti, affi- 
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marittime, è tullavia una vasta regione, & be ricevuta nel paese, a condizione però 
cinta all’occaso dalle montagne del Chili che non si potessero obbligare ad uscir* 
e del Perù, e all’oriente dal fiume del M ne coloro che ricusassero di abbracciar- 
Paraguai. La sua lunghezza da settcntrio- S la- Quantunque una tale condizione aves- 
ne a mezzodì è,di oltre quattrocento le- ® se > suoi inconvenienti, pure fu accettata 
ghesoprauna larghezza di centocinquau- w dal missionario, il quale, pieno di confi- 
la circa. Ella è bagnata dai gran fiumi s denza in Dio, sperò, c non indarno, che 
di Pilcolmaio, di Vermeio e Salado, sen- > più ostinali, anziché sedurre gli altri, 
za parlare di molti altri considerevolissi- S si lascerebbero a poco a poco vincere an- 
mi. Questi luoghi sono abitati da diversi ^ eh’ essi dal buon esempio, 
popoli ; ma i Chiriguani verso il setten- w Nelle memorie pubblicate da un cano- 
trione sono i più formidabili, o almeno i '£ nicospagnuolo(2), il quale era stalo lun- 
più intrattabili. Procedendo ancora più [o. R° tempo testimonio e ammiratore delle 
verso il settentrione, si trova il gran lago S fatiche apostoliche del padre Diaz, è rife- 
di Caraia, dove il fiume del Paraguai na- % rito che questo paslprc indefesso, senza 
Bce e piglia al tempo medesimo la suo v. limitarsi alle fatiche della sua Riduzione, 
maestosa grandezza. Questo cantone è & percorreva il vicinalo, visitando gli in- 
principalmente abitato dai Monacica e dai fedeli attaccati da una malattia contagio- 
Chiquiti ; almeno. questi ne sono gli abi- 8a j affine di guadagnare almeno in quel- 
tanti più conosciuti. |g l’ estremo alcune anime al Signore. Da 

Più volle, e sempre indarno, si era ® un altro lato vi accorserapure degl’inc- 
tentato d’introdurre il cristianesimo pres- sorabili antropofagi perdivorare fuor d’o- 
so questi barbari feroci, quando il padre if g n ' rischio e resistenza lutti quelli che 
d’Arcé, accompagnalo dal padre di Zea, w non fossero stati presi dal contagio. Essi 
si giovò delle circostanze felici che la sola aspiravanosopratlutlo a far banchetto del- 
Provvidcnza aveva potuto far nascere (1). la carne dell’ Europeo che era venuto a 
Due nazioni vicine si facevano una guer- pS soccorrere gli appestati, vale a dire del 
ra accanila, che le rovinava ambedue, è] missionario ; perchè la carne degli uo- 
Giovandosidi una certa naturale eloquen- % mini che usano del sale ne’loro cibi è più 
za e della capacità che egli aveva per la % dilicata al loro palato, che non quella de- 
conciliazione, questo missionario venne ® gl' Indiani che non ne usano punto. In 
a capo di ritornar fra loro la pace e la % quel mentre uno schiavo fuggite dalle 
concordia. Quasi al tempo medesimo ot- l° ro mani recò nella Riduzione di questo 
tenue la grazia per uno de’ loro concitta- lì padre la notizia del pericolo imminente 
dini che era stalo condannalo alla raor- § che egli correva. Tulli i suoi neofiti pi- 
le dal governatore di una città spagnuo- £ gliarono in sul momento le armi, e vo- 
la. Essendoquesti popoli nella prima am- « larono in suo soccorso. Vi giunsero a tem- 
mirazione di una carità sì nuova per lo- po, quantunque la distanza fosse grande, 
rO, egli propose ad essi di abbracciare assalirono con gagliardia gl’ infedeli, li 
la religione che ispirava simili virtù. Im- sbaragliarono, fecero moltissimi prigio- 
inanllnente i cucicchi intimarono un'as- s nieri e misero in rotta il rimanente. Essi 
semblea generale per deliberare sull’ in- & volevano far di loro una solenne vendei- 
vilo del loro benefattore. Fin dalla notte $ le, e per imprimere il terrore a (ulti i 
seguente lutti andarono al luogo stabili- 3 mostri di quella specie, risolvettero di ap- 
io, e l'affare fu discusso dalla mezzanot- p piccarei loro prigionieri sulle vie più bat- 
te sino all'alba, mentre l'uomo apostoli- & tute, ed agli alberi maggiormente in vi- 
co supplicava il Padre de’ lumi a volere g sta. E già dal pensiero venivano all’ese- 
illurainare quc’poveri ciechi. Ad una vo- # emione, quando il padre costernalo e in- 
ce fu risoluto che la fede cristiana sareb- £3 lencrito lino a versar lagrime, intercc- 
(I) llclal. desMi.sionsdu I’arag. par Murai. # dellc in f^ore di quegli sciagurati con 
c. 12. S (J) Mi-, e. 19. 
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STOMA Ivi VESSALE DELLA CHIESA 


Ad lfiiè— 1678 


(siila istanza, cbe ottenne in Gnc la loro A ai ministri evangelici, molti vi accorse- 


grazia, c furono messi nelle sue mani. 
Ei li ricolmò di carezze, li leone seco 1 
lunga pezza, usando sempre loro la bon- ! 
là medesima, affine di istruirli de’ nostri ; 
sauti misteri, poi -rese loro la libertà. Ei ; 
furono cosi tocchi di quella sua genero- 
sità veramente prodigiosa per loro, cbe 
giunti alla lor popolazione, non avevano 
parole sufficienti .per esaltare la fede e 
la cerila cristiana. Poco appresso ei lor- 


ro per coltivare ed estendere ben anco 
una si bella cristianità. La missione dei 
Mossi era, non ha guari, una delle piò 
fiorenti così dell' America, come dell'al- 
tro emisfero. Vi si vedevano peiGno delle 
chiese fabbricale con buon gusto e con 
tale una magnificenza, che srbbene prò- 
£ pria del paese, avrebbe latto l'ammira- 
zione di mollissime altre. 

Pieno il cuore della salute delle ani- 
narono con tutta la loro nazione, si gii- me, il padre Barare, poiché vide che que- 
larono tutti insieme appiè dei caritatcvo- & sta missione poteva passarsi della sua pre- 
te missionario, e lo pregarono istante- £ senza, la commise alle cure de’ suoi eoa- 
mente di battezzarli, promettendo di vo- ^ paratori, ed egli andò fra altri barbari 
ler vivere sotto la sua condotta da veri e £ affine di farvi lo stesso mutamento. Egli 
perfetti cristiani. Di fatto ei ricevettero giiise fin nel paese de'Bauri, popoli in- 
il battesimo, dopo tutte le prove richie- & domili e perfidi, che apparsi a bella pri- 
sle dalla prudenza ; e tanta fedeltà ai do- ma docili alle sue istruzioni, si fecero pc- 


veri del cristiano mostrarono sempre di 
poi, quanto attaccamento alla fede 


,< rò conoscere in breve per simulati e bn- 
> giardi. Egli fu trucidato da questi tradì- 


Prima di tulli il padre Barate prese tori il di 16 del smembro 1702. Co>i e- 
verso l’anno 1675 a convertire la nume- f<* gli coronò col martirio ventisette anni di 
rosa nazione do’Mossi, che abitano i din- £>■ apostolato. Non si avrà difficoltà a credc- 
torni del fiume Guapia, insieme con mot- ^ re che perissero più altri eroi del Van- 
ti altri popoli, i cui nomi non sono per $ gelo nel conquisto di una terra si sei vag- 
anco ben noli (1). lafino a quel tempo già e divisa fra tante disun ane nazioni, 
si credeva assolutamente impossibile dì Lasciando star quelli cbe pagarono colla 
sottomettere nazioni sì feroci e si dissolu- jfc loro vita lo scoprimento di queste barba- 
te alle leggi severe del Vangelo; e prima X re trrrp, quasi tutti i fondatori delle an- 
della fine di questo medesimo secolo si $ lidie Riduzioni le bagnarono del loro san- 
annovcravano in questa regione da otto '0 gue. Di questo novrro furono tra gli al- 
a nove popolazioni cristiane con più di , 0 ‘ tri i padri Gonzales, Rodriguez, Del Ca- 
trentamila fervorosi neofiti. Ma qual pa- $ stiglio c un fratello utilissimo a tali sta- 
zieuza, qual costanza e coraggio non bi- * biliinenti, chiamalo Romero. I soli bar- 
sognarono a riuscirvi ! Fu appunto per baridei Paragual propriamente detto tru- 
questa interessante missione che il padre & colarono in appresso, in diversi tempi, i 
Jiarnze andò fino a Lima a cercare quel padri Ortiz, de Blende, d’Alfaro, d’Ar- 
gregge di benedizione che moltiplicando- & cò, de Silva, de Meudoza, Cavalieri, Fer- 
si vi sparse l’abbondanza e vi fece prò- c? nandez, Ariaz, Sanchez e tanti altri, di 
sperare il cristianesimo. Questo istituto- cui si può calcolare il numero dal grado 
re, altrettanto zelante clic avveduto, sco- •£; di fertilità che il loro sangue ha dato a 
prì eziandio, dopo molte indagini clic a- terre dappoi altrettanto abbondanti in frut- 
vrebbero ributtalo qualunque altro uomo ti di salute, quanto in prima erano fuor 
più coraggioso, una via tre o quattro voi £ d'ogni speranza. 

te più breve per andare al Perù, donde 'A Un mutamento così prodigioso recherà 
bisognava trarre il necessario sostenta- '<? certamente una grande sorpresa ; cotan- 
incnlo. Alla perfine egli solo venne a ca- £ lo al primo sguardo spmbra lontano dal 
pn di stabilire tre Riduzioni considererò- $ corso Ordinario delle cose e de’ costumi ; 


li. Quando ebbe aperto un si bel campo 
( IJ Muratoli, p. 946. 


ma bisogna notare che gli nomini deri- 
vando lutti dalla medcs ; ma sorgente, sono 
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di lor natura presso a poco i medesimi da 
per lutto. Le istruzioni. solamente e gli e- 
sempi mettono fra loro la differenza clic 
cagiona il nostro stupore. 1 barbari del 
Paraguai, che non avevano d uomo al- 
tro che la figura, che non si occupavano 
che a soddisfare i loro brutali appetiti, 
sono divenuti modelli di tutte le virtù so- 
ciali e cristiane: ma l'esperienza mostrò 
che essi erano di loro natura dolci ed af- 
fabili, fedeli, sinceri, riconoscenti e sin- 
golarmente sensibili all’amicizia : dal che 
venne che si trovò bentosto in coloro che 
professavano il cristianesimo, quella evan- 
gelica semplicità che è*la compagna e la 
guardiana dell'innocenza (1). Se adunque 
ei parvero prima della loro conversione 
non aver altra dote che l’incontinenza e 
la crudeltà, era meno l’elfello della loro 
natura che il frullo contagioso dell’edu- 
cazione. Le abitudini viziose si tramanda- 
no allora dai padri ne’ figliuoli per la via 
dell'esempio ; e quando essi n’ ebbero dei 
buoni sotto gli occhi, si vide la dolcezza 
e la carità, il pudore e la riservatezza pi- 
gliare il luogo delle sfrenale passioni che 
si erano credule in essi naturali. Popoli 
(t) lìtìd c. 7. 


meno degni di odio che di pietà, la loro 
sciagura commosse finalmente il Padre 
delle misericordie, e fece piovere le sua 
benedizioni sopra di essi in talcabbondan- 
za, che quanto in prima essi erano stati 
l’obbrobrio dell' umanità, altrettanto fe- 
cero dappoi la gloria del cristianesimo. 

Nell’ anno che seguì e consolidò la 
conversione dei Mossi, il 22 luglio 1676, 
morì in età di ottantaselle anni papa Cle- 
mente X. Il cardinale Odescalchi gli 
succedette sotto il nome d* Innocenzo XI 
il di 21 del settembre. Era il giorno di 
san Mattia ; circostanza che aggiunta a 
quella che il papa era figliuolo di un ban- 
chiere, diede luogo a quella pasquinata, 
in cui dal banco lo si faceva passare sul- 
la sede di san Pietro. Nondimeno questo 
pontefice aveva la maggior parte dello 
doti che richiede il pontificalo, un buon 
giudizio , spirito penetrante , ma pochi 
studi. Egli era soprattutto grand’ uomo 
dabbene, severo con sè medesimo, o ri- 
gido sotto molli altri* rispetti. A dir bre- 
ve, egli fu uno di quegli uomini rotti elio 
nulla può smovergli una volta che abbiano 
preso il loro partito, persuasi sempre clic 
sostenendolo si procacci la gloria di Dio. 
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DAL PRINCIPIO DEL PONTIFICATO Di INNOCENZO XI NEL 1676 VINO ALLA REVOCA 
dell’ EDITTO DI NANTES NEL 1685. 


Mentre ii Vangelo faceva i più mara- 
vigliosi progressi fra i barbari, una ver- 
gine delicata, uscita appena dall’ infan- 
zia, diede al mondo cristiano lo spetta- 
colo di un trionfo della grazia altrettanto 
commovente che il primo. Ella nacque 
a Parigi nel 1649 da gegitori illustri che 
occupavano i primi posti alla corto , 
quantunque non si possa con una certez- 
za assoluta dire il loro nome; ma si pre- 
tese con molla verisimiglianza che il ca- 
sato di lei fosse ii gran nome di Montino- 
rencì. Verso l'anno 1666 questa famiglia 
perdette una fanciulla di quindici anni 
circa, osi credette che fosse stata rapila 
e messa fuor del caso di poter dare noti- 
zie di sè; e fu propriamente in questo tem- 
po chela vergine magnanima di cui si 
favella , e che aveva f età medesima di 
quattordici in quindici anni, fuggi dalla 
sua famiglia per evitare un matrimonio 
contrario al voto che aveva fatto di con- 
sacrare so stessa allo Sposo divino. Ma 
più : si vede dal suo carteggio col pro- 
prio direttore, il padre Luca di Draj, fran- 
cescano assistente alla parocchia della 
Trinità a Chàleau-fort presso Versailles, 
e particolarmente dalla quinta lettera del 
padre di Bray, che tutte le persone a lei 
unite in parentela od affinità erano paren- 
ti ben anco del casato di Monlmorencì ; 
ma questo religioso aveva il segreto sot* 


-3- to il sigillo della confessione, c non crc- 
dette di poterlo mai palesare. Dopo aver 
,oj fatte tutte le possibili indagini senza po- 
0 ter nulla scoprire, la famiglia temette di 
^ render pubblico questo preteso rapimen- 
0 lo, e giudicò che fosse meglio coprir con 
un eterno silenzio un affare di tal natura. 
& Dopo il sacrifizio del suo nome di fa- 
0 miglia, questa vergine non volle portare 
® altro nome che quello di Giovanna Mar- 
^ gherita, che ella aveva ricevutocollagra- 
zia del battesimo. Dio aveva prevenuto 
;ò| quest’anima privilegiata delle piùabbon- 
0 danti benedizioni ; ed ella vi eorrisposo 
£ non tanta fedeltà, che aveva acquistato 
<0 non solo una vera pietà , ma una virtù 
'0 maschia c magnandola in quella età in 
4 cui le altre fanciulle appena è «he sicno 
0 istruite de’ primi doveri del cristiano. E 
^ come tosto ella seppe dell’eccellenza del- 
io.; la verginità, consacrò per sempre la sua 
'0 al Signore. Almeno è certo che essa no 
fece il volo prima dell’ età di quattordici 
'0 anni, nella quale si cominciò a parlarle 
0 di nozze. Da ciò si vedo che le istanze 
de’ suoi parenti furono inutili. Eilaman- 
'0 darono a passare qualche tempo in casa 
|| d’ una zia, di cui ella rispettava la virtù 
:4 c aveva il grandcascendentcsopradilci. 
0 Quantunque mostrasse minore resistenza 
alle nuove istanze della zia , pur la gio- 
• 5 ? vincita praticava i suoi esercizi di pietà 
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coll' assiduità che mai maggiore. Sua zia & donna ricca, mollo ordinala nel suo vi- 
non la contrariava, colla speranza di in* 8 vere ; ma vie più austera cogli altri , a- 
snidarsi a poco a poco nel suo spirito e 5 spra, imperiosa, altera, e di tale umore 
di ridurla in fine dov’ella voleva. Elia £ fastidioso e turbolento, che cambiava o- 
portò la sua compiacenza sino a permei- k gni mese il lacchè e la fantesca. Giovan- 
torli' di andare in pellegrinaggio al mon- p na entrò In questa casa come cameriera; 
le Valvriano. La giovane vergine dopo g ma siccome nessun servo poteva durarvi 
aver rinnovato il suo voto appiè della ero- jg alla lunga , ella sola in età di quindici 
ce, pregò il divino Sposo con grande ef- Jp anni sostenne gli uffici di cameriera, di 
fusione di lagrime, che la campasse dal jjg cuciniere e periino di lacchè. Oltre il suo 
pericolo di divenirgli infedele, e le sug- JR ardore per la croce e per la penitenza , 
gerisse i modi di vivere per sempre da erale grato questo servigio, perchè essen- 
sposa sconosciuta e crocifissa insiem con g do fuor degli occhi de' curiosi , poteva 
lui, rimettendo il suo corpo e l’ anima fra S così tenere più al coperto il suo segreto, 
le sue mani, e abbandonandosi per seni- « Giovanna sostenne con una inalterabile 
prc alle cure della sua provvidenza. Pie- jjg dolcezza infino alla morto della sua pa- 
no il cuore di tale pensiero e tutto iufuo- drona, vale a dire per nove o dieci anni, 
ceto degli ardori celesti, ella abbandona g tutte le fatiche , le contradizioni e i ca- 
le sacre sAzioni, e move i suoi passi an- ;«j pricci immaginabili; di maniera che l’io- 
cora incerti verso il bosco di Boulogne ; 9 trattabile padrona ne rimase alla perfine 
ma' ella uou era per anco giunta alla ba- cosi confusa, che gliene dimandò pubbli- 
dia di Lingrhamp, che si senti vivamen ® camenle perdono, e venula che fu alla 
te ispirata a entrare nella chiesa; là ella ® morte , volle assolutamente premiamela 
congedò per qualche ora le persone che g, con un dono di quattro mila fraudi i, ol- 
l'accompagnavano, sotto pretesto che do- $ tre il pagamento del suo salario, del qua- 
veva recitare ancora molle orazioni , e * le la pia serva non aveva infimo a quel 
appena le vide allontanate da lei , esce te di toccalo quasi nulla. Confusa aneli es- 
dalla chiesa e va penetrando nella parte ° sa, Giovanna non sapeva qual contegno 
men frequentata del bosco- Ella seguita- tenere riguardo a questo rifacimento. Ma 
va' senza saper dove un scnlieruolo fuor <k essa potè ben negare e ricusare il dono; 
di mano , quando tutto ad un tratto si la moribonda insistè più Torte ancora ; e 
scontrò iji una povera donna che la ri- ^ comandò formalmente al suo erede di co- 
chiese di qualche limosina. Ella forma il $ stringere Giovanna a ricevere la intera 
suo disegno , e lo mette tosto in esecu- *5 somma , che unita al salario montava a 
zione. Cangia le suo vesti con quelle seimila franchi. Di fatto egli la costrinse 
della povera accattona , la fa padrona g a ricever tutto;- ma in quel dì medesimo 
de’ suoi abiti e de’ suoi gioielli ; veste i £ ella distribuì quella somma ai poveri , 
suoi cenci, s’ imbratta di fango le mani riserbando pe’ suoi bisogni una piccola 
ed il volto per rendere i suoi lineamenti $ parte del suo salario, 
più grossolani, e per isfigurarsi quanto jg Appena la virtuosa incognita ebbe con- 
fosse possibile. Volge poscia dalla parte te' siderale le conseguenze di una liberalità 
opposta a quella in cui credeva diesi ^ così straordinaria per una persona ili ser- 
dovessero fare le indagini per rinvenir- vizio , temè di vedersi per ciò tolta da 

la, e cammina notte e dì infìno a che ^ quella oscurità in cui voleva essere se- 

giunge ad una campagna non discosta polla; e però risolvette di scampare il più 

dalla Senna al di sopra di Parigi. Non §■ presto a tale pericolo. Nel ritornare dal 

pertanto ella venne scontrata da eccle- ** funerale della sua padrona, vide passare 
siastici caritatevoli, che tocchi della sua ^ il carro coperto che portava fi acqua ad 
giovinezza e de’ pericoli a cui esponevala ’•>< \uxerre. Immantinente vi sale sopra, 
la sua avvenenza a malgrado de’ suoi ^ arriva in quella città, e cerca subito una 
cenci , la allogarono nella casa di una $ basa dove servire; e ia sua dolce lisono- 
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mia e il suo genio per 1’ obbiezione glie- * obbedire all’ ordine di Dio facendo cosi, 
la fan trovar subito, bilia capitò in casa Questa risposta piacque alla priora , o 
di un artigiano distinto e molto onesto , « raddoppiò molto il suo iutcresse; ella dis- 
che era ad un tempo e falegname ed in- se alla giovane mendicante , cbe nello 
tagliatore. Il cielo couduccva , per così 0 stato di debolezza in cui la vedeva, l'aria 
dire , per la mano quest’ anima privile- <* della campagna le gioverebbe; e le prò 


giata, e in ciascuna delle case cbe le as- 
segnava la disponeva ad adempiere le 
mire che avea sopra di lei. 

Ella sapeva benissimo i modi di ren- 
dersi utile al suo novello padrone; ma 


pose di condurla seco. Giovanna cono- 
t sceva di fama il inerito del padre di Bray 
' il quale veniva di quando in quando a 
t, Parigi e fare delle esortazioni privale ad 
alcune religiose con tale unzione da cui 


imparò a maneggiare la pialla e lo scal- ®j restavano mirabilmente edificate. Pcldc- 


pello per consiglio d’ un savio confesso- 
re dell' ordine di san Benedetto, al qua- 
le ella aveva comunicato il suo disegno 
di vivere per sempre lontana dal com- 
mercio degli uomini , e che gli fece sen- 
tire di qual vantaggio lo sarebbero colali 
esercizi manuali. Nel medesimo luogo 


siderio di udirlo e di avere i suoi consi- 
gli, ella consenti a seguire la priora del- 
la scuola. 

Si fu a Chàteau-fort che Giovanna pre- 
se la risoluzione.di vivere non solamente 
sconosciuta al mondo , ma crocifìssa al 
mondo , e già tolta da ogni commercio 


ella imparò ben anco a fare degli oroio- col mondo. Il .padre di Bray appena ebbe 
gi di legno. Tuttavia non rimase ad Au- te» parlalo con lei, la riguardò come un an- 
xerre che un anno solo; poiché essendo ^ gelo vestilo di corpo mortale, prese lut- 
morto il suo confessore, c non trovando- ^ ti i sentimenti di un padre prr sua figlia 
ne altri a cui potersi aprire, ella ritornò ° in Gesù Cristo , e s’ incaricò della sua 
a Parigi , dove sperava di trovare inag- * condotta, umiliandosi davanti alSignore 
giori soccorsi di pietà. Ella si teneva poi ^ che Gdava alle sue cure un’ anima cosi 
mutala cotanto da non potervi essere ri * preziosa. Non è noto quanto tempo ella 
conosciuta. . Prima della sua partenza a- rimanesse a Chaleau-fort o nel vicinalo; 
veva dato ai poverelli quanto danaro a- ’« ma ella vi passò un tempo assai lungo 
veva, e fece questo secondo suo viaggio ^ per conoscere il merito d.el padredi Bray 
accattando la limosina per vivere. Giun al quale ella si aprì interamente, e la cui 
ta a Parigi , si rimase per alcun tempo $ fidanza non iscomò punto nella sua fuga 
confusa Ira i mendichi, e unicamente oc- £ al deserto, e durò infili che visse questo 
cupola delle pratiche di pietà e pcnilen- & virtuoso direttore. Essa gli parlò a lun- 
za. Ella non dimandava ogni giorno se go del silo desiderio di vivere in una so- 
non.ciò che era strettamente necessario Illudine ignota a tutti i viventi, senza po- 
er vivere in quel giorno stesso. Trovan- j (erto mai indurre a darle la sua approva- 
osi una volta sulla porta di una chiesa, £ zione; ma assalilo da una malattia crcdu- 
dintandò umilmente lalimosina alla prio- & la da tutti mortale, e che duròlunganieu- 
ra della scuola di Chàteau fori, zitella pia te, ella fu costretta ad eleggersi un altro 
e caritatevole, sotto la direzione del pa- & confessore. Allora non soggetta più al 
dre Luca di Bray. V’ha una specie di padre Bray, e piò attratta che mai dallo 
simpatia fra le anime di Dio. Al primo spirito di Dio , il quale voleva in piena 
vedere questa giovane e modesta mondi- {Si libertà, per cosi dire, parlarle al cuore, 
canle, la virtuosa priora sentì nel cuore i?' si parli per andarsi a cercare un ritiro i- 
una viva tenerezza, e credè di vedere inìgg gnorato da lutti. Passarono due anni pri- 
Giovanna alcun che di straordinario. Et- « ma che ne trovasse uno dove fermare la 
la si fermò, I’ interrogò e fra I’ altre di- ^ sua dimora ; corse diverse provincie , e 
mande le richiese se ella mendicava per ^ occupò successivamente due solitudini , 
cagione d’ infermità. Ma Giovanna non * che non erano distanti trenta leghe I una 
rispose altro, se non che ella credeva di ^ dall’ altra , I’ ultima della quali era lon- 


d 


Digitizedby Google 


STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA Alt. 1076 

d’ Israel» sai vaio dalla barbara (erra di 
Egitto odi Babilonia. Tutti i suoi pensie- 
ri , tutti i movimenti del suo cuore non 
erano che slanci d' amore ed effusioni di 
tenerezza pel Signore che riempiva tutta 
quanta l’ anima sua. Ei non può leggersi 
1’ espressione di questi sentimenti nelle 
sue lettere , senza sentire almeno una 
qualche scintilla del fuoco divino che la 
consumava^ 

Restavate però qualche inquietudine 
per nonpolerfrequentare i sacramenti ed 


m 

tana dieci leghe dai confini della Spagna 
e quaranta dal santuario della Madonna 
di Monferrato, famoso pellegrinaggio che 
fece questa solitaria, e che è nella Cata- 
logna. Questo deserto non poteva esser 
dunque che nei monti Pirenei , verso la 
parte ovienlole della loro vasta catena. 

La soiitariade’Pireneiavevacircaqua- 
Tantaeinque anni , quando si stabili nel 
selvaggio ritiro che ella chiama nelle sue 
lettere la solitudine delle rupi. Era un 
piccolo spazio di forma pentagona, cinto 
da ‘ * 

eie 

tro inaccessibile, o almeno invisibile. Ap- ^ però quanto l’altro. Nelle vicinanze del- 
piè d’una di queste rupi più elevata che W la sua foresta eran due badie, una d’uo- 
le altre scaturiva una sorgente di buonis- £ mini da un lato e dall* altro una di don- 
sima acqua , e la sua sommità formava jó; ne. Par rendersi meno osservabile, ella 
come una vedetta per iscoprire da lungi re andava ora all'tsna ed ora all'altra per la 
i curiosi che volesseroavviciaarsi. Albas- £ messa e per l’ uffizio de’ giorni di festa, 
so erano tre grotte, una delle quali era p Ella si proponeva pure di scegliere un 
un sotterraneo tortuoso e profondo rool- 0 confessore nella badia degli uomini ; ma 
to, ed ella scelse questo per sua cella; le ;<* vi trovò ciò che non cercava punto , 
altre le servirono di cappelle. Questa so- ® così si esprime ella medesima nelle suo 
Illudine era lontana più d’una mezza le- jg lettere, e non vi trovò, almeno sulle pri- 
me, ciò che cercava; poiché pel seguilo 
si rivolse di tempo in tempo ad uno di 


cinque rupi che formavano una spe- j® assistere alla messa ne'giornidi precetto; 
di croce, c che ne rendevano il cen- re ma quest’ultimo articolo non la disturbava 


ga da tulle le strade , e circondata do 
una densa foresta, o meglio da un mac- *' 
chione sì folto, clic per penetrarvi biso- 
gnava aprirsi il passo fra spini e bronchi, 
e per un sentiero che non sembrava pra- 
ticabile che agli animali selvatici. L in- p rato di cinquantotto anni, il quale ascoi- 
trepida solitaria non si abballò però ir j$ lava le sue accuse, e noe la richiedeva 
altre bestie feroci, che in un orso, il qua- & d’altro. Ella comprese allora che biso- 


que’ religiosi chiamato Laumonier, e na 
fu soddisfattissima. Fece nuove indagini 
e si abbattè nel cantone in un buon ern- 


ie ebbe più paura di lei che non ella di 

lui - ma vi erano molli cervi, de' camosci 
e de’ conigli ; vi eran pure degli alberi 
cbè facevano- fruiti somiglianti mollo e 


guavn di consigli, e ricorse ai lumi del 
padre Bray, al quale non scrisse però che 
tremando e per una via indiretta, per ti- 
more che fosse morto. Questa lettera del 


pel glielo e pel colore alte susine dam- 12 gennaio 1693 è la prima del loro car- 
maschine pavonazze. Le rupi erano co- leggio, il quale durò sino all’ anno 1699, 
perle di nespoli, i cui trulli erano molto in cui mori il padre Bray, La solitaria si 


grossi e altrettanto buoni II freddo vi 
era sopportabile anche nel cuor del ver- 


serviva di un volturai^, uomo semplice e 
di sicura fede, per portare le sue lettera 


no, e il-calore della state temperato mol- Q e riportare le risposte, e quel poco da' 
to per la frescura delle rupi c dei boschi *> uaro che il suo caritatevole direttore ave- 


che le circondavano. 

Trovandosi là assolutamente sola col 
suo divino Sposo questa fervorosa sposa 
di Gesù Cristo , ebbe interamente paghi 
lutti i voti del sno-cuore. Uscita dalla 
cattività del mondo, ella cantava i h?ne 
tìzi del suo liberatore con tulli i trasporti 


va cura di mandarle di tempo in tempo 
per comprar le cose indispensabili elle 
ella non poteva in altro modo procurar- 
si. Tali erano alcuni strumenti di falegna- 
me e d’intagliatore, che servivano a va- 
riare le sue occupazioni ; degli aghi, del 
refe e qualche pezzo di tela o di pauno 
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per racconciare le sue vesti, somplicissi- nona, indi si mcllcva al cospello di Dio 

_ . _ <. n . nn im niilìin nn.iiwln ^ nunii» ili*l min rrnpHi«n. nnr ri 


me cerio , ma sempre pulite , quando 
ella andava alla chiesa . Rispetto ai cibi, 
andava due volle la scltimnna a chieder 
la limosina alle due badie del vicinalo, 


appiè del suo crociGsso, per esaminare 
le sue mancanze, le sue menome negli- 
genze, le sue intenzioni, la sua corrispon- 
denza alta grazia e i suoi progressi nelle 


inlino a clic si accostumò a non mangiar % vie di Dio con tutta I’ esattezza e la seve- 
più pane. E allora ella non visse altro ® riti che si può presumere da un'anima 


che di radici e di frutte selvatiche, come 
susine, nespole, castagne, nocciuole, sor- 
be, corniole. Anzi riroprovcravasi di ave- 
re in si meschine provisioni un’abbondan- 
za che le toglieva il merito della povertà. 

Qual più terribile condizione di quella 
di una donna tutta sola e senza difesa, 
nella notte principalmente, in mezzo ad 
una foresta, dove l'orecchio non era per- 
cosso che dallo scalpitare c dagli urli di 
mille animali selvatici (1)? E anche no'piu 
bei giorni, qual tormento dev’esser la noia 
nel corsodi tante settimane, e mési e anni 


i può presumere 
cosi pura. Ella s’imponeva delle peniten- 
ze per tutto ciò che le paresse colpa, eque- 
sii esercizi duravano due ore. Al mezzo- 
dì ella pigliava la sua refezione, che era 
la sola nella giornata, poi una specie dì 
ricreazione, la quale consisteva, quando 
era bel tempo, nel passeggiare sopra le 
sue rupi ammirando la grandezza di Dio 
nelle opere della natura c cantando qual- 
che cantico. Ella faceva poscia una lettu- 
ra, il più sovente dell' Imitazione di Gesù 
Cristo , poscia una preghiera affettuosa, 
nella quale esponeva a Dio i suoi bisogni. 


- f- - - , i I — O 

interi! Che fare ogni di fra quattro rupi null'altro dimandandogli, elio l'adempi- 


dal primo albeggiare del di sino al tra 
montare del sole? Ma se I’ uomo animale 
non concepisse le cose di Dio , liberato 
dall’ illusione dei sensi, e partecipando già 
della condizione de’ puri Immortali, la di- 
vina solitaria passava Ire o qualtr’ore c 
talvolta intere giornate, inabissala, come 


mento della sua volontà ; c ripigliava il 
lavoro manuale fino olle quattro. Allo- 
ra ella diceva il vespcrò, poi il rosario, 
che era accompagnato e seguito da medi- 
tazioni o da contemplazioni cho la condu- 
cevano fino alle otto ; nel qual tempo ella 

, , visitava ut) calvario che si era formalo, 

un serafino , nella contemplazione del c faceva le penitenze impostesi. A nòve 


sommo Bene, e coll’anima immersa in un 
oceano di delizie. Nondimeno ben lonta- 
na dal voler tentare il Signore e di far 
capitale de'favori ond’ella si reputava af- 
fatto indegna, si era prescritto un ordine 
del giorno, che eseguiva puntualmente al- 
lora che i trasporti del divino amore non 
rapivano punto l’anima sua in fino al pun- 
to di farla uscir di sò stessa. Ella si leva- 
va alle cinque del mattino in ogni stagio- 
ne, faceva la preghiera fino alle sei e la 


ore si ritraeva nella grotta , che le ser- 
viva di cella, e che il suo direttore la co- 
strinse a coprir di tavolo a motivo del- 
l'umidità. Faceva l’orazione della sera e 
l’esame ordinario di coscienza, indi si co- 
ricava per riposare fiuo alle undici. Al- 
loro si rialzava per dire il mattutino che 
sapevo a memoria, e per meditare o con- 
templare fino a due ore; tornava poi a co- 
ricarsi per riposare sino alle cinque ore. 
Per regolar così l' impiego del suo lem- 


terminava per l'ora di prima; indi se non & po, ella si era fatto un orologio, del qua- 
andava alla messa, essa vi assisteva in ispi- le la campana era anch’cssa di legno, po 

riin n I n rr ivo n >1 nnnlolin oinìlnln rlnltn G.T. I n enfi nUlliln in nivn i rnel -i I In. 


rito e leggeva qualcho capitolo della sa- & 
era Scrittura fino alle otto. Poscia spen- $ 
deva circa due ore nel lavoro delle ma- 
ni, o a racconciare i suoi arnesi, o eser- 
citandosi nell’arte di falegname od’ inta- 
gliatore, o nella coltivazione di un picco- 
lo giardino che si era fatto accanto al suo 
abituro. Alle dicci recitava terza, sesta e 
(1) I.ollre Hu 17 ori. 10!)4 
He. umori, Foì. FUI. 


rocche la sua abilità in ogni sorta di la- 
vori manuali era prodigiosa. 

La signora di Mainlenon, che aveva 
in grande stima il padre di Bray e che an- 
dava anche a confessarsi talvolta da lui,, 
ne ereditò un crocifisso di legno, di sor- 
bo, lutto di un pezzo, che questa maravi- 
gliosa solitaria aveva lavoralo pel suo di- 
rettore, la quale fattura fece l'ammira- 
20 
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zinne de' più valenti operai. Il qualo cro- 
cifìsso, iiicsiimabilo per tanti rispetti, fu 
donato ai cappuccini di Parigi, dove era 
tuttavia nel 1G89, col titolo della sua au- 
tenticità affisso in caratteri chiarissimi sul 
rovescio della croce. In quanto alle lette- 
re della solitaria, che madama di Main- 
trnon aveva similmente ereditate, non si 
giunse a scoprirne gli originali, neppure 
oggidì ; ma se ne hanno delle copie che 
portano quasi tulle tale enraltere di veri- 
tà che persuade anehe i critici di più dif- 
ficile contentatura. e clic il più abile im- 
postore non avrebbe cerio potuto mai con- 
traffare. Era d'uopo infallibilmente aver 
corse le vie straordinarie c sublimi che 
sono spiegate in queste lettere per dipin- 
gerle colf unzione e l’energia e ad un tem- 
po colf esallcua e semplicità che vi si ri- 
scontra. 

Giovanna godevo della santa oscurità 
della sua solitudine, quando il cielo per 
distaccare il suo cuore anche dal godi- 
mento il più innocente , permise che il 
luogo del suo ritiro fosse quasi interamen- 
te scoperto. Le suo comparse nelle chie- 
se del vicinare, dove la si vedeva assorta 
tutta in Dio, n più simigliarne ad un an- 
gelo che ad una mortale, avevano ispira- 
to il più vivo desiderio di conoscerla. Per 
assai lungo tempo olia era stala prosa ora 
per una fantesca di qualche villaggio vi- 
cino, ora per una conversa di religiose ; 
ma il tempo e le indagini avevano alla per- 
fine dileguate queste immaginazioni. Si 
fece spiare la santa staniera all* uscir del- 
la sua foresta e quando vi entrava. Sic- 
come ella andava sempre per viottoli fuor 
mano, o quando per l’uno e quando per 
V altro ; cosi per lunga pezza ella sfuggi 
ad ogni indagine. Finalmente vi si fram- 
mischiarono tante persone, i religiosi del- 
la badia vicina e lo converse del mona- 
stero di vergini , e tanti curiosi , che si 
pervenne a scoprire, non paròla sua prò- 
pria stanza, ma le rupi che la circonda- 
vano , e nou le si dissimulò questa sco- 
perta. Non bisognò più avanti , perchè 
ella pigliasse tosto il suo partito. 

Dopo aver consultalo il Siguoro appiè 
del crocifisso, ella si trasportò, sospinta, 


* 
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dice ella (1), da una forza irresistìbile • 
lungi trenta leghe di là , sempre ne' Pi* 
renei, presso le terre spagnuole. Aveva 
abitato quattro aoni la solitudine delle 
rupi, e dimorò tre anni in questa , elio 
dinominò I' abisso de’ Ruscelli. Tutti i 
suoi dintorni lo facevan di fallo un a- 
bisso ed un luogo malnguralo. Non era 
altro che rupi e caverne, donde usciva- 
no bestie selvatiche in copia, grossi ser- 
penti c mostruose lucertole che metteva- 
no terrore alle genti del vicinato, ed im- 
pedivano di approssimarvisi. Ma quando 
si era giunti al di là di queste rupi, più 
arrampicandosi clic camminando, si riu- 
sciva in una valletta coperta di Cori odi 
vomire e interrotta da rigagnoli , elio 
formavano diverse fontane. Vi avevano 
pure molte specie di saporitissimi frutti, 
e una copia grande di mele selvatico ec- 
cellente. Tutto l’ inconveniente di questa 
solitudine si riduceva ai rettili velenosi 
onde formicolava; ma la solitaria sapeva 
ciò che il Signore aveva promesso con- 
ira questi pericoli a coloro che non vi si 
esponevano che pe'suoi ordini ; e la fer- 
mezza del suo coraggio uguagliava la vi- 
vezza della sua fede. Del resto, ella non 
provocava questi mostri, i quali dal can- 
to loro la lasciavano tranquilla, come fa- 
ceva uno scojatlolo e alcuni altri anima- 
lucci, elio ella avea dimesticali; e ciò era 
per lei un nuovo motivo di celebrare i 
benefizi del Creatore, il quale provvede 
liberamente ai bisogni di tulle le suo 
creature. 

Come nc’dinlorni del suo primo ritiro, 
olla trovò pur qui un monastero di reli- 
giosi, ma più distante clic il primo. Esso 
era lungi tre leghe e mezzo, ed ella v’an- 
dava camminando sempre per boschi ^ 
almeno all’ uscire del suo precipizio , il 
quale era posto nel cuore di una immen- 
sa e densissima foresta. Ciò che avrebbe 
ributtato qualunque penitente, fu appun- 
to quello che determinò, per la scelta di 
un confessore , I* angelo terrestre , che 
non vedeva maggior pericolo in questo 
mondo di quello di essere conosciuta. 
Ella s’ilidirizzò al supcriore del monastc- 

(1) l.rlt. 4 su I’ iW Hrav, itti 4 nnv. 1696. 
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ro , il quale la ricevette con carità , la 
credette una povera zitella campagutio- 
la , e non le fece alcuna dimanda al di 
là del «uo ministero. Per la messa, v’era, 
distante una lega c mezzo dall'altra par- 
te del bosco, un romitaggio di SunfiAu- 
Ionio , dove ella andava qualche volta a 
sentirla; ma sia per l'eremo, sia pel mo- 
nastero , vi eran lauti viottoli e stretto , 
e il paese era tanto coperto o montuoso, 
che non si poteva sapere nò donde una 
persona venisse , uè dove andasse. 

Ivi la nostra solitaria ripigliò tranquil- 
lamente i suoi primi esercizi, si fabbricò 
alla meglio due celle nella scavatura di 
due rupi vicine , e formò in mezzo una 
piccola cappella , che ella godeva lotta 
in ornare di verdura udì liori campestri. 
Queste Ire grotte orano esposte all'orieiv- 
te; vi Taceva minor freddo che nella pri- 
ma abitazione , e l’aere vi spirava più 
sottile. L'orazione, la contemplazione, 
i ratti e le estasi furono più sublimi die 
innanzi; e non pertanto Giovanna con- 
tinuò sempre la sua medesima regola 
di vita ed i suoi consueti esercizi , atte- 
nendosi alle vie battute ; e per quanto 

S liel consentiva lo spirilodi Ilio, negali- 
o di correre le vie straordinario. A que- 
sto modo dia procedeva a passi da gi- 
gante nella via della virtù , allorché re- 
stando senza risposla la sua diciannove- 
sima lettera al padre di Bvay , ella min 
dubi ò più della morte di questo carila- 
tovole direttore. In questa lettera del 17 
settembre del 1693 essa gli diceva scu- 
lirsi un desiderio straordinario di anda- 
re a Ho ma per l' anno seguente , affine 
di raccogliere con maggiore abbonda- 
la le grazie del giubileo ; nondimeno 
sottoponeva il suo disegno alla decisione 
di colui die ella riguardava come l'inter- 
prete del cielo a suo riguardo. Quaudo 
fu persuasa che questo padre era morto, 
si credette in libertà di partirò, o parti 
di fatto per Roma; ma non si sa più nien- 
te di lei dopo la sua partila. Si congetturò 
elle ella fosse morta ; e verisimiimeule 
od istanza della sua illustro famiglia ven- 
nero fatto delle indagini anche per ordi- 
ne de’primi magistrati, alfine di seoprirc 


« 
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la sua sepoltura , e rendere almeno alla 
sue preziose ceneri la venerazione che 
meritavano. Ma parvo che il cielo abbia 
voluto in tutta la loro cstensioiio esaudi- 
re i voli di una mortale di cui ,il mondo 
non era degno, lenendogliela per sempre 
nascosta. 

Quanti altri prodigi della grazia non 
avremmo noi da riferire, se il nostro di- 
segno ammettesse la descrizione di lutti 
quelli elio si operano, aia clic non si clfet- 
luano se non nel seno della vera Chiesa 
di Gesù Cristo I I puri lumi che dopo la 
divina assemblea di Trento uou cessava- 
no di spandersi sui diversi ordini del po- 
polo cristiano , spiccavan Gii ne’ decreti 
medesimi de’ (ribnuali secolari. E que- 
sto provò la riforma di un abuso trascu- 
ralo iuliuo allora, vale a dire il decreto 
pel quale il primo parlamento di Trancia, 
sensibile infine ai gemiti del pudore , a- 
bolt il di 2$ febbraio 1G77 le vergogno-, 
se prove del congresso, introdotte fu det- 
to benissimo, «lolla sfrontatezza delle don- 
ne , e autorizzato dalia semplicità degli 
uomini. 

Il diciassette del febbraio del seguen- 
te anno il padre Capisucci, domenicano, 
maestro dei sacro paiuz7x>, eensuròe proi- 
bi di leggere , spacciare o conservare 
un piceni libro stampato sotto questo ti- 
tolo : Uffizio dell' immacolata Concezio- 
ne , approvato da papa Paolo V, il qua- 
le aveva conceduto cento giorni d'indul- 
genza a coloro clic lo recitassero divola- 
meuto. Questa censura , che attaccava 
almeno in direttamente la concezione im- 
macolata di Maria, o per conseguente la 
persuasione coinuue della Chiesa , mise 
a rumore l’Europa cattolica. Il medesi- 
mo Bayle (I), quantunque ben agguerri- 
to coutra gli scandali, disse che essa scan- 
dalizzò un infinità di persone , e che in 
Francia non vi furouo che i giansenisti 
citò no fossero edificali. Ei l’onorarono 
di fatto di magnifici elogi, non ricordan- 
do punto die da eiuquuDt' anni in poi 
nulla aveuno intralascialo per far dispre- 
giare tutto ciò che poteva uscire dal tfi- 
buuale dell' inquisizione. L' imperatore 

(I) Bayle, Dicliou. art. IseocitHl XI. . 
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rivolse direttamente le tue lagnanza sul # 
medesimo oggetto al sommo pontefice. 
Sulla parola del domenicano, lunocenzo & 
rispose , che era stato proibito il detto 
rifiuto , perchè gli si attribuiva una in- pi 
diligenza apocrifa, e si assicurava falsa- 
mente che era stato approvalo da Paolo g? 
V; ma che la proibizione non cadeva sul- # 
l'uffizio medesimo , che da lungo tempo $ 
si recitava nella chiesa colla permissione 
della santa Sede. E aggiungeva che non 
si era voluto per nessun modo affievolire ; 
il culto della madre di Dio, ma si piutto- 
sto aumentarlo quanto più fosse possibi- 
le. Una tale spiegazione era certamente j 
necessaria ; poiché attenendosi ai termi- j 
ni della censura , ella andava a percuo- ] 
tcre direttamente l'uffizio , proibendone i 
la lettura, c non la pubblicazione dell'in- ! 
diligenza , di cui essa non faceva men- j 
zione alcuna. Il pontefice parve finalineu- i 
te che dubitasse della rettitudine del do- j 
manicano , e pensò che bisognava rassi- ; 
curare altramente la pietà de'fedeli. A ; 
tal fine egli ordinò che nelle nuove edi- 
zioni che si facessero dell'ulfizio rcnduto ! 
in ijuel modo sospetto , si aggiungesse 
nell orazione una parola che notasse be- ! 
ne quello che egli stesso pensasse della 
concezione di Maria, vale a dire, che ai : 
termini di concezione santa si aggiunge- j 
rebbe quello di immacolata. Cosila gioia 
di coloro che si erano maneggiati per far 
sopprimere quest’ uffizio, si converti ben 
tosto in clamori dispettosi. 

La predilezione degli autori della nuo- 
va dottrina per i padri dell'Oratorio ave- 
va finalmente prodotto il suo effetto. In- 
vano i superiori che lo avevano preve- ' 
duto, si erano levali i primi conira que- i 
sle scandalose novità Fin dal 29 del giu- j 
gno 1757, il padre Bourgoin, superiore j 
generale , aveva scritta uno lettera cir- j 
colare per obbligare tutti i padri della \ 

. congregazione a firmare la bolla di Ales- ! 
sandro VII e il formolario del clero di \ 
Francia. Notava in essa che non si polo- j 
va negare di farlo senza meritare di per- ] 
dere la qualità di cattolico, di cristiano, : 
di figliuolo della Chiesa , e per conso - ! 
gueuia dell'Oratorio. Tutto ciò che que- ! 


sta lettera produsse secondo lo storico 
de' giansenisti (I) fu di metter sossopra 
la congregazione, donde a detta del me- 
desimo autore uscirono o furono scac- 
ciati i personaggi di maggiore estimazio- 
ne. Da tali parole si vede quali trislicon- 
seguenze fossero già risultale dalla fu- 
nesta amicizia dell’ abate di San Cirauo 
e de'suoi primi cooperatori. Nondimeno 
è una esagerazione quella di spacciar per 
giansenisti i migliori soggetti che aves- 
se allora la congregazione. Il padre To- 
massin, uno certamente dei suoi più de- 
gni membri, e che essendo tuttavia gio- 
vane aveva accettato le nuove opinioni , 
le ripudiò in seguito, come altreltauii er- 
rori essenzialmente contrari alla fede. Lo 
opere che egli ci ha tramandate atteste- 
ranno per sempre e la realtà c la since- 
rità della sua dichiarazione. Il dotto pa- 
dre Moria , suo confratello e contempo- 
raneo , lasciando stare molli altri , non 
era pur esso punto meno sommesso alle 
decisioni della santa Sede su queste ma- 
terie. 

Quelli che l’amore della novità aveva 
sedotti, non uscirono tutti dell'Oratorio, 
o almeno vi furono in breve surrogali da 
soggetti della credenza medesima. Gli è 
perchè la sesta assemblea generale della 
congregazione , di concerto coll’arcive- 
scovo di Parigi, dove fu tenuta neldccein- 
bra 1678, risolvette di porre almeno dei 
confini ai progressi che vi facevano gli 
errori di quol tempo; ella fece uno sta- 
tuto formale per vietare a tutti i suoi di - 
pendenti d'insegnare il giansenismo o 
il cartesianismo. Esso fu sottoscritto dal- 
la maggior parte de' padri dell'Oratorio. 
Vi furono de' politici che stettero assenti 
per qualche tempo; altri si ritrassero per 
sempre, c taluni abbandonarono ben an- 
co il regno. (I famoso padre Qucsnel fu 
nel novero di questi ultimi, perocché fat- 
to consapevole che l’arcivescovo si dispo- 
neva a processarlo per le vie canoniche, 
riparò a llrusselles. Egli pretende di a- 
vcre in ciò seguito i moti della sua co- 
scienza , perchè lo statuto feriva ad un 
tempo 0 la ragione c la religione. I Si 
(I) Hist. Hu jans an. 16 ìSf. 
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proscrivono ili osò, dice egli (I) , le o- ifc Irina di Giansenio , elm la chiesa vi Ita 


Ì unioni lilosoGelic di Carlesio; per (piai 
uogo t E perchè mi recherò io a rinun- 
ziare alla mia ragione, all'evidenza, alla 
inia libertà, se io trovo le sue opinioni fi- 


losoGche migliori delle allrc?i Mu ciò clic tt eran giansenisti. 


precisamente condannala, era un profes- 
sare che 1' eresia di Giansenio è un fan- 
tasma ; che non vi eran punto di eretici 
giansenisti, o semplicemente che nou vi 


ributtava maggiormente Qucsnel, è, per ^ 
sua confession propria (2) che i suoi su- 
periori proibivano ogni dottrina sospetta 
de' sentimenti di Giansenio e di Baio; gli 
è perchè impedivano d'insegnare che le 
buone azioui degl’ infedeli, come l’ama- 
re e venerare i loro pareuli, sono pcc - 1 
cali ; che ammettevano delle grazie suf- 
Gcienli che la resistenza della volontà può 
rendere inutili. Uscito che fu dalla Fran- 
cia , egli si abbandonò liberamente alla 
sua passione per la nuova dottrina , e 
mostrò in questa parte un calore si gran- S 
de e l’amarezza del suo zelo, che fu tro- £ 
vaio fra tulli i discepoli d’Arnaud il più s 
degno a succedergli come capo del par- |j 
tito. 

Lo statuto della congregazione dell’O- 3 
ratorio provò maggiori coutradizioni nel- 2 
le provincie del Belgio, che in seno alla jj 
Francia. I padri Buchier e Thorcnlier,,^ 
questi assistente e l’altro segretario ge- 
nerale, sollecitarono lunga pezza, ina sem- 
pre indarno, i loro confratelli di Mons, 
a sottomettersi a un decreto si pio, e tra- 
scorsero perfino a minacciare gl indocili 
di trattarli da eretici incorroggibili. I col- 
pevoli risposero, c il padre Quesoel ser- 
vi loro di segretario ; la risposta diceva, 
fra 1’ altre cose , che dove fossero stati 
sospinti all’ ultimo, dovessero aspettarsi 
di vedere smembrarsi la congregazione. 

Il padro Thorenticr tornò alle prese , c 
fece sentire il suo rammarico al padre 
l’iquerj, superiore a Mons. Glioraloria- 
ni fiamminghi avendo risposto ancora che 
erano lontanissimi dagli errori che rac- 
chiudono le cinque proposizioni, il padre ? 
assistente replicò che parlando in quella 
guisa , si giuslificavan meno che non si 
condannavano. In falli condannare te cin- 
que proposizioni seuza condannare la dol- 

(1) Anatomie de la Sentente contri - le P. Q. 
gag. 22. 

(2) ItiJ- . |«a;. 31 


Tulle queste rimostranze fecero poca 
impressione al padre Piquery: ma alcuni 
molivi umani soltentrarono ai priucipii 
della fede e dell' obbedienza. Egli firmò 
lo statuto, quantunque persuaso che non 
dovesse jfarlo. Il fatto è certificalo da 
una lèttera che egli scrisse al dottore Ar- 
nnud il 4 settembre di quell'anno 1678. 
* Ilo firmalo con dispiacere, gli diceva, 
e vi confesse clic il romore che avrebbe 
desto il mio rifiuto, lu gioia che ne avreb- 
bero provato i nostri nemici e la rovina 
della nostra casa non hanno contribuito 
poco ad accecarmi e ad indebolirmi. Mi 
duole di averlo fallo, e sono prestissimo 
a rivocare la mia sottoscrizione , se voi 
credete che Dio ne sia glorificato i. Si 
ignora qual fosse la decisione del dotto- 
re; ma non e' è indizio alcuno che la fir- 
ma del consultante nou sussistesse punto 
quanto quella degli altri oraloriani, (qua- 
li sottoscrissero quasi lutti Io statuto. 

Mentre i superiori ordinari premuni- 
vano cosi i loro dipendenti conira le nuo- 
ve dottrine, il pastore incaricato di ve- 
gliare a tulle le parli della Chiesa, sep- 
pe che' si erano in certe diocesi, sopra 
principi! affatto contrari , introdotti di- 
versi abusi ncU'ammiuistrazionc dell'eu- 
curislia- Vi si era stabilita, come neces- 
saria, la pratica di comunicarsi tutti i 
giorni e perfino il venerdì santo- Vi si 
riceveva il più santo de'nostri sacramen- 
ti non solamonle nelle chiese, ma anche 
nelle cappelle private , nelle case e tal- 
volta anche in letto, quantunque non fos- 
se il caso di una gravo malattia. Alcuni 
sacerdoti la portavano segretamente a 
certi zelanti; altri non essendo a ciò ap- 
provati, udivano lo loro confessioni c da- 
van loro l’assoluzione , almeno de’ pec- 
cati veniali. Nel comunicarli davan loro 
eziandio o molte ostie , ovvero ostie più 
grandi delle usitate. La sacra congrega- 
zione, inlerpelre del concilio di Trento, 
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foce contra questo bizzarro divozioni un * ne e ta dignità di Quello che essi ricevo- 
decreto, che fu espressamente approvato g no e la propria miseria , affinchè questi 
dal sommo pontefice , o v’ aggiunse in- Jg due punti li rechino ad approssimarsi 
timo alla frequenza di questo augusto con rispetto e fiducia alla mensa dove la 
sacramento regole cosi sagge v sì sode, e $ carne del Figliuolo di Dio diviene il loro 
cosi lontane dai due estremi egualmente SI alimento. 

viziosi, che il lettore dee saperci grado di a Innocenzo XI condannò nel medesimo 
riferirne qui almeno la sostanza. anno 1679 sessantacinque proposizioni 

Vi si osserva a prima giunta che i Pa- É di morale rilassata, e proibi di sostener- 
dri e i santi dottori, quantunque abbia- jg le sotto pena di scomunica da incorrersi 
no costantemente approvato l'uso di co- pel solo fatto. Esse erano stale dinunzia- 
manicarsi spesso cd anche lutti i giorni, il le dai giansenisti, i quali sentivano il mag- 
non hanno però specificato nessun gior- S gior bisogno che mai di fare diversione, 
no per mese o per settimana, nel quale » L’arcivescovo di Malines e più di cinquan- 
siasi obbligati di partecipare alla mensa 8 ta dottori del clero secolare e regolare 
del Signore, o di astenersene; che il san- || de’Paesi Bassi instavano per la censura 
to concilio di Trento non ha similmente B di altre trentuna proposizione, estratte 
proscritto nulla in questo proposito, e si è ^ per lar maggior parte da opero pubblica- 
conientato di dichiarare in generale, che sj* te dagli oracoli della fazione; allorché i 
bramerebbe che tutti i fedeli fossero in suoi delegati arrivarono a Roma; il che 
istato di comunicarsi ad ogni messa che $ fece dire al confessore d Innocenzo XI : 
sentono; cita in ciò egli ha usato una & Ecco persone che un maligno raggiro fa 
grande saviezza, perché vi sono delle co- ^ venir qua ajjin di rendere sospettala 
se impenetrabili nelle coscienze , e che giusta lagnanza dei dottori ortodossi. 
da un altro iato Dio spande molte grazie Ma siccome essi avevano de' potenti prò- 
sopra i più deboli. Gli occhi degli uomi- » lettori, vennero a capo di farcondannare 
ni, si prosegue, non penetrando in que- le sessantacinque proposizioni. Quanlun- 
ste ombre , non saprebbero sentenziare « que esse fossero veramente condannabili 
intorno alla purezza della coscienza d’o- $ per *è medesime, pure il decreto di con- 
gnuno , nè per conseguenza decidere se danna fu rigettato in Francia da uh de- 
debba ricevere il pane della vita spesse ^ crelo positivo del parlamento di Parigi, 
volte, o ciascun giorno. Quest’ uGzio ri- SI sia a motivo della mala intelligenza eh» 
guarda i direttori delle coscienze, i qua- sussisteva allora fra le due corti , sia 
li devono proscrivere ad ogni penitente :« perchè era cagione d’imputazioni calun- 
ciò che essi conosceranno essergli utile, B niose. H ministro Jurieu , che aveva io 
secondo la purezza del loro cuore, e pei * ciò il medesimo interesse dei giansenisti, 
frutti che ritrarrà dalla comunione; e tale & attribuisce questo decreto al credito del 
ne debb’ essere la regola e la misura. Si padre Li Chaise , confessore del re (I). 
deve pertanto non vietare generalmente 2 Questa non è cosa che meriti una discus- 
a certe persone la comunione frequente SS sione. Innocenzo XI però parve sì poco 
od anche quotidiana , nè assegnarsi i 8 disgustato contra questo padre c contra 
giorni particolari in cui sieno obbligate & la sua società, che colpi de’ suoi anale- 
a comunicarsi, ma applicarsi a conoscere S n> * tre libelli pubblicati I* uno dopo I’ al- 
ciò che (ornaspedicnte a ciascuno. I pre- X bo, * quali miravano a provare che le- 
dicalori dal canto loro, dopo avere esor- 59 sessantacinque proposizioni erano cava- 
tati i fedeli ad accostarsi spesso alla santa É te da scrittori gesuiti. Questi religiosi da 
mensa , devono subito parlar loro della § canto loro fecero stampare uno scritto 
preparazione necessaria per partecipar- & che le mostrava opposte alfatto alla dot- 
vi. Quelli che si sentono inclinati a preti- trina comune do’ loro moralisti, 
dere spesso o tutti i giorni questo sacro 19 Di fallo queste proposizioni, almeno 
cibo, saranno avvertiti di considerar he- ^ (t) P.lit. da clo^è, «ntretien ! 


A*. 1GT9 


unno ottantesimo 


I ISO 


per la maggior parlo, orano citalo, sen- A 
('altro esame, dietro le lettere di Pascal, 


bcdiiedomonicani, Molano dottore di Lo- 
vanio, e Gianscnio vescovo di Gand, la- 


o simili satire. É certo che i dinunziato- ® sciando stare i meno famosi. Ma nò Pa- 
ri abbiano attribuita la dodicesima, per & scal, nò alcuno de’ compilatori di questa 


esempio, dietro la sesta lettera al Provin 
ciale, dove è riferita siccome estratta dal 
gesuita Vasquez, ina troncata colla mali- 
gnità che si vide nel conto che abbiam 
rendulo di queste lettere. Si tratta della 
limosiuaedei capitali con cui si deve sup- 
plirvi; ma col mezzo di una reticenza che 
mula totalmente la proposizione, Pascal 
c i suoi partigiani fanno dire al suo au- 
tore il contrario appunto di ciò che in fat- 
to egli dice. La quarantesimaquinta pro- 
posizione dinunziala, la quale riguarda 
la simonia, e che colla medesima falsiGca- 
zione si attribuisce al padre Valentia, è 
citala pur essa manifestamente dietro la 
stessa lettera di Pascal. La sessantesima- 
seconda, la scssanlesimatcrza e la sessan- 


scuola ne ha fatto mènzionp. E fu perché 
premeva alla fazione di non avere addos- 
so tanti nemici in una volta; laddove lo 
conveniva d’incolpare i padri Annat, Mai- 
ne e Sirmond, i due primi de’ quali però 
non hanno detto nulla di ciò che si fa lor 
dire. È vero clic il terzo traviò molto con 
l’ asserire che l’ amore effettivo è uu co- 
mando di dolcezza, la cui inosservanza 
non fa punto incorrerò le pene eterne ; 
nondimeno l’equità voleva che ncn si sug- 
gerisse al lettore, come si Fece nelle Pro- 
vinciali, clic questo padre Sirmond era 
il medesimo che il celebre Sirmond ge- 
suita altrettanto degno della sua fama, 
quanto l’altro fu oscuro. 

Il probabilismo sospinto troppo innan- 


lesimaquarla, riguardanti la dilazione ^ zi, o male applicato, fu condannato nel- 
dell' assoluzione, sembrano copiate tanto ^ le quattro prime proposizioni, che erano 
dulia quinta Provinciale, che dalla Tee - ® state denunziate in questi termini : 1" Non 


loyia morale, dove si accusa il padre Uau 
ni di avere insegnato che non si deve ne- 


è illecito di seguire nell’ amministrazio- 
ne dei sacramenti una opinione probahi- 


gar l’assoluzione alle persone clic vivo- ** le intorno alla validità del sacramento, 


no nella occasion prossima del peccalo. 
Il papa condannò senza dubbio e giusta- 
mente questa dottrina, ma non l'autore 
a cui si attribuiva falsamente. Si può di- 


abbandonandola più sicura, salvo se qual- 
che legge, qualche patto o qualche peri- 
colodi un gran danno non lo vieti ; e per- 
ciò non si ò in dovere di astenersi di far 


re che la maggior parte delle altre prò- i° uso dell’opinione probabile so non nei- 
posizioni denunziate che -sono state in- i 0 : l’amministrazione del battesimo, o quan- 
venlate a capriccio, o almeno falsificate s&i do si conferisce l’ordine del sacerdozio e 
in tal guisa che nessuno de' teologi cui jg quello dell'episcopato. 2" Io credo prò 
si attribuivano non le ha mai riconosciu- % babilmenle che un giudice possa giudi 


le per sue ; ed ecco il perché il sommo 1 
pontefice non volle condannarle clic iti ■ 


giudice passa giudi- 
care secondo l'opinione meno probabi- 
le. 3° In generale si opera prudenlcmcn- 


sè medesime, senza proibire la lettura de- WS le seguendo un’ opinione probabile, per 

«ili nuli,.! . ...! ! i _ i _ (w *l~l I .. •_ l . I i *i*.i 


gli autori a cui erano imputale 

Rispetto alla malvagia dottrina che ri- 


quanto debole nc sia la probabilità, sia 
u intrinseca, sia estrinseca, purché l’opì- 

ducc quasi a nulla l’obbligo di fare de- K nione non esca de’ confini della probabi- 
gli atti formali di carità o di amor di Dio, g lità. 4" Un infedele clic si appoggia ad 


e che fu riprovata si giustamente colla 
quinta, la sesta e la settima di queste pro- 
posizioni dinunciale, l’imparzialità vole- 
va almeno che si nominassero iudistinla- 


unaopinione probabile, sarà scusalo del- 
la sua infedeltà non credendo ai nostri 
misteri. 

Ecco precisamente ciò che Innocenzo 


mente gli scrittori di ogni ordine e di -8 XI ha condannato del probabilismo, scn- 
gni condizione, che avevauo leso questo o za aver voluto mai condannarlo assolti- 
primo precetto della legge di grazia, co- g lamenti! e generalmente, quantunque ne 
•no Bannez o il cardinale Gaetano, am- sia stato molte volle sollecitato. Egli si 


£ 
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è limitato n proibire di orarne iu rapporto 
ni sacramenti, ed a prescrivergli de’ con- 
tini più stretti clic non gl’ imporrebbero 
certi moralisti, i cui principii o le cui spe- 
culazioni bizzarc potevano dar occasione 
a molle pratiche abusive. Gli ò di fatto 
un aprir la porta alla rilassatezza ed an- 
che al disordine il sostenere che una opi- 
nione probabile, per debole che ne sia la 
probabilità, ci renda sicuri in coscienza. 

È manifesto che appena si crederà di po- 
tersi in tal modo appoggiare sopra ragio- 
ni od autorità, di qualunque peso elle 
sieno, si giudicherà sempre in favore del- 
la cupidigia : quindi non è questa falsa 
probabilità che hanno sostenuta tanti ri- 
nomali casisti. Secondo essi, perchè un 
sentimento sia probabile in morale e si- 
curo nella pratica, deve necessariamente 
aver due condizioni; la prima, clic pog- 
gi sopra fondamenti sodi, e l'altra, che 
non sia contrario nè a ragioni decise, nè 
alla Scrittura, nè alla tradizione, nè alle 
decisioni della santa Sede, nè all’ insegna- 
mento comune dei dottori. 

La- giustizia e la verità richiedevano 
questa esposizione imparziale e scrupolo 
samenlc islorica intorno al probabilismo, 
per quanto contrario potesse essere alla 


nostra maniera di pensare, fondata su $5 „ Roma 
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scssanlacinque proposizioni, perchè nes- 
suno le lia mai insegnate. Ma nel solo 
anno 1679 In cinque proposizioni del- 
I Agostino d Ipri , non ostante tutto l'ar- 
dimento col quale si sfidava a mostra- 
re alcuno che ne sostenesse gli errori, 
furono riconosciuto e condannale da In- 
nocenzo XI in quattro diverse opere. E 
fu proprio perchè apparivano troppo ma- 
nifeste nel Nuovo Testamento di Mons, 
già riprovato da Clemente IX, clic il suo 
successore Innocenzo proscrisse di nuo- 
vo quest'opera prediletta del partito. Ciò 
mostra assai chiaramente che le lodi lar- 
gheggiale dai giansenisti a Innocenzo 
XI, che essi mettono al di sopra di tutti 
i papi, non furono l'effetto della gratitu- 
dine, ma si quello di una raffinala poli- 
tica. Conveniva loro assai di onorare un 
papa che non lanciò alcun anatema di- 
retto e generale sul corpo della loro dot- 
trina ; ci bisognava far vedere di non a- 
ver conira di sé tutta la serie de’ succes- 
sori di Pietro, e per conseguenza conta- 
re per amici coloro i cui colpi hanno re- 
cato minori offese. Il medesimo Innocen- 
zo XI ha nondimeno dichiaralo allamon- 
•tc, o almeno assai spesso, quello elio e- 
gli pensasse di una dottrina così nuova 


questo passo dell’ Apostolo : Tutto ciò ; 
che non e conforme a quello che detta la 
coscienza , è peccato. Se questo è il vero 
principio e la regola unicamente sicura, 
come non si potrebbe dubitare, ci pare j 
impossibile di giustificare un’anima clic ; 
nel concorso delle due opinioni, la più 
probabile delle quali è per la legge e la 
meno probabile solamente per la libertà, 


Dopo il Nuovo Testamento di Mons , 
egli condannò la Difesa delta disciplina 
di Sens, riguardante l’imposizione del- 
la penitenza pubblica ; opera in cui gli 
errori del tempo erano mascherali, è ve- 
ro, ma non tanto da sfuggire alla pene- 
trazione di questo pontefice. Quanto a 
quella che egli proscrisse sotto il titolo 
di Specchio delio-pietà cristiana, gli er- 


osi operare secondo quest ultima. Ed è j|l pori vi erano sparsi senza cautela. Copcr- 


egli proprio vero che in pratica , e nel 
giudizio di una sola e medesima persona, 
un'opinione sia ancora probabile quan- 
do essa vi e combattuta da un’afra più 
probabile? Ma considerali sotto questo 
punto di vista, il probabilismo e il prò- 
bahiliorisino, dopo ogni quistione, non 
parranno essi accostarsi al punto di con- 
fondersi insieme e di identificarsi sotto 
tutti i rispetti? 

Passeremo sotto silenzio il resto delle 


lo sotto il nome di Floro di Santa Fede, 
ma tradito dall’ amarezza del suo stile, 
l’ autore, l'avventato padre Gerbcron, vi 
diceva in venti maniere che Dio, nona- 
vendo riguardo alcuno nè ai meriti nò 
ai demeriti, ha da tutta l'eternità prede- 
1 stinata la maggior parte degli uomini ai 
supplizi dell’inferno; che dopo il pecca- 
to originale egli non ha alcun disegno 
: di salvar altri, clic il piccol numero di co- 
loro clic la sua misericordia ha eletti pel 
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cielo. Che so coloro che rimangono nel- * sco (1679). Ben lontano dai sentimenti 
la moltitudine de’ perduti, non uè escono, di cui i francescani, affezionali sempre e 
non è sempre perchè Don vogliano sai- ^o: devoti alla santa Chiesa romana, fanno 
varsi, ma sì perchè egli stesso non vuole 9 una professione dichiarala, questo falso 
salvarli. Tale è la dottrina empia che l’au- jy fratello aveva iuserilo nella sua opera il 
tore dello Specchio della pietà aveva at- 9 baianismo e il giansenismo più spiegato, 
tinto, come se ne gloria, al libro terzo e Dapprima il tribunale dell’inquisizioue na 
quarto del terzo tomo di Giansenio; dot- ;<>■ vietò la lettura in qualunque lingua egli 
trina che Giansenio aveva egli pure ca- » fosse, o potesse essere coll' andar del tem- 
vato dal libro àe\\e Sostituzioni e dal trai- g po. Questa nota d infamia nQn parve far 
tato della Predestinazione di Calvino. Do- gf altro che accrescere l’audacia de! padre 
po di ciò non fari più stupore di legge- Gerberon, il quale era più che mai gelo- 
re nell'Agostino d’Ipri, che senza una gra- ^ so di mantenersi in possesso di non fare 
zia efficace, che faccia fare il bene in una a >1 menomo caso di questa sorta di censu- 
manicra invincibile, l’uomo dopo la ca- * re. Egli tradusse questo libro in france- 
duta di Adamo non può fare alcun vero $ se, dopo però che si fu ritirato in Olan- 
beue, nè causare alcun male se non con 9 da. Si comprenderà assai agevolmente 
un altro male; a dir breve , che non si gj che egli non cercò punto di addolcire i 
dà veruna grazia puramente sufficiente, gjj sentimenti deH'aulore, e molto meno poi 
Queste opinioni sono uOa conseguen- W di mascherarli con parole equivoche. Ma 
za delle precedenti, e di più elle si trova- ^ il rimanente della fazione temeva forte 
no chiaramente sviluppate nel falso Ago- $$ la censura reiterala per una seconda odi- 
slino (1). Si tolleri quest’alira citazio- % zinne fatta dal medesimo autore: Qualun- 
nc : ( Quantunque l’uomo dice Gianse- $ que si fosse la fermezza di Arnaud, egli 
□ io, sia destituito di grazia, e sccoodo le 9 fecesentire lesue inquietudini a Valloni, 
sue proprie espressioni , nella necessità 3 nome di guerra dell'abate di Vacuel, il 
di peccare, nondimeno egli pecca con 9 quale faceva a Berna gli affari della pic- 
unn intera libertà. La sua volontà , prò- $ cola chiesa. Ma non ostante gli sforzi de- 
scgue egli, fa necessariamente, quan- ^ gli adenti della fazione e le sollecitazio- 
tunque con sua piena libertà, ciò che più & ni de loro potenti fautori, lo Specchio 
gli piace. Quando il piacere, che la gra- ® della pietà cristiana, sfregiato già dalla 
eia ci ispira, è più graude di quello che § congregazione dell’Inquisizione, fu di 
la cupidigia ne fa trovare iu peccando, nuovo colpito dalla censura più atroce 
noi seguitiamo necessariamente, quantun- 3 ( è l’espressione dell'abate di Vacuel) 
que con piena libertà, le sue inclinazio- per part&dclla congregazione del sant’uf- 
ni ; cosi per lo contrario quando il pia- •§ òzio (1683). 

cere del peccato è più grande di quello jS Tuttequeste decisioni di papa Innocen- 
(lella giustizia, noi siamo necessariamen- 9 zo XI furono ricevute dalla Chiesa uni- 
te vinti e trascinati al male ». Così si deve s versale col consenso atmen tacilo delle 
parlare, quando per l’essenza della liber- altre chiese particolari. Quella che essa 
tà, va'e a dire per meritare o demeritare & rendette (1679) contra il trattato delle 
quaggiù, non si cerca, a detta di Calvi- Cause maggiori, che Giovanili Gerbais, 
no, che l'esenzione della violenza; come $ dottore della Sorbona , aveva pubblicato 
fa appunto più ampiamente Giansenio nel 3 per ordine del clerodi Francia, ebbe a sof- 
sesto libro del suo terzo tomo. '2 frirein questa contrada una specie di op- 

In quarto luogo, IunoccnzoXI condan- 9 posizione. Ma per apprezzarne le cagio- 
nò il trattato latino che aveva per titolo: 3 ni ei si vuol sapere che dal 1662 al 1664 
Saggio della morale cristiana e della mo- jg le corti di Francia e di Roma erano sta- 
rale diabolica, il cui autore è il padre 9 te sciaguratamente in poco buon accor- 
Gabrielis del terzo ordine di sau France- ^ do per motivo dell’alterigia del duca di 
(!) Jans. t 3 , I. 2 e 3. |ia e ..183, 185. & Creqni, ambasciatore di Luigi XIV. Qnc- 
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sio duca aveva rivoltato I’ animo dei Ro- 
mani colla sua arroganza ; i suoi famigli 
commettevano in Roma i disordini me- 
desimi della sfrenata gioventù di Parigi; 
isuoi lacchè avevano investilo colla spada 
alla inano un drappello di Corsi che prò- 
leggevano l'esecuzione della giustizia, il 
che aveva provocatq delle rappresaglie 
da parte di questi. Ma sebbene il ponte- 
tice avesse ogni diritto di chiedere sod- 
disfazione, pure si vide costretto da Lui- 
gi XIV, il quale si era reso singoralinen- 
tc assoluto con lutti i monarchi dell' Eu. 
ropa, di disciogliere la guardia dei Cor- 
si, d’ innalzare a Roma una piramide con 
un’iscrizione che esprimeva l'oltraggio 
e la soddisfazione, e di mandare il cardi-' 
naie Chigi suo nipote in qualità di legato 
a latere alla corte di Versaglia per farvi 
delle scuse pel procedere dei Corsi. Men- 
tre duravauna tale controversia, Avigno- 
ne a il suo contado erauo stati riuniti alla 
corona per decreto del parlamento d’Aix, 
siccome antico dominio e dipendenza del 
contado di Provenza ; e la Sorbona e le 
persone del renou usavano verun riguar- 
do verso i teologi che si mostravano fede- 
li alle dottrine della santa Sede. Quindi 
ud baccelliere, chiamalo Gabriele Drouet 
di Villanova, avendo asserito in una tesi 
che Gesù Cristo ha dato a san Pietro ed 
a’ suoi successori una suprema autorità 
sulla Chiesa ; che i ponteGci romani han- 
no conceduto dei privilegi ad alcune Chie- 
se, e fra l’altro a quella di Francia ; che 
i concili generali sono utilissimi, ma non 
assolutamente necessari per estirpare le 
eresie; la Sorbona e il parlamento (1663) 
per compiacere al monarca soppressero 
la tesi e insiem tutte Patire che contenes- 
sero simili proposito ui. 

Essendo stala nel collegio de’ Bernar- 
dini sostenuta la medesima dottrina, si 
rinnovarono gli stessi rigori; c affine di 
inorliGcare il papa, la facoltà di teologia 
riprodusse in sai articoli la dichiarazione 
de’ suoi antichi sentimenti per farla pre- 
sentare al re dall’arcivescovo di Parigi, 
lire primi riguardano l'autorità dei som- 
mo pontefice sul temporale dei re, di cui 
allora non era pur fatta parola, li-quar- 


to, che non aieva neppur esso alcuna re- 
lazione cogli affari che allora correvano, 
porta che la facoltà non approva punto 
e non ha approvato mai ciò che è con- 
trario all'autorità del re ed ai canoni ri- 
cevuti uel regno ; per esempio, che il papa 
possa deporre i vescovi contra le disposi- 
zioni dei canoni. Secondo il quinto ed il 
sesto, non è dottrina della facoltà che il 
papa sia superiore al concilio, e neppu- 
re che egli sia infallibile, allora quando 
il consenso della Chiesa non interviene; 
i quali due punti si vedranno confermar- 
si nel 1682 dall' assemblea del clero sotto 
l’ influenza delle medesime preoccupa- 
zioni. Dietro le conclusioni dell avvoca- 
to generale Talon il parlamento di Pari- 
gi non mancò di registrare la dichiara- 
zione, e il re estese questa disposizione a 
tutte le giurisdzioni ed università del re- 
gno. Il discorso di Talon suggerì due os- 
servazionial padre d'Avrigny ^1): i Que- 
sto avvocalo generale asserisce, 1°. che 
la dottrina dell'infallibililà del papa e 
dalla sua superiorità sul concilio-è con- 
traria alla libertà della Chiesa gallicana. 
Egli non è nè il primo nè l’ ultimo che 
l’abbia detto. Ma è evidente che si potreb- 
be ammettere I’ infallibilità del sommo 
ponteGce e la sua superiorità sul concilio 
senza attaccare la sostanza delle nostre li- 
bertà. Per testimonianza di lutti coloro 
che hanno trattato queste materie con lu- 
me ed intendimento, esse consistono nel 
diritto ohe noi ci siara mantenuto di esa- 
minare i nuovi decreti, da qualunque par- 
te vengano, « di rigettarli se sono con- 
trari alle prerogative della corona o alle 
nostre antiche consuetudini. Per dare al 
concilio la superiorità sopra il papa, noi 
non siamo disposti a seguire i regola- 
li menti che egli può Tare sulla disciplina, 
* come se egli gli fosse inferiore, come ap- 
io} pere da quelli che sono stati fatti a Tren- 
H to, che noi non riceviam punto; e per 
|| una conseguenza naturale, quand’qnchc 
g noi dessimo al papa tutta la superiorità 
9* sul concilio, che gii attribuiscono la mag- 
è* giorpartealcuni teologi non francesi, noi 
$ non saremmo punto meno attaccali alle 
§ (1) Mera, chron. sa 1663. 
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nostre consuetudini. Da ciò ti vede quan- § estratte da un libro intitolato: La difesa 
to s’ ingannino coloro che ti immagina- § dell' autorità di IV. S. P. il papa, di NN. 
no che le nostre libertà sono perdute^ se ©: t cardinali , gli arcivescovi e i vescovi, 
il vicario di Cristo diviene infallibile. È la * « dell' impiego de' religiosi mendicanti 
giudiziosa osservazione che fa il de Marca gf contro gli errori di questo tempo. Qua- 
nella sua eccellenteopera Dell' accordo del si’ opera del padre Giacomo Vernant, car- 

sacerdozio coll impero ( 1 ). L’avvocalo in melitano di Billettes, e stampala a Metz 
generale dice, in secondo luogo , che la $ nel 1658, era favorevolissima all’ autori- 
facoltà di Parigi, sciolta dai legami chela * là del papa, mettendone l’autorità al di 
tenevano come incatenala, lui alla perii- $ sopra del concilio ed ai privilegi; il ohe 
ne condannale le novità come errori che *<* gli attrasse la censura, la quale appara 
meritavano la Centura. Il parlamento non * molto forte al lettore di animo pacalo. I- 
si tenne dal pronunziar cosa simile, per- o‘ padre d’Avrignj (2) afferma che parecl 
che la facoltà non aveva infatti detto nul- ^ chie proposizioni che essa condanna pu- 
la che vi si approssimasse. Ella dichiara 0 levano essere' sostenute in Francia, e che 
non pensar punto che il papa sia superio- <v la maggior parte non sarebbero stale coi- 
re al concilio, c neppure che sia infatti- • pile nelle altre università cattoliche dei- 
bile; ma non tratta punto il sentimento $ l’Europa; 6 però Alessandro VII prese vi- 
contrariodi errore di censura, e i teoio- vamenle a sostenere le parli dell’autore, 
gì più zelanti delle nostre libertà nulla as- § L'anno seguente la medesima facoltà 
seriscouo di simile. Chi dice errore, dice fèj conduunò molle proposizioni di morale, 
opinione opposta ad una verità costante, | cavale da un libro intitolato: Allindasi 
dalla quale non ci possiam dilungare sen- Giuntemi Lamorensis , olivi primarii sa- 

za andare evidentemente contra la Scrii- » crac t/ieologuie professor is % Opuscidum 
lurao le decisioni della Chiesa: ora è no- g stngulariae univcrstie fere t/ieo'ogiac mo- 
torio che la Scrittura o la Chiesa non han- © ralis complectens , ec. Il papa si r clua- 
no punto sentenziato sulla fallibilità del mò indarno presso d re contro le consu- 
sommo pontefice; e quantunque i padri ^ re che avevauo par oggetto le opere di 
congregali a Costanza sembrassero deci- Guimenio e di Vernali! ; ma non avendo 
dere la superiorità del concilio, tutto il S ottenuto soddisfazione, le condannò con 
mondo sa che i sentimenti sona cosi di- una bolla del 25 giugno, nella quale di- 
visi intorno a ciò, che i medesimi prela ce che per una censura temeraria -furon 
li di Francia, quegli stessi dell'assemblea io: notate alcune proposizioni che riguarda- 
del 1682 non hanno mai preteso di farne |© no particolarmente l'autorità del ponle- 
un articolo di fede, ina solamente di di- $ lìce romano e della santa Sede apostoli- 
sciplina. Questo fu altresì lo scopo del 3 ca, la giurisdizione dei vescovi, il dove- 
decreto del parlamento e della dichiara- « re dei curati, i privilegi accordali dalla 
zione del re, di cui abbiamo parlato. Il santa Sede, lo dispense apostoliche, la 
principe c i magistrati non vogliono che j«j regola delle azioni morali, e molle altre 
si insegni pubblicamente in Francia nè (<> : massime appoggiate alla testimonianza di 
I' infallibilità del papa nè la sua superio- gravi autori, ed alla consuetudine stabi - 
rità sopra il concilio; inoltre, poco ira- & li la fra i cattolici; indi egli dichiara qua- 
porta loro quel che so ne pensi. Non es- £ stecensure presuntuose, temerarie e sean- 
seodo questi punti decisi, la potestà seco- dalose, riservando a sè ed alla santa Sede 
lare può fissarli quanto alla disciplina apostolica di pronunziare un più ampio 

ma essa nou si estende Gito alla nostra giudiziosopra questo fatto, e sulle opinio- 

credenza i. •> ui contenute nei libri condannati. Quan- 

Fedele a queste opiuioni, la facoltà di £ tunque la bolla non sia stata mandala in 
teologia di Parigi censurò ben anco il 26 & Francia per le vie ordinarie, le persone 
del maggio 16òt parecchie proposizioni lj| del re autorizzandosi di airone copia spar- 
(I) Lib. 3, c<7. <g> (2) M»n. rhran. zn. t •>♦» I . 


Ai). IMO 


164 


STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA 


se in Parigi, ricorsero al parlamento. Ta- 
lon rimostrò che questa bol’a era ingiu- 
sta e insostenibile soprattutto perchè so- 
steneva l’infallibilità del papa e la sua 
superiorità sopra il concilio, come artico- 
lo di fede ; che tale dottrina distruggeva 
la liberta della chiesa gallicana e stabili- 
va per una conseguenza necessaria tan- 
to la potestà assoluta del papa anche sul 
temporale dei re quanto la necessità di 
ricevere l’inquisizione in Francia. Il padre 
d’ Avrigny ^1) trova questa conclusione 
ben lontana dal principio, f Noi ricono- 
sciamo, dice egli, in Francia e altrove, 
che i concili non possono errare sulle ma- 
terie di fede ; facciamo inoltre professio- 
ne di crederli al di sopra del capo della 
Chiesa; nessunoavvisò finora d’inferirne 
che tale infallibilità e superiorità pregiu- 
dichino alla independen-za dei re pel tem- 
porale, o che essa ci imponga f obbligo 
di sottometterci agl' inquisitori s. La 
mancanza di logica nelle persone del re, 
o meglio la loro parzialità astiosa perciò 
cheessiquatiGcano libertà gallicane, non 
impedì al parlamento dal venire in aiuto 
della Sorbona con un decreto, che in que- 
sta resistenza alla santa Sede venne ap- 
plaudito da' corifei del giansenismo. Ar- 
naud che si era scatenato in violenta ma- 
niera conlrala censura che la facoltà ave- 
vo fatto della sua lettera ad un duca c 
pari, e che ne sparlò ancor tanto forte 
alcuni anni dopo nel suo Testamento spi- 
rituale, -stampò nelle sue Osservazioni, 
che essa era la prima facoltà del mondo 
per aver fatto resistenza al sommo pon- 
tefice. Egli è perchè 1’ uomo sacrifica 
spesso le sue passioni ad una passione 
principale. Arnaud odiava la Sorbona che 
io aveva maltrattato; ma egli odiava vie 
maggiormente il papa, il quale maltrat- 
tava tutta la sua fazione e credeva di a- 
vere un interesse essenziale a distrugge- 
re il rispetto clic l’università de' fedeli 
professa per le costituzioni apostoliche. 
Boileau, nelle sue Considerazioni rispet- 
tose-, è più ritenuto ne’ termini, ma mira 
allo scopo medesimo. Egli trova ben all- 
eo clic l'appello come di abuso, anime*- 
(I) Mim. rhron. an. 1665. 


so dal parlamento contro la bolla, non 
rimedia punto al male, e giudica che si 
deve appellare al futuro coocilio;e que- 
sto era il più breve di tutti i modi per ca- 
varsi d’impaccio, poiché un appello di 
tale natura menava per le lunghe la de- 
cisione. Del resto, Alessandro Vili con- 
dannando le censure della facoltà di Pa- 
rigi non approvava in lutto la dottrina 
di Guimenio, la cui opera, messa all’in- 
dice nel 1666, fu di bel nuovo proscrit- 
ta nel 1675 e 1680. Noi faremo notar 
pure che fu rimproverata la Sorbona di 
aver censurato molte proposizioni corno 
fossero di questo autore, quantunque e- 
gli non abbia fatto che riferirle, e le ab- 
bia egli stesso condannate. 

Punta dall’avere Alessandro Vili con- 
dannata la censura portata sul libro di 
Gaimenio, suscitata inoltre dalle perso- 
ne del re, l’assemblea del clero del 1665 
dimandò al dottore Gerbais la disserta- 
zione , pubblicata nel 1679, sulle cause 
maggiori die riguardano i vescovi. L’au- 
tore applicossi priocipalmente a stabilir- 
vi in primo luogo , che i vescovi hanno 
diritto di pronunziare sulle materie tanto 
di fede ebe di disciplina , e di opporre 
I' autorità , che essi hanno ricevuta im- 
mediatamente da Gesù Cristo alle novità 
che possono suscitarsi nella loro diocesi 
e provincia; in secondo luogo, che giu- 
sta la disciplina del concilio di Sardica, 
sispesso raccomandata dagli altri conci- 
li e dagli antichi papa, i vescovi devono 
essere giudicati in prima istanza nella lo- 
ro provincia. Del resto quest’opera dis- 
piacque alla santa Sede non solamente 
per le asserzioni che conteneva sulle li- 
bertà della chiesa gallicana, ma eziandio 
per la maniera dura ond' erano formu- 
late; n perciò il clero oc ordinò una se- 
conda edizione, nella quale l’autore do- 
veva correggere ciò ebe era dispiaciuto 
alla corte romana, c Ma siccome non è 
probabile, dice il clero per In via de' suoi 
commissari, che il papa abbia voluto re- 
care offesa alle massime istesse«he vi si 
trovano stabilite, intorno alle cause mag- 
giori, noi l'abbiamo giudicato degno del- 
la nostra protezione, come diretta a sta- 
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bilirc con molla erudizione una dottrina 
sana e fondata sui canoni più antichi i. 
La dissertazione di Gerbais, diretta con- 
tra la sanla Sede , sotto gli auspici del 


clero e della corte, costituiva uu’aggrcs- ; j de'gcsuili di Parigi, che egli diceva aver 


sione che era debito del capo della chie- 
sa di dover rintuzzare con una condanna. 
Ma questo non fu altro che il preludio 
della famosa controversia che poco dopo 
si suscitò fra Innocenzo XI e la Francia. 

In quel mezzo tempo il visconte Gu- 
glielmo di Stalford in Inghilterra fu con- 
dannalo a morte sotto pretesto di una co- 
spirazione formata conira il re Carlo II, 
che sebbene protestante, ma ammaestra- 
to dalla sperienza , si fidava molto più 
a* cattolici che non a’ sudditi della sua 
propria religione (1). Quest’accusa, nel* 


desiina insiein col duca d’York, fratello 
del re, non aveva pur l'ombra del veri- j 5 


dila da fanatici gelosi e in gran credilo 
uel parlamento, alfine di rendere il duca 
inetto al trono in odio della vera fede che 
egli professava senz'alcun umano rispet- 
to. Nè il carattere degli accusatori , nè 
I’ inverisimiglianza delle loro aocuse 
trattennero il cancelliere Shafteabury , 
che Carlo II chiamava il più gran ma- 
rivolo del regno. Questo capo indegno 
della magistratura , persuaso che le ca- 
lunnie più sciocche pigliano favore in 
una popolaglia preoccupata ( c tutta In- 
ghilterra l’era conira i cattolici, soprat- 
tutto cohlra i gesuiti ) elesse de giudici 
assonili a’ suoi vizi per fare il processo. 
Si ebbe cura di non produrre i testimo- 
ni , se non gli uni dopo gli altri, di ma- 
niera che gli ultimi potessero accomo 
dare le loro deposizioni a quelle de’ pri- 
mi, che si comunicavan loro, o che era- 
no già pubblicate. Oatz ovvero Oatès , 
inventore della favola, fece colle sue im- 
pudenti menzogne tutto ciò che faceva 


principe : Gli à , rispose egli , un gran- 
ii uom magro. Don Giovanni era preci- 
samente il contrario, piccolo e pingue. 
Non sapeva dove fosse posto il collegio 


frequentalo. Si vantava di aver avuto del- 
le pratiche segrete col segretario del du- 
ca di York; e messoglielo dinanzi , egli 
non lo conobbe punto. Diceva di essersi 
confessato a un Marco Preston , sacer- 
dote e gesuita ; e questo preteso gesuita 
provò che non aveva per anco trentatrè 
anni, e che era da ben quindici o sedici 
anni ammogliale. Egli accusò la regina 
in pieno parlamento di aver consentilo 
alla morte del re suo marito ; sopra di 
che uno de’ membri dell’ assemblea fece 
notare che in una delle adunanze pre- 


la quale si diceva implicata la regina me- cedenti , dopo aver nominati tutti i.pre' 

(louimn inculivi /vn I lino» ri* \ nrl fmlrslln Issai /vnmnlini /Inlla r*r\n muri non farszati 


tesi complici della congiura, non facen- 
do mai menzione della regina, dichiara- 


simile ; non era altro che una trama or- j * va che non aveva più nulla da dire can- 


tra alcuna ragguardevole persona. Per 
insensata che paresse l’accusa a quante 
eraoo persone d'ooore io Inghilterra , 
le due camere la credettero , o meglio 
simularono di crederla molto bene pro- 
vata. Fu posta la cittadinanza sotto le 
armi, si disarmarono i cattolici e si scac- 
ciarono di iiondra ; fu tolto ad esssi il 
diritto di assistere al parlamento , e per 
colmo d’ iniquità , sulla deposizione di 
due insigni scellerati ( Oatès e Bcdlor ) 
si condannò alla pena de’ rei di alto tra- 
dimento (1680) lord StaCford do|K> due 
anni di prigione, Colman, segretario del 
duca d’York, e cinque missionari. Il re 
fece invano ogni sua prova per salvar la 
vita a Staffimi, che gli era carissimo; ma 
lutto ciò che egli potè ottenere, si fu la 
commulazionedella pena. Questo signo- 
re , nell’ età di seilaul’ anni , ebbe tron- 
co il capo a Londra, il di 8 del gennaio 
1681. Salito sul patibolo con una fermez- 
za degna della fede che professava , egli 


uopo per discreditarla. Egli diceva ave- fece un discorso per giustificare la sua 
avuto delle conferenze a Brusselles ?» innocenza, e protestò che moriva volon- 


re 

con 


don Giovanni d'Austria , die egli ° fieri per la fede cattolica, apostolica, ro- 
spacciava per uno de’ congiurati ; gli fu oc mana : più felice assai del conte di Slaf- 
dimandalo di qual figura fosse questo fori! , 


(I) ltevnl. d’Anjlrlleri», I. 8. 


viceré d' Irlanda , il quale moren- 
do nell'eresia, non fu martire che della 
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sua fedeltà al proprio sovrano. Il delato- § le figlie de'selvagjgi si studiano singoiar- 
re Oatz e molti complici della inicidial ^ mente ad ornarsi di ciò che fa lor faro 
sua calunnia, coudaunati quattro anni Jg una bella comparsa. Oltre le pelliccie e 
dopo come spergiuri dal medesimo par- ® le- stoffe a colori vivaci che esse acqui- 
lamento, giustificarono pienamente la jk stano nel loro commercio cogli Europei, 
memoria di colui che essi avevano sagri- si fregiano di liste, dal capo fino appiè , 
ficaio. Il giudizio di Stafford ci iusegna jf? di conchiglie di diversi colori; se ne fau- 
quel che si debba pensare di molti altri no de' braccialetti , degli orecchini , dei 
renduli nel medesimo paese in danno dei cinti c delle guarnizioni di scarpe. La 
tuddilìe in processi affatto simili a questo. g giovane Tegacouita aveva di sua natura 
La fede romana sosteneva il martirio, ® poco gusto a queste frivolezze ; ma no 
e ciò che può sembrar anche più mara- fj faceva uso aach’ essa, affine di compia- 
viglioso, la verginità fin nelle terre sei- j§ cere alle persone che le tenevan luogo 
vagge del C.iuadà , fra gl’ Irocchesi , i 3 di 1 padre e madre, e che no usavano an- 
più crudeli degli antropofagi , e nello & eh* essi nelle adunanze della lor popol'a- 
slcsso tempo i più abbandonati alle pas- % zione, nelle quali tenevano il primo po- 
zioni. Il cielo medesimo si prese cura § sto ; il che , appena fatta cristiana, ella 
d’ illustrare con de’ miracoli il barbaro & se io appose a delitto , e lo pianse tutto 
nome di Caterina Tegacouita, giovane ; Ili rimanente di sua vita , e si soggettò 
vergine irocchese, morta, siccome aveva gl alle più rigorose penitenze affine di e- 
vissuto, inodore di sàutilà (1). Alla sua va spiarlo. 

totnba si operarono tanti prodigi, e si ri- tg Gl' Irocchesi avevano già preso qual- 
cevettere Unti favori segnalati dall'Aids- S che tintura delle verità evangeliche nel- 
siino per la sua intercessione, che fu so- le predicaiioni del padre 'Jogues , che 
prannomiuata la Gonoveffa della nuova S era riguardato come il loro primo apo- 
Francia. 8 stolo , a Unto maggior dritto , perchè 

Ella nacque da padre infedele e ma- S5 fecondò coll’effusione del suo sangue la 
dre cristiana , tenerissima della sua re- £ terra ingrata, il cui dissodamento gli era 
ligione , ma che mori quando sua figlia jtf costalo sudori infiniti. Per primo premio 
non aveva che soli quattro anni , e pri- 3 del suo attaccamento quegli omicidi nei 
ina che avesse potuto proeacciarlelagra- loro barbari giuochi gli tagliarono le di- 
sia del battesimo. L’orfanella si rimase % la , e prolungando la sua morte lo ten- 
sotto la guardia di Unti infedeli e nelle 3 nero in una stretta schiavitù , alla quale 
mani di uno zio immerso nelle stesse le- ot non isfuggì per alcun tempo se non per 
uebre. Avendole il vaiuolo indebolita la h una specie di miracolo. L'anno segnen- 
vista, ella stette alcuni anni senza poter ^ te il suo zelo intrepido lo ricondusse in- 
sostenere la luce; la qual cosa riuscì per a mezzo a* suoi carnefici , che gli fecero 
lei una via di predestinazioue. Ridotta g patire l’ultimo supplizio. Due altri ge- 
a passare le intere giornate nella sua ca- a» suiti , compagni del suo apostolato , ot* 
panna , ella si accostumò insensibilmeu- tennero pur essi la corona del martirio, 
te alla solitudine, e fece alla perfine per 2 Mettendo poscia questi barbari in deso- 
genio quello che sulle prime ella aveva Iasione le colonie francesi, il governo di 
sofferto per necessità. Per questo modo g Quebec spedi contra di essi delie truppe 
in seno della corruzione ella conservò w per tenerli in soggezione. Si portò la 
tutta i’inaoccuza de’ suoi costumi. Ella guerra nel cuore della loro nazione , si 
non ebbe mai a rimproverarsi che 1 ’ uso 3 appiccò il- fuoco a molli villaggi , e il 
degli oruameuti del suo sesso ; perocché «; terrore tenne dietro all'iiisolenza. Ei fo- 
non bisogna immaginarsi che le sole na- cero delle proposizioni di pace ; i loro 
zioni incivilite sieno inclinale a questo & deputati furono accolti a Quebec , e il 
gcuore di lusso. La mogli e soprattutto g trattalo fu conchiuso con soddisfazionn 
(1) Leti. JLdii. 1 . 6 , P 40 r srg. f il' ambo le parli. 
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Avendosi soprattutto a cuore che il 
Vangelo si stabilisse fra essi, furono scel- 
ti Ire missionari ad accompagnare i de-' 
putali al loro ritorno , sotto il pretesto 
di confermar la pace che era stala loro 
accordala. Affine di procurare un acces- 
so più favorevole ai ministri del Vange 
lo, consegnò loro grandi regali pei prin- 
cipali della nazione. Essi giunsero inquel- 
la che questi. popoli dissoluti, per l’alle- 
grezza della pace , da quel che pare, si 
abbandonavano ad ogni più turpe dilet- 
to e crapula; a tal che non si trovò per- 
sona in istato di ricevere i nostri, eccet- 
to' che la giovine Tegacouita , la qua- 
le non prendeva parte alcuna a que' li- 
cenziosi piaceri : in questo modo ella fu 
particolarmente conosciuta da coloro che 
la Provvidenza meìidava a lei per av- 
viarla sul cammino della salute e della 
vita perfetta. Ella era stata incaricala di 
provvedere all'abitazione ed al manteni- 
mento de' ministri francesi ; il che fece 
con una modestia e dolcezza che eccita- 
rono 1 ’ ammirazione de’ missionari , po- 
co usati a quella maniera d’ accoglieva 
da parte dei selvaggi. Dal canto suo ella 
pure fu tocca mollo dal savio tempera- 
mento della loro gravità , cortesia e ca- 
rità , del loro raccoglimento e assiduità 
alla preghiera ed a tutti gli esercizi di 
virtù in cui era distribuita la giornata. 
Ella avrebbe fin d' allora pregati i mis- 
sionari a battezzarla , se essi avessero 
dimoralo più lungo tempo in quel luogo; 
ma il fervore de’suoi desiderii gliene ave- 
vano già procurala la grazia. 

Il terzo giorno del loro arrivo questi 
padri furono chiamati in un altro villag- 
gio , dove furono accolli con un appa- 
rato che li mise nelle più grandi speran- 
te del buon successo della loro missio- 
ne. Due di loro fermarono la loro diinch 
ra in questo villaggio. Il terzo andò a 
fondare un’ altra missione in un popolo 
distante trenta leghe di là. L'anno se- 
guente si formò la terza missione e poi 
la quarta , e iu breve la quinta. In se- 
guito i missionari applicati al servigio 
di quegl’ Irocchesi che si chia’mano A- 
gniex a Tsonnoutouans , no» bastando 


I a codeste nazioni numerose e separate 
in molte borgate , Tu di nuovo bisogno 
di crescere il numero e le stazioni degli 
operai del Vangelo. 

Tegactìuila intanto entrava nell’ età 
nubile, e i suoi parenti si diedero la mag- 
gior premura di trovarle uno sposo; ma 
la giovane iroerhese aveva inclinazioni 
opposte affatto ai voti della sua famiglia. 
Diretta dallo Spirilo Santo senza che il 
conoscesse , e non sapesse neppur l’ec- 
cellenza della verginità , ella sentiva in 
sè un’ attrattiva invincibile per questa 
virtù. ÀI primo proporle il matrimonio, 
ella si scusò da prima sotto pretesti so- 
stenuti con tanto spirito , che fu lascia- 
ta quieta per qualche tempo ; ma non 
tardarono a farle nuove proposizioni .Fra 
questi Indiani i soli parenti hanno tutta 
la condotta di nn matrimonio, non la- 
sciata alle due parli nessuna libertà di 
ingerirsene. Quantunque eglino spinga- 
li no la dissolutezza de’ costumi agli ultimi 
o. eccessi, pur non v’ha nazione, per quel- 
p lo che riguarda un matrimonio inlavo- 
£ lato , dove le convenienze del pudore 
•pi sieno tanto severe in pubblico. Un gio- 
iti vane sarebbe rovinato per sempre se con- 
§5 versasse pubblicamente colla donzella che 
w brama di sposare. Basta che si parli di 
£ maritar due giovani , perchè essi sfug- 
go; gano con gelosia di abboccarsi c scon- 
ti trarsi; ma quando gli sponsali sonogra- 
H diti alle due famiglie , vengono imman- 
Unente conchiusi. 11 fidanzato va la sera 
|| nella capanna della sua sposa futura, le 
^ siede allato , e se ella lo permette , egli 
ba tutti i dritti di sposo. - 
£ I parenti di Tegacouita avendola adun- 
j© que proposta ad un Indiano , la cui nifi- 
W nità pareva loro vantaggiosa , e gradita 
° la proposta così dal giovane, come dallo 
i© sua famiglia, egli entrò la sera nella ca- 
5* panna della pretesa sua sposa, e andò 

Ì a sedere accanto a lei. La virtuosa In- 
diana arrossì , impallidì , tremò , e non 
consultando che il suo ribrezzo fuggì dal- 
la capanna ,-e Don volle entrarvi insiuo 
V a che egli non ne fosse uscito. Le due 
® famiglie si tennero oltraggiale , e la ca- 
£ sta Doccitele fu trattata come la più tui- 
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scrabile creatura. Sapendo il carattere 
feroce di quella nazione, si può immagi- 
nare quello che ella ne dovesse patire. 
Ella sopportò ogni ingiuria con una in- 
vincibile pazienza ; non perdendo punto 
della sua equanimità e della sua angeli- 
ca dolcezza , rendette a’ suoi parenti i 
servigi d'una schiava con una sommissio- 
ne, esattezza e con maniere tali, che alla 
perfine gli ammansò. 

In quel mentre il padre Lambervil- 
le fu condotto dalla Provvidenza al vii- 
leggio della virtuosa Irocchese, la quale 
fu sollecita ad assistere alle preghiere ed 
istruzioni che si facevano ogni di nella 
cap|K*lla; uia fosse discrezione, fosse na- 
turale timidezza , le repugnava dichiara- 
re pubblicameute il disegno che ella a- 
veva già concepito di farsi cristiana. L’na 
ferita che si fece ad un piede , la riten- 
ne nel villaggio , mentre la maggior 
parte delle donne facevano nei campi la 
raccolta del mais. Il missionario si giovò 
di quel tempo per istruire più liberamen- 
te coloro che erano rimasi nelle capau- 
ne, e non dimenticò Tegacouita, che ne 
provò una gioia straordinaria. Ella non 
lardò ad aprirgli il suo cuore , alla pre- 
senza ben anco di molle persone, intor- 
no alla premura che avca di essere mes- 
sa nel novero dei fedeli, non dissimulan- 
dogli poro gli ostacoli che ella doveva 
superare da parte di suo zio nemico del 
cristianesimo ; ma al tempo medesimo 
dimostrava tale una risoluzione che non 
s’aspettava certo dalla sua aria di dol- 
cezza e di timidità. L’ indole sua bellis- 
sima, il suo candore e la sua iugeuuilà, 
lo sodezza , la vivezza medesima del suo 
spirito , accoppiate alla fermezza del 
suo coraggio, fecero giudicare Gn d’ai- 
lora al ministro evangelico che ella for- 
merebbe un di la gloria del Vangelo in 
tutte quelle contrade. Egli siapplicò per- 
tanto ad istruirla ed a formarla , senza 
ceder però si tosto alle sue replicate istan- 
ze di-olieucr la grazia del battesimo. E 
regola fra que’ barbari incostanti di non 
concedere una tal grazia se non dopo 
fatte lunghe prove. Tutto 1’invcrno ven- 
ne impiegato ad istruirla ed a prendere 
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# rigorosa informazione de’ suoi costumi 
eu abitudini; e non ostante l’ inclinai io- 
$ ne che hanno que’ selvaggi , e le dotine 
2 massimamente, per la maldicenza, pure 
J non ve n’ebbe una che non si lodasse al- 
££ lamente della nuova catecumena. Quei 
5 ? medesimi che l’avevano perseguitata più 
«•; acerbamente, non si poteruno tenere dal 
g rendere testimonianza all' integrità della 
$ sua virtù; e il missionario. non mise più 
o tempo in mezzo ad amministrarle il bai* 
° lesimo , che ella ricevette col nome di 
o/ Caterina il giorno di Pasqua dell’ anno 
« 1676 . 

k Conte die già tanto virtuosa, pur do- 
'<>. po fatta cristiana, Caterina parve tut- 
l'altra persona. Non contenta delle os- 
o? servarne comuni e delle pubbliche istru- 
° ziuni , alle quali si mostrava la più assi- 
■ dua di tutte, ella ne richiese delle parti- 
colari , affine di procedere mollo innan- 
zi sulla via della vita perfetta. Lesue pre- 
ghiere e tutte le sue divozioni, le sue pe- 
nilenze e le sue macerazioni furono re- 
golalc; e la regola rendendosi ogni di 
o> più stretta , fu si fedelmente osservata , 
che in breve tempo la neofita pervenne 
0 ; al più allo grado della perfezione. 

3?, Sulle prime la sua famiglia non parve 
disapprovare il suo nuovo genere di vi- 
o- ta. Ma siccome un' anima che si dà in* 
M teramente a Dio , debbo , secondo I’ av- 
£ verlimento dello Spirito Santo , propa- 
li rarsi alia tentazione; così poco tempo 
V dopo la sua virtù straordinaria le attras- 
’ se delle persecuzioui affatto nuove da 
parte de' suoi medesimi ammiratori. Ei 
riguardavano una vita così pura come un 
tacito rimprovero de’ loro traviamenti ; 
nel disegno di screditarla, essendo fuori 
d’ ogni speranza di poterla corrompere, 
lesero mille insidie alla sua innocenza. 
La sua fiducia in Dio e l’umile dilfiden- 
I za che ella aveva di sè medesima , la 
semplicità della colomba e la prudenza 
del serpente, che ella seppe congiunge- 
jR re perfettamente e usare a proposito, la 
H fecero trionfare di tutti gli assalti. Tul- 
jgf to ciò che questi produssero, fu d’acero- 
S scere in lei l' orrore del peccalo, il ricor- 
so ali' orazione , la vigilanza cristiana , 
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c sopra Unito di farle acquistare uua pa- 
zienza da reggere ad ogni prova. 

La sua umilia però Tacendola tremare 
•olin nelle sue vittorie, le cadde nell’a- 
niino di andare in una terra dove fosse- 
ro meglio stabilite le massime del Van- 
gelo. Da qualche tempo si era formata 
fra gli stabilimenti francesi una colonia 
di lrocchesi. La pace conci) iosa tra le 


IG'J 


e se ne tornavano accompagnati sempre 
da nuovi proseliti. Uijo di questi fuggia- 
schi che aveva occupato il primo posto 
nella nazione degli Agniez , vi andò ad 
esercitare con tanto frutto questa specie 
d' apostolato, che se no tornò uu giorno 
con trenta persone guadagnato a Gesù 
Cristo. 

, . . , \r . ; ~ si E fu proprio in questa bella cristiani- 

due nazioni dando a quest, selvaggi la % tà che la Provvidenza preparò uu asilo 
liberta di venire al a cacca sulle terre ♦ alla virtù di Caterina. Ella aveva una so 


— ... ------- vuvviu au ■ iu iene ; 

francesi , molti di loro si erano fermali ; 
nella prateria della Maddalena. Ei vi fu- j 
rono scontrati dai missionari , i quali s 
parlaron loro in termini pieni d'unzione l 
della necessità della saluto. La grazia » 
operò al tempo istesso sui loro cuori in 
mia maniera si efficace , che si trovaro- 
no quasi d’improvviso mutati. Di leggie- 
ri ei si renderono alla proposta che loro 
venne fatta di abbandonare quella patria 
dove la vera loro felicità e la loro virtù 
non potevano più ritrovare che scogli 


rclla adottiva, che vi aveva già preso do- 
micilio , e che indusse suo marito , e il 
zelante ncoGlo di cui ahbiara favellato, ad 
andar ad invitarvela.Essi partirono come 
per andare a far la tratta dei castori co- 
gli Inglesi , si sparsero nelle terre iroc- 
chesi e passarono pel villaggio dove era 
Catorina;suo zio era assente, ed ella colse 
un momento cosi favorevole, e il di appres- 
so si mise in via insiem coi due neofiti. 
F u spacciato immantinente un messo a 
suo zio, per dargli avviso di questa fuga. 


n - ... — o w ouu ucirgu avviso ui questa tuga. 

Dopo aver sostenute le consuete prò- jgf Irritato di vedere ogni di scemare la sua 
ve, ei ricevettero il battesimo , e l ono- j nazione e Gnalmcntc la sua propria Ta- 
rarono incontanente con virtù rare ben 3 miglia, questo vecchio capo caricò il suo 

zinco tra I nttl Al) ir il li II neo ncnm O L:t * J* . Il r 


anco tra i più antichi fedeli. Il loro esem- 
pio attrasse molti loro compatrioti, e in 


archibugio di tre palle , e corse dietro . 
fuggitivi che scopri da lontano. I due 


. . - - — r-- , - o tua scoi 

pochi anni la missione di san Saverio del & selvaggi cristiani che lo avevano veduto 
osi Tu denominato questo stabi - £ prima degli altri, i 

1 1 ■ a • I ' . J.tl. * s P IV*. i ■ _ 


Salto ( cosi 

limeulo ) diventò una delle più famose 
pel novero o il fervore de’ suoi neoGti. 
l’er poco che uu fedele vi dimorasse, vi 


. _ „ , e avevano nascoso Ca- 

terina in un bosco mollo follo, si arresta- 
rono con un’aria tranquilla c sicura, co- 
me per riaversi alquanto della fatica del 


r . . i -o u, ° pi* nuvcrsi alquanto aeita tanca oc 

tosse anche solo venuto per vedervi un io cammino. Il capo sorpreso c- in cori, 
parente od un amico, la tranquillità, la * qual modo confuso di non trovare sui 

sincera e generosa tenerezza che regna ™ ' • - - 

vano fra questi nuovi cristiani, gli face 
vano perdere ogni voglia di ritornare 


la sua popolazione. La loro carità „. „ 
estendeva Gno a dividere con questi nuo- ? 
vi venuti i campi che essi avevano disso- * 
dato col più grande stento. L’ardore del 
loro zelo c i loro discorsi animali dalb 
spirito di Dio producevano al tempo istes- 

«n In niii vi un i « • 


nipote insiem con loro , parlò ad essi di 
«> COse ' n ^'^ ere ùti , indi ritornò indietro , 
ire al- 0 . persuaso di aver creduto troppo facilmen- 
ila si ^ tc una falsa notizia. I due neoGti rinielia- 


ripiglia- 
rono poscia la loro via con Caterina , e 
giunsero felicemente tutti e tre alla mis- 
sione del Salto. 

Come l’ eran già sua sorella e suo co- 
gnato, Caterina fu albergata nella ca- 


-, ... v. — «...pirarg guaiu, ^aterina iu emergala nella ca 

so le piu vive impressioni sul cuore dei '« panna d’ una delle più antiche e più de 
loro ospiti. Li passavano interi ninr. 2 m.n A n \ì~ pii» 


loro ospiti. Ei passavano gl’ interi gior- 
ni e bene spesso ancora la miglior parte 
della notte in'ioculcar loro le verità del- 
la salute. Non paghi di convertir quelli 
che andavano a trovarli , scorrevano di 
tratto in tratto per le hoi'ghalc iroccliesi, 
I/slfKlOII, Voi Vili. 


gue cristiane della missione. Ella si chia- 
mava Anastasia, e aveva l’ incarico di 
ammaestrare le persone che vi si volea 
disporre a^ battesimo. Lesile istruzioni 
e più ancora i suoi esempi incantarono 
Caterina, la cui gioia fu al colino al vc- 
.•*' ‘VA 
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dere il fervore che animava tutti i fedeli 
di quella nascente cristianità. Ella con- 
frontava la loro esemplare condotta colla 
vita licenziosa che aveva veduto menare 
a molti di loro ne’ luoghi della loro ori- 
gine , e riconosceva con trasporto che 
quei tali che poco innanzi non respirava- 
no che il sangue e 1* immondezza , che 
l'omicidio e l'impudicizia, erano model- 
li 'di pudore e di dolcezza evangelica. Pe- 
netrata di riconoscenza verso il Dio di 
bontà, che l'aveva condotta in quella ter- 
ra di benedizione, ella prese la risoluzio- 
ne invariabile di darsi a lui senza riserva, 
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sorpresa, rispose ebe l’ affare era impor- 
tante, e ehe vi penserebbe maturamente. 
Ma vedendo la sorella che da aè sola non 
le sarebbe facile di determinarla , trovò 
il modo di farsi sostenere da Anastasia, 
che I’ una e 1’ altra riguardavano come 
lor madre. Queste ultime istanze non 
sortirono riuscita migliore delle prime. 
Anastasia, che aveva (ino a quel dì ritro- 
vato in Caterina una docilità senza riser- 
va, rimase così stupefatta della sua resi- 
stenza, che gliene fec.e amari rimprove- 
ri , e la minacciò di recarne le sue la- 
gnanze al missionario , foro pastore ed 


e mostrò da quel momento lauto fervore, $ oracolo 

t • ? xr. c 


Ma Caterina la prevenne ; e dopo aver 
. *2 raccontato al padre gli assalti che le era- 
• o. no stati dati, e che le si ripetevano ogni 


che i missionari le permisero poco ap 
presso di fare la sua prima comunione 

E questa era una graziachenon si conce ..... , 0 __ 

deva agl’ Irocchesi fuggiaschi se non do- £ di, gli dichiarò di essere risoluta a non 
po anni di prove; ma Si credette di dover $ volere altro sposo che Gesù Cristo, seon- 
pcr lei passarsi delle regole comuni , e giurandolo di aiutarla quanto più poteva 
r esiio feca vedere clic non si erano in- ?j| a consumare il sacrifizio che meditava 
gannati. In men di quella si vide in qua- $ da lungo tempo. ComechÒ il missionario 
sta giovane non st lo una pia neofita , m lodasse la sua risoluzione, pure non par- 
ma una di quello anime privilegiate che ; 0 ve rendersi affatto a’suoi desiderii. E per 
•il cielo vuole innalzare nella carriera me $ averne una prova indubitata, egli si fece 
d esima della vita perfetta al di sopra del- forte delle ragioni che potevano farla pea- 
ta classe ordinaria. & dere al matrimonio ; ma ella così gli ri- 

Le sue virtù tuttavia opposero un osto- ° spomleva. ( Ah, padre mio, io mi sono 
colo al disegno che ella aveva di rima- data tutta quanta a Gesù Cristo, e non 
Ber vergine. La sorella di Caterina, per- » mi c possibile di dividermi fra due padro- 
•suadendosi che non vi fn>sc giovane nel- !•?; ni. Quanto alla povertà onde si vuol far- 
la missione del Salto .clic non aspirasse * mi paura, questo pericolo non mi riguar- 
dila felicità di sposare una zitella sì vir- da; ci vuol si poco pel mio nutrimento, 
tu osa, e che potendo ella scegliere in tot- ? che la mia fatica basterà, e troverò scru- 
to il distretto, avrebbe per marito qual- o pre qualche cencio da coprirmi ». Il mis- 
•ebe valente caceiatcre che porterebbe sionario la licenziò dicendole che le con- 
-1* abbondanza in lulla la famiglia, si pò- cedeva Ire giorni per pensarvi dinanzi a 
ve in capo di obbligarla a maritarsi. La • Dio. Ella sì tenne paga sulle prime di tale 
•prese da sè asè. e con quella eloquen- * proposizione: ma brevi istanti dopo ella 
■za che il proprio interesse dà ai selvag- ■> tornò a lui, c gli disse : « È finita, padre 
gi, come a quelli d’ ogni altra nazione , £ mio, non si tratta più di deliberare; no, 
le parlò del matrimonio come del mezzo io non avrò mai altro sposo che Gesù Cri- 
più sicuro con a prevenire le occasioni •> sto ». Il savio pastore non si oppose più 
del peccato, come per fiiegire gli estro- oltre ad una risoluzione cotanto verni- 
mi dell'indigenza, i quali non sono me- milmente ispirata dallo Spirito Santo. Ca- 
no pericolosi per la salute. La fuggitiva fi terina si consacrò irrevocabilmente al Si- 
non s’aspettava di trovar tentazioni nel- ^ gnore col volo di verginità, e il missio- 
J' osilo medesimo della virti^; ma ella •> nario gli promise di prendere le sue di- 
seppe far uso di tutta la prudenza evan- £ fese contro tutti coloro che volessero per 
gelica. Senza far troppo conoscere la sua ^ i‘ avvenire darle nuovi travagli. Anasta- 
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sia Tenne iulanto a lagnarsi seco della 
prelesa indociliti di Caterina; ma egli la 
interruppe, facendole sentire la sua sor- 
presa che una cristiana cotanto illumina- 
ta da istruir le altre non comprendesse 
meglio il pregio della verginità, la qual 
virtù rendo l’uomo simile agli angeli. A 
tali parole la buona Anastasia rinvenne 
come da un profondo letargo, si condan- 
nò da sé medesima, e non pensò che a 
riconfermare la novella sposa di Gesù 
Cristo nelle sue angeliche disposizioni. 

Dopo la sua cousacrazionc la vergine 
irocchese non parve più tenere alla ter- 
ra, ma che fosse già a parte della sorte de- 
gli spirili celesti. Ella non trovava dilet- 
to che appiè degli altari o nella santa 
calma della solitudine. La sua conversa- 
zione era quasi unicamente nel ciclo; e 
quella degli uomini non le era tollerabi- 
le se non allora quando le parlassero di 
Dio. Ella il vedeva, lo sentiva, per cosi 
dire, e s’ intratteneva seco da per tutto. 
La sua preghiera era continua, anche nel 
più forte del suo lavoro, che uon perciò 
veniva mai a rallentarsi. Ma la maggior 
parte delle notti essa le passava unica- 
mente nell'Intimità delle sue teuere comu- 
nicazioni col diviuo Sposo. I suoi digiu- 
ni e le sue vigilie, le sue austerità d’o- 
gni maniera raddoppiarono al paro della 
sua pietà. 

Piena di fede e della più viva gratitu- 
dine pel quel Dio che l'aveva riscattata 
e dotala col suo sangue, ella era inge- 
gnosa a immaginare in ogni occasione 
de' nuovi modi di crocifìggere la sua car- 
ne. Quand’andava l'iuverno al bosco, 
ella seguiva da lungi le compagne, si le- 
vava i calzari, e camminava a piè nudi 
nelle nevi c ne' ghiacci. E il dolore del 
freddo non sembrandolo lauto forte, ella 
si applicò uu giorno sotto i piedi degli 
ardenti tizzoni. Un’altra volta olla semi- 
nò di spine la stuoia su cui dormiva, e 
visi voltolòdentro per tre notti continue; 
e avrebbe ciò fatto più lungamente, se 
una delle sue amiche, colpita dall'alte- 
razione del suo volto e del suo atteggia- 
mento forzato, non le avesse carpilo fuor 
de’ labbri il segreto, e non le avesse fatto 


& coscienza del suo fervore indiscreto. Di 
% fatto ella non aveva una complessione 
gj tanto robusta da poter sostenere lunga 
.<> pezza simili macerazioni. Ella fu attacca- 
ci la da una malattia violenta, la quaje se 
& si mitigò, laseiolle una lenta febbriccino- 
$ la, che la consumò a poco a poco. Ma 
2 non che il languore del corpo passasse 
4 inQuoall'anima ; come più ella si appros- 
;Jf situava alla morte, la si vide crescere 
nell'eminenza delle virtù che ella aveva 
SS praticate nella pienezza delle sue forze. 
2 Non fu mai che le sfuggisse parola di la- 
4 mento, nè uu segno involontario d’ini- 
pazienza, qpanlunque le sue pcue duran- 
ti ti i due ultimi mesi di vita toccassero il 
sommo. Ella uon pareva mai lauto con- 
C tenta, come allora quando i suoi dolori 
erano più acuti, dicendosi e stimandosi 
più felice di vivere e morire sulla croce. 

Ella si trovò a lottare colla morte nel 
tempo che i selvaggi fanno la loro grau 
caccia per la provvisione, e quando le 
; loro dotine sonooccupale dal mattino alla 
| sera ne’lavori della campagna. I malati 
! si rimangono allora soli tutta la giorna- 
ta con un piatto di grano d’india e uu 
vaso d'acqua die si pone al mattino vici- 
no alla loro stuoia. Fu in tale abbando- 
• no che Caterina passò tutto il tempo della, 

! sua ultima malattia, e la sua allegrezza 
[ si accrebbe a mano a inailo che cresce- 
va il suo in rito. Al cominciar della set- 
$ limano santa parve che la morte le si an- 
dasse sensibilmente accostando. Dopo a- 
ver ricevuti gli ultimi sacramenti con un 

5 fervore di sentimenti che nulla mostrava 
della sua estrema debolezza, ella eutrò 
il mercoledì sera in una dolce agonia, 
0 nella quale perdette la parola, conscrvan- 
.<* doperò una conoscenza perfetta. In capo 
: ad una mezz’ora ella rcndotto I ultimo 
; sospiro così tranquilla come se fosse ad- 
dormentata. Ella non aveva compiuti i 
ventiquattro anni ; ma il cielo facendo 

S vedere che nell'ordine delia grazia e del 
merito ella aveva già corsa una lunga 
» carriera, il suo volto, già sfiguralo iute- 
o> rumente per gli effetti della malattia, con- 
& giunti con quelli della penitenza, parve 
y d’improvviso cosi mutato « giocondo, 


172 


STORIA universali; della chiesa 


An. 103-1 


clic la voce del popolo, d’accordo coti A adoperando la loro più viva immagina- 
quella di Dio, fece udire da (ulte le par- SS zionc a inventare le più strane pratiche 
li queste parole: La sartia è moria; la « per crocifiggere la loro carne. Molte di 
saala l salila al cielo. Di fatto ei si sa- p esse, allorché il freddo infieriva maggior- 
rebbe detto che un raggio della gloria £ mente, si seppellivano, per cosi dire, nel- 
celeste riverberasse dalla sua fronte. Due ^ la neve. Altre, quasi interamente ignude, 
Francesi ebe venivano dalle estremità gj in luoghi fuor di mano, si rimanevano 
della prateria della Maddalena, vedendo- £ per lungo tempo esposte al crudo soffia- 
la cosi vezzosa e fresca distesa sopra la $ re de’ venti settentrionali sulle sponde di 
sua stuoia in una capanna aperta a lutti, ^ un lago o di un fiume gelato. Talune , 
si dissero l'un l’altro: Ecco una giova- S dopo aver rotto il ghiaccio di uno sta- 
ne che piglia il suo sonno con gran si- & gno, vi si immergevano fino al collo, e 
curezza. Ma quando seppero che era il & vi recitavano adagio tutto quanto il loro 
corpo di Caterina Tagacouita, morta il rosario. Una fra l’altro vi si immerse per 
giorno innanzi, si gettarono a’ suoi piedi, $ tre notti di seguito, il che le cagionò una 
si raccomandarono alle sue orazioni, e t cosi violenta febbre, che fu per morire, 
subito dopo ordinarono che lo fosse falla Tutta l’autorità de’inissiouari non potò 
una cassa in forma di feretro, affine di arrestare questi fervori indiscreti ; ma la 
onorare il suo corpo come una santa re- Provvidenza aveva le sue mire anche in 
liquia. Il cielo non tardò ad onorare e- o questa sorta di eccessi, ed era per que- 
gli pure quest’angelo terrestre. Fra le sii tormenti volontari che i santi neofiti 
guarigioni miracolose che si operarono $ del Salto, in procinto di essere persegui- 
in novero infinito alla su? tomba, sareb- f> tati, si disponevano ad affrontare per la 
bc difficile- alla stessa incredulità di con- fede i più spaventevoli supplizi, 
testare plausibilmente la guarigione par- & La guerra si era riaccesa tra la Fran- 
ticolare di un vicario generale di Quc- <»' eia c l’Inghilterra. Gli Iroccbesi egual- 
bec, c quella di un comandante del forte £ mente gelosi de’ progressi di queste due 
di Frontenac, le quali furono attestate da j» nazioni in tanta vicinanza alle loro pro- 
essi medesimi, e verificate nelle forme g prie terre, erano propensi in questo in- 
più rigorose ed autentiche. E qual cosa contro per gl’inglesi, temendo non sen- 
più credibile, per poco che si conosca # za ragionedi vederli oppressi dalla Fran- 
ti primo stal>ilimento.del Vangelo? Qual *" eia. Ne’cinque cantoni o popolazioni prin- 
cosa meno incredibile delle marawglie cipali che formavano la confederazione 
rosi acconce a manifestare il potere del- irocchcsc, era un punto di politica quel- 
la grazia sul cuore dei popoli stessi i più Sì lo di mantenere l’equilibrio fra questi 
baimari? Se Dio è ammirabile ne’suoi due potenti vicini. Di fatto ei non potè- 
santi, in quelli che egli forma fra gl’ Iroc- £ vano cha soccombere sotto quella delle 
chcsi e gli antropofagi spicca principal- due parti che avesse preso l'ascendente 
mente la sua gloria. « sopra l'altra. Alla prima voce di guerra 

Quantunque assai distinta fra i crislia- -J, questi barbari astuti volendo raccogliere 
ni della missione del Salto, pur Caterina 8 tutte le loro forze, invitarono i loro coni- 
vi aveva moltissimi imitatori fin nelle più £ patriotti della colonia del Salto a rilorna- 
sublimi virtù. Lo spirito di penitenza in ^ re no’loro cantoni. Questi, non vedendo 
particolare, 'l’odio della carne e l’amore in tale riunione se non de’ pericoli per 
della croce, cotanto essenziale al Yauge- * la loro fede, non ostante le promesse del 
lo, vi regnavano universalmente. I digiu- & contrario, si rifiutarono ostinatamente a 
ni rigorosi, le discipline sanguinose, i $ tutti gl’inviti ed ordini ; per conseguenza 
cinti gucruili di punte di ferro, tutte le ^ ci furono dichiarati nemici della patria, 
macerazioni dei monasteri più penitenti <3 e incontanente perseguitati accrrima- 
crano ivi osservanze comuni. Le donne 3 mente. 

non si distinguevano dagli uuuiiui se non ^ Una schiera di Irocrhcsi, che ne sor- 
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presero alcuni alla caccia, li condusse- 
ro legati ai cantoni , dóve furono arsi a 
lento fuoco. Questi martiri generosi in 
mezzo ni roghi. predicavano Gesù Cristo 
a quelli clje gli arrostivano, esortandoli 
a salvarsi mediante la professione del 
cristianesimo da Camme inCuilamente 
più terribili. Uno di questi , chiamato 
Stefano, sotto i tizzoni e i ferri ardenti , 
dimenticava sé medesimo per incorag- 
giare sua moglie , che pativa lo stesso 
supplizio, ^iel momento di spirare egli 
raccolse quanta più forza gli rimaneva, 
e ad esempio del suo santo patrono pre- 
gò Dio ad alla voce per coloro che lo tor- 
mentavano con I’ estremo della barba- 
rie. La sua preghiera fu efficace: molli 
di quei barbari , guadagnali dalla testi- 
monianza di una benevolenza sì nuova 
fra loro, abbandonarono i loro pericolo- 
si cantoni , e ripararono nella missione 
del Salto per osservarvi in pace le leggi 
del Vangelo 

Un altro Stefano fu preso da un drap- 
pello di quattordici Irocchcsi , e menato 
al borgo di Onontaguc, dove i selvaggi 
si erano ragunati in folla. Alla notizia del 
suo avvicinarsi la moltitudine assetata del 
suo sangue corse a incontrarlo. Gl’ido- 
latri erano armati di scuri , di coltelli , 
di mazze , di lunghi piuoli , e il furore 
sfavillava ne’ loro occhi. Uno di loro se 
gli accoslò nondimeno con flemma e gli 
disse: c Fratei mio , tu sei morto : ma 
sci tu che ti perdi abbandonando noi per 
que’ cani che tu chiami cristiani. — E 
vero, rispos’egli, che sono cristiano ed 
è vero pure che mi fo gloria di esserlo. 
Fate di me quello che vi piacerà; oltrag- 
gi e tormenti, io soffrirò tutto volentie- 
ri pel mio Dio , che ha patito infinita- 
mente di più per me i. Non ebbe finito 
di parlare , che quelle bestie feroci si 
prccipilaronosopra di lui e gli fecero mil- 
le tagli alle braccia , alle coscic, a tutte 
le parli del corpo , che in un batter di 
occhio fu lutto sangue. Gli strapparono 
le unghie c molle falangi delle dita. Uno 
di questi forsennati gli disse poscia: «Fre- 
ga il tuo Dio, se hai cuore I — Si , io lo 
pregherò , i rispose Stefano ; c levando 
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le sue mani legate insieme , egli fece il 
meglio che potè il segno della croce, di- 
cendo le consuete parole in lingua iroe- 
obese : immantinente gli tagliarono la 
metà dei diti che gli erano rimasi , c gli 
dissero per la seconda volta : « Prega 
ancora adesso i. Egli fece di nuovo il 
segno della croce, e sul momento gli ta- 
gliarono interamente le dita fino alla giun- 
tura della mano; poi lo sfidarono da ca- 
po a pregar Dio , vomitando mille be- 
stemmie; e mentre egli si poneva in atto 
di far di nuovo il segno della croce coi 
rimasugli sanguinosi delle sue mani, gli 
spiccarono le giunture , gli sfregiarono 
la fronte, lo stomaco e le spalle, vale a 
dire tutte le carni che egli aveva marca- 
le del segno della nostra salute. Fu po- 
scia condotto ad un gran fuoco , dove 
erano siale arroventate molte pietre. Se 
gli misero queste pietre infuocate fra le 
coscie , che si stringevano una contro 
l’altra. E allora gli dissero di cantare se- 
condo il costume di que’ popoli barbari, 
presso i quali i prigionieri si fanno glo- 
ria di affrontare i più orribili tormenti , 
e si credono compensati di tutto ciò che 
possono soffrire colla riputazione del co- 
raggio che lasciano dopo la lor morte. 
Stefano giudicò a ragione queste brave- 
rie contrarie all’umiltà cristiana, sicché 
in vece di quei canti di ostentazione, re- 
citò alcune delle preghiere convenevoli 
ai moribondi. Uno de’ più furibondi pi- 
gliò un tizzone ardente, glielo cacciò io 
bocca, e senza lasciarlo respirare fu at- 
taccato al rogo. Quando egli si vide in 
mezzo ai ferri roventi ed ai piuoli infuo- 
cati , mostrando una fermezza molto su- 
periore agl’ impeti dell' orgoglio e della 
disperazione , rivòlse un placido sguar- 
do su tutti i mostri accauiti coutra di 
lui , e lóro (enne il seguente discorso. 

( Pascetevi , o fratelli , del piacere che 
voi provate iiTfariui penare senza teme- 
re di commettere un’ ingiustizia. 1 miei 
peccati meritano pene molto maggiori di 
quelle elio voi mi fate soffrire; e i vostri 
bagordi, siano pur crudeli tutto quel più 
clic possono essere , non potranno nuo- % 
cermi inai. Più voi mi tormenterete , e 
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più aumentale la felicità che mi è riser- ^ i Io stimo inGnitameote più la mia reli- 
baia nel cielo 1 . Queste parole non fe- gioite che la mia patria e la mia propria 
cero che vie più attizzare la loro rabbia. r t>\ vita; per cosa del mondo io non ritorne- 
Ciascuno di loro prese de’ ferri infuoca- * rei in un luogo dove la mia salvezza sa- 
li u dei tizzoni ardenti , c gli applicaro- p rebbe in pericolo ». Un tale rifiuto gli 
no a tutti i suoi membri. Questo martire ^ aveva cagionato un risentimento che il 
solfri tutto , non traendo pure un sospi- J tempo aveva sempre p'ù cresciuto, c che 
ro : egli era così tranquillo come fosse jg la presenza di Francesca fece giungere 
stato insensibile. Quando si senti manca- fi al suo colmo. Furibondo egli salta sul 
re affatto le forze, domandò un moincn- <• palco , lo strappa un crociGsso che ella 
to di tregua , e gli fu conceduta. Rioni- o portava al collo e le fa un’incisione in 
mando allora tutto il suo fervore , egli £ forma di croce dicendole: c Ecco ciò che 
fece la sua ultima orazione , raccontati- p tu preferisci alla tua patria e alla tua fa- 
dò 1’ anima sua al Salvatore, e lo pregò miglia. — Io ti ringrazio, o fratello, gli 
di perdonare la sua morte a quelli che disse Francesca. Io poteva perdere la 
nulla risparmiavano per rendergliela più $£ croce , che di fatto tu mi togli ; ma ma 
meritoria. Dopo un uuovo sfogo dc’suoi § ne rendi una, che non perderò che col- 
atroci carueGci, e dopo molte e affatto nuo- ;« la vita i. Ella fu poscia condotta per tra 
ve prove della sua incomprensibile pa- f notti continue in tutte le capanne, in cui 
zieuza , egli rendette in pace il suo spi- , 0 servì di trastullo ad una sfrenala gioven- 
rito al Creatore. tù. Il quarto giorno fu sospesa al fune- 

Una donna chiamata Francesca al bat- f sto palo. Da trenta o quaranta forsenua- 
(esimo mostrò la stessa forza ne’medcsi- p ti le applicarono su tutte lo parti del cor- 
mi supplizi. Suo marito, cristiano fervo- $ po de’lizzoni ardenti e delle canne da ar- 
reso al pari di lei , pescava a tre leghe : 0 chibugio arroventate. Questo tormento 
dal Salto, dove ella era rimasta , allora « durò delle ore intere senza che questa 
quando giunse la notizia d’una incursio- fi eroina mettesse il menomo grido. Dopo 
ne d’Iroccbcsi nei dintorni. Francesca ^ che i barbari si fucono trastullali per lun- 
salì sul momento in un canotto in cer- $ go tempo in abbrustolire a poco a poco la 
ca di suo marito. Ella il sopraggiunse fe- ^ martire, le tagliarono in cerchio con un 
licemonle, c ambedue ritornarono iudie- coltello la pefle del capo, secondo il loro 
tro alla distanza d’uu quarto di lega dal jg costume , le strapparono tutti i capelli , 
Salto , dove credeudosi in sicuro , cad- e vi posero sopra delia cenere calda; in- 
dero nelle mani degli scorridori. Sul ino- ■'& di tirandola , trascinandola , e costriu- 
mento fu spiccato il capo al marito, e la gondola a correre , la inseguivano con 
donna , che naturalmente credevasi di «3 urli spaventosi e una tempesta di pietre, 
poter pervertire facilmente quando fosse f Insensibile a tutto, ella si pose in ginoc- 
sula, fu condotta prigioniera. Ma la giu- y chio appena si trovò libera , e offerì a 
dicarouo male. Appena giunta a Ouon- o Dio gli ultimi aneliti della sua vita , che 
tagué, fatta salire sopra un patibolo in- ella perdette un momento dopo sotto una 
rialzato in mezzo alla borgata , ella prò- !©. grandine di sassi, 
fesso coraggiosamente la fede cristiana ° Un'altra donna di nome Margherita 
in presenza della sua famiglia e della sua ^ mori lietamente ne’medesimi supplizi nel- 
nazionc; aggiungendo elio si stimava fe- la fresca età di ventiquattro anni. Fin 
lice di morire per le ma or de' suoi coin- fi dal tredicesimo, in cui fu battezzata, ella 
patrioti ,. ad esempio di Gesù crociGsso 4 era stata I’ esempio di tutte le virtù ert- 
ila quelli della sua nazione che gli erano 4 stiano e di una vivezza singolare di fede, 
stali più cari. Uno dc’suoi parenti ebo Ella riguardava il martirio coing un favo- 
era pruseule, aveva fatto il viaggio sino «> re insigne , o dopo il battesimo era que- 
al Salto , pur ricondurla iu patria , ma $ sto I’ oggetto de' suoi voli più ardeuti c 
uou poi è cavarno che questa risposta. $ delle sue frequenti preghiere. Caduta iu 
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mano della plebaglia de' selvaggi , ella $ 
fu sul momento spogliata di tutte le sue £ 
vesti ; e tutti girandosi in calca sopra 
questa pacifica vittima , le squarciarono 


LIBRO OTTANTESIMO 175 

Ella aveva un figliuolo di due annidile 
era stato preso insiem con lei ; ma la sua 
tenera età non valsèa campargli la vita. 
La pira essendo tutta in fiamme, il par- 


ogni membro a colpi di coltello, a tal cbe $ goletto innocente, nell’alto d’esservi git- 
il suo corpo non fu in brevi istanti che ^ lato sopra , chiamò tre volte sua madre 
una piaga. Un Francese spettatore di così 
orribile scena riguardava come un mira 


già morta , c stese le sue mani al eielo 
dove pareva che la vedesse , come per 


colo che non la fosse morta in sul fatto. * sollecitarla di andare a lui. Tutta la fc- 
Margherila, che lo vide intenerito fino a £5 rocia de’ selvaggi non potè resistere ad 
piangere, gli diresse queste parole: « Voi ’j uno spettacolo cosi tenero , che parve 
deplorate la mia sorte-, e di falli io non £ meraviglioso. Il pargoletto fu liberato 
ho che pochi momenti di vita. Ma Dio sia o; dalle fiamme, ma non dal martirio. Sun 
per sempre benedetto per un si grande madre ne aveva sollecitatala grazia per 


favore 1 Cessale di compiangermi: io non 
temo nè la morte nè i tormenti. Qualun- 
que sia il rigore di quelli che dovrò pa- 
tire ancora , Dio mi tratta con bontà, e 
secondo la sua grande misericordia, can- 
cellando cosi i miei peccali, che merita- 
no inGuitamente peggio. Pregatelo che 
mi perdoni veramente , c che mi sosten- 
ga in tutte le prove ». Siccome la si bru- 
ciava a fuoco lento , ella senti alla fine 

una gran sete, e dimandò un poco d’ac- '«>, il fatto , mostrarono la medesima co- 
qua. Ma subito dopo: « Il mio Salvato- fe stanza a confessare Gesù Cristo , senza 
re, dissella, ebbe sete morendo per me; £ contar quelli che furono immolali in 
non è egli giusto che io soffra la mede- o molto maggior numero nell’oscurità delle 
sima pena? t Indi pregò non le fosse loro capanne, e che non ebbero, dai loro 
dato da bere, quand’anche essi sentisse- i£ carnefici in fuori , altro testimonia che 
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lui , dimandando che fosse a lei unito il 
più presto, nel timore che sopravvivendo 
non fosse educalo nell’idolatria o nel li- 
bertinaggio. Un nuovo accesso di fero- 
cia sopravvenne ad uno de’barbari , pi- 
gliò il fanciullo per un piede, e dopo gi- 
ratolo in aria per qualche momento gli 
fracasso il capo contra un muro. Molti 
altri cristiani irocchesi sotto gli occhi di 
molti testimoni sicuri che hanno deposlo 


ro che ne chiedesse. 

I suoi feroci compatrioti'! la tormenta- 


l’occhio di Dio. Tali sono i frutti di sa- 
lute che la semente evangelica ha pro- 


rono dal mezzodì fino al tramontar del dotto nella terra selvaggia , la più in- 
sole. Essi osservarono tutte le loro bar- ?' grata di tutte. E qual trionfi) per la gra- 
bare pratiche , le strapparono i capelli , « zia di Gesù Cristo che li faceva nascere! 
le coprirono il cranio sanguinoso di ce- « qual forza manifestamente sovrumana in 
nere calda , la distaccarono dal palo e selvaggi appena divenuti cristiani, e pri- 

’ ma di essere cristiani erano si poco dif- 
ferenti dai bruti. 

Rispetto ni medesimi loro pastori , c 
fin ne’ giorni di calma, in cui non nve- 
rompcsse la sua orazione. Uno di essi vano da patir che i dispiaceri e le ripu- 
prese infine un gran coltello , e glielo £ gnanze naturali, qual altra virtù se non 
— 1 — • — — - M -c “ quella dell’ Altissimo potè sollevarli tan- 
to al di sopra della natura? Un missio- 


le comandarono di correre. L’umile mar- 
tire per lo contrario si mise in ginocchio 
a pregare. Le menarono molti colpi di 
bastone sul capo , senza che ella intcr- * 
sua 


immerse nel ventre ; ma il coltello si 
spezzò con grande stupore della moltilu- . 
dine. Un altro strappò il palo al quale $ nario giunto di Tresco dall’ Europa, dó- 
era stata attaccata , e le menò un colpo w ve aveva passata la sua prima età in se- 
mortalc sul capo. Siccome ella respira- ;£■' no del buon gusto e dell’urbanità , era 
va ancora , misero il fuoco a una cala- fe spesso trasportalo in una terra Ire o 
sta di legne secche, e vi giltarouo il suo 'M quattrocento leghe da ogni città iocivi- 
corpo, che fu interamente cousumalo. Ig lita c in mezzo a selvaggi , cui la gra- 
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zia delbatlesimo non aveva per anco spo iSs quale il pastore e le pecore erano siale 
gliali di quella rozzezza ed inurbanità che || per morire di fame , di freddo e di slen- 

• 1 — — — 3 ti, atcuui buoni solvaggi ritornati a casa 

vollero imbandire una lauta ineusa al loro 


ei tenevano dalla loro natura o da una 
lunga abitudine. La sola maniera con cui 


» 


prendevano la loro refezione metteva sos- jg missionario, die era il padre Ràle , per 
sopra lo stomaco all’Europeo che comin- rimetterlo del suo lungo digiuno. Ecco 
ciava a mangiar con loro (1). Essi em- g in ebe consisteva il pasto, che in queste 
piono di carne e d’acqua una gran cal- «5 circostanze era per loro un lauto hanchet- 
daia: dopo qualche bollitura, senza leva- 
re la schiuma, cavano la carne anzi scot- , 
tata die cotta , e la distribuiscono sopra 
delle corleccie che loro tengono il luogo 
di piatti. Ciascuno mordo la sua parte, ; 
senza forchette c coltelli , colla sordida 


lo. La prima cosa gli diedero uu piatto 
di grano d’india colto nell’acqua : indi 
gli diedero una focaccia della medesima 
farina eon ghiande arrostile e un picco- 
lo pezzo d’orso. Infine la terza itnbandi- 
gionc, che teneva luogo di fruiti c di do!- 
ghioltornia di un animale carnivoro. Non J ci , consisteva in una pannocchia del me- 
mangiano pane , perchè non sanno che desimo grano, arrostita o seccala al fuo- 


cosa sia. Quando manca il selvaggiume, ^ co, con una mano di grani della mede 
ricorrono alla pesca ed ai pesci a ogni sima specie colli sotto la cenere. Tutta- 

S via il missionario facendo lo maraviglie 
della splendidezza di quel convito: « Ahi 


pesca ed ai pesci u ogni 
maniera. Vi furono de’missionari che al 
loro arrivo non trovarono che ranocchi, 
scottati a quel modo, senzadio se ne a ». padre, gli dissero essi, sono due giorni 


vesse levata alcuna parte, e neppure la £ che tu non hai mangiato niente adatto 


pelle. Al solo aspetto di questi piccioli ca 
daveri ammucchiali e raggrinzali in mo 
do stomachevole, per grande che sia il * tosto da capo! » 
coraggio di un ministro evangelico, egli $ 


1 era ben giusto di trattarti bene ; perchè 
-?> non siamo noi in istato di tornare ben 


^ u Vera certamente un altro alimento, e 

non può aver certo il grande appetito. £! spesso delle vcredelizie per lo spirito che 

i • j.i _.i - i animava questi uomini apostolici (S). La 

loro carità e il loro disinteresse faceva- 


L'umore bisbetico del selvaggio e la sua p 
schiettezza naturale lo rendono incapace 


di tacere veruna cosa. Si dimanda al mis- « no qualche volta impressioni inaspettate 
sionario perchè non mangi: indarno si $ sul cuore di que* barbari. Per citarne un 
difenderebbe coll’addurre la sua ripu- $ esempio, noi anticiperemo di alcuni anni 
gnanza. c E che, Robeuoiro (è questo il % il seguente fatto. Ucciso dagl’ Inglesi, le 
nome cli’ci danno ai gesuiti, e vi attacca- »' cui colonie non erano lontane da questa 
no l’idea di una virtù capace di tutto), tu ^ missione, uno de’ capitani più rinomali 


hai difficoltà a superare la tua nausea ? 
È dunque così difficile ad un patriarca 
che sa pcrfellamcnlc-la preghiera? ( vale 


nella nailon cristiana degli Abnalti, alcu- 
ni Amalinganli idolatri, elicsi stabiliva- 
no nelle vicinanze di questi neofiti, c che 


a dire che osserva con perfezione le mas- oj volevano vivere in pace con loro , man- 


sime del Vangelo. )Ci supcriam purcan 
che noi per credere quello che noi non ve- 
diam punto ). Allora non resta più da 


darono ad essi dei deputali a condolersi 
della loro sciagura. Il padre Ràle, istitu- 
tore sempre memorabile di questa fcrvo- 


ondeggiarc, ed ogni scusa sarebbe uno js rosa missione, colse l’occasione che gli 
scandalo. i» ; si rappresentava per gettare nel cuore uc- 


scan 

A, 

spesso 


sì disgustosa abbondanza succede $ gli Amalinganli i primi semi del Vange- 
li una carestia estrema fra questi po- lo. Già i ministri della religione angli- 
poli sempre vagabondj, i quali non san- « cana avevano tentato di farla abbraccia- 
no che cosa sia il pensare al dimani (2). £ re a quc’povcri selvaggi; ma nonostante 


Dopo una lunga e faticosa corsa , nella 

(t) I.etlrr. Eilif. t. 6, p. 1.19 rie. 

J2) l.rtlrr Wif. l. 0, |». 222. 


tutta la loro ignoranza, clic il ciclo iltu 
| minò certamente, questi non ricevettero 
| (3) Iliid p. 180. 


t.HIRO OTTANTESIMO 


A*. I6gl 


177 


la proposta che con ima indifferenza che # borgata, por cercar di che vivere fino al la 
aveva del dispregio. Ma fu ben altra co- g raccolta del maiz,il missionario in quel- 
la dell’invito rhe loro fece il missionario jg l'intervallo si rendette agl’ invili degli A- 
catlolico. Dopo la prima apertura falla !* malingnnti. Questi stavano osservando le 
con una eloquenza ed un’unzione tutte a- ;<g strade per le quali egli potrebbe arriva- 
postolicbe, ci si trattennero alcuni mo- $ re; lo videro distante una lega, e subito 
menti insieme; poscia il loro oratore in 3 cominciarono a salutarlo colla scarica di 
nome di lutti diede questa risposta: «Pa- : <C tulli i loro archibugi, e le replicarono fin 
dre mio, ho tutto il piacere di udirli. La S ch’egli fu in mezzo a loro. Assicurato delle 
tua voce ha penetralo nel mio cuore co- % loro disposizioni da (ale accoglienza, e- 
tne la rugiada del mattino; ma questo gli fece incontanente piantare una croce, 

cuore non è per anco aperto, ed io non Alcuni selvaggi cristiani che lo accora- 

possi} Tarli adesso conoscere cièche esso & pannavano fabbricarono al tempo islessè 
racchiude, nè da qual parlesi piegherà, una cappella con pertiche e grandi cor- 
Mi conviene aspettare il capitano e i savi # leccio nel modo che si fanno le loro ca- 
della nostra nazione, che sono assenti fi- *>■ panne , c vi formarono un aliare. Du- 
no al prossimo autunno. Allora io l’apri- £ rante questo lavoro il missionario per- 
r è il tn.o cuore ». Al lermine fisso il mis- sjf corse le capanne per invitare i proseliti 
sionario non mancò di dimandare la ri- £ alle istruzioni, e appena cominciarono, 
sposta. Raccomandò l’affnrc ad un Anna- £ ci le frequentarono con gran solleciludi- 
ku pieno d'intendimento, il quale anda- » ne. Le prendevano tre volte al giorno 
va a cercar del grano agli Amalingauti nella cappella, la mattina dopo la Messa, 
per seminarne le sue terre. Ed ecco le gj a mezzo giorno eia sera dopo la preghie- 
parole che egli ne riferì: « Noi siamo pe- ® ra. Il rimanente della giornata il padre 
ne'rali di riconoscenze per un padre che gf andava nelle capanne a fare altre islrti- 
si occupa di noi continuamente : e dal |K zioniparlicolari. Allorché essi furono suf- 
canto nostro noi non abbiamo cessato ficientcmenle istruiti, assegnò il giorno 
mai di pensare a lui. Non possiamo di- $ per la solennità del battesimo. I primi 
monticare le sue parole infinn a die a- che si presentarono pcrriccvcrlo, furono 
tremo imi cuore; perocché elle vi sono S d capitano, l’oratore e cinque de’più rag- 
co»i profondamente scolpile , che nulla >" gu.irdevoli della nazione, dei quali tre 
può cancellarle. Il nostro padre ci con- uomini e due donne. Immantinente dopo 
vince che ci ama : egli vuole la nostra fa questi, due schiere di venti persone cia- 
felicilà, e noi vogliamo fare lutto ciò che ;») sctina ricevettero successivamente la roe- 
egli desidera da noi. Noi vogliamo ado- gl desiina grazia. Finalmente tutti gli altri 
rare il aran Genio (così essi chiamano furono battezzati parte in quel giorno , 

il vero Dio ) ; ci è gradila però la pre- parte nel di seguente. Quando il pastore 

ghiera che egli ci fa; e siam tutti deter- ^ fu obbligatoa rilornarealstio primo greg- 
minati ad abbracciarla. Noi saremmo già ge, l’oratore de’novelli cristiani, alla pre- 
andati a trovare il nostro padre ncl^sno senza di lutti i suoi corapatriotti solenne - 

villaggio, se vi fossero vettovaglie soffi- £ mente ragunati , gli espresse i loro senli- 
cieDli per vivervi finché egli c'istruisse: ^ inenfi in questi termini: c Padre nostro; 
ina ciò che doppiamente ci affligge , si c le parole ci inaocano per esprimerti quel- 
è.che la faine è nella capanna del nostro 9$ lo chescnliamc. Dopo il nostro battesimo 
padre, e che uoi non possiamo andarvi a ci sembra d’avere nn altro cuore. Dile- 
prendere le sue lezioni. Se nostro padre fa guata si è ogni cosa che ne recava pena, 
potesse venirea passare qualche tempo da il nostro coraggio non ha più nulla di 
noi, egli non avrebbe fame, e ci ummae- £ vacillante, una forza sconosciuta lo so- 
sterebbe»- La carestia che affliggeva di fa slicne, e noi siamo invincibilmente riso- 
fallo gli Abnaki, avendoli obbligati ad al- luti di obbedire al gran Genio per lutto 
lontanarsi per qualche tempo dalla loro aa il tempo che respireremo ».I1 missiuua- 
Ubmuoh, Voi. FUI. 23 
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rio rispose loro con un discorso, noi qua- # gione die consuma i suoi nemici, e della 
le gli esodata con unzione e con molla ^ preghiera che è il solo modo di sfuggir 
tenerezza , non solamente a perseverare .«j I’ una c di giugnerc all' aliro. sue pa- 
nella fedo , ma a non far mai nulla che g rolo mi piacquero , ed io mi rimasi lun- 
non fosse degno del carotiere di figliuoli ^ g* pezza in quel luogo per udirlo. Fi» 
di Dio, ond'erano siali col ballcsirno ri- g nalmente i miei occhi si aprirono , ab- 
vestili. ^ hracriai la preghiera c ricevetti il batte- 

Le colonie inglesi non vedevanodi buon & simo. Ritornai poscia a partecipare la 
occhioqneslcconqii’slespirilualichccon- '2 mia felicità alle genti della mia famiglia 
solidnvano nel lor vicinatola dominazio- |ea nula la min nazione. Tulli hanno io- 
ne francese. Non era vantaggio ch’ei non «f vidia di me; vanno a trovare la Casacca 
proponessero agli Abnaki ed agli Ama- ^ nera , e si preparano al battesimo. Così 
lingaiti! por tirarli nei loro interessi , o usò meco il Francese. Se al primo rao- 
almeno per indurli a guardare con indif- mento che tu mi boi veduto, tu pure mi 
fcrenza la Francia c l’lnghilterra(l). Una avesti parlalo della preghiera , siccome 
tale insidia era naturalmente inevitabile IS g allora io ignorava se la tua preghiera fos- 
per uomini che non avevano della natura ^ se buona o cattiva , forse avrei avuto la 
umana altro che la parte animale. Ma il 3 $ sciagura di pregar come te ; ma al pre 
Signore si piace soprattutto a far risplrn- ® sente io ti dico: La preghiera che ho ira- 
dere la virtù della sua grazia e la stessa jjj parala dal Francese è buona , la tua è 
profondità della sua sapienza nelle nazio- cattiva, e terrò saldo finché la terra arda 
ni più bestiali, se cosi è lecito esprimer- g in fondo dei fiumi, e che tulio si dilegui 
si, e alle più in apparenza abbandonate. # in fumo 1 . Intanto che i Francesi porta- 
EJ ecco coinè questi cattolici selvaggi ri» vano una luce si meravigliosa ne’ ricet- 
sposero per l’ organo del loro oratore al j"? tacoli selvaggi del Canada , la pietà nel 
primo predicante che fu mandato per se- seno della metropoli ebbe tulli i timori 
darli (2). « Le tue proposizioni ini m.ira» g che può cagionare la prospettiva di un vi» 
vigliano, cd io ammiro la tua cunfiden- tjg cino scisma (1GS 1). Questo pericolo pro- 
sa in farmele. Tu sci venuto qua molto ty venne dalla controversia che si levò fra 

r riina che io avessi veduto i Francesi, 3 In corte romana e quella di Francia, pel 
tuoi , e tu stesso non nn avete allora jjj diritto regio, cioè per I* uso in cui erad > 
parlalo mai nò della preghiera , nè del jg i re cristianissimi lauto di conferire i be- 

S rnn Genio. Essi hanno fatto capilule ^ ne lì zi ecclesiastici durante la vacanza 
elle mie pelli di castoro e dell'alce , e ;S5 della sede cui apparteneva la collaziono 
questo è ciò a che essi pensavano unica- s ordinaria, quanto di disporre delle loro 
meute. Essi le hanno con gran solleei- <* entrale durante quel temp i : Quest’ uso 
Indine ricercate, ed- io non poteva .lame '3 di conferire i benefizi o di godere delle 
loro quante ne volevano. Quando io ne loro entrate durante la vacanza di una 
portava loro molle, era il loro grande a- à sede aveva la sua origine da concessioni 
roteo -, c nulla di più ; ma un di che io *§ che la chiesa riconoscente aveva fatto al- 
aveva smarrita la via, capitai presso Qtte- la liberalità dei monarchi che si onora- 
bec in un villaggio in cui le-Casarchc z? vano del titolo di fondatori. Fin dall’an- 
nero insegnavano la preghiera. Appena ^ no 1773 il reaveva ord nato di cslctidcr- 
vi fui entralo, un Casacca nero venne in- % lo a tutte le diocesi del regno all» riser- 
conlro. Io era carico di pelli , ed egli va di quelle che n’ erano eseuli a titolo 
non degnò pure di guardarle. Per lo jg oneroso , ma questo diritto doven lo ap- 
contrario Tu sollecito di parlarmi del gran <f punto, perchè era una concessione dell a 
Genio , del soggiorno beato dove egli ^ Chiesa, essere ristretto alle sedi cui era 
aspetta i suoi adoratori, dell' ardente pri- stato conceduto , non era egli Torse uo 
(t) Lette, Edif. t. 6, p. 204. S abusare della forza e violare apertamente 

(2) ttiJ. p. 210. ' § la giustizia il volerlo estendere a lutti ? 
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L'editto reale riguardava principalmon- 
te le provincie vicine alle Alpi ed ai Pi- 
renei, ove il diritto regio non avca avuto 
luogo sino allora. 1 vescovi di quelle con- 
trade si opposero sulle prime quasi tulli; 
ma avendo il redato nel 1 67 5 un secondo 
oditto, la maggior parte si sottomisero 
e fecero registrare il loro giuramento di 
fedeltà. Quello di Alet per lo contrario e 
quello di Pumiers furono renitenti agli 
ordiui del priucipe sino a proibire ai lo- 
ro capitoli di ricevere gli eletti dal re, e 
pronniuiarono centra questi In sentenza 
di scomunica. Il monarca esiliò i princi- 
pali del capitolo di Alet, e non risparmiò 
il vescovo se non che per la sua eia mol- 
to avanzata. Quei preluto, per sua quie- 
te , muri prima che questo affare fosse 
spinto col calore che vi mise lilialmente 
la corte, suscitala o secondata dai mem- 
bri della famosa e lunga assemblea degli 
anni 1681 e 1682. 

il vescovo di Pamiers non visse più 
luugo tempo se non che per vedere pro- 
lungate le discordie, le quali non finirono 
ueppure colla sua vita. Il suo primo col- 
po strepitoso fu di ricusare I’ entrala nel 
suo capitolo a duo canonici provveduti 
secondo il diritto regio, e di pubblicare 
un editto coulra di loro. Nella sua qua- 
lità di metropolitano l'arcivescovo di To- 
losa appellò alla santa Sede, persuaso che 
troverebbe sostegno a Ruma appo i pro- 
tettori della nuova dottrina, i quali ave- 
vano guadagnato alcune persoue depo- 
sitarie della confidenza d'iunocenzo XI. 
Avcudo perciò preso coraggio, scomuni- 
cò il terzo canonico ohe il re aveva no- 
minato per la cattedrale di Pamiers. In- 
vano il consiglio diede ìd questo mentre 
un decreto iterativo per obbligare il Pre- 
lato opponente , col sequestro da’ suoi 
beni temporali, a far registrare entro due 
mesi al più tardi il suo giuraipenlodi fe- 
deltà. Egli rigettò un altro ecclesiastico 
a cui il re aveva dato una prebenda , c 
che uii decreto espresso del consiglio gli 
ingiungeva di ricevere : lo trattò come 
uno scomunicalo , e proibì a’ suoi cano- 
nici di ammetterlo sotto pena di essere 
essi medesimi scomunicali. Quanto il ca- 


pitolo si era opposto al prelato nell'alfa- 
re del giansenismo, perché il vescovo er- 
rava sostenendo i novatori , altrettanto 
per rimaner fedele alle regole della Chie- 
sa egli si uui nell’ affare del diritto regio 
a questo medesimo prelato , il quale di- 
fendeva ! diritti legittimi della sua sede: 
intorno a ciò regnava fra il vescovo e il 
capitolo una conformità di sentimenti 
che guarentiva quella della coudotta. 
Intanto per impedire il sequestro delle 
rendile il prelato fulminò le più terribi- 
li ccusure conira coloro che mettessero 
le mani sopra i suoi beni di chiesa. Ciò 
che egli aveva riguardato come una sicu- 
ra salvaguardia , fu qualificato di atten- 
talo dal parlamento , il quale citò il ve- 
scovo a comparire al palazzo per veder- 
vi cassare il suo ordine; ma non che pie- 
gasse, egli pubblicò un Trattato del di- 
ritto regio, per dimostrare l’ingiustizia 
del re e dc’suoi ministri: e dichiarò di 
nuovo separati dalla comunione de'fede- 
li lutti coloro che a (itolo di regalisi! a- 
vesserò ottenuto od ottenessero per l'av- 
venire , o per essi o per altrui, qualche 
benefìzio nella sua diocesi. Ma egli mori 
nel frattempo (16801 senza che uu tale 
avvenimento rallentasse la fermezza del 
capitolo. 

Alcuni religiosi , cui il vescovo aveva 
dato delle provvisioni da canonico per 
devoluzione ; elessero de' vicari genera- 
li seuza chiamare alcuno de’canonici prov- 
visti ilal re; ma il procuratore generale 
.di Tolosa appellò immaolineule corno di 
abuso , e il parlamento ordinò che il ca- 
pitolo intero si radunasse per nominare 
altri vicari generali nel. termine di ire 
giorni, passati i quali senza farlo, il me- 
tropolitano vi provvederebbo. I regoli- 
si! avevano gran bisogno di essere soste- 
nuti. Mentre essi entravano nella chiesa, 
il padre d’ Auharede , uno de’ vicari ge- 
nerali nomiuati dai canonici, ebe difen- 
devano i diritti e antichi usi della loro 
di esa , intimò agli altri di ritirarsi ; ma 
rifiutatisi questi, egli sali il pergamo, li 
dichiarò separati dalla Chiesa e dati nello 
mani di satana. Tultp fu immantiaenteiu 
rumore, ia tumulto o confusione nel Ilio- 
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go santo, e il disordino crebbe a mie, che # periore ad ogni spirilo di parie. In fatti, 
l'intendente della provincia fu obbligato £ se egli non avesse ricevuto I appello ilei 
di accorrere con delle soldatesche per & vescovo di Pamiers , e sostenuto secon- 
rcprimcre la sedizione. Il padre d'Auba- j* do il suo dovere i diritti di questo prela- 
rede fu Condannalo al bando. Ma il pa- $> lo , la storia non direbbe forse con ra- 
dra Cerle, che gli fu surrogalo , annullò 0 gione che il pontefice romano, signoreg- 
lutte le sentenze che il metropolitano a- ^ giato dal risentimento , dall’ umore , e 
veva fatte , scomunicando il vicario ge- & dalla durezza del suo naturale , venne 
nerale e il sindaco che questo prelato a- & meno agli obblighi della sua carica ed 
veva nominalo ru conseguenza del parla- * alla carità? Che lasciò opprimere questo 
mento. Il parlamento anch’ esso proce ia vescovo , perché era il fanlorc e il capo 
delle criminalmente contra di lui , c lo ^ de' giansenisti nel regno ? Inoltre, Inno- 
condannò, come perturbatore della pub- ^ conzo XI non si esagerava i risultati del- 
blica quiete e reo di Icsu maestà , a cs- '0 l’ estensione del diritto regio. A pigliar le 
sere trascinalo per le strade, poi dicapi- .2 cose in seria disanima , non si trattava 
tato; il che venne eseguilo in elligic. « egli forse di tutta la dignità ei autorità 
Fu detto che Inuocenzo XI avrebbe dell* episcopato , poiché la commissione 
dovuto interporsi come mediatore e cou- ^ medesima nominata per questo affare , e 
citialore , parte clic conveniva lauto be- di cui Le Tellier, arcivescovo di Itcims, 
ne alla sua dignità di capo della Chiesa , ;« fu 1’ organo, dichiarò che il diritto regio 
piuttosto che costituirsi giudice supremo ^ era un diritto cosi inalienabile c cosi un- 
in una controversia che avrebbe potuto 0 prescrittibile do’ nostri re, che su questa 
seguire naturalmente il corso consueto ^ materia essi non volevano punto essere 
di un negoziato amichevole e politico ; u soggetti alla disciplina della Chiesa ? Con 
piuttosto che pronunziare il suo giudizio S questo diritto inalienabile di uominare ai 
in maniera tanto assoluta, che Luigi XIV, bencGzi durante la vacanza delle sedi e- 
per moderato che fosse di natura e pe- piscopati, chi potrebbe impedire al prin- 
netrato di qualche rispello per la santa & cipe di lasciar vacare le sedi per godersi 


Sede , dovette giustamente offendersi di 
un procedere cosi straordinario. Questa 
opinione del cardinale Bossucl (1) è ac- 
colla dall’ autore del Saggio islorico sul- 
l'influenza della religione in Francia du- 
rante il secolo decimosellimo(2). Accor- 
dando le debite lodi alla regolarità , allo 
zelo ed- alla rettitudine d' Innocenzo XI, 
egli richiama alla memoria , che questo 
papa fu rimproverato di una inflessibile 


dei loro redditi, e per una conseguenza 
ulteriore di sopprimere i titoli ed uffici? 
Chi lo impedirebbe di nominare de' sog- 
getti eretici o senza fede, e di atterrar cosi 
la religione? Bisognava.prevenire un tal 
disaslro col respingere la prerogativa 
realeno’ suoi giusti limili. Procedendo 
il diritto dei nostri re dall'essere fonda- 
tori delle chiese , Innocenzo XI doveva 
vigilare che essi non lo esercitassero che 


fermezza ; e di fatto è forse permesso di 0 sulle chiese fondate da loro , ma non su 
credere , aggiugne questo critico , che * (ulte indistintamente , come far voleva 
se il pontefice ebberagionesu molti pun- ». Luigi MV. Ora la maggior parte delle 
ti delle sue discussioni con Luigi XIV , chiese di Francia erano stabilite prima 
ve ne sono altri su i quali egli avrebbe ^ del battesimo di Clodoveo , vale a diro 

S oluto ammettere alcuni lemperameuli. » avanti la line del quiulo secolo ; e se la 
londimeno la parte cho Innocenzo Xi j? prerogativa del re , clic non era origi- 
prcse od l'affare del diritto regio, se libra :0l nanamente se unii una concessione su 
lauto più degno di elogi ; poiché in so- 0 alcune sedi , «assisteva in certe provili- 
stanza egli si mostrò il coraggioso difen t eie , almeno per lulle le sedi vicine alle 


sore dei deboli oppressi , e si rimase su- 
fi) Hnt. de B-iutiel I. 6 , t. 2 , p Iti. 
(S) Lib. 4 , I , p 


162. 


i Alpi ed ai Pirenei, la Chiesa aveva con- 
1 servalo senza ccceziouc nè interruzione 
] il possesso immciuorialc , fondato non 
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•opra una concessione, come pel re, ma A le , per decreto del parlamento. Sicco- 
sopra un diritto reale. Determinalo da me supponessi nella petizione che il bro< 
queste potenti considerazioni , Innoccn- ó va potesse essere stalo conialo da spiriti 
zo’XI diresse tre brevi al monarca, due * maligni e turbolenti, non volendo il pa- 
all’ arcivescovo di Tolosa , altrettanti al » pa lasciar ombra d' incertezza sull’ au- 
vescovo di Pamiers, e dopo la morte del 4 tenticità del suo breve , coman lò al ge- 
vercovo, altri tre al capitolo di questa 2 nerale de'gcsuiti di spedirne olcuui esem- 
calledrale ed ai vicari generali legilli- 3 plari in Francia ai superiori provinciali 
mi. Negli uni egli parlava dell’ eslensio- £ della sua compagnia , con un comando 
ne del diritto regio coinè di un attentalo espresso di rendere pubblico questo bra- 
che tendeva a rovesciare la religione da $ ve nelle provincie di Parigi e di Tolosa , 
capo a fondo , c s> dichiarava pronto ad jgj e di obbligare i loro inferiori a certificar» 
avventurar lutto , anziché tollerare un nf lo per vero. Nella circostanza in cui il 
disordine-cosi funesto ; negli altri egli re c i vescovi si erano dichiarali conira 
animava il vescovo e il capitolo di Pa- '2 di lui , era naturale che .il papa incori - 
miers , e applaudiva a lutti i lor modi 3 casse de’ suoi ordini degli ecclesiastici 
di procedere. Rispetto al metropolitano, §j clic gli avevano giurata una obbedienza 
Innocenzo annullava tutti i suoi atti, an- 3 tutta speciale. Ma il parlamento di Pari- 
clic quelli che non aveva per anco fatti, M gì avendo riconosciuto che un tale par- 
lila che pu:essc fare , colla scomunica 2 lito non aveva operato nulla , disse a 
maggiore , che si incorrerebbe sena’ al- 3 questi religiosi , per I’ organo del primo 
tra dichiarazione pel solo fatto, contra J5 presidente ; che uou si poteva sorpren- 
chiuuqtie sostenesse questo prelato , o i io dere la loro prudeuza a quella guisa che 
vicari generali che egli aveva nominati ° non si poteva corrompere la loro fedeltà, 
per Pamiers. ^ e ohe era una fortuita che i dispacci fos- 

II breve del 20 gennaio IGSl , direi- io sero caduti in mani, così savie come le 
to al famoso padre Certe ed al capitolo & loro. D i un altro lato Tu scritta una Ioi- 
di Painìers , .fu il più severo. Dopo aver jg| torà di rimprovero ai gesuiti in nome del 
trattati da figli di perdizione tutti quelli $ papa. 

che non avevano secondatole mire del S Mentre in Francia si fingeva di credo- 
vescovo defunto , annullava senza alcu- & re che il breve potesse essere stalo feli- 
na eccezione nè modificazione tutto ciò § hricato da spiriti maligni e turbolenti, si 
elio era stato o potrebbe essere fatto da ^ suscitava contro lunoceuzo XI uu uomo 
coloro che avevano preso o prendessero il che possedeva iu sommo grado queste due 
il titolo di vicari geuerati per la nomina % malvagie qualità. Uu carmelitano del 
ile' regalisti e del medesimo metropolita- principal convento di Parigi sostenne in 
no. Egli vietava a chiunque di prendere V una pubblica tesi non solamente che il 
questo titolo e di adempierne gli uffici , diritto regio era solidamente foudalo, ma 
se non era eletto dal capitolo , sotto pe- § die vi erano delle leggi ecclesiastiche . 
ua di scomunica , di privazione de' suoi ohe quali il papa è soggetto-; che egli 
benefizi, di incapacità di poterne mai pus- w non può sempre dispensare dai canoni ; 
sedere alcuno , c a tulli i fedeli di ob- .«t che non è assolutamente in suo potere di 
bedir loro , e cosi pure di prestare ad deporre i re , nè d’ imporre de’ tributi 
essi amlo o consìglio. Ma più ancora : al clero del loro regno; clic i vescovi lett- 

egli dichiarava invalide tulle le coufes- Sf gono da Dio la loro giurisdizione; che si 
siotii fatte ai preti approvali da questi vi- può credere, colla prima scuola del inno- 
cari generali , e tutti i matrimoni con- i«S do cristiano, che i papi non souo nò in- 
traili colla loro permissione. # fallibili , nè al di sopra ile concili. ETa- 

Nou si tosto apparve in Parigi questo cile di avvedersi che se questo religioso 
breve, che ne fu ordinata la soppressio- 4 uou fosse stato cacciato iuuanzi, egli non 
uc sulla dimanda del procuratore genera- & avrebbe mai osalo trattar la prima que- 
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siioue, che in quello circostanze agitava & la diversità della dotlrina, nè le prero- 
cosi forte gli animi ; e che mollo meno W gali ve del pontificalo, mostrò pure l’op- 
ancora egli avrebbe pensalo di aggiugner- * posizione del parlamento all'autorità del 
vi tante altre materie estranee al diritto p romano pontefice. La duchessa d’ Or- 
regio, e tanto acconeea ridestare gli an- leans aveva fondato nel 1846 nel sohbor- 
lichi odii. Ma ciò che prova vie meglio 5»; go di Sani’ Antonio a Parigi un inoliaste- 
che questo Gglio perduto aveva de’ po- ro della congregazione stabilita ih Lore- 
lenli sostegni fuor del suo ordine, e che ^ na dal bealo Pietro Fourier. Uno de’ suoi 
il ponteGce, giustamente offeso della sua g principali statuti era che le religiose sce- 
iiupruden/.a c temerità , avendolo inler- gliessero la loro superiora fra le sorelle 
dello , il re , che non si supponeva nè ^ che componevano la società , e che la 
meno doversi in questo esercizio mona- 3$ superiorità non durasse che tre anni ; ma 
slico , proibì al priore de’ carmelitani la fondatrice medesima aveva ottenuto po- 
di significare i’ interdetto al suo rehgio- ^ scio clic la prima superiora fosse perpe- 
so. L’ ordine del papa fu non pertanto e- p tua. Venula questa a morte, il re uorni- 
seguilo : nondimeno come niente fosse , £ nò, per occupare il suo luogo, suor Ma- 
il religioso andò a predicar la quaresima $ ria Angelica de Grand-Champ, a richiesta 
a Lioue. Il quaresimale non era finiti , 58 dell’arcivescovo di Parigi, il qnalela rap- 
che il pontefice diresse al priore ed al ^ presentò come la sola capace di ristabil - 
consiglio del principal convento un nuo- a* re il buon ordine sì nello spirituale che 
vo decreto , che dichiarava il religioso ^ nel temporale eli’ erano caduti in preci- 
scaduto da tulli i privilegi accordali ai ^ pizio iu quella casa. Da parte dell' arci- 
regolari dalla santa Sede , incapace d’o- l®f vescovo era un provocare la violazione 
gui ufficio ecclesiastico, privo di voce at- £ della regola del monastero approvata dal 
liva e passiva nelle elezioni, con pena di sommo pontefice. Cosi le religiose obbe- 
scomuniea e di deposizione centra i su- & dirono ad un dovere rigoroso , allorché 
periori , se tollerassero che egli centra- « nell'impossibilità di rivolgersi nè al pre- 
venisse a tale giudizio. Il decreto fu lei- >1 latochcaveva sollecitata l’ infrazione del- 
ta in pieno capitolo, e registrato nelle ^ la regola, nè al re che aveva sanzionato 
forme ordinarie ; ma la comunità, e so- $ un tale traviamento, recarono le loro la- 
praltutlo il priore , non andò guari che gnanze al papa. La risposta fu un breve 
espiarono quest’ atto di obbedienza. Egli ]£• imperativo (1G80) all’ effetto di procede- 
fu citalo al parlamento con duo de’ suoi p re alla elezione di un' altra superiora; e 
religiosi , egli fu ingiunto di comparire Q suor Lei èque fu eletta immantineute. Col. 
personalmente dinanzi ad uno de’ magi- l'ordinare il mantenimento della legge ca- 
strali che lo sottopose ad un interrogato- p nonica, poteva egli Innocenzo XI pensa- 
rlo umiliante , dopo del quale venne di ?jj re che il parlamento s’immischierebbe di 
bel nuovo ammonito dal primo presiden- o deride- e che egli aveva operato conira » 
te con proibizionedi non ricadere nel me- P canoni T Non ostante il procuratore ge- 
desimo fallo sotto pena di esemplare ca- g nerale appellò come d’abuso, e suor di 
stigo. Questa condotta dui parlamento )$ Grand-Champ fu manteuula per decreto, 
non dee recar meraviglia; egli aveva al- ’P, Qui si vuoi deplorare, come l’arcivesco- 
tre volle impedito che la facoltà di leolo- vo non abbia rimostralo con franchezza 
già delibcraMe sulla condanna del famo- $k che le religiose erano nel loro diritto re- 
so Iliclier , ed aveva ricevuto l’appella- clamando l'osservanza del loro istituto, 
rione di questo dottore dalla censura del jgj e che il papa si era limitato a seguire il 
suo arcivescovo ; cosi questa corte se- ® concilio di Trento, esigendo il mantelli- 
Colare non faceva che seguire il piano mento del a regola; la quale rimostranza 

che pareva avesse formato d.' costituirsi avrebbe determinato il re a lasciare que- 

giudice della dottrina. ^ sto monastero in pace.- Difensore dei ea- 

Ua altro affare che non intaccava nè f noni, Innocenzo XI con un secondo bre- 
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ve confermò l'elezione di suor Leveque ; vn decrclaln il loro supcriore ordinario» 

in esigere 2 senza averlo fallo chiamare, c senza nrp* 


ma il parlamento ostinandosi in esigere 
la sovversione del diritto canonico nella 
opposizione del papu ad una nomina as- 
solutamente invalida, un nuovo decreto 
pronunzili la nullità del breve. Finalmen- 
te il papa con un terzo breve in forma di 


pur fare alcuna istanza a Roma, sia per 
appello, sia per denegata giustizia ; il che 
sovvertirebbe tulle le regole picscriiic per 
le elezioni del diritto canonico. Ma per 
supporre cosi poco torto all’ arcivescovo 


bolla proibì sotto. | ena di scomunica, in- jo di Parigi, bisngnuva dimenticare che la 
corsa pel solo fatto, di tenere alcun csem- W regola del monastero di Charonue, posta 
piare dell’ultimo decreto, e ordinò di unir- j§ sotto la protezione dei canoni, approva- 
li insidi! con quelli del primo, pcrcliò fos- ta dalla santa Sede, e per questo appun- 
sero sul moineuto bruciati. Il purlamcn- *5 lo altrettanto più rispettabile all' ordina- 


to ordinò la soppressione cosi del breve, 
come della bolla. 

In tale occasione una parte del clero 
di Francia unendosi solennemente col 
parlamento, si ragunò straordinariamen- 
te il 19 marzo Hi8l in novero di oltre 
quaranta vescovi od arcivescovi, quan- 
tunque in seguito della dichiarazione e 


rio, era stata violata nel punto più essen- 
ziale alla pace della comunità, vale a dire 
all’elezione della superiora ; bisognava 
dimenticare che la nomina del re, con- 
traria a'Ia regola, violava il diritto cano- 
nico; e che il papa, che difendeva la re- 
gola e il diritto canonico, non poteva es- 
sere accusalo scura prevenzione di ave- 


messa dall’assemblea non si trovino che re infranto l’uno e l’altro. Si venuc di 
soli trentaquatlro vescovi od arcivescovi 
indipendentemente da trentasei ecclesia- 
stici di second' ordine e dei due agenti 
del clero. Dtiereaux (I) conviene che lut- 
to era concertalo fra la corte e i prela- 
ti, che il partito era preso, clic era stata 
regolala la forma della dichiarazione pro- 
gettala, e la maniera onde doveva esse- 


nuovo alle tuibolenze di P.uniers, e si 
trovarono i medesimi motivi di recrimi- 
nazione contro Innocenzo XI nc'brcvi 
dettati a tal proposito, come pure nella 
sua insistenza a sostenerli con tutlociò 
che la potestà pontificia aveva di più ter- 
ribile. 

Siccome il diritto regio era quello che 


re concepita; che anzi riguardavasi il 18 } importava maggiormeule al monarca, co- 
pontificato di Innocenzo XI come una ® *ì lo si trattò molto a lungo; se vie fece 
congiuntura acconcia ad eseguire un tale ^ risalir l’origine fino a quella della mo- 
disegno. z Inoltre egli era vecchio, dice '<>• narchia ; lo si rappresen'ò come un dirit- 
egli, e si pensava, clic allora quando il jj* t<> della corona, rosi inalienabile come è 
colpo di vigore che si meditava Tosse me dessa e cosi imprescrittibile come la leg- 
nato, i suoi successori sarebbero oblili- ge salica, indipeudchlejla ogni tribuna- 
gali tosto o tardi di entrare in trattative * le ecclesiastico, indipendente dalia poli- 
di accordo, e di chiuder gli occhi sopra ziao dalla disciplina ordinaria della Chie- 
do che non sarebbe più possibile di im- $ sa. Diversi prelati sostennero che questo 
pedire >. diritto era stalo anticamente confermalo 

Clic clic ne sia, il procedere del papa ^ dai papi Alessandro III, Innocenzo 111, 
Tu censurato nell' affare delle religiose in Clemente IV, Gregorio XI, e da molli 
particolare, come attentatori» alla giuris- coneili. Ma reslava pel fatto presente 
dizione degli ordinari ; fondandosi sopra sempre salda una difTìcnllà ucU rsIcnsioHe 
il riflesso, clic allora quando l’arcivesco- j? del diritto reg o al e eli. esc, dove non era 
vo di l'arigf avesse avuto tanto maggior gf stalo in uso infino a quel tempo, la qua- 
lorln, quanto meno ue aveva, il santo pu- le fu risoluta, dicendo che un picciol nu- 
dre non avrebbe dovuto, sulla semplice ^ mero di chiese particolari doveva sacri- 
esposizione delle religiose nella loro prò- ficare qm. Ielle cosa anche de' loro veri di- 
pria causa, annullare lulloquello che uve- ritti; piuttosto che dare occasione a lur- 

(I) Stóllo ebrettóni, t. !), p- 185. kolen/c in lutto un grau regno; almeno 
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quando ora possibile di comprar la pace # rà punlo di avcrnodrilo det]c vili passio- 
senta alcun pregiudizio per la fcile, né * ~ ' ' ' 

pei costumi, con un semplice mutameli- :ò 

10 di disciplina; che questo era appunto • 

11 caso in cui si trovavano, poiché il di- jg 
riito regio non é che un affare' di disci- i 
piina, soggetto per conseguenza alle va- 
riazioni e modificazioni analoghe ai tem- 
pi cd alle diverse circostanze. 

Sulla relazione dell’ arcivescovo di 
Keims, uno de' sei prelati incaricali di di- 
lucidare questa grande quistiotie. c sen- ì 
za scrivere di nuovo a Innocenzo XI, il 
quale sosteneva i diritti eie vere libertà ; 
delle chiese, si conchiuse di dimandare ■ 
al re la convocazione o di un concilio ita- j 
lionate odi un’ assemblea generale ili lut- 


to il 


clero del regno, ‘affinchè la chiesa § lo sentenza. 


ma che non era del lutto esente da 
una certa debolezza di corte , si provò a 
moderare il calore do’suoi colleglli. Ei 
vedeva pronti a lasciarsi andare a’ più 
terribili eccessi ; osi giltòqual mediato- 
re fra essi e la Chiesa, dimenticando ciò 
che in ogni altro incontro , e più padro- 
ne di sé medesimo , egli avrebbe ravvi- 
salo pel primo: che la Chiesa non accet- 
ta punto simile mediazione ; che nulla p- 
vendo da cedere , ella non tratta mai , c 
in qualunque modo si alteri la sua dottri- 
na , se ella aspetta c >n pazienza il penti- 
mento, viene il momento in cui la carità 
chiama essa medesima la giustizia , e la 
sollecita a pronunziare la sua irrevocabi 


di Francia, dopo avere discussa a fondo $ Giacomo Benigno Bossuel , il cui no‘- 
la materia , potesse levare la sua voce me già pronunziato nell’ affare delle re- 


in modo di obbligar Roma a por mente 
alle sue lagnanze. I parlamenti, propen- 
si quasi lutti pe’ giansenisti , avevano ac- 
cesa per si fatto modo la controversia , 
e i prelati raccolti a Parigi erano in gui- 
sa cosi irresistibile trascinati , che dice- 
vano altamente : // papa ci ha sospinti, 
via se nc pentirà (1). Secondo. Fcné- 
lon (2) : « La maggior parto de vesco- 
vi si precipitavano perditi cieco movi- 
mento dalla parte dove inchinava il re ; 
e non ce ne dobbiamo maravigliare. Es- 
si non conoscevano clic solo il re, da cui 
tenevano la loro dignità , autorità e ric- 
chezze: laddove nello stalo. presente del- 
le cose ei pensavano non avere nulla da 
sperare , né temere dalla sede apostoli- 
ca. Essi vedevano tutta la disciplina fra 
le inani deire, esi udivano ripetere spes- 
so , die anche in materia di domina, sia 
per istabilire , sia per condannare, biso- 
gnava consultare il vento della corte. V i 
erano nondimeno alcuni pii vescovi che ^ 
avrebbero resi più fermi nella retta via ét 
la maggior parte degli altri , se la mol- gj 
Mudine non fosse stata trascinata dalla ■<> 
cattivo parte da capi corrotti nei loro sen- 
Irnienti ». Bossuel , che non si sospette- g 

(I) Niki». O.iusc. de Flrury, p. 1-12. 

(•J) Mr mari-ale Sancissimo Domina Nostro £ 
slam legi-n-lnm , t. 12, p- COI , Versailles. 


ligiose di Porto Reale , c stato ora ripe- 
tuto , discendeva da una famiglia di Io- 
ga , nobile ed antica. Egli nacque a Di- 
giune la notte del 27 al 28 settembre 
Ifi27 , lungi pochi passi dal villaggio di 
Fonlaine , dove era italo san Bernardo , 
il quale fu il suo segreto ed eterno mo- 
dello, e di cui parve di fatto rinnovar la 
vita religiosa, politica e letteraria. Mas- 
sillon , nell' elogio del Delfico , lo ha 
chiamato (l'uomo di un genio vasto e fe- 
lice, di un candore che caratterizza sem- 
pre le grandi anime e gli spiriti di pri- 
m’ord ne; l’ornamento dell’episcopato, 
e di cui il clero di Francia si ouorerà iu 
lui i i secoli ; un vescovo in mezzo della 
corte , 1’ uomo di tutti i talenti e di- tutte 
le scienze, il dottore di tutte le chiese, il 
terrore di tutte le sette, il padre del seco- 
lo decimoseltimo , al quale non mancò 
altro che esser noto «oprimi tempi per- 
chè fosse il lume dei concili, l’anima dei 
padri congregali , dettato de’ canonie 
preseduto a Nìcea e ad Efeso ì. Coloro 
che hanno asserito essere sialo Bossuel 
; destinato al foro ed alla magistrali! ra, 
hanno erralo ; poiché era pensiero dei 
suoi genitori che egli entrasse nello sta- 
lo ecclesiastico. Egli toccava appo na l'ol- 
iavo anno , allorché nel IC35 gli fecero 
prendere la tonsura clericale , I’ anuo 
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1640 nell' età di anni tredici fu prov- 
veduto di tm canonicato a Metz. Questo 
grand'uomo dovette il suo genio alla sua 
pazienza : fin da quando egli era in col- 
legio sotto gesuiti maestri, facendo allu- 
sione al suo nome , fu sopraunominato 
Bos suctìis aratro. Dopo un sermone 
che recitò una sera alla presenza di mol- 
ti personaggi della corte e di letterati , 
un certo Volture, al quale erano una bel- 
la fortuna i giuochi di parole, disse, non 
aver mai udito ni cosi presto , nè cosi 
tardi , perchè il sermone era stalo reci- 
tato ad ora molto avanzata- All' uscir dai 
suoi primi studi fatti a Digione , Bossuet 
era nel I642aud.iln a Parigi nel collegio 
di Navarra per isludiarvi filosofia; indisi 
associò a questa casa, vi consegui la sua 
licenza c vi prese il berretto di dottore 
correndo l'anno 1652. Rispettosi suo 
preteso matrimonio con madamigella Des 
V ceni , è stalo dimostrato non essere al- 
tro che una favola : ella aveva soli dieci 
■inni, allorché Bossuet la vide per la pri- 
ma volta, ed era già sacerdote; e quan- 
do ella fu istalo di matrimonio , egli era 
vescovo. Ella fu amica di lui , e cote- 
sta pratica nulla offerse che non fosse de- 
gno di rispetto. Ritornalo a Metz , era 
canonico , Bossuet si applicò all’ istru- 
zione dei protestanti, e ne ricondusse 
molli alla religione cattolica. I suoi suc- 
cessi levarono altissimo grido, e il fece- 
ro chiamarea Parigi a sostenere le catte- 
dre più splendide. La regina madre, An- 
na d’Austria , sua ammiratrice , fece a 
lui dare nell’anno 1661 , all’età di 34 
noni , P Avvento della corte , e la qua- 
resima nel 1 662. Il re fu sì preso dal gio- 
vane predicatore , che fece scrivere a 
suo padre , intendente di Soisson , seco 
congratulandosi che avesse un figliuolo 
che lo renderebbe immortale. La qùaresi- 
naa del 1666, l’Avvento del 1668, predi- 
cali per confermare i novelli convertiti 
e principalmente il maresciallo di Turen- 
na , valsero a Bossuet il vescovado di 
Condoni. Il re commise immanliuente a 
lui l'educazione del Delfino; ed egli pre- 
stò il consueto giuramento il 23 del set- 
tembre 1670. Un anno appresso egli ri- 
H su non. Voi. Vili. 
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A nunzio al vescovado di Condom , non 

S credendo di poter custodire una sposa 
colla quale non viveva punto. Intorno 
a questo tempo egli recitò 1’ orazion fu- 
nebre di Enrichctta d'Inghilterra mor- 
ta improvvisamente in mezzo ad una 
splendida corte, di cui faceva le delizie. 
Fu appunto in questo genere di eloquen- 
za che 1’ illustre oratore , giovandosi 
dell’ autorità del suo ministero , fece 
servirei tristi trofei della morte all'utile 
ammaestramento dei vivi. La sua paro- 
la sorprende lo spirito , rapisce l’ammi- 
razione, strappa le lagrime del sentimen- 
to ; ei lo si vede e lo si intende spiegar 
tutta la gagliardia , tutta la sublimità 
dell’anima sua e del suo genio ; padro- 
neggiando gli animi , ei li tien raccolti 
e attenti , e confonde con terribili parole 
la vanità delle umane grandezze. Egli 
ritorna in vita gli estinti , che celebra 
con tanta possanza , con quanta lo si 
vede nelle sue controversie atterrare 
gli eterodossi che egli combatte. Tutto 
ad un tempo e oratore e controversista 
e storico e precettore dell’erede del tro- 
no , egli fa pompa delle ricchezze che 
cela lo spirito più sublime. Troppo gran- 
de non pertanto per avere dell'ambizio- 
ne , egli non cerca altro che la virtù e 
la felicità di servire agli uomini d’inge- 
gno ; troppo ricco della sua propria 
gloria , egli non ha d’ uopo , per illu- 
strarsi , dello splendore delle dignità. 
Non pertanto le cure cheavevapresoper 
l’educazione del Delfino vennero gui- 
derdonate colla carica di primo limosi- 
niero della. Delfina nel 1680 , e del ve- 
scovado di Meaux nel 1681. Nel 1697, 
egli doveva essere onorato della carica 
di consigliere di stato, e l’anno appres- 
so di quella di limosiniero della duches- 
sa di Borgogna. Ecco I’ uomo che con- 
dotto sino al santuario dalla sua scien- 
za e virtù , n’ era l'ornamento e l’o- 
racolo. 

Essendosi il re risoluto per l’assem- 
blea generale , che si rendette cosi fa- 
mosa , e che fu convocata pel 9 di no- 
vembre di quell’anno 1681, si getterò* 
uo naturalmente gli occhi sopra Bos- 
24 
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suet pel discorso dell’ aperlura. Allo vi- A tulli i caràtteri che una istituzione divi» 
sla de' pericoli che minacciavano l* uni* ^ uà le ha attribuiti , egli pronunzia que- 
là , non irallavasì punto di conseguire $$ ste magnifiche parole : < Oh come ò 
i vani successi di un oratore. ® grande ie Chiesa romana , sostenendo 

t lo ini sono proposto due cose, disse ]* tutte le chiese , portando il peso di tutti 
Bossuel (1) 5 una , parlando delie libcr- quelli che patiscono , mantenendo l’uni- 
tà della chiesa gallicana, favellarne seo- & là , confermando la fede , legando e 
za scemar punto la grandezza della san- $1 sciogliendo i peccatori , aprendo o chiu- 
ta Sede ; l’altra di spiegarlo nel modo $ donilo il cielo! Oh come è grande, il di- 
chclointendono i vescovi, c non in quel- ss rò un’altra volta, allorché piena deliqu- 
io che lo intrudevano i magistrati. . . . jg lorda di san Pietro, di tutti gli apostoli,’ 
lo non ho messo nel mio discorso una ^ di lutti i concili, ella ue mette ad eseeu* 
sola parola se non con ragioni portico- >>' zinne i salutari decreti con altrettanta 
lari , e sempre, io ve 1* assicuro dinan- $ forza che discrezione! Santa. Chiesa ro- 
ti a Dio, sempre con una intenzione pu- mana, madre delle chiese e di tutti i fe- 
rissima per la santa Sede e la pace. Le W deli , Chiesa eletta da Dio per un re i 
tenere orecchie de’ Romani devono es- suoi figliuoli nella medesima carità, noi 
sere rispettate , ed io il feci con tutto il $ c * terreni sempre costanti alla tua unità 
mio cuore. . . Io non ho voluto nè tradì- ì# sin dal fondo delle nostre viscere. Se id 
re la dottrina della Chiesa , nè offende- * ti dimentico , o Chiesa romana , possa 
re la o nestà romana j. Fin dall’esordio io dimenticare me medesirnol Che la mia 
egli mostra lo spirito ond’ è animalo. 1$ lingua inaridisca e rimanga immobile 
tOh come è bella questa chiesa gallicana, ^ nella mia bocca , se tu non sei la prima 
come piena di teienza e dì virtù! ma co- 'M nella reminiscenza, se non ti faccio pre- 
me è bella nel tuo tutto, che è la Chie- S cedere ai miei cantici di gioia i. Al lem- 
sa cattolica, e come è bella santamente po isiesso insinuando con destrezza le 
e inviolabilmente uuita al suo capo, va- risoluzioni che furono prese alcuni me- 
le a dire al successore di san Pietro! Oh ,£ si dopo , Bossuel dice che la chiesa gal- 
«on sia turbata mai una lale.unionel Che ® licana, per» essere stata fedele nell’uuio- 
nuila alteri questa pace o questa unità || ne inviolabile che ella ha conservala 
nella quale Dìo dimora! ... La pace è colla santa Sede. Egli esalta 1’ applica- 
l’ oggetto di questa assemblea». Egli zione costante de’re cristianissimi a mnr.- 
non esita punici a manifestare la sua opi- £ tenere nei loro stati , secondo la pram- 
nione sull’ indefettibilità della santa Se- <* malica sanzione di san Luigi , il diril- 
de. i Proclamando Gesù Cristo, figliuo- lo comune , la potestà degli ordinari 
lo del Dio vivente , Pietro si attrasse, gg secondo i concili generali e le isti tu * 
con quest’ alta predicazione della fede Azioni de' santi Padri ». Ma , fa nota- 
l’ inviolabile promessa che lo fa ■! fon- re un critico (2) , tutti i paesi cattolici 
demento della Chiesa. La parola di Ge- $ non hanno essi mantenuto , quanto la 
sù Cristo che dal nulla fa ciò che le pia- || Francia il diritto comune , la potestà 
re , diede questa forza ad un mortale. E S degli ordinari secondo ì concili gonera- 
Bon si dica nè si pensi che questo mini- <t li e le istituzioni de’ santi Padri? È non è 
stero di san Pietro finisce con lui ; ciò S ella cosa singolare che i Francesi si sic- 
ché debbe servire di sostegno ad una W no attribuita iti certo qual modoesclusi- 
Chiesa eterna non può mai aver fine. *j vanente la fedeltà agli antichi canoni? E 
Pietro parlerà nella sua cattedra : que- :■$, egli forse che la santa disciplina dell’an- 
sio è confermato da seicentotreuta ve- tichilà vieti di essere soggetti ai nuovi 
scovi nel concilio di C.ilccdonia t. Dopo & cauoni , come agli antichi? La disciplina 
aver rappresentata fa Chiesa romana con ® è soggetta a variazioni o modificazioni 
(1) Leu. M Cardinal d* Estri» , dee. 1681 . | ana, °K he ai lem P' ed all ° circostanze di- 
OEut. 37 p. 122. tjs (2) DUsetUhoo bistorique sur le» liberti», eli . 
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verse. Inoltre , c quale strano abuso di * ha dato a san Pietro e a' suoi successori 
parole di chiamare libertà una esatta za % la potestà sulle eoàe spirituali che appar- 
ed una severità più grande per quello M tengono alla salute; ma non ne ha dato 
che essi pretendono. Egli è come se si * loro alcuna, sia diretta, o indiretta, sul- 
chiamasse la pratica della perfezione f# le cose temporali, e per conseguenza essi 
evangelica le libertà dello stalo reliyio- ®t nou hanno la facoltà di deporre i re, nè 
so, o la slrolla osservanza di Circeslio/e * di prosciogliere i loro sudditi dal giura- 
libertà della Troppa. Certamente san g mento di fedeltà. 2°. La pienezza della 
Luigi, al pari di noi , non avrebbe coth- >»:• potestà conceduta al a Sede apostolica ed 
preso nulla di simile linguaggio 1 . Pro- * ai successori di san Pietro sulle cose spi- 


ponendo poscia l'oratore i mezzi per ov 
viare agli abusi, citò l'esempio dei conci- 
li di Lione e di Limoges , il primo dei 
quali'ricusò di ammettere nel 1025 un 
privilegio di Roma che giudicava con- 
trario al buon ordine , e il secondo si 
lagnò nel medesimo secolo di una sen- 
tenza contraria ai canoni , che Giovan- 
ni XVIII aveva rendula per sorpresa. 

Il diciannove marzo del seguente anno 
(1682), poiebà questa famosa assemblea 
durò tino al 1682, da cui piglia princi- 
palmente la data, si vide principalmente 
lo scopo delle insinuazioni del primo di- 
scorso. Il re voleva una decisione pron- 
ta ; i suoi miuislri si opponevano viva- 
mente ad ogni specie di ritardo, e i pre- 
lati dal canto loro dimostravano il mede- 
simo zelo nel compiacere al monarca. Da 
quel punto Bossuel non aveva pensalo se 
non ad allontanare lo scisma imminente 
onde la Francia era minacciala, tempe- 
rando almeno colle forme dell’espressio- 
ne le massime elle non poteva impedire 
che si proclamassero. Ingannalo dal lo- 
devole desiderio di evitare un male pre- 
sente, questo grand’uomo non previde 
che ne preparava forse de’ più- pericolo- 
si per l'avvenire. Di fatto tutta l'arte del- 
le parole non poteva mutare la sostanza 
della dottrina, che il clero aveva l'ordi- 
no di adottare solennameule. Dopo un 
preambolo, in cui i prelati protestano di 
avere puramente in vista di mantenere 
nella chiesa gallicana le libertà appog- 
giale sui sacri canoni e sulla tradizione 
dei Pjdri, di conservare al tempo islesso 
l’unità della Chiesa cattolica c di chiu- 
der la via alle declamazioni degli eretici 
conira la potestà ponti licia, vengono i 
quattro seguenti articoli. 1°. Gesù Cristo 


rituali non deroga punto a ciò che il con- 
cilio di Costanza, confermato dai papi, 
dalla Chiesa in generale e da quella di 
Francia in particolare , Ita pronunziato 
sull’ autorità de' concili generali ueila 
sua quarta e quinta sessione; e la chiesa 
gallicana non approva punto quelli che 
rivocano in dubbio I' autorità di questi 
decreti ; o che ne eludono la forza , di- 
cendo che i Padri di Costanza non han- 
no parlalo che per un tempo di scisma. 
3." L’ uso della potestà apostolica deve 
essere regolalo dai canoni ; formali col- 
lo spirito di Dio e rispettali da tutta la 
terra: e In pratiche o gli usi ricevuti nel 
regno e nella chiesa di Francia devono 
avere la loro forza. 4." Spelta principal- 
mente al papa il decidere in materia di 
fede ,e i suoi decreti obbligano tulle lo 
chiese ; nondimeno le sue decisioni non 
sono, assolutamele sicure se non dopo, 
essere state accettale dalla Chiesa. 

Di lui modo i prelati radunali per di- 
ritto regio , dopo aver chiesto quattro 
mesi per trattare questo grande aliare , 
finiscono per non dire neppure una pa- 
rola del diritto regio , c per dare come 
il frutto delle loro veglie e come loro 
dottrina ciò che era stato messo in lesi , 
e professalo dal carmelitano della piazza 
Mauberl, quel monaco interdetto dal pa- 
pa c sostenuto dal parlamento t s Se il' 
re avesse voluto , dice Voltaire (I), non. 
aveva che dire una parola , egli era pa- 
drone assolulodell’ assemblea del clero. 
Allora si pensò cimerà lilialmente venu- 
to il tempo di stabilire in Francia una re- 
ligione cattolica , apostolica , clic non 
fosse- punto romana i. Almeno so nousi 
! ammette questa asserzione troppo asso- 
ci Siede il< Louis XIV, c. lì. 


188 


STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA 1682 


luta di Voltaire, quando si considera la 
sorpresa che suscitò fuor della Francia, 
in tutta la cattolicità , la dottrina della 
Dichiarazione, e il pregio che non hanno 
cessato mai di attaccarvi tulli i settari , 
non si potrebbe dubitare che non sem- 
brasse ai nemici del papa contenere i 
principi! medesimi sopra i quali il pote- 
re temporale si appoggiava per autoriz- 
zare la guerra che esso faceva (io dal 
1673 alla Chiesa ed al suo capo. 

I quattro articoli non furono si tosto di- 
stesi, che l'assemblea pregò il re di farli 
pubblicare nel regno. È immantiucnli fu 
dato l’ordine per farli registrare in tutti i 
parlamenti, podesterie e siniscalcali, uni- 
versità di teologia e di diritto canonico , 
con proibizione a chiunque, secolare o re- 
golare, di non iscrivere o insegnar nulla 
in contrario. Fu pure ordinalo che fosse- 
ro sottoscritti da tulli i professori delle 
scienze ecclesiastiche, con obbligo di in- 
segnarli ; che iu tulle le università si sa- 
rebbero destinali de’ professori per far 
ciò , i quali , dove ne fossero richiesti , 
sarebbero obbligali di presentare i loro 
scritti su questa materia ai prelati de’luo- 
ghi od ai procuratori generali; che nes- v 
sun baccelliere potrebbe essere licenzia- 
to , nè ricevuto dottore , se non dopo di 
avere sostenuto questa dottrina in qual- 
cuna delle sue tesi; e finalmente che tul- 
li i vescovi la farebbero insegnare in tut- 
ta I’ estensione delle loro diocesi. Perché 
immancabile ne fosse l’esecuzione, era 
ingiunto ai siedaci e decani delle facol- 
tà di teologia di invigilarvi con somma 
cura , e si rendevan di ciò personalmen- 
te garanti. Tutte le cose vennero esegui- 
te senza che nulla vi si opponesse. 

La pubblicazione di massime così nuo- 
ve per Roma dispiacque certamente a In- 
nocenzo XI , quanto l’ estensione del di- 
ritto regio. Nondimeno rispetto a questo, 
o a ciò che esso poteva avere di abusivo, 
Luigi aveva proceduto con assai mode- 
razione. Da alcuni anni il parlamento di 
Parigi, che solo giudicava iu materia di di- 
ritto regio, avea esteso in modo straordi- 
nario l’uso di tale prerogativa. Da lungo 
tempo inoltre i nostri re avevano la facol- 
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là di conferire nelle chiese vacanti i de- 
canati , gli arcidiacouati , ed altre pre- 
bende , alle quali sono annessi uffici spi- 
rituali , senza che gl’inveslili in tal mo- 
do fossero costretti a ricevere le istituzio- 
ni canoniche. 11 clero deputò al principe 
per rappresentargli che questo uso pare- 
va derogare all'autorità spirituale dei ve- 
seflvi , e attentare alla giurisdizione che 
loro era propria. Per conseguenza il re 
mandò fuori il 24 del gennaio 1682 un 
editto , il quale ordinava che in tulle le 
chiese cattedrali e collegiali del regno , 
nessuno per I’ avvenire potesse essere 
provveduto per elezione regia di alcuno 
de’ benefizi che conferivano il diritto di 
esercitare qualche giurisdizione ecclesia- 
stica o qualche funzione spirituale , se 
prima di lutto non avesse 1' età , i gra- 
di e le altre qualità prescritte dai canoni 
e dalle ordinanze ; e di più , che dopo 
esserne stalo provveduto , egli sarebbe 
obbligato, prima di farne alcuna funzio- 
no , di presentarsi ai vicari generali sta- 
biliti pel tempo della vacanza , se essa 
durava tuttora , ed ai prelati ; se ve ne 
fossero stati istituiti , affine di ottener- 
ne l’approvazione e la missione canonica. 
Hispeltoalla troppo grande estensione che 
si dava da qualche tempo al diritto regio, 
il re dichiarò che non intendeva di con- 
ferire , in virtù di questo diritto, alcuno 
de’ beucGzi che vi si pretendevano sog- 
getti, se non quelli che i prelati avevano 
legittima, facoltà di conferire. L’ eserci- 
zio del diritto regio si trovava cosi sce- 
vro di ciò che pareva offrire di contrai io 
all'esattezza delle regole, e degl' incon- 
venienti che gli avevano' rimproverati i 
vescovi di Atei e di Pamiers. Il clero, ri- 
guardando le concessioni del re come 
molto più favorevoli ai principi! della 
giurisdizione spirituale che non poteva 
esserlo alla considerazione esteriore della 
Chiesa una esenzione che si trovava cir- 
coscritta in quattro proviocie , applaudì 
a questo editto , che modificava cosi op- 
portunamente I’ esercizio del diritto di 
collazione. Ma si vuol notare che lutto 
questo avvenne prima della famosa di- 
chiarazione, la quale c solo del 13 mar- 
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io ; noo avendo forte il re voluto cedere 


alcuni punii ai vescovi, se non nel dite- __ 
gno che questi gli cedessero poscia mol- M cordo già consumato, quanto perchè e- 
lo di più. ( Essi erano ben contenti, dice 1 1 gli dava la misura del grado di irritazio- 
d’ Avrignj , di profittare della congiun- * — — ■ R "*"* “«* *n* 
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tanto a cagione degli ostacoli che esso 
poteva recare alla conclusione di un ac- 


d Avriguy , di proimare aeua congiun- i ^ ne in cui noma era rispeuo alia r 
tura nella quale sua Maestà era molto I È di fallo molto verisimile che li 
contenta anch’ essa di vederli consentire ! : risoluzione del papa era stata di 


di buon grado all’ esecuzione dell’ editto 
del febbraio 1673, e inoltre di fare qual- 
che cosa in favore della Chiesa per auto- 
rizzare maggiormente il consenso unani- 
me che i prelati dovevano darea ciò che 
egli aveva fatto in favore della coronai. 
L’ assemblea credette di dover rendere 
conto al papa della conclusione di un af- 
fare che occupava il governo e il clero da 


ne in cui Roma era rispetto alla Francia. 

la prima 
papa era stata di non ri- 
spondere alla lettera dell'assemblea; era- 
no Scorsi tre mesi dappoiché l'aveva ri- 
cevuta; ma in quel mezzo tempo l'assem- 
blea aveva proclamato i quattro articoli; 
e questa nuova recata a Roma vi aveva 
suscitato una late commozione ch'era a- 

S evole a riconoscersi nel breve dell'un- 
ici aprile. Innocenzo XI non si spiegò 
da principio sulla dichiarazione del clero 


quasi dieci anni , e che aveva dato ori- | 1 di Francia ; ma ben presto si parve le- 
sine ai più spiacevoli romori. Innocenzo 1 1 mere da lui qualche estremo partito, le 
Al , dopo aver tenuta tre giorni la lette- 'o; cui conseguenze sarebbero state incalco- 
ra dell’ assemblea , non degnando pure labili. Nondimeno gli animi si calmaro- 
di aprirla , e dopo aver fatta aspettare 
tre interi mesi la sua risposta , diresse il 
di undici dell’aprile ai prelati un breve, 
nel quale li rimprovera di aver dimen- 
tichi i grandi esempi di fermezza che gli 
antichi Padri avevano loro dato in simi- 
li circostanze , e dove egli riprova, can- 
cella e annulla tutto ciò che era stalo fat- 
to nell’ affare del diritto regio. L’assem- 
blea volle pur essa rispondere al papa. 

Per trarsi dall’ imbarazzo di entrare in 
una discussione diretta col capo della 
Chiesa , essa incaricò Bossuet di stende- 
re una lettera diretta a tutti i prelati ed a ] 
tutti gli ecclesiastici del regno ; ma que- 
sta lettera in cui il prelato faceva scorge- 1 
ro una viva sensibilità, non fu punto ad 
essi mandata , avendo I’ assemblea rice- 
vuto l’ordine di sciogliersi prima che Bos- j 
suet le avesse renduto conto dell’ esecu- ] 
sione della commissione ond’ era stato : 
da essa incaricato. Luigi XIV, nel cuor 
del quale un sentimento profondo di re- 
ligione combatteva una sospettosa suscet- 
tibilità , resistè all’ impero delle circo- ' 
stanze a tale segno , che sciogliendo im- 1 
provvisamente l’assemblea del 1682, 
egli impedi la pubblicazione del suo pro- 
cesso verbale. 

Se il vescovo di Mcauiera tanto afili!- 


no a Roma; il papa si limitò a incorag- 
giare e guiderdonare i molti scrittori che 
si diedero con tutto il calore a combattere 
l’assemblea del 1682. 

Similmente si vide uscire in Francia 
una moltitudine di scritti conlra i prelati 
che ne facevano parte, e il più notevole, 
come altresì il più violento, fu il Testa- 
mento politico attribuito al gra Colbcrt. 
Si dice in esso in termini espressi, che 
gli arcivescovi di Reims e di Parigi, i 
quali presedeltero all’assemblea , non a- 
vevano de’grandi sentimenti di religione; 
e che gli altri vescovi, presso a poco del- 
la medesima coscienza, erano così devo- 
ti ai voleri del re, che se egli avesse vo- 
luto surrogare I’ Alcorano al Vangelo , 
essi vi avrebbero data egualmente la 
mano. Il ministro cui è apposto un tale 
scritto , avrebbe egli favellalo in que- 
sta guisa di treolaquattro vescovi od ar- 
civescovi , fra i quali se ne annovera- 
va n tre del suo sangue e del suo cogno- 
me, uno de’ quali era il suo proprio fi- 
gliuolo ? Per uua eccessiva deferenza al- 
la volontà della corte parve che questi 
prelati , mortificando il papa , volessero 
costringere a por mente ad oggetti molto, 
più spiacevoli per lui di quel che fosse iL 
diritto regio; ma i lumi e la regolarità eh» 
to pel breve di fuuoccn/o XI, loera non gli Italiani medesimi dicevano allora ero- 
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«cere ogni giorno da due regni in poi 
nel corpo, ond’erano membri (I), non 
ci autorizzano forse ad ammettere le di- 
sonoranti supposizioni del Testamento 
politico? t I prelati dell’assemblea del 
1681 e 1682, fa notare il padre d’Avri- 
gny (2) , trascorsero molto in là, se si 
vuole ; la loro condotta nvrebbe potuto 
far nascere uno scisma , sotto un prin- 
cipe cosi fermo, ma non meno religioso, 
qual era Luigi XIV ; questo è lutto ciò 
che si può dire. La pietà universalmen- 
te conosciuta di un gran numero di que- 
sti veseovi non permette pure di dubita- 
re della purezza delle loro intenzioui ». 
I discepoli di Lutero e di Calvino e quei 
di Giansenio vollero trar partito in favo- 
re del loro scisma da questa specie di di- 
visione fra i cattolici ; ma 1’ assemblea 
medesima del 1682, o il dotto prelato 
cben’era l'animae che ne teneva la pen- 
na, li ravvicinò alla fonte dell’ unità, alie- 
no allatto dal far causa comune coi set- 
tari. z Sappiano costoro, disse egli, che 
la controversia che sussiste tra gli ufficia- 
li del papa c noi non riguarda menoma- 
mente i dommi della fede, nè le massi- 
me della morale cristiana, che la chiesa 
gallicana confessa colla purezza medesi- 
ma della Chiesa romana ; ma riguarda 
semplicemente alcuni punti di discipli- 
na, la quale, come tutto il mondo sa, è 
soggetta a mutarsi e a pigliar diversi a- 
spetti >. I prelati iinmaginavan dunque 
che non vi era nulla di contrario alla fe- 
de romana o cattolica nella sanzione dei 
quattro articoli. Ci è bastalo l’esporli, 
perchè il lettore possa apprezzare il va- 
lore di questa risposta. Del resto, è giu- 
sto di far notare che i vescovi ragunati 
a Parigi non danno punto la dottrina con- 
tenuta nella loro dichiarazione come una 
regola di fede, dalla quale non sia per- 
messo di allontanarsi. Essi dicono scm- 
pliccmente (S), ch’ei si sono attaccali a 
quella che parve loro la vera: Dea ralio 
no» imputi I, ut eam aperiremus , quatti 

(1) Car. lienlivoglio, Brev. Relal. degli U- 
gonbt. eie. 

(2) Meni. thron. au. 1681. -- 1 F.p. ronven- 
*<j» cleri galli ad universo, Eerleaiae galli' .prae- 


stoma cm versale della chiesa Ad 1689 

& ver am esse arbitramxtr catholicorum 
o 


esse 
sententiam. 

Eisi vuol per la giustizia stabilire qual 
fosse iu quello stato di crisi la disposizio- 
ne generale del clero di Francia e de’fe- 
deli. Da un lato un pontefice pio, ma 
severo; dall’altro un monarca giovane, 
felice ed altero, erano stati per una seria 
di circostanze trascinali ad una opposi- 
zionoebrighe dichiarate. Innocenzo XI, 
che Arnaud paragona ad un pilastro che 
non va innanzi nè indietro, convinto che 
non si era permesso di cedere nulla che 
spettava ai diritti della Chiesa ed alle pre- 
rogative della sua sede, metteva forse 
qualche asprezza nelle forme e qualche 
durezza nel suo procedere- Luigi XIV, 
che si lusingava di non difendere che 
solo gli interessi della sua corona; cui 
la gloria del suo regno, la fortuna delle 
imprese, le vittorie de’ suoi eserciti, la 
vista di tanti grandi uomini, onde la Fran- 
cia si onorava allora, penetravano di un 

f iusto sentimento di fierezza ; cui le lo- 
i che da tutte parti si prodigavano alle 
sue splendide doli, e la venerazione che 
professavagli una nazione riconoscente 
c sensibile, accostumavano a favellar da 
padrone; Luigi XIV era per questo di- 
venuto appunto più esigente. Tutto con- 
correva ad esaltar l’anima sua, aperta 
alle idceche avevano dello splendido e del 
grande, ma per questo appunto più espo- 
sta a traviare c a pigliar I ombra per la 
realtà. Ebbene! Anche allora quando al- 
cuni sciagurati incidenti vennero ad ag- 
gravare la controversia, allora quando al- 
cuni nomini imprudenti odi male inten- 
zione parvero chiamar lo scisma con tul- 
li i loro voti, si rimase generalmente sot- 
tomessi all’ autorità. La controversie fra 
il principe e il pontefice nou alterarono 
punto i sentimenti di fedeltà e di rispetto 
che erano dovuti all’uno ed all’altro. Si' 
continuò a far le buono opere, e parve 
anzi elio iu mezzo a laute dissensioni elle 
avessero presa uua maggiore operosità. 

»ules, 11 tal. aprii. 1682. 

(3) Ep. convento} cleri gallic. ad universo! 
Ecclesiae gallic. prariules, 14 kal. aprii. 1682. 
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Si dava opera soprattutto con ardore alla * ale parole : A colui che lega e scioglie 
conversione de’ protestanti, e non fu mai i tulio sulla terra, vale a dire che poesie- 
tempo in cui il clero impiegasse tante cu- & de eminentemente l una e l'altra pote- 
te e tanto zelo ; quc' medesimi ai quali ® sta. L' autore fu in Jjreve dinumialo ; e- 
si potè rimproverare di aver mancalo di <> gli comparve arditamele e sostenne aper- 
rispetto al papa, e di avere tentalo d’af- A tamenleche il potere di legare e scioglie- 
fievolire la sua autorità, sia con fatti o £ re conceduto da Gesù Cristo al principe 
scritti, si diedero a divedere, altrettanto degli Apostoli ed a’suoi successori dove- 
che gli altri, solleciti e zelanti negli sfor- * va intendersi della potestà temporale, e- 
zi unanimi che si fecero allora per tor- 0 gualmenle che della spirituale. Questo è 
nare in seno della Chiesa de’ figliuoli *>: il principio a cui si appoggiava il gesui- 
che uno scisma funesto aveva trascinali £ la Santarelli, condannato già dalla Sor* 
lungi da lei. In generale riuscì facile ac- :o" bona, la quale punte non si smentì in 
corgersi corno l’ attaccamento alla san- $ questa occasione. Interpretando la dot- 
ta Sede avesse gettato profonde radici ^ trina della Dicbiarazioue come una rego» 
uelclero; risplendevano mercé dell'escm- p la di fede, da cui non era permesso dipar- 
pio e delle lezioni che uc avevano dato tirai, quantunque il clero non avesse pun- 
i tanti virtuosi cho risplcndevauo nella ^ lo preteso di imporle una tale dottrina, 
Chiesa di Francia da oltre sessant' anni. & e che avesse voluto semplicemente mani- 
Con tali modi si erano segnalali quu savi Testare la sua opinione, essa nuuovò la 
fondatori di congregazioni, que’ ristora- % sua antica censura, scacciò Malagola dal- 
lori della disciplina, quei vescovi model- l'assemblea, c fece cancellare il suo no- 
li de loro greggi, e que’ preti zelanti, che p me «lai catalogo de’ baccellieri. Ma il par- 
nei diversi gradi della gerarchia sudava- ^ lamento non volendo probabilmente ag- 
no alla salute delle anime. Questo altac- ig, giungere un' altra incoerenza a quella 
cameulo alla santa Sede è impresso ne- $ della Sorbona , si rimase questa volta 
gli scritti, nelle istituzioni e nelle opere quieto. 

proprie di questo secolo; esso si perpe- * Rispetto agli accennali due scritti, par- 
tilo per una felice tradizione, e a' tempi 4 ve meno indiffereule clic si Tacesse poco 
in cui siamo, animava l'universale del ^ dopo passare in Francia conira la mede- 
cleroedc’fedeli. Lungi dalla politica del- sima Dichiarazione, cioè. un decreto del- 
le corti, l’opiuioue dominante chiedeva $ l’arcivescovo di Strigonia che la condan- 
la pace, e fu pel concorso delle pregine- nava,e un' altra sorta di riprovazione data 
re che tulle le classi della società iuual- ;.<>> al medesimo soggetto, sotto il titolo di 
*a va no al cielo pel ritorno della concor- ,jj Esame teologico e giuridico. Vi si asse- 
dia fra la santa Sede e Luigi XIV, che riva che il privilegio di giudicare in ma- 
si andò debitori di veder questo principe '«jj leria di fede spella unicamente alla sen- 
nr restarsi in sul sentiero sdruccievolc , * la Sede. Il parlamento, a cui fu dinun- 
dovo una caduta avrebbe potuto avere # ziaia particolarmente ima tale proposizio- 
deplorabili conseguenze (1). Jj ne, non volle pronunziare di suo capo 

L anno medesimo in cui venne fuori S sopra una materia puramente ecclesia- 
la Dichiarazione del clero, un semplice slica, e cominciò dal consultare i dotto- 
baccelliere, il frate Malagola domenica- 2 ri. La facoltà rispose che la proposizione 
no, ebbe 1 audacia di combatterne il pri- oj dinuuziala, siccome toglieva ai vescovi 
ino articolo in una lesi che sostenne al ed anche ai concili generali la facoltà 
cospetto della facoltà di Parigi. Egli levò || che essi hanno ricevuto iniiuediataiuento 
la bandiera fin dal frontispizio della lesi, «I da Dio per giudicare le controversie dei- 
in cui fra I altre cose si leggevamo que- ^ la fede, era falsa, temeraria, erronea, op- 

(I) Essai UstoriqM sur l'influence de la He- l msla nl,J P ralic * Chiesa e conlra- 

ligion en Franca, ( «ndant le XVII siede, lib. a, na alla parola di Dio. In questa risposi» 
tom. 2, p. 1C3. } l'avvocato generale Talou dimandò' la 
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soppressione del decreto di Strigonia, e & superiore , stesero i loro articoli in una 
cosi pure l’Esame teologico, il quale con- £ offerta di capitolazione, che era indirla- 
tenera, diceva egli, i medesimi errori, $ zala al suo plenipotenziario. Una tale ini- 
Ed aggiunse che queste due opere tende- * presa ha cosi dello stravagante, che la si 
vano ugualmente ad insinuare che il pa- 3 terrebbe per malignamente inventata, se 
pa ha l’assoluto dominio della Chiesa uni- S il monumento che ne certifica la verità 
versale, e che non è punto obbligato a 2 non fosse tuttavia fra le carte del proces- 
seguirne le regole anche più rispettabili sodi Quesnel, stampate sull' originale nel 
per la loro antichità, nò a sottomettersi « 1701, porordine dell'arcivescovo di Ma- 
in alcuna maniera ai canoni. Il di appres- * lines. Il padre Quesnel convenne egli 
so 23 giugno 1683 venne fuori un decre- $ stesso che questo documento non è sup- 
toche sopprimeva queste due opere. J posto (I), perchè egli sapeva benissimo 
La tregua che si conchiuse il 16 del- che ne esisteva la minuta, e che la si po- 
l’agosto del seguente anno tra la Fran- » leva produrre. Tutto ciò che si potè ri* 
cia e la Spagna diede luogo a proposizio- 9 spondero di meglio, è che non si aveva 
ni, la cui natura e forma egualmente ori- J l'intenzione di pubblicarla. Si può ere- 
ginali possono temperare un momento £5 dere ebe la lettera, la quale conteneva 
la serietà della storia, tanto più che que- j| queste proposizioni, non fossa stata rica- 
sla specie di episodio non si allontana dal pitela al plenipotenziario cui era diretta ; 
nostro soggetto ; vi si vedrà infino a qual ma esaminalo beno il lutto, quelli che l’a- 
punto trascorrono le pretese de’ settari S vevann scritta , giudicarono a proposito 
anche verso i loro sovrani. Luigi XIV s>; di ritenerla, probabilmente per timore di 
aveva mandato il conte d’ Avam a Rati- ®f richiamare alla memoria i tempi sciagu- 
sbonacon pieno potere di ammettere alla « rati de’luterani di Alemagna e de’calvi- 
tregua che vi si negoziava tutte le poten- « nisti di Francia, e di dichiararsi da sé 
ze che volessero accedervi. Ora venne 8 stessi capi di partito, che si tenessero tan- 
to mente a’ giansenisti di larvisi compren- m to forti da proporre una tregua al re, e 
dcre. La pace simulata di Clemente IX S per imporgli delle condizioni, 
aveva, è vero, sospesi i processi contra fi La lettera era firmata : / vostri umi- 
i quattro vescovi contumaci ; ma siccome § listimi e obbedie 11 tissim i servitori, i di- 
non s’intendeva punto di dare con tale fi scepoli di sani /trottino: e cominciando 
indulgenza il diritto d'infrangere le leg- gj con questo titolo, si rappresentava al re 
gi della Chiesa, cosi la so: Inscrizione del % l’odiosa parzialità onde incorreva il bia- 
formolario era sempre in vigore. Non vi simo. se avesse trattato i discepoli del più 
era* da sperar benefizio nella diocesi, nè jg illustre de’I’adri della Chiesa con molta 
da ottener grado nelle università, se non & maggior durezza che i pirati di Barbe- 
si Orinava il formolario con giuramento. fi ria, ai quali aveva leste accordata la pa- 
I pastori vigilavano con tanto maggior 8 ce, e se gli avesse esclusi da quella Ire- 
cura sui loro greggi, perchè non igno- fi gua che egli offriva a tutti i popoli sen- 
ravano punto che molli lupi vestivano da gg za distinzione di religione o di merito. Il 
pecorelle e ben anco da guardiani per fi segretario della fazione dichiarò poscia 
menare in segreto i loro guasti. Ma la M che tutti i suoi committenti gli avevano 
vigilanza e la fermezza del re, che ave- p ingiunto di manifestare iloro pacifici sco- 
va preteso di procacciare alla Chiesa una fi timenli colle condizioni medesime che es- 
sere pace e veramente utile, ridussero i fi si avevano creduto di dover proporre , 
novatori più inquieti a ritirarsi ne’ Paesi gì per non far nulla contra le forme con- 
fassi, dove si promettevano maggiore li- 9 tue le in questa sorta di pubblici contrat- 
bertà così di parlare, come di scrivere 2 ti. Venivano dietro gli articoli della ca- 
(1684). Sudditi malcontenti c semi-ribel- 2 pilolazione , i quali erano diciotto. Non 
li, questi fuggiaschi, agguagliandosi ai £ (1) Anatomie de la Seat, du P. Queiad, p. 

monarchi e trattando da eguale col loro Sjl 131 e 132. 
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•olamente si dimandava al re, senza riilri- 
zione o modificazione qualunque, di far 
cessare gli esilii c tulle le vie di fallo; ma 
gli si diceva che il silo procedere scredi- 
lava la sua giustizia c disonorava il suo 
nonic così irei regno come fuori. Si vo- 
leva una intera libertà, non ostante l'in- 
terdetto e tulle le censure, per l'eserci- 
zio delle funzioni ecclesiastiche, e per di- 
fendere con vigore le verità della grazia, 
vale a dire la dottrina condannala con 
l’Agostino d’fpri.Si prescrivevano poscia 
al monarca i parliti che egli doveva pren- 
dere per far subire agli accusatori degli 
agostiniani le pene stabilite contra i ca- 
lunniatori. Dal canto loro i giansenisti of- 
frivano di giusliGcarsi con buone apolo- 
gie, nelle quali renderebbero ragione del- 
la loro condotta, e risponderebbero a tut- 
to ciò' che era stalo obbiettato', sia contro 
la loro maniera di operare, sia contro la 
loro dottrina. Ecco ciò che proponeva la £ 
fazione per accettare una semplice tre- * 
gua ; ma clic avrebbe ella dunque prete- ìjjf 
so per una pace assoluta? E che non a- 3 
vrebbero essi preteso, se in vece dello sta- .o 
lo di debolezza e di umiliazione in cui si 
trovavano, avessero' avuto nelle mani la 
forza? Che non hanno osato gli ugonotti 
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Nel 1 669 il re diede una nuova e mot' 
to circostanziata dichiarazione , che do- 
veva servir di regola per l’ avvenire. Es- 
sa vietava ni rcligionnri di predicare fuor 
de’ luoghi che erano stati loro indicati , 
di nulla dire contro la religione cattoli- 
ca', nò contrarie matrimoni coi cattolici, 
Se vi aveva opposizione , di non giudicar 
mai della validità di un matrimonio , e 
di puuirc o censurare coloro fra di es- 
si che mandassero i loro figliuoli alle 
Scuole cattoliche. Era ordinalo inoltre 
che non dovessero entrare negli stati del- 
la Linguadoca ; che in questa provincia 
e in quella di Guienna , dove i consolali 
erano divisi metà perparfe,il primo con- 
solo sarebbe sempre cattolico ; che in 
tutte le siniscalchie ed allregiu'risdizioni 
i consiglieri calvinisti non potrebbero , 
quantunque piu anziani , presedere in 
assenza noi capi , e che nelle assemblee 
delle città i cattolici sarebbero sempre in 
numero per lo meno eguale a quello del- 
la riforma ; che i figliuoli di un cattolico 
e df un calvinista sarebbero sempre alle- 
vali nella religion cattolica; che le pro- 
cessioni del snnto sacramento passando 
innanzi allo chiese, vi si interrompereb- 
be il canto in fino a che non fossero av* 
quando l’hanno potuto ? Dalle sette che ^ verliti che esse crono passate; elicsi slen- 


lianno i medesimi principii non si può a 
spettare che lo stesso operare'. 

Luigi il Grande aveva comproso tutto 
questo allorché risolvette di sterminar 
I idra sempre rinascente, la quale si osti- 
nava , da sette ad otto regni in' qua , a 
metter sossopra la Chiesa e la monarchia 
francese. Fin dall* anno 1661 i rcligio- 
nari , oltrepassando alle concessioni del- 
1’ editto di Nantes, per eccessive che fos- 
sero, Luigi aveva pubblicata una dichia- 
razione , la quale portava che i Commis- 
sari scorressero tutte le provincia del re- 
gno per prendere informazione delle con- 
travvenzioni od innovazioni che vi erano 
state fatte, e rimettere almeno le coso a 
norma dell' editto. Diciotto o venti mo- 
strarono che il voto dc’parlamcnli aveva 
preceduto gli ordini del principe, o al- 
meno clic uno tc lo Unanime recherebbe 
la magistratura a secondarlo. 

Usnhion, Voi. VII ! . 


derebbero dalle finestre f damaschi nel- 
le caso cosi de’religioriari come in ogni 
altra parte , e finalmente che si osser- 
verebbero le feste prescritte dalla Chie- 
sa , non vendendo, nè lavorando a bot- 
tega aperta. Quantunque una tale di- 
chiarazione mirasse certamente a rovina- 
re 1’ é'difizio della riforma , pure il par- 
lamento di Parigi stette quasi (juallro 
mesi prima di registrarla , perche essa 
sopprimeva' o mitigava alcuni articoli di 
un editto più severo uscito tre mesi prima. 

Luigi XIV proibì ai calvinisti il 10 
del giugno 1680 , l’ entrar nei regi ap- 
palli generali ,■ e nelle suddivisioni dei 
medesimi, fi 6 del segueUte mese proi- 
bì a’ cattolici , sotto pena pecuniaria e 
di bhndo , di abbracciare il calvinismo, 
ed ai ministri di ammetterli alle loro 
’?■ assemblee sotto pena d’ interdetto nel Ic- 
m ro ministero , e rim fosse ad essi impe- 
25 
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diio I’ esercizio delle loro religione nel de apostolica un perfetto- modello della 
luogo dove un cattolico l' avesse ubbrac- £ regolarità cristiana e della santità pon- 
fiata. Questa dichiarazione generale fu lilicia. Cosi l'assemblea del 1682 lar- 
seguila da decreti particolari , in conse- ^ gheggiava di laute Iodi con Innocenzo , 
glioma dei quali si atterrò un gran nu- ó" quanta era l’amarezza clic gli cagiona- 
rne™ di templi fabbricali contra ledispo- fa va ; ma per un'amarezza si grave è ben 
siziooi dell’ editto di Nantes E questo fu ^ meschino il compenso di qualsiasi elo- 
comc il baleno che annunziò lo scoppio fa gio! Col suo avvertimento pastorale qtie- 
viciuo della folgore. Presi di spavento i * sta assemblea pubblicò una memoria che 
calvinisti, non si riebbero del lorostupo- >« proponeva diversi metodi , i più scnipli- 
re se non per darsi alla fuga; il che fece ^ ci e più convenienti por la conversione 
nel 1682 proibire alle genti di mare ed £ de’religìonari. 

agli artigiani di abbandonare il regno fej Al tempo medesimo il re aveva fatto 
sotto pena di un’ammenda arbitraria, In £ spedire due lettere circolari , una pei 
quale non poteva essere minore di tre fa vescovi e l’altra per gl’intendenti dei- 
mila lire. L’emigrazione di alcune perso- fa le provincia, esortando gli uni c gli al- 
nc ragguardevoli die luogo poco appresso tri a secondare Io zelo dell’assemblea, 
ad una generale proibizione ai) religio- & Nondimeno egli raccomandò di procc- 
nari di quahisia condizione di ubbando- $ dorè con dolcezza e saviezza, di non itn- 
narc il regno sotto pena di nullità dei fa piegare che la forza delle ragioni 0 di 
contratti di vendita che avessero fatto dei fa. non violare gli editti relativi alla lolle- 
loro immobili un anno prima della loro ranza. La qual clausola fa vedere che 
fuga , e di confisca di questi beni , .se o. Luigi XIV voleva tuttavia seguirne il di- 
fuggissero realmente: saggia precauzio- fa segno elicgli era da alcuni anni riuscì- 
ne , la qualo contcnna I’ avidità dc’com- 1 lo, cioè di mandare in rovinali Calvin i- 
praióri, e che può già far sentire la fai- fa sino a poco a poco , di distruggerne le 
sitò di tanti clamori esagerati sopra le ,|ji chiese insensibilmente, c di non annicn- 
pretese immense somme che uscirono dal fa Urie che successivamente ; ma l'anno 
regno cogli ugonotti. & seguente 1683 questi sediziosi settari co- 

Mentre il re usava della potestà oste- fa strinsero la corte a procedere in guisa 
nere per mantenere c ristabilire la rcli- 'fa alfa ilo diversa. 

gmjic in lutti i suoi diritti, il clero colla Ei si ragunarouo nel Poitou, nel San- 
preghicra e coll’istruzione non cessava di longe , nella Guienna , nella Linguado- 
richiamarvi quelli che persistevano nel 1»; ca e nel Deificalo , stesero un progetto 
loro traviamento , o per 1’ esempio dei di unione generale c si dichiararono ri- 
loro padri , altrettanto ciechi quanto soluti ad obbedirea Dio anziché agli uo- 
l’ erari essi, o sulla parola di ministri in- ^ mini. Non vi furouo però che i settari 
teressati. Sebbene occupati nel 1682 in fa' delle montagne del più dillicileaccesso, 
lami oggetti , i nostri prelati avevano fa, che osassero di pigliar le armi ; gli at- 
nondimcno esteso sopra questo un av- £ tri non credettero punto di doversi imro- 
vertimenlo pastorale al quale si dime- i». mettere in un affare cotanto arrischiato 
stravano quasi unicamente sensibili del prima clic avesse preso un corso da po- 
dolure di vedere i loro fratelli separati fa terne sperar una buona riuscita. Questo 
smarrirsi ogni di più nelle vie della per- », poco accordo fece cadere a vólo la tra- 
dizione ; e pigliandoli dal canto dei loro ° ma , e la ribellione non prima uiamfc- 
stessi pregiudizi coutra i romani ponte- fa statasi , venne punita. I più colpevoli , 
Ilei , rapprescntavau ad essi che la loro fa molti de’ quali erano ministri , vennero 
avversione per la comunione romana non condannati alla morte. Si fece grazia al- 
poteva più avere alcun fondamento sot fa la moltitudine sedotta , o almeno i cal- 
lo papa Innocenzo XI , il quale prcscn- vinisli la finirono col vedere atterrati i 
lava a lutto il mondo cristiano sulla se- $ loro templi , c alloggiato nelle caso loro 


Digitized by Google 



Ka. 1684 


moto oTr inti-simo 


J 9 j 


le soldatesche clic I' avoano sottomessa opposta alle calunnie ed alle ingiù rie 
e In tenevano a dovere. sparse nelle òpere de* pretesi riformali. 

Gli scrittori protestanti hanno gridato .<* Vi si vede clic la dottrina cattolica sulla 
forte contra una sì fatta militare ospita- £ Scrittura e sopra la tradizione, sulla giu- 
lilà; ma i ribelli degni di morte avevano ^ slificazione ed i meriti , sui sacramenti, 
essi buone ragioni di lamentarsi di un $ sul sacrifizio della messa , l'adorazione 
castigo cosi lieve al paragon del loro mi- ® del Salvatore nell'eucaristia , le soddi- 
sfatto e comandalo inoltre dalla neccssi- sfazioni , il purgatorio e le indulgenze, 
là di vigilare ima moltitudine di aminu- w era sfigurata dagli scrittori protestanti , 
liliali pronti sempre a correre all’ armi? in guisa tale da convincere elicsi erano 
Se questi missionari in stivali, come fa- jg unicamente applicati a dipingerla coi co 

asciarono fh lori più acconci a screditarla. Inconsc- 


inpulare ai cattolici dei doinmi eli' essi 
non tenevauo , ed anche ili parlare di- 
rettamente o indirettamente della reli- 
gione cattolica. 

Il cancelliere di Francia Le Tellier , 
sebbene per natura moderalo e dolce , 
sollecitò il monarca a menare un tal 
colpo elio dovesse abbattere l’ultima te- 
sta dell'idra. Questo ministro , i cui ta- 


rono chiamati nella setta , si 

andare ad eccessi tirannici , e lirauneg- * guenza di tale rimostranza, si mandò Tuo 
giarouo fino lo coscienze, sono queste le ® ri un editto; il quale proibiva ai ministri 
conseguenze inevitabili delle guerre che e ad ogni persona della Chiesa , odi 

hanno per pretesto la religione ; consc- w : ‘ ! — ..-im.: j-.- j ; 

gucuze che i rcligionari dovevano ribel- 
landosi aver dovuto prevedere. Ma co- 
loro che levano toni’ allo la voce contro ^ 
la violenza , l'esercitavano essi i primi, 
senza neppur rispettar i drilli della na- ^ 
tura. Essi insegnavano ai padri a disco- 
nosccrc i loro figliuoli , od ai figliuoli a '¥ 
rinnegare i loro genitori ; insegnavano 
alle mogli ed ai mariti ad abbambinarsi, .0: denti erano sublimati 0 diretti dalla pie- 
a tormentarsi reciprocamente; ai miglio- li, riguardava l'unità di religione come 

ri amici a scannarsi , o almeno a rom- il piu fermo sostegno do! irono ; alla vi- 

pcr fra loro ogni commercio. Un religio-' ^ sta della morte , che la sua vecchiaia e 
nario fatto cattolico era un oggolto di le sue infermità gli auniinziavano ogni 
odio per tutti i suoi parenti; non era più di più vicina , egli desiderava appassio- 
conosciuto nella stia famiglia e in tulio il 4 Ì natamente di veder la fede cristiana ri- 
partilo clic per diffamarlo e insultarlo. ctipcrarc imuiaiitiiicnte tutti i suoi (ìirit- 
l’ale era il procedere suggerito dai ini- ti naturali nel regno cristianissimo. Le 
uisti-i ; i quali però ripetevano continuo usurpazioni fatto a danno di lei , e con- 
che non si dovevauo impiegare cogli 11- ^ fermate incerto modo dall’editto di Man 
gòuolli che le vie della d iteezza c della les , che le fazioni eretiche c la Recessi- 
persuasione , non volendo che si chia- !jj là dei tempi avevano estorto al primo ilei 
alassero i mezzi umani in aiuto de’mcz- $ Borboni, si trovavano quasi tutte ripa- 
zi superiori, per insufficienti clic li rcn- & rate dallo zelo perseverante de' re suoi 
dessero. ^ figliuoli c nipoti, Luigi il Grande sopra 

L’ anno 1 68 *J il clero si vide di mio- £' tutto colla serie accòrtamente combinata 
vo obbligalo a recare le sue lagnanze al $ de’ suoi editi! a\eva quasi rendalo vjiio 
re contra l’ostinazione di questi predi- ^ quotlodi Nantes. Gli ugonotti erano 
canti a calunniar la fedo Tonnina. IVr ap- ’ r A esclusi dalla giudicatura c da molle al- 
prc/zar la giustizia di ipiestn lagnanza * tre professioni ; la maggior piirte Jei 
fatta il I I del luglio , non si vuol che & templi erano abbattuti; i predicatili cra- 
gellar gli ocelli sopra l’operetta elio i no spariti; si toglieva alla seduzione dei 
prelati insieni raccolti pubblicarono snt- parenti la gioventù che mostrava qnaì- 
to questo titolo : lì il/ruiu della Chiesa, 35 che inclinazione per la fede cattolica ; i 
contenuta nella nasica professione dì Jc- ? capi medesimi di famiglia , scossi a bel- 
de C decreti del concilia di Trenta , la prinu dai timori a - 4 nife urn-in" snr. 
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j .i u/,c , indi disingannali dalle contro- & rire l'emigrazione di quelli cjie lo prò* 
verste c]be si suscitavano io tulle le prò- ? fessurano. Però è quasi certo clip la cu. 
> iucie, rientrarono in folla nel seno del- ^ pidigia delle guardie, solita a trovarsi o- 
la Chiesa. Se vi erano delle conversioni & gnora iu questi casi, procurò la fuga di mie 
ambigue, ve ne erano però molle più che ^ gliaia di persone, uouiiui e docjue le quali 
si dovevano credere sincere, e ve ne fu- ^ ripararono principalmente in Inghiller.- 
rouo anzi delle generose e superiori ad $ ra, in Olanda ed in Prussia; mane la mol- 
ogni sospetto. Da tutte le parti si udiva || titgdine nè l'opulenza de" fuggitivi furo? 
parlare di abiure maravigliosc e sjngo- pò cosi considerabili, come hanno voluto 
larmenle edificanti. Da principio si rice- ^.persuadere alcuni scrittori meno zelanti 
vollero senza grandi precauzioni per l'av- ® in sostanza per la patria , che malevoli , 
venire. Si vuole poco dopo la sottoscri- m o almeno indifferenti per la religione, 
rione di una forinola, la qua|o specifica- £| Ai soli scrittori calvinisti uoi-domnn- 
va con precisione i punti essenziali della $ deremo il numero dei settari fuggitivi (I). 
dottrina cattolica. Finalmente obbligare- ìS Ora Basnage li fa montare a tre o quattro 
pò i padri acondurrc i loro figliuoli alla ^ cento mila ; La Marliiiière a soli treccn- 
chiesa, e ad essere mallevadori delle lo- & lo mila , e Larrej a meno , a dugento 
ro mogli ; e in tulio ciò non fu luogo & mila. Benoit , contemporaneo della mi- 
dove si trovasse tale resistenza che pò- « grazionc, dice sulle primo generalmente 
tesse mettere io soggezione. La Rocetla o' che passarouo i dugeulo mda ; ma ripi- 
e M mlanban , che erano stali già gli ® gliando poscia la cosa ne' suoi particola- 
anleuali dell’ errore , si diedero a dive- ^ ri, e assegnando ad ogni luogo di rifugio 
derc ollreilanlo docili che le altre terre. > la suu pai le di rifuggili , ai) eccezione 

Erano le cose recale a questo punto , di alcuni articoli che toruafacilp di fìssa- 
quando l’editto di rivocazione fu alla per- «s re dopo gli altri, e clic si sono d’^ltroq- 
finc spedito il 22 dell' ottobre 1G85. Es- & de diligentemente verificali, questo scrii- 
so aboliva tutto ciò che fosse mai ìtalo ® torc non sa annoverarne dugento mila: 
fatto nel regno in favore della religione § Dal che si vede come l’esagerazione sia- 
pretesa riformata ; ordinava la dcmoli- B si accresciuta col tempo , o cip che tor.- 
zione di tutti i templi cl)c rimanevano ai «p na a un medesimo , come ella spemi a 
suoi settari ; intimava a questi la proibì- jg misura che risale alleqipo in cui avven- 
ziooe espressa di radunarsi in alcun luo- % ne : qualtroceiila mila secondo Basnage, 
go pubblico o casa particolare, affine di trecento mila a delta di La Martinière , 
praticarne le osservanze , e a tutti i loro & dugento mila Benoit, loro predecessore, 
ministri che ricusassero di abiurare, l’or- g p il contemporaneo de' fuggitivi : eccq 
dine assoluto di uscir del regno entro io: pertanto una diminuzione della metà, fa- 
quindici giorni , cominciando da quel- :<> l cendo anche grazia all’ultimo d’esser si 
lo. della pubblicazione dell’editto. Ma jg poco d' accordp con se medesimo, 
scacciandosi i seduttori , si proibiva al- 58 Rispetto alle opimissioni di questo scrit- 
ta moltitudine di seguirli , vale a dire a torc , che noi diciamo essere state veri- 
di pigliare il partito di disertare , e cosi ^ ficaie con diligenza, la vcriGcazione dei- 
pure di trasportar fuori della Francia le fe l’articolo di Berlino in particolare si tro- 
loro sostanze e le loro mercanzie , sotto va compiuta pella storia de' rifugiati 
pena della galera per gli uomini , e di £■' francesi di Brandeburgo. L’autore cal- 
confisca co>i del corpo come de’ beni * vinhla ili q ti est opera , Ancillon, clic la 
per le donne. Nel medesimo anno usci- jg scriveva immediatamente dypo gli slabi- 
rotto due altri editti il 25 di ottobre c il W: I i ipepti formati dai fuggitivi in quell’elet- 
5 novembre , clic interdicevano Ceserei- s (orato , non pup essere sospetta nò (li 
zio del calvinismo nelle navi , c di favo- averne iguoralo il numero, nè di averlo 

(I) Basii. Unite de raglile , p. 120. la Lair. Itisi. d’Angl. , I, 4 , p. G64. Ben. Risi. 
>l.ntin. Hist. de Louis XIV , |. 65 , p. 327. g de Nantes , lem. 3, pari. 3 , pag. 1015 
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diminuito. Ora egli dioc in termini cs- tempo fino All’anno 1680, cinque anni 
presti, che la colonia francese di Berli- W prima della loro fuga, il loro numero 
no , la più considerevole di tulle , era ^ non era cresciuto; poiché lamentando* 
di due inila persone da comunione; ciò si degli attentati che si facevano allora 
die a ragione di cinque teste per fami* SS ai mostruosi loro privilegi, essi non aji- 
glia, di cui Ire a un dipresso in età da 'f noveravano peranco j in milione d’ ani- 
comunicarsi, dà Ire mila e tre in quat- <s>, me semplicemente private di queste con- 
Irocento persone ; e questo numero ag- & cessioni (2). Non è dunque più sempli* 
giunto a quello de’ rifugiati degli altri & cernente probabile, ma certo che il nu- 
luoghi di Brandeburgo, non fornisce, se- jR mero di sessantamila, poco più, è il più 
condo il medesimo Ancillon, che un lo- £ vero. Ora, qual vuoto poteva egli lascia- 
tale di nove mila seicento e alcuni altri 4» re questo numero in un regno di venti- 
pochi. Nondimeno ammettiamo le me- f® quattro milioni d’anime? 
morie fatte di ciò sotto il regno del cele- Ma il danno arrecato al commercio 
bre Federico da una penna che aveva & ed all' industria fu, venne detto, multo 
tutto il gusto per la finzione, e vedremo £ più grave. Ma anche in ciò si cade in 
che la loro totalità non monterà a’ venti ^ assurde esagerazioni. Io non ne noterò 
mila; c usando condiscendenza parimen- A che una sola, colla scorta della quale si 
te riguardo agli altri paesi di rifugio, ^ potrà giudicare delle altre. Sulla Tela- 
ci rimarrà tuttavia uua differenza di o|- & zione dell’ intendente di Tours si sosten- 
ne la metà fra il numero reale de’fug- £ ne che prima della revoca dell’ editto di 
gitivi e quello di dugento mila asserito & Nantes erano in questa città per le ma- 
dai religionari contemporanei. Già si è & nifatlure di seta ottomila telai esessan- 
potulo presumere la esattezza del conto || tamila operai, comprendendovi le por- 

prodotto dal duca di Borgogna, il quale ® — . 

non porta il numero degli ugonotti di- 
sertori che a sessanlaeelte o sessantotto 
mila persone d’ogni età e d'ogni sesso. 

Questo principe, di un ingegno, di una 


sono occupate neH’jnnasppre, e che do. 
po la revoca non si trovarono che soli 
$ milledugento telai e quattro mila operai, 
A La contraddizione dà negli occhi al pri- 

m ° sguardo a questa parte della relazio- 

saviezza c d’un candore egualmente sii- $ ne, solo che vi si ponga un po’ mente, 
mahili, è senza dubbio degno di fede, al- Supponendo contro ogni verità e vcri- 
meno sopra un latto che poteva sapere g simiglianza i religionari disertori di lui- 
mollo meglio dello storico poeta e roman- » lo il regno un tre milioni, essi non avreb- 
ziere, che fa salire i fuggitivi a otlocen- ** * 
tornila; la quale esagerazione è molto 
lontana dal delirio anticattolico, che lo 


bero formata che l'ottava parte dei Fran- 
cesi, il cui totale montava a venliquat- 
- w Irò milioni. Gli è dunque un mancare 
porta a molti milioni, vale a dire ad una j§ di buonsenso il ridurre il commercio del 
quantità più grande che quella di tutti i & regno nella proporzione di quattro a scs- 
religionari che si trovavano in Francia * santa, o di quattromila operai a sesspn- 
prima della loro migrazione. Non si fan- ^ tamila. 

no ascendere essi medesimi che ad un Ma ecco una nuova contradizione in 
solo milione, allorché invocando la prò- £ questa medesima relazione. Essa porta 
lezione della regina Elisabetta d Ingioi- & che la tariffa di Tours prima della rovo? 
terra, c offerendo a lei il loro braccio ca montava ogni anno a dicci milioni di 
contro la loro patria, le dicevano per l'or- libbre di seta; chequesta manifattura ira- 
gano di san Germano loro deputato, che À piega settecento molini e quarantamila 
ella obbligherebbe un milione di perso- persone per l’innaspare. Non vi è cosa 

ue d ogni t/ualtlà , il cui servizio non ;<• più facile quanto il distruggere la Guzio- 
le sarebbe forse mutile (1). I)a questo 3® ne di questa enorme quantità di seta, che 

(1) Processo verbale dell’ assemblea di Cha| e l- jg (2) Hisf. de l’cdilde Nantes, t. 4, cari 3 
leraut, an. I§t)7, ^ |jb. |0, pag. 414. 
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ridolla in hallo ordinario no avrebbe for- A rai.II parlamento di Normandia, amlan- 
mate scssan Indue mila c cinquecento. £ do più in là, (in dall’anno 1607 stabili il 
Tulle lo sete impiegale nel regno passa- & lor numero ad un solo sopra quindici 
vano di necessità per la dogana di Lio- $ cattolici. Nella metropoli del regno fu 
ne: ora il conto delle sete che iu un’an- ^ ad essi vietalo per la merceria di essere 
nata comune arrivavano allora a questa « più di venti sopra trecento ; e vi erano 
dogana, uon saliva che a tremila, balle. -3 delle comunilàeosidiarli, come di moglie- 
Quando anche tutto ciò che entrasse nel « ri, dove non se ne riceveva neppuruito. 
regna fosse stato perTours, qualdistan- $ I fabbricatori d'Amiens, di Digionc c di 
za non sarebbe da questo totale di tremi- Anitra, per esempio, non ne ammettevano 
la alla pretesa quantità di sessautaduo- § alcuno nelje loro fabbriche. In ogni pro- 
mila c cinquecento ? Rispetto ai sette- ® vineia essi erano generalmente esclusi 
cento mulini allegati ed alle quaranta- dalle nuove fabbriche. Si poleva~adun- 
inila persone impiegale nell’innasparo , s? que- far a meno di essi. Non avevano 
se tale allegazione osco da un inlcnden- ^ dunque essi soli il talento delle arti c dei 
te, non può servire che a convincerlo , mestieri, o non lo potevano nemmeno 
coinè altri molti, di'una vergognosa ira- « avere in gran numero. Essi non tiauno 
perizia. Per lavorare dieci milioni di lib- ^ dunque portalo colla loro diserzione uè 
brodi seta, fatta ben anco la deduzione 3 g r ®n vantaggio all'iaduslria dello stra- 
dai terzo, che e per la traina, 0 che arri- $ niero, nò gran danno a quello della pa- 
vara già lavorata , in vece di settecento ^ tria. 

molim ne sarebbero bisognati , secondo ty In sostanza , qual consistenza aveva 
il calcolo degli artisti più esatti , da due fra noi l’ industria nel 16SI>. Lo nostre 
mila sette o Ottocento; e in vece di qua- $ più belle fabbriche erano allora sul co- 
rantaiuila innaspato» o innaspatriei, pri- M minciaro. Il nostro commercio, uscito 
ma dell'uso dei filatoi di Lione, che non ^ appena dalle mani di Colberi, suo crea- 
erano perineo inventati , ne sarebbero ^ lore, non aveva paranco avuto il tempo 
bisognali più di sessantasci mila-, non di passare in quelle elio avrebbero polii- 
contando otto mila donne o fanciulli oc- ©< to trasportarlo ai nostri emuli. Ma che 
trapali a mettere la trama sulle cannuc- «t cosa avrebbero loro recato, so non quel- 
eie. * lo che essi avevano già, c ciò che ave- 

Ecco qual capitale si può fare di re- «1 vano avuto prima di noi , poiché noi lo 
lazioui o memorie di ufficiali pubblici, di ■#< abbiamo imparato da essi V fi Francese 
cui non si notava l'imperizia senza rischio. perfeziona, aggiunge,crosco abbellisce, 

Ve no sono alire quattroocinque dal vaio- * ina d’inventiva ne ha poca. Di fatto le 
re medesimo. Qual cosa più stravagante tappezzerie di Bcauvaiso dei Gobelin» si 
dell’alt ribisirc in maniera esclusiva il la- 0 fecero sulle prime adimilaziimo di quel- 
lcnto del commercio e delle arti ni se- a? le dr Fiandra e d’ Inghilterra , clic , por 

S uaci di Calvino , feroci distruttori fin ;?• dire il vero, le superano. 1 bei pauui di 
alla loro origine c molto più propri a ^ Olanda , d’ Inghilterra u di Spaglia scr- 
nietlere iu pezzi i nostri vasi e inostri sa- virono di modello a quelli di Liuvicrs , 
cri ornamenti clic a preparar le materie J d’ Abbcvdlc u di Sedan (i). Roucii iras- 
clic in essi adopravansi? Si ignora forse ©; so dalla Fiandra la fabbricazione dui 
iu qual situazione si lrovavauo,priinadol- broccatelli di tana; c Amiens quella dei 
la revoca dcH'edillo di Nantes, lo nostre S cauibellotti di pelo. La fabbrica delle 
fabbriche? Vi si credevano gli operai cal- « calze ci viene daHTugbiltnrra; il prima 
» inisti cosi poco necessari, che n’ erano J segreto dello scarlatto dall’Olanda, o 1 
esclusi quasi generalmente dall’ autorità miuuti lavori di acciaio e d’altri metalli 
pubblica Un dccrulo dol consiglio del «t dalla Germania. Le gualchiere perso- 
24 aprile liit>7 no riJlisse il numero per | (i) tu-lam-nt t,, d„ ; , s .le Siba, ielle 

la LiuguaJoca al terzo degli altri o;»e- 4 lettere paiciiti Jet 20 agosto ltm, *n ». 
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dare i paoni, le cesoie de* cimalori , le 
soppresse, i mangani, l’app.ircccliio dei 
pauni e delle tele ; tulle queste cose ci 
sono venute dai luoghi dove si dà ad 
intendere che ve le abbiano portate i 
nostri disertori. Il solo Dome di una in* 
finità di fabbricazioni annunzia che ne 
siam debitori allo straniero. Panni lon* 
drini, saje di Londra c d’Ascot, damma- 
sciti e velluti di Genova, zendadi d’In- 
ghilterra, d’Italia , di Firenze , grossa 
grana di Napoli, vasi di Torino, punti, 
veli c cristalli di Venezia ; lutti questi 
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sire grandi città , ricchezze veramente 
immense , quantunque mal ripartite. A 
tal vista non si dirà più che coi calvi- 
nisti fuggitivi la ricchezza c la prosperi- 
tà si sono fuggite dalla Francia, c che 
la revoca dcH’edilto di Nantes ne ha i- 
naridita la vera sorgente. No, il princi- 
pe che lo rivocò , prese consiglio dalla 
sua coscienza non meno cho dalla sua 
religione. 

Ma lasciate per un istante da parte le 
considerazioni polilfche , le quali non 
sono che un accessorio , il monarca in 
ogni caso non infranse punto le leggi 
dell’equità e della stretta giustizia. 1 set- 
tari, è vero , avevano erette le confes- 
sioni forzate de' suoi predecessori c le 
medesime contravvenzioni a questi re- 
golamenti in leggi irrevocabili e in sn- 
eri obblighi, ai quali, dicevan essi, non 
potevasi più mancare senza commettere 


Oggetti di commercio colla loro deno- 
minazione attcstano lutto dì la loro ori- ! 
ginc. Se abbelliti dalle nostre mani, so- >■ 
no ripassati nel loro suolo nativo , e*e'j 
sono fra noi venuti meno , senza ricor- l 
rerc alla migrazione dc'religionari,quan- ? 
te cagioni più forti e più attive non si 
possono assegnare a questa rivoluzione? $ 

Tali furono c l'instabilità della moda , un delitto. Ma Grozio, tanto versato nel 
che esercita il suo impero priucipalmcu- £ diritto delle genti, che poco sospetto di 
te sopra i Francesi , e la gelosia del <>; favorire i cattolici, ha perfettamente scn- 
commercio , che non agisce solo sui £ tita l’illusione di questi pregiudizi (1). 
Francesi, e l'ingordigia de fabbricatori, $ * Che coloro che prendono il nome di 
che misero in discredilo la qualità delle t riformati, dice egli , non dimentichino 
mercanzie, c la miseria locale dei lem- ® punto che questi editti non sono trattali 
pi che distrusse l’equilibrio della con- o d’alleanza, ma pure dichiarazioni dei re, 
cojrrenza, e il sopraccarico delle impo-’ Jji che gli hauno falli in vista di ben puli- 


ste clic scoraggiò l’industria , e la lun- 


blico,c che potranno rivocare se il pub- 

S bozza disastrosa delle guerre die rcn- ? blico bene lo vuole i. In colai modo 
citerò le materie più rare e l’esporla- J questo valente pubblicista stabiliva il 
zione più difficile; c le milizie forzate , «J principio fondamentale in questa mate- 
gli eserciti innumerevoli di Luigi XIV, ria. I inonafcln francesi, concedendo ai 
la moltiplicazione micidiale delle batta- of l° r0 sudditi eretici e faziosi ciò clic non 
glie, le quali mieterono tante migliaia W erano in caso di loro negare, non Irat- 
di operai, od occuparono almeno tante lavano (circostanza alla quale si deve 
braccia necessarie alle languenti offici- Jg por mente) con principi o stali stranie- 
ne. Ma la migrazione recò si poco dan- '$ ri, ina con sudditi, che la sola ribellio- 
ne alla ricchezza come allo popolazione <y ne autorizzava ad arrogarsi questa sor- 
dei regno, che due anni dopo la loro la di eguaglianza coi loro sovrani, 
fuga le entrale dello stalo , anzi che di- Si richiami alla memoria in qual ma- 
ininuire, furono aumentale dal contratto » nicra il calvinismo siasi stabilito in Frau- 
di appalto del 1687 ; e l’imposta non si & eia e i vani sforzi che si sono fatti sino 
trovò aggravala che di tre quattrini per ><>; ol regno di Luigi il Grande, sia per sor- 
testa. Che se si Vuole ben anco immagi- 'A foearvelo nel suo nascere, sia per sban- 
nare clic il regno siasi impoverito per la & dirlo dopo. L’eresia vi si sostenne non 
fuga dc'religionari., si volga uno sguar- ostante i daDni patiti, o i cattolici cessa- 
do a quegli ammassi di ricchezze clic si & 

trovano nella metropoli c iu tutte le no- * (1) Rivutian, Apoi. Dìkus p- 22. 
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rono ili vincere per non finir di rovina-i# solo ad alimentare l'presiae fa discordia 
re il regno. Tale fuTunica sanzione de-qg nel seno dello slato, 
gli idilli di tolleranza e di pacificazione Ma come ara» i sellar!, sia di Calvino, 
rendtfli da Carlo IX, da Enricolll e dal g sia di Lutero, osano riclaraare l'esecu- 
medesimo Enrico IV, il quale non si ve- |jj| zione degli obblighi , qualunque esser 


de punto meno travagliato de’ suoi pre- 
decessori dai faziosi settari , di cui non 
fu l’idolo se non allora quandoegli ne fu 
il sostegno. Costretto dalle loro solleva- 
zioni interminabili a ripigliar le armi , 
Luigi XIII tolse ad essi le loro piazze di 
sicurezza, e gli spogliò delta loro possan- 
za; ma per sublime che fosse la forza del 
genio del suo ministro, pur Kichelieu 
non-osò di porre le mani addosso ai loro 
templi per l’esercizio della loro religio- 


possano , essi che canonizzano le infra- 
zioni fatte in favore delle novità che do- 
vevano almeno sembrar sospette , a pro- 
messe incontrastabilmente sacre? I prin- 
cipi e i magistrali, che in Inghilterra, in 
Olanda, in Isvczia, in Danimarca , hanno 
stabilito il nuovo Vangelo sulle rovine 
dell'antica credenza , non avevano essi 
forse succhiata questa col latte, e giura- 
lo solennemente di manlencrta?G!i Olan- 
desi soprattutto si mostrarono forse trop-. 


ne. l’ago di averli ridotti alla condizione i»; po rigidi osservatori delle promesse giu 
di sudditi, egli non credette punto anco- ^ rate, dei trattati e delle convenzioni , ri- 
ra possibile di sottometterli al giogo de la oi vestiti dctle forme più solenni e religio - 

P i. I • .1 - _ 4 l.illst - - -Il l-L J I» •_* J* *T. I. 


fede; egli non tolse loro nemmeno lutto 
quello che essi avevauo usurpato al di 
là delle concessioni ; cotanto sembrava 
pericoloso di richiamare alla regola gen- 
ti abituate sotto il più lieve pretesto a 
trascorrere agli ultimi eccessi f 

La corte era persuasa che non era da 


se, allorché, dopo f un'ione di Utrecht e 
la pace di Gand, sbandirono dalle IVo- 
vincie unite la fede di cui avevano giu- 
rata la conservazione ? 

No, no, anche la probità più severa 
non ha che riprendere in Luigi XIV, al- 
lorché senza venir meno ad alcun ohbli- 


tollerarsi quel eh’ ella tollerava, e che un <?| g 0 legittimo o reale', egli ha fatto pel ri- 
tale stalo di cose pregiudicava infinita- stabilimento della religione - de’ suoi pa- 


ìnentc alla monarchia ed alla religione 
Nondimeno il primo dovere di un prin- 
cipe, dovere imprescrittibile, inviolabi 
le, gli è quello di procurare incessante- 
mente il bene della religione c dello sta- 
to, e di ristorarli dei danni appena il 


dri'ciò che lo nazioni eretiche" c spergiu- 
ro avevano osato fare per atterrarla. E- 
gli sarebbe tutto al più riprovevole agli 
occhi della politica , quantunque noi 
l’abbiamo sotto questo riguardo giustifi- 
cato. Ma se si vuole ad ogni costo che 


monarca può allontanare i pericoli ehe | a fuga de* nostri religionari , quantità- 


ne sospendevano il rimedio. Tulli gli e- 
dilti che egli ha potuto fare , se coulra- 
veDgono a questa regola immutabile po- 
sta dalla mano di Dio e non dall’uomo, 
non possono essere che condizionali , in 
qualunque termine sieno concepiti; o la 
medesima ragione di necessità che li ha 
fatti fare , ne determina essenzialmente' 
la durala. Cosi Luigi il Grande ha potu- 
to e dovuto imitare il gran Costantino, 
il gran Teodosio' e tanti altri monarchi 
religiosi, che il timore di venir meno a 
questo genere di obbligo contratto da lo- 
ro o dai loro predecessori , non si tenne 
puulo dal rivocarc delle grazie sforzale 
c perniciose, le quali non servivano ebe 


que infinitamente meno considerevole di 
quel che si vorrebbe persuaderci , abbia 
arrecato qualche danno alle manifatture 
ed al commercio del regno; almeno esse 
non gli ha fatti scapitare se non nella 
proporzione del numero de’fuggilivi col- 
ia totalità degli abitanti della Érancia : 
ora qual è la proporzione di sessanta e 
alcuno migliaia d’anima con ventiquat- 
tro, ventiline o Venti milioni di France- 
si? Esse no formano lutto al più la cente- 
sima parte. Da un altro lato, quanti van- 
taggi non procacciò una perdita si me- 
diocre? Quante turbolenze c calamità, o 
almeno quanti pericoli e timori jion Ita 
essa alloutaualc? Certamente colesti dan- 
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ni e vantaggi furono maturata metile bi- * pur di «opero io il comigliodoi re abbia 
lanciali noi consiglio di Luigi il Granilo. W «punire hen _a 


lanciali nel consiglio di Luigi il Granilo, 
così per la «avieiza della sua politica, co- 
rno per lo splendore delle tue vittorie. E 
chi oserebbe di presumer meglio de’suoi 
propri lumi, che non di quelli che han- 
no recatoli più alto punto la possanza 
e lo «plendore dell’impero francese ? 

Il duca di Borgogna, formato dalla 
mano maestra Ai Fénélon sotto l’occhio 
penetrante di Luigi XIV, ha lascialo sul- 
la revoca dell'editto di Nantes una Me- 
moria ragionata, che non sarà mai trop- 
po diffusa, almeno nello circostanze in 
cui ci troviamo, f Io non mi farò, dice 


sempre beo vedntó e saviamente adope- 
rato in que* tempi di confusione. Cho la 
eresia sia stata la causa diretta o solamen- 
te! occasione abituale è sempre rinascen- 
te di questi diversi disordini, si dirà sem- 
pre con verità che ossi non sarebbero inai 
accaduti senza I eresia ; il 'che basta per 
far comprendere quanto importasse alla 
sicurezza dello stato che essa fosse per 
sempre estinta. 

« Nondimeno si fa gran romoro,-si 
grida alla tirannia, e si dimanda se i prin- 
cipi hanno il diritto di con^andarc alle co- 
scienze, o di usar della fiAza per l argo- 


.,r . , 7 ’ .. m ’ ' U5ilr aellil tur za per l nrao 

egh (•), a considerare i mali che I ere- » mento della religione. Siccome gli ugo- 

sia ha fatti in Alemagna, nei regni d’In- g notti sono quelli cho gridano, si polrcb- 
ghiltcrra, di Scozia ed Irlanda, nelle Pro- be per risposta rimandarli ai capi della 
vincie Unite ed altrove: dirò dei soli fai. S loro rilnm,, T '• • ■ 


vincie Unite ed altrove; dirò dei soli fat- 
ti del nostro regno. Io non mi farò nep- 
pure a parlicolarizzare ijuella catena di 
disordini attestali da tanti monumenti au 


.. . „ ,, — — w ■«■‘■s Mumucisnuo uai papa e dai 

tentici; quellaassemblee segrete, que giu- m ni cho li proteggono; o Calvino 
ramcntl (li nualln l nn (w> I * od t m 


loro riforma. Lutero pianta per principio 
che bisogna sterminare e gittarc in ma- 
ro coloro che non sono punto del suo pà- 
rere, cominciando dal papa e dai sovra* 


ramenti di associazioni, quelle leghe col 
Io slraniero, quel rifìulo di 'pagare le la* 


s. oo — » - — v.s.v/ pensa 

intorno a ciò come Lutero# Certamente i 
nostri principii sono affatto diversi ; ma 


.• «.so* . - i ’ j . . TZP g l,usiri Principii sono allatto diversi: ma 

glie, quei saccheggi del pubblico dnna- W senza dare al principici diritti che nou 
ro, quelle minacce sediziose, nuclle con- & eli si nnireMiom i- : 


ro, quelle minacce sediziose, quelle con- 
giure aperte, quelle guerre ostinato, quei 
sacelli delle città, quegli incendi, quelle 
stragi meditale, quegli attentali contra i 
re, que' sacrilegi moltiplicali e inudiii in- 
lino allora: ini basti il dire che da Fran- 
cesco I infino a’ di nostri, vale a dire sot- 
to sette regni diversi, tutti questi mali e 
nitri ancora hanno desolalo il regno con 
più o meno di furore. Ecco il fatto stori- 
co cho può esser esagerato in qualche 
parte dalle circostanze, ma che non si può 


gli si potrebbero contrastare; diciamo 
| che egli può, elio anzi il debbo; come po- 
dre del suo popolo, opporsi clic notevoli- 
ga corrotto dall’errore; che egli può e 
debbo, come lo hanno fatto i più grau 
principi di tutti i tempi, impugnar la sua 
spada per la religione, non per propagar- 
la ; che questo non fu mai lo spirito del 
cristianesimo; ma si per reprimere e ca- 
stigare i malvagi che tentano di distrug- 
gerla. Noi diciam finalmente, che se e- 
gli non ha il diritto di comandare alle 


■ . ; » — uà II uiriuo ai comandare alle 

negare in sostanza o rivocare in dubbio; £ coscienze, ha però quello di provvedere 
cd e questo il punto importante che biso- S olla Firurezz.-i de' Cimi cinti » 4’ i. 


cd è questo il punto importante che biso 
gna sempre considerare nell'esame poli- 
tico di questo affare. 

t Ora, partendodal fatto notorio, poco 
rileva il discutere se tutti i torti attribui- 
ti agli ugonotti fossero unicamente dalla 
loro parte, h fuor di dubbio che anche 
i cattolici avranno i loro torti, ed io me- 
desimo ne trovai alcuni nell'eccesso del- 
le loro rappresaglie. Non si tratta nep- 

(1) Vie du due de Bourg. deunis dauidiin, 

2, p. 98 c srg. 

UsNBilON, Voi. HI!. 


alla fictirczzn de' suoi stali , è d’ incate- 
nare il fanatismo che vi getta il disordi- 
ne c la confusione. 

« Che i. ministri ugonotti paragonino, 
se lo vogliono, la condotta moderala che 
fu tenuta con loro, colla crudeltà depri- 
mi persecutori della religione : io ammet- 
to il paragone quantunque ingiusta; e 
dico che i Cesari avrebbero avuto ragio- 
ne di proscrivere il cristianesimo, so es- 
so avesse recato quelli che lo professava- 
no a mettere iu iscompiglio l’impero. Ma 
26 
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i cristiani pagavano fedelmente le impo 
ste dello stato *, servivano con affetto ne- 
gli eserciti ; erano allontanati dai pubbli- 
ci impieghi, s’imprigionavano, so ne met- 
tevano a morto le intero legioni ; essi non 
resistevano, non chiamavano in loro aiu* 
to i nemici dello stato, non grida vati pun- 
to che bisognava scannar gl’ imperato- 
ri c gitlarli in mare, frattanto la giusti- 
zia e la verità ora dal loro canto. La lo- 
ro invincibile pazienza dimostrava la giu- 
stizia della loro causa, a quella guisa che 
le ribellioni e lo spirito sanguinario de- 
gli ugonotti provano l’ingiustizia della 
causa, loro. 

j E vero cho essi hanno suscitato me- 
no disordini sotto il regno attuale che sot- 
to i precedenti ; ma non era tanto la vo- 
lontà di sollevar gli animi quella Aie lo- 
ro mancasse, quanto il potere; o non o- 
stante ei si sono rendali colpevoli di al- 
cuno violenze e di infinite contravenzioni, 
alcune dello quali sono state dissimulate, 
e le altre punite colla soppressiono di ab 
cuoi privilegi. Malgrado le loro magnifi- 
che proteste di fedeltà e la loro sommissio 
uè in apparenza la più perfetta all autori 
tà, il medesimo spirilo inquieto e fazioso 
sussisteva sempre, o qualche volta si ma- 
nifestava. Mentre il partito facon al re of- 
ferte di servirlo, e lo serviva.di fatto, si 
veniva a sapere del certo che macchina- 
va sordamente nelle province lontane, 
e che manteneva segrete pratiche coi ne- 
mici di fuori. Noi abbiamo nelle mani gli 
atti autentici desmodi clandestini, ne’qua- 
li decretavano di porsi sotto la protezio- 
ne di Cromwcl nel tempo in cui si pensa- 
va il meno a dar loro il menomo trava- 
glio ; o le prove delle loro pratiche col- 
pevoli col principe d'Orauge sussistono 
parimente. 

( L'odio fra i cattolici e gli ugonotti 
era quasi sempre il medesimo. I più sag- 
gi regolamenti non potevano pacificare o 
conciliare due parlili, uno de’ quali avea 
tante ragioni di sospettare della rettitu- 
dine e delle buone intenzioni dell' altro. 
Nel cousiglio non si udiva parlare che 
dello loro particolari controversie. I cat- 
tolici non volevano punto ammettere gli 


ngonolti olle assemblee parrocchiali , e 
questi non volevano punto contribuire a- 
gli aggravi di fabbrica e di comunità. ~Si 
contendevano tra loro i cimiteri e le fon- 
dazioni di carità; si provocavano, si in- 
sultavano reciprocamente. Nelle campa- 
gne dove non avevano prediche gli ugo- 
notti, studiavano nell' olio dei giorni di 
festa di turbar I' ufficiatura ecclesiastica 
con attruppamenti intorno alle chiese e 
con canti profani. I cattolici indegnali 
uscivano talvolta dal luogo sunto per dar 
la caccia a questi perturbatori; e quando 
gli Ugonotti facevano lo loro prediche, di 
rado s'astenevano di far rappresaglia. 

« Quantunque il re sapesse benissimo 
cho gli ugonotti non avevano per titoli 
primitivi de' loro privilegi che l'ingiusti- 
zia c la violenza ; quantunque le nuovo 
contravenzioni agli editti gli paressero 
una ragione sufficiente per privarli del- 
la esistenza legalo che avevano usurpato 
collo armi alla mano, pur sua Maestà 
volto consultar di nuovo, prima di pigliar 
un partilo estremo. Tenne conferenze su 
questo affare collo persone più istruite o 

10 meglio intenzionato del regno, e in un 
cousiglio particolare di coscienza, al qua- 
le vennero ammessi duo teologi e duo 
giureconsulti, furono decise due cose: la 
prima, elio il re con ogni maniera di ra- 
gioni poteva rivocare 1’ editto di Enrico 
IV , con cui gli ugonotti pretendevano 
coprirsi corno con uno scudo sacro ; la 
seconda, che se sua Maestà lo poteva le- 
citamente , ella il doveva alla rel'gione 
ed al bene de’ suoi popoli. Il ro sempre 
più rassicurato da questa risposta, lasciò 
maturare aucora il suo disegno per oltre 
un anno, impiegando questo tempo a con- 
certarne l'estensione coi modi più dolci. 
Allorchò sua Maestà propose nel consi- 
glio, di pigliare un'estrema risoluzione 
su questo affare , il Delfino , dietro una 
lettera auonima che gli era stata diretta 

11 giorno innanzi, rappresentò che pare- 
va che gli ugonotti si aspettassero quel 
che loro si preparava ; che era forse da 
temere non si armassero, facendo capi- 
tale nella protezione de’ principi della lo- 
ro religione; c che supposto Leu anco che 
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non osassero di farlo , un gran nomerà 
uscirebbero dal regno; il clic nuocereb- 
be al commercio od all’ agricoltura , e 
perciò lo stato ne sarebbe indebolito., 

« II re risposo , avorc preveduto ogni 
cosa da lungo tempo , e ad ogni cosa 
provveduto ; che nulla gli sarebbe più 
doloroso che di spandere una sola goc 
eia del sangue de' suoi sudditi; ma che 
aveva de’ buoni eserciti e de' buoni ge- 
nerali, e gl’ impiegherebbe nella neces- 
sità contra i ribelli che volessero essi 
medesimi la loro rovina. Quanto alla ra- 

S ione dell’interesse, ei la giudicò poco 
egna di considerazione, paragonata ai 
vantaggi di un' operazione che rende- 
rebbe alla religione il suo splendore, al- 
lo stalo la sua tranquillità , ed all’ auto- 
rità lutti i suoi diritti. E fu rnnehiusa di 
unanime sentimento la soppressione del- 
l’ editto di Nantes. Il re che voleva sera 
prò trattar da padre ed anello da pasto 
re i suoi sudditi meno affezionali , non 
trascurò, verun mezzo per guadagnarli , 
illuminandoli. Si concedettero pensioni, 
si diedero limosino, si stabilirono le mis- 
sioni, si aparsero da per lutto libri die con- 
tenevano istruzioni alla portata così dei 
semplici come dei dotti. 

( La riuscita corrispose alla saviezza 
de’ mezzi; e quantunque sembri , secon- 
do le declamazioni esagerate di alcuni mi- 
nistri ugonotti , che il re avesse armata 
la metà ile’ suoi sudditi per scannar l’al- 
tra , la verità ò che ogni cosa avvenne 
con grande soddisfazione di sua Maestà, 
senza effusione di sangue e senza disor- 
dine. Duper tutto i templi furono purifi- 
cali o demoliti ; la maggior parte degli 
ugonotti fece l'abiura, gli altri vi si pre- 
pararono, assistendo alle preghiere ed al- 
le istruzioni della Chiesa; lutti mandarono 
i loro figliuoli alle scuole cattoliche- I 
più sediziosi resi stupidi da questo colpo 
di vigore , o vedendo bene che si aveva 
la Terza di punirli se tentalo avessero la 
ribellione , si mostrarono i piò facili ad 
accomodarsi : quelli di Parigi , clic non 
avevano più Claudio clic li aizzasse, d:c- 
dcro l'esempio della sommissione. I più 
ostinati nell’eresia uscivano dal regna. 


£ 


e insicni con loro la semenza di tutte le 
turbolenze: e l'Europa intera fu stupefat- 
ta della prontezza e facilità eoo cui il ra 
con un solo editto aveva distrutta un’ ere- 
sia che aveva provocate le armi di sei ra 
suoi predecessori , e gli aveva sforzati a 
venir secolei ad accomodamento. 

c Fu esagerato inGnitamenle il nume- 
ro degli ugonotti clic uscirono dal regno 
in quosta occasione, e cosi doveva esse- 
re : essendoché le sole parli interessato 
che parlano e gridano , affermano tutto 
ciò che loro piace. Un ministro il quale 
vedeva il suo gregge disperso, pubblica- 
va che se n’era andato io terra straniera. 
Un capo di manifattura clic aveva por- 
dulo due operai , faceva il suo calcolo 
non altramente cho se lutti i fabbricatori 
del regno avessero fatta la stessa perdita. 
Dieci operai usciti da onà città, dove a- 
vevano le loro conoscenze e i loro amici, 
facevano credere colla notizia della loro 
fuga, che la città dovesse mancar di brac- 
cia per tutte le sue fabbriche. Ciò che. 
maraviglia , si è che molti refercndafi 
nelle relazioni che m’ indirizzarono circa 
le loro generalità, ebbero fede in .questa 
popolare credenza, e mostrarono con ciò 
come poco sapessero di quello onde si 
dovevano occupare maggiormente; c per- 
ciò la lor relazione si trovò contradetta 
da altre, e fu convinta di falsità dalla ve- 
riGcazione fatta in molti luoghi. Quando, 
il numero degli ugonotti che uscirono 
dalla Francia a quest’epoca ascondesse, 
secondo il calcolo più esagerato, a ses- 
sanlaseUemila, settecento trentadue per- 
sone, non si dovevano trovare in questo 
numero , clic comprendeva ogni età cd 
ogni sesso, tanti uomini utili da lasciare 
un gran volo nelle campagne e nelle fab- 
briche e da influire sul regno intero. E 
certo inoltre che questo voto non doveva 
mai esser tanto sentito come allora quan- 
do venne a farsi. Allora non fu quasi al- 
cuno che so ne accorgesse, o oggidì si 
fanno i lnmen|i? Ei si vuol dunque cer- 
car di ciò altra cagione. Ed essa esiste di. 
fallo, c so si vuol saperla, c la guerra.. 
Rispetto alla fuga degli ugonotti, ella co- 
stò mollo meno d’uomini utili allo stale, 
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di quello che lor toglieva auche un solo & storti ad Enrico nel 1598 coll editto di 
anno di guerra civile ». » Nantes. Questa reintegratone de. proto- 

Inoltre la migliorò apologia di Luigi % stanti nei loro privilegi dopo la soppres- 
XIV è nei terribili risultali della condot- $ siono de’gesuiti, loro terribili avversari, 
la di Luigi XVI, il quale, secondo il con- % alla prcsensa dei lilosoG, loro naturali 
sigilo, del cardinale d. Urieune, rinnovò $ ausiliari, affrettò la risolutone clic atlcr- 
nel 1787 l’opera del grau re,c rondelle ai rò il trono doU’iufelicc monarca, dislrug- 
protestanti i privilegi che essi avevano e- qy geudo gli altri cattolici. 
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PALLA REVOCA l'RI-t’ KnlTTO 01 RAITrCS «IL 1685 FIRO AL ninROVAMefiTO 
DEL QUIETISMO mal 169*. 


I buooi esempi de’principi raro ò che die! giorni. I settari ricorsero dapprima 
sieno infruttuosi. Lo telo di Luigi il Gran- £< alle suppliche , che furono inutili ; indi 
de per la fede de’ suoi Maggiori fu imi- % secondo il genio e i principii della loro 
lato dal duca di Savoia. Non prima vide setta presero le anni per sostenerla. Le 
la Francia procedere all’ estinzione del- § truppe del Piemonte , secondate dalle 
I’ eresia , Vittorio Amedeo risolvette di ^ francesi , si avanzarono per inviluppare 
sbandirla anch’egli dai ricettacoli che 2 i ribelli, sforzarono i loro trinceramenti, 
avea saputo trovare nc’suoi stali. Gli j& ne uccisero dà tremila nel passo del Prò 
abitanti delle vailidi Lucerna, di Perou- do la Tour; e da oltre diecimila cad- 
se e di san Martino , chiamati comune- ^ dero prigioni. Perla raccomandazione 
mente Valdesi , passati dagli errori di de’ cantoni protestanti della Svizzera, il 
Valdo a quelli di Calvino , avevano di- duce rendè la libertà a’ prigionieri , ob- 
spregiate tutte le istruzioni accoucc a ’ 0/ bligandoli ciò non ostante ad uscire 
trarli dai loro traviamenti. La loro osti- j°: de’suoi stati. Da principio ci si ritrassero 
nazione si era accresciuta per le frequen- a Ginevra: alcuni stati protestanti offeri- 
ti loro relazioni coi roligionari di Fran- ;<* rono poscia ad essi de’ ricoveri ; ma sie- 
da ; cosi pure la loro insolenza c il loro >. come ciascun di tali stali non ne voleva 
numero per la moltitudine di rifugiati di S ricevere che una parte, e i fuggitivi non 
questo regno , i quali venivano ca unir- volevano punto separarsi, ci si ferinaro- 
si con loro. La qual cosa nel novembre g no nella Svizzera, 
del 1685 indusse il duca di Savoia n pj Finalmente, mentre si credevano sul 
dare un ordine , il quale obbligava gli & putito di spandersi in Alcuiagna, si vide- 
stranieri a sgombrare dalle valli in quin- g ro raunarsi o ripigliar la via delle loro 
dici di. ; 0 ' montagne, altravcrsaudo con tutta sicu- 

Ma non avendo quest’ ordjnc riparato » rezza lu terre del loro sovrano. Si conob- 
ai malo , usci un editto , il quale proi- bc di leggieri che ciò non faccvasi senza 
biva sotto pena di morte di ragunarsi por sua saputa. Di fatto egli si era stretta 
I’ esercizio della pretesa religione rifor- mente collegato col principe Guglielmo 

mata o di tenere dulie scuole erelicho , d’ Grange, determinalo di romperla col- 

con una nuova ingiunzione , cosi ai mi- pi la Francia, o non vedeva nemici più ani- 
uislri , come ai rifugiali che nou abiu- £ inali contro questa corona, de’ rifugiati 
ravano, di sloggiare nello spazio diquin- y valdesi. Egli non permise solamente a 
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laro di- ritornare In patria, ma rondò ad * trastabilmente al re, credette di potarne 
e<si ben anco lutti i privilegi di cui gli ^ osare, almeno per conferir le cariche pub- 
aveva spogliati. Tale è troppo spesso la jg bliche a un piceiol numero di coloro che 
preponderanza della politica; messa in 
sulla bilancia colla religione, clic non ri- 
Irasseclie un mediocre vantaggio dall'In- 
debolimento di questi eretici, se pure il 
loro nuovo rancoro non compensò con 
vantaggio la diminuzione del loro nu- 
mero 


lo avevano possedute da più di dodici an- 
ni. Egli credeva inoltre di non privare 
sfcslessoo lo stato del servizio de’suoi più 
fedeli sudditi. Non si mancò di inorino- 
^ rare ; e i predicanti giunsero in alcuni 
? luoghi sino alle invettive contra il prin- 
:i». X cipe e i cattolici, e con tale insolenza, 

Non fu cosi nella Gran tìretagna, do- & che fu disapprovata dagli assenuati pro- 


ve il re Giacomo II, il quale era succe 
duto il di 16 del febbraio 1685, a Carlo 
II suo fratello, fece cederò alla religione 
tutti i riguardi politici. Dopo essere sta- 
lo dichiaralo giuridicamente inabile al 
trono per la fedo romana che professa- 
va, egli vi ascese in mezzo ai plausi di tul- 
li i suoi sudditi, e con maggiori applausi 


testanti. Le con tradizioni elio provava lo 
£ zelo di Giacomo non servendo che ad ina- 

4 spirlo, egli fece nel 1686 consacrerò nel- 
* la sua cappella quattro vescovi cattolici, 
o che furono mandali per tutta l’Inghiller- 
>'■ ra ad esercitarvi le loro funzioni sotto il 

5 titolo df vicari apostolici. Egli mandò, il 
conte di Gastelmaiue a Roma col titolo 


di quelli che avea ricevuto la maggior « d> ambasciatore, per obbedienza a Inno- 


parte de' suoi predecessori. I servigi reali ^ c 
corrisposero ai segni di adesione. Il du- i 
ca di Mmtmoulli, figlio naturale di Car- 
lo II, c il conte d’ Argyle, suo complice, 
si erano ribellali ; ci furono, perseguitali 


ccuzo XI, e per dimandargli un nunzio; 
tchc gli veniiecouccdulo, coll’ avverten- 
za di regolaro eolia prudenza l'ardore 
che lo animava pel ristabilimento della 
religione cattolica. E certo, di fallo, che 


col maggior vigore, vinti in una campa- #1 Innocenzo XI, pontefice giudizioso , e 
le giornata, fatti prigionieri c condanna- w quanti erano di maggior senno nel sacro 
li nella lesta. A dir breve, il re fu servi- W collegio , non approvavano lo imprese 
lo con tal rigore , da farne soffrire assai ® sconsiderate cui lo zelo trascinava Gia- 


la sua clemenza. Tutto gli proiqelteva'un 
regno felice ; e lo sarebbe stato davvero, 


coma II, c che essi pigliavan dal suo fa- 
■; re augnrii più sinistri che favorevoli per 


se 1* Inghilterra non fosse punto stata ere- 2 la religione. Alcuni cardinali dicevano an> 
liea , o sa il ro non fos.se stato cattolico ; <s che scherzando che bisognava sco nuni- 
‘ *' 1 ® care questo principe, siccome quello clic 

v adoperava a roviaarcquel nonnulla di cal- 
$ tolicismo che era rimasto iu Inghilter- 
ra (I). Giacomo represse alcuni sediziosi, 
dispregiò gli altri e pubblicò nel 1687 
una dichiarazione che concedeva la liber- 
tà di coscienza cosi ai cattolici romani, 
come agli anglicanlnonconform.isti. Que- 
sta fu prima indirizzata al consiglio pri- 
vato di Scozia, il quale la ricevette ad una 
voce, con annullare lutti i giuramenti de- 
cretali contro i cattolici, li consiglio pri- 


*0 anzi egli non a'esse avulo alcuna re 
l'gione, ovvero se avesse avuto, per la sua 
religione l’ indifferenza do' principi che 
ue sono senza. Ma egli credette di pote- 
rò e dover profittare di circostanze cosi 
propizie per liberare i suoi sudditi catto- 
lici dall’ oppressione in. cui gemevano 
da si lungo tempo. 

Por la legge del Test era proibito got- 
to pene rigorose ai cattolici romani di e- 
scrciiar le cariche, sia ecclesiastiche, già 
civili, se prima non avovano prestalo un 


giuramento, che era per loro un vero at- & vaio d’Inghilterra la ricevette poscia, sen- 
to di apostasia. Giacomo, dopo aver con- za abrogare però i giuramenti, ma sospen- 
sorio il tribunale del banco del re, c i S dendosi cd esentando dalle leggi penali 
dodici giudici interpreti doliti leggi, tulli o coloro clic senza averli prestati erano cn- 
i quali dichiararono elio il potere che di- trjti o entrerebbero nelle cariche, 
speusa dallo leggi pouali appartiene iucon- (1) Ari. de vóiiher le» due», art. JAcgea» li . 
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La parto elio i presbilcrani avevano 
in questa grazia, fece loro ricevere il pro- 
clama con grandi dimostrazioni di gioia ; 
ma gli episcopali n'ebbero vivo rancore; 
e per qualunque cosa ne potessero dire 
alcuni di loro più moderali clic gli altri, 
non fu potuto mai recarli ad approvare 
la dichiarazione. I più riservali erano quel- 
li che non manifestavano il loro dispia-. 
cere se non col loro cupo silenzio e la lo- 
ro tristezza- Nondimeno il re nulla ave- 
va intralasciato per prevenire tulli i loro 
sospetti. Oltre che si prometteva nella di- 
chiarazione di mantener la chiesa angli- 
cana come era stabilita dalle leggi, non 
si concedeva agli altri parlili, neppure 
ai cattolici, se non una semplice permis- 
sione di adunarsi nelle cappelle dei par- 
ticolari, con proibizione d* impossessarsi 
d'aleun tempio, e con assicurazione ai pos- 
sessori delle terre tolte alle chiese catto- 
liche di conservarlo nell'intero c pacifico 
loro possesso. Ma si voleva lutto per la re- 
ligione di Enrico Vili, o di Elisabetta, e 
nulla per quella di sant' Eduardo. Nè que- 
ste restrizioni pe ò, nè queste spiega- 
zioni poterono mitigar I’ amarezza de- 
gli episcopali, fatti maggiormente arditi, 
perchè il parlamento rifiutava dal canto 
suo di abolire il Test , e di confermare 
la libertà di coscienza con una legge sta- 
bile, che il re non può fare in Inghilter- 
ra se non col concorso della legislatura. 
In due anni interi di istanze e di solleci- 
tazioni il re non potè mai vincere la. resi- 
stenza di questo corpo. 

Siccomo egli non aveva punto bisogno 
del parlamento per avere un agente pres- 
so il papa, come abbiamo detto, egli usò 
della sua libertà in questa parte; ricevet- 
te anzi un nuuzio col rispetto convenevo- 
le ad uu ministro del vicario di Gesù Cri- 
sto. Si trovava ben fallo che egli avesse 
un agente presso il Turco , che riceves- 
se onorevolmente gli ambasciatori che 
gli vennero allora da Marocco, e si ebbe 
dispetto che egli rendesse nella sua casa 
uu qualche onore al nunzio. Il duca Graf- 
ton, che lo introdusse, fu accusalo di un 
attentato che il suo bando volontario non 
potè espiare. È vero che il nunzio, Ferdi- 


nando Dada , fece il suo ingresso nel pa- 
lazzo di Windsor in vesti pontificali , pre- 
ceduto dalla croce eseguilo da molti re- 
ligiosi coll’abito del loro ordine : spetta- 
colo tanto più fuor di luogo in quelle cir- 
costanze delicate quanto era inutile agli 
interessi della religione, c più proprio ad 
irritare gli spiriti , che ad inlpriinerc ve- 
nerazione ( 1687). 

Poco tempo dopo , il re sollecitalo si 
dai prcsbitcrani , clic dai cattolici, ordi- 
nò ai vescovi di far pubblicare nelle loro 
chiese la libertà di coscienza , colla di- 
spensa del Test , secondo che era stato 
praticalo in tutti i tempi per questo ge- 
nere di editti in Inghilterra e negli altri 
siati cristiani. Sette vescovi ricusarono 
apertamente di procedere a tale pubbli- 
cazione , c posero il loro rifiuto in una 
supplica ehc presentarono al principe. 
Furono citali al banco del re, e ricusato 
avendo di comparire, furono mandati al- 
la Torre. Essi pretesero , che essendo 
pari del regno, non erano punto soggetti 
a quella giurisdizione ; ma molli dotti 
giureconsulti dimoslraron loro che non 
potevano declinarlo, che fecero secondo 
le regole trattare la loro causa. Le loro 
difese parvero cosi ingiuriose, che si vi- 
dero costretti a dover negare che la sup- 
plica fosse stata fatta da loro. Non si 
potè legalmente provare il contrario, per- 
chè Giacomo si era trovato solo nel suo 
gabinetto allorquando l’aveva ricevuta, 
e perchè il re non può essere testimonio 
soprattutto nella sua propria causa; uso 
mollo diverso dell’antica pratica, quan- 
do i re d’ Inghilterra conchiudevauo i lo- 
ro editti con queste parole: Testimonio 
io stesso. I sette vescovi furono mussi in 
libertà per un sotterfugio o piuttosto per 
la condiscendenza del principe, il quale 
si lusingava, cosi adoperando, di ricon- 
durli al dovere. Ma la sua giustizia gli 
aveva esacerbali, e la clemenza non Ber- 
vi che ad insuperbirli. 

Da uu altro lato i signori laici , o al- 
meno un gran numero dì quelli che ave- 
vano cospirato in altro tempo col conte 
di Sbaftesbury , per escludere Giacomo 
dal Irono, allora quando non era che du- 
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ca ni York, perseveravano nello loro ma- & trono, di cui era ere.<lo sua moglie, par- 
ie disposizioni dapoiché era re. Shafie- ^ ve che perdesse la pazienza; almeno que- 
sbury, dopo la scoperta della sua fellonia 
era fuggito in Olanda , dove era morto; 
ma il corso dèlie sue trame non avea fi- 
nito con quello della sua vita, poiché la 
partita era andata molto innanzi. Fu det- 
to che egli proponesse da lungo tempo ^ 
al principe di Orangc di farsi re d’ fu- 
ghiilcrra, e si dubita molto eh’ ci- gliene 
abbia soggerilo il primo disegno; poiché 
vi è grande apparenza che quel principe 
di acuto vedere, quanto mai altri più ac- 
corti , mirasse a questa corona fin dal 
tempo in cui egli sposò la figlia maggio- 
re ili Giacomo, allora duca di York, cui 
la sua religione rendeva nemici gli an- 
glicani sediziosi. Studiava le loro dispo- ^ ^ 

sizioni c i loro andamenti , regolava i soppiantare, non onaise a 
suoi sopra H loro , apriva un asilo in £ r j di un genero pieno di 


sopra n loro , apriva 
Olanda, sotto pretesti scaltramente colo- 
riti, a lutti i faziosi proscritti dall’ Inghil- 
terra, e se gli affezionava co’ suoi sedu- 
centi colloqui , mentre gli altri corrom- 
pevano a poco a poco nel regno il rima- 
nente dei signori. Quando egli vide for- 
mata la procella contro il re nella circo- 
stanza della libertà di coscienza , c so^ 
prodotto dopo il famoso affare doi vcsco 


que- 
sto «‘.certo , che un tale avvenimento , 
-più cho oggi altra cosa , migliorò i suoi 
affari accrescendo il numero di coloro 
che favoreggiavano i suoi disegni. Non- 
dimeno egli fece complimentare il re suo 
. suocero per la nascita del principe di 
: Galles, e aggiunse il nome di questo nuo- 
vo principe a quello de’ suoi parenti, pei 
quali si pregava nella sua cappella. Fu 
solo per le suggestioni di una politica in- 
teressata che egli adottò la favola dc’pre- 
dicatori, i quali divulgavano fra il popo- 
lo che il principe di Galles era un figlio 
supposto. Ma nel tempo in cui egli pre- 
parava la sua usurpazinno, mantenne un 
carteggio continuo gol re che egli voleva 
alcuno dei dove- 
genero pieno di affetto pel suo 
suocero ; affettò il più gran zelo po’ suoi 
interessi, o operò co’ suoi ministri come 
se egli ne fosse stato il p'ù fedele. 

Sicuro già di trovare un certo numero 
di partigiani Del regno, egli si appliravn 
a sedurre il corpo de la naziohe; ina non 
proponendo che la metà de' suoi disegni 
e mascherando il delitto con mollo arli- 
tìzio. La sicurezza della religione prote- 


vi , che accompagnato dalla nascila di stante, la riduzione de' cattolici ai tcrmi- 

r ’- 11 j-ii- a: — — ni’ delle leggi stabilite conira di loro, la 

conservazione delle cariche c degli ono- 
ri nelle famiglie protestanti, la libertà dei 
zione: egli giudicò che dopo essere stalo £ parlamenti e l'allontanamento dal poter 

.! i »— atta i- arbitrario, che si diceva, inevitabile se 

non vi si faceva la più pronta opposizio- 


un principe di Galles e dalla disgrazia 
dei conti di Rochester e «li Clarendon , 
cognati del re. diede 1’ urto alla rivolu- 


s'i lungo tempo a macchinare , era alla 
perfine venuto il tempo di operare. 
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Sino allora i più faziosi settari aveva- g: i,o, tali erano i fini c i molivi che si pro- 
no tollerato il regno di un principe cat- ,» ponevano a quelli clic non erano punto 
lotico, nella speranza che un crede prò- disposti a far man bassa sopra tutto; non 


testante gli succederebbe. Ei si consola- 
vano che Giacomo avesse fallo rivivere 
il regno di Maria, colla speranza che la 
principessnd'Orangcricondurrebbequel 


si trattava con essi di balzare il re dal 
trono, ma solamente di costringerlo a go- 
verqarc secondo le leggi . Alcune cose lat- 
te dal monarca in favor della religione 


lo di Elisabetta; ma al nascere (IG88) di j? cattolica (e una delle più gravi fu lasop- 
un nuovo erede , il <|uale sarebbe stalo S pressione della festa istituita per b ucia- 
infillibdmeulp allevalo nella religione 2 re il papa insicm col diavolo ) , dieci-o 
del re padre , ei non poterono sop- «lodici articoli di questa specie, ordinati 

in tutti i tre regni ne’ tre anni clic Gia- 
como vi regnava, ma messi tutti quanti 
insieme in un libello medesimo e mirati 


portare la prospettiva del poter supremo 
perpetualo in una linea catto! ica . Il priu 
cipe d'Orange, die avrebbe forse aspe! 
lata la morte di suo suocero per salire il iff in una sola occhiata , cagionarono una 
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commozione generale Sì formò mbonla- & apparenze, non lo servirebbero che Gnó 
nenie una lega , nella qùalo si entrava £ a tanlo avessero bisogno di lui ; poiché 
con tanto maggior facilità , quanto più « i protestanti gli avevano affascinati per 
il capo proposto per condurla si mostra- ■* modo , di rivolgere le loro armi contro 
va maggiormente alieno dall' invadere il $ un sovrano cattolico in favore de’calvi- 

suo 


trono. L’ usurpatore venne cosi a capo 
non solamente di farsi seguire dai signo- 
ri inglesi , ina^itcssere invitato a porsi 
alla loro lesta per obbligare il monarca 
a meglio osservar le leggi. 

Sicuro dal canto degl Inglesi, Gugliel- 
mo applicò solamente I* animo a render 
isolata, per cosi dire, l’ Inghilterra. Il re 


ufsti che egli aveva scacciati dal 
regno. 

Luigi infatti gli diede una prova poco 
dubbia del suo attaccamento (I). Quan- 
do il principe d 'Ora riga potè far capitale 
delle disposili oni generali degl 1 
a secondar le Slip mire, adoperò (ulta In 
sua autorità per sollecitare l’armamento 


che aveva stretto lega colla Spagna, po- dell’esercito che aveva già cominciato 

leva promettersi con ciò che la casa di sotto pretesto di mettere in bnon sistnm.ì 

Austria almeno per un affare di rrliglo- ^ la flotta e l’esercito dell’Olanda, fi 


ne non gli sarebbe contraria. Giacomo '<* te d' Avaux , ambasciatore 'di Francia 
non aveva alcun trattato colla Francia; ^ presso quella repubblica, non solamente 
ma era parente prossimo e personalmen- sospettò che lo Statolder aveva altri dise- 
te troppo amico di Luigi XlV da sperar- gni che quelli di un amministratore vici- 
no un aiuto, massimamente in favore di laute, ma trovò il modo ben anco di sco- 
lina religione che era cara ad un modo % prire che l' impresa riguardava soltanto 
ai duo monarchi. Affine di privarlo di l Inghilterra , e ne avvertì j| rn 8U o si- 
questi due sostegni, il principe d’Orange gnore: per conseguenza Luigi XIV fero 

annuela n/t il un <1* I .. -L t. . • 


fece entrar gli Olandesi nella lega d’Au 
gusta contro la Francia , per attirare su 
questa monarchia lo forze dei principi 
collegati, nel caso che essa assalisse l’O- ? 
landa, mentre le truppe dcMa repubblica 
passerebbero in Inghilterra. Dall altro 
canto egli rendane il re suo suocero so- 
spetto agli Austriaci , come un principe 
contrario agl' interessi di questa casa , 
assicurando contro la verità che Giaco- 


avverlirc il re d’Inghilterra o lo stimolò 
a prendere ogni cautela per difendere i 
suoi stati dall invasione ond’ erano mi- 
nacciati. Skelton , ministro di Giacomo 
in Olanda , l’ avverti pur esso , chiarito 
della cosa da lettere che egli aveva in- 
tercettp, le quali comochò non dicessero 
aperto il vero , facevano però manifesto 
che si macchinava qualche tram i cantra 
il re d’Inghilterra. L’abitudine in cui era 


ino era unito colla Francia con un Irai- questa corte 'di udir parlare di fradimen- 

talo segreto. L’imperatore e il re di Spa- to , recandola a dispregiare i buoni e i 

gna erano tanto più lacili a sospettare di ^ cattivi consigli , Luigi , amico zelante 
ciò, perche avevano inutilmente tentato W lece un nuovo tentativo , spacciò un le- 
il re d’ Inghilterra che entrasse nella le- ^ gaio in Inghilterra, e sebbene minaecin- 
ga formata Ira loro* i principi aleinan- lo egli medesimo dalla lega d’ Augusta 
ni. Siccome questa lega non era che la 4 pronta a scoppiare, profferse generosa- 
eonsegnenza di un’ altra conchinsa a j meni- 1 il suo esercito al re suo amico 
Maddcbtirgo dai protestanti in favore de- ^ con navi per tragittarlo. Fra quello il 
gli ugono'ti, Giacomo aveva trovatneon- * momento vero di far passare il soccorso 
Irario al buon senso il concorrere a far poiché la flotta che avrebbe potuto opporì 
trionfare gli eretici in Francia , mentre visi non era per anco in istato di metter- 
celi faceva ogni potere di trnr dall’ op- si in mare. 

pressione i cattolici dell’Inghilterra. Non Per verità un (al procedere era mollo 
gli pareva neppure inen contrario alla $ delicato per un re d’Inghilterra, poiché 
buona politica di abbandonare un amico si trattava d’introdurre ne’suoi stati un u- 


fidato per principi che, secondo lutto le 
II ss rio», Voi. Vili. 


(t) Rèvol. d'Angl. 4 , I. J, p, 33 fl c 
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sctcilo di stranieri, di cattolici, e ciò clic * a Londra , aveva con una insigne scal- 
erà ancor peggio, di Francesi; ma «pian- S Irezza assicuralo formalmente che la flui- 
do il male è estremo, il rimedio debh'es- » la non riguardava per nulla l'Inghilterra, 
ser violento; e quando si arrischia tutto. % e clic la Francia aveva molto maggior 
è un voler perire il non osar tutto lio ì, ragione d’esserne in apprensione. Non 
sciagurato monarca aveva una buona ih't- > temendosi più de’mcdcsinii ostacoli, si 
ta, e un esercito molto più grosso e disci- trattò più prestamente con Albyville ; in 
plinato che non era quello degli Olande- o vece dì rispondergli, |p incaricò di di- 
si. Egli non considerò che questi soli van- * mandare egli stesso ragione al suo pa- 
taggi, e non temette del tradimento, lati- drone delle alleanze da lui fatte co'suoi 
lo più da temersi quanto maggiori erano § vicini. Il conte di Sunderland non si smeu- 
le forze che poteva capirgli e rivolgerle 0 ti punto in questa occasione; pe'suoi con- 
contro di lui. Il conte di Sunderland. suo ^ sigli fu dichiaralo agli Olandesi, elio non 
principale e quasi unico ministro, fosse § era stato fatto alcun trattato colla Fran- 
perfldia od accecamento, contribuì più eia, e si fece tornare a Londra il fedele 
d’ogoi altro a mantenerlo in quella sua <, Skelton, per chiuderlo nella torre, 
imprudente sicurezza. Ammettendo anche Finalmente, pronta essendo ogni cosa 
che Sunderland non fosse colpevole di per la calala in Inghilterra, l’tisurpatore 
tradimento, come ne fu accusato, non si coprendo il suo attentato colle apparenze 
può accusare d'imprudenza il principe jjjj della giustizia e anche della generosità, 
ostinato a seguire i consigli di quel mini- |jj pubblicò un manifesto , nel quale aveva 
slro, che aveva in altro tempo tentato ;« raccolto tutte le accuse degli stati o dei 
caldamente di escluderlo dal Irono, e più protestanti inglesi contra il loro re , e si 
vivamente di qualunque altro che lo a- # sforzava di provare che questo principe 
veva trascinato Dell’affare dei selle vesco- A-: aveva il disegno di distruggere la religio- 
vi, sostenuti di soppiatto dal suo credito; £ ne, le leggi e la libertà del paere. Ed 
che uon aveva brigata la grazia del re se Jóì aggiungeva che i grandi del regno, ec- 
uon perchè l’avea veduto acquistare la clesiaslici e laici, avendolo prpgato, co- 
superiorità; che era entrato in relazione £ me equo mediaiore, di soccorrerli contro 
co'suoi nemici, non si tosto comincierò- jo, la tirannia, il sincero interesse clic egli 
no a farsi forti; quel ministro, la cui ino- £ prendeva alla loro amarezza l'aveva Te- 
glie era in continuo carteggio colla prin- calo al ponto di avventurar lutto per es- 
cipessa d’Orange,e il cui zio Errico Sid- A si; nè già nel disegno d' insignorirsi del 
nei, era passalo presso Guglielmo; a dir regno, ma colla sola vesta di far radu- 
breve, un ambizioso di doppia faccia, nare un parlamento libero, capace di as- 
pronlo sempre a seguire il parlilo del più sicurare la religione e le letigi su tali fon- 
forte e del vincitore, e sempre provvisto ^ dementi, che non potessero iu avvenire 
di ripieghi presso gli altri in caso di di- o essere scossi. E dapoichè fu sparso per 
saslro. Égli era sì poco sicuro che Sun- - 0 luna l’Inghilterra questo segnale della 
derland fosse sempre del partito di cui * ribellione e della confusione, Guglielmo 
pareva essere, che questo falso conver- » si alfretió di partire, 
tilo, come appariva dall’una delle sue let- j» Spiegò le vele negli ultimi giorni del- 
tere , non aveva abbracciata la religione '© l’ottobre 1688 con cinquanta navi da 
dc'caltolici , che per servir meglio i set- SS| guerra, quattrocento da trasporlo, e da 
tari. dodici a tredici mila uomini da sbarco; 

Intanto il marchese d’ Albyville, spedi- A la flotta aveva inalberato la bandiera 
to dall'Inghilterra presso gli stati gene- ^ bianca colle armi d'Orange, intorno alle 
rali, ebbe l'ordine di chieder loro il ilio- £ quali si leggevano queste parole: Per la 
livo della flotta che si allestiva nc' loro religione < per la hierlà. Essa fu assa- 
porii. l'ritna che l’aruiameuto fussc tanto * lita da una violenta tempesta , costretta 
innanzi, Cilcrs, ambasciatore degli stali ics a doversi -rifare ne suoi porli ; ma prese 
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terra non ostante c senza opposizione il 
di 15 del novembre u Lime e a Torba j 
nel Devonshire. Lord Darraoulh, animi- ; 
raglio d'Inghilterra, aveva promesso di ' 
far fronte ai nemici , ma egli non com- 
parve, e si vide aperto quel che si potes- 1 
se aspettar da lui, la ribellione, ? cui po- 
se l'ultima mano in appresso. Nondime- 
no passarono alquanti giorni dopo la ca- 
lata degli assalitori, senza clic alcuno dei 
malcontenti andasse a congiungersi col- i 
l'usurpature. Se il re avesse allora rac* j 
colte le sue genti, e non concedendo lo- 
ro agio al riflettere, le avesse condotte 
contro il nemico, è certo elio lo avrebbe 
costretto alla fuga. Ma la diffidenza, giu- 
stissima certamente , in cui era della fe- 
deltà de’suoi , lo fece rimanere inopero 
so; era quella una circostapza iu cui bi- 
sognava arrischiare tutto pel lutto. 

Alla fine la nobiltà britannica corse ] 
aU'armi sotto le bandiere dulloStalolder. 
Lord Comaury Tu il primo che diede l’e- 
sempio della slealtà nell'esercito reale: 
sotto il pretesto di sloggiare da un quar- 
tiere il Demico , egli si pose in capo ad 
una schiera, nc guadagnò quanti più po- 
tè , e li menò ad ICxcester al principe di 
Orange. Lord Churchill Marlborough , 
altronde si generoso c si colmo delle gra- 
zie del re , che lo si teneva come il suo ! 
primo favorito , non solo si rendè allo ; 
Statoldnr, con quanti Inglesi potè imlur- ' 
re alla diserzione; ma tentò ben anco di 
rapire il monarca, per darlo, secondo o- < 
gni apparenza, nelle mani del suo neini- j 
co. La ribellione divenne generale dopo ; 
questi esempi; i diritti della natura furo- \ 
no violati, c cosi pure i doveri dei sud- j 
diti: il principe di Danimarca, secondo] 
genero del re, e la principessa sua fi- j 
gliuola l'abbandonarono pel principe d’O- ' 
rango. Il suo esercito si ammulioò sotto j 
i suoi occhi , o alcune schiere si disper- ; 
sero. Ogni giorno si facevano sollevazio- ] 
ni nelle province, dove un gran numero 
di signori, apertamente dichiarati per lo i 
Slatolder, s’impadronirono de' posti piu] 
vantaggiosi. 

Ih lauta sciagura, fu consigliato a Già- ' 
corno di venire ad accordi con questo ! 


.principe; ed egli deputò alcuni de'signo- 
ri clic gli rimanevano, con facoltà di trat- 
tare, allocondizioni clic giudicassero con- 
venevoli allo slato presente degli affari. 
Siccome Guglielmo nel suo manifesto era 
parso che domandasse soprattutto un par- 
lamento libero, e marciava sopra-Londra, 
lo si pregò di sospendere la sua marcia, 
affine di lasciare al parlamento, che il re 
doveva convocare, quella libertà che e- 
gli era venuto a procurargli. Si potè al- 
lora vedere inGn dove giungeva l'ambi- 
zione di questo preteso difensore della 
costituzione britannica. Impaccialo della 
convocazione di quel parlamento , nel 
quale il monarca sarebbe per verità to- 
gato dalle leggi, ma al tempo islesso ras- 
sicurato sul trono , perchè i protestanti 
non avrebbero più avuto a temer nuPa 
da lui , egli continuò il suo cammino, e 
non rispose ai deputali che allora quando 
fu vicino a Londra, per intimorire quelli 
che non avevano ancora condisceso alle 
sue pretese in tutta la loro estensione. Là, 
egli rispose con tanta alterigia, c propo- 
j se condizioni cosi ributtanti , che il mo- 
narca, avvertito da uno dei tre deputali, 
si accorse come 1100 v’era più nel suo re- 
gno luogo sicuro per la sua propria per- 
sona , c pigliò la risoluzione di cercare 
un asilo in Francia. 

Sua prima cura fu quella di farvi pas- 
sare la regina sua moglie col giovane 
principe di Galles, il che era rtliremodo 
difficile in un tempo e in luoghi dove o- 
gni cosa era per lo meno sospetta, dove 
anche un solo vagito del bambino, il qua- 
le aveva solo cinque mesi , poteva man- 
dar tutto a male. Si travestirono e fuggi- 
rono per scale c sentieri fuor di mano, 
e traversarono il Tamigi in una notte e 
in un tempo pessimo. Giunta all’altra ri- 
! va la regina, mal difesa della pioggia, 

1 essendosi riparata sotto i muri di una 
i chiesa, aspettò una carrozza che si alle- 
stiva in una vicina osteria. La curiosità 
| di un uomo che si avanzava verso di lei 
! con un lume fece temere clic ella fosse 
riconosciuta. Ma Riva, ufficiale italiano 
I di questa principessa , lo segui pronla- 
i mente, lo urlò come per caso; entrambi 
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caddero nel fango, facendosi vicendevol- & citar le estreme violenze contra un pa- 
uienlc delle scuse; il curioso però si al- 3* dre. Di fatto il monarca , il quale teme- 
lontanò di là , ed essi montarono subita- va il fallo di Carlo , fuggi da uu giardi- 
niere ili carrozza. L’angelo tutelare del $ no dov'era una porla cbé menava alTa- 
giovane principe vegliò egualmeule so- m 'g'i si gettò in una barca che vi aveva 
pra questo prezioso capo lino a Gravo- fatta allestire, e venne a raggiungere la 


scnd, in mezzo alle sentinelle ed ai cairn 
pagnuoli , i quali sospettavano ehe tutti 
gli sconosciuti fossero cattolici fuggia- 
schi, e peVò tante prede che loro fuggi- 
vano di mano. Giunta al porto la regina, 
fu presentata al capitano del vascello, 
come una dama italiana che si tornasse 
in palrja colla sua famiglia ; e immanti- 
nente ella entrò nella camera che le si 
era destinala, insiem colla balia che por- i 
lava il piccolo principe. Il tragitto fu Iran 


regina alla corte di Francia. 

fi principe d’Orange fece allora la sua 
solenne entrata in Londra, dove fu pre- 
gato di assumere il carico del governo 
inGno a che fossero convocali gli stali del 
regno, non in parlamento, che non può 
farsi che dal re, ma sotto il nome di Con» 
venzione; cotanto le parole presso la mag- # 
gior parte degli uomini prevalgono sullo 
cose. 11 trono vi fu dichiarato vacante per 
la cattiva amministrazione e la diserziouo 


quitto, e si prese tèrra .felicemente a Ca- del re. Ma il maresciallo di Bervvick (I), 
lai» (1688). del quale Montesquieu disse già che non 

Anche il re rilirossi avvenlurosamen- fu mai uomo che seguisse meglio le leg- 
le da Loudra e dalle vie che mcuauo al y§ gi del Vangelo , che costano il più agli 
mare, e s’imbarcò perseguire la regina; a uomini , confuta solidamente i motivi di 


ma la sua nave mal provveduta di zavor- 
ra avcpdolo costretto a sbarcare per ag- 
giungetene , egli fu riconosciuto e ar- 
restato presso Fervcsham. Al romore del- 
la sua fuga i signori si erano altamente 
dichiarali pel principe d Orange. Ma al- 
la notizia della sua prigionia, ci si ragu- 
narono e fecero la maggior fretta a man- 2 
dargli le sue carrozze e le suo guardie jg 
per ricondurlo a Loudra , dove egli fu 1 
accolto con tali onori csegni di allegrez- 
za, che nessuno ricordava di averne ve- 
duto mai di simili. Ma Guglielmo risol- 
vette di non dare agl’ Inglesi I' agio di 
confermarsi ne'senlimeuli cho lo faceva- 
no tremare. Egli spedì a Londra due mi- 
la uomini de'suoi, i quali scacciarono le 
guardie del re, s’impossessarono si delle 
porte , come degli accessi a Witlehal ; 
indi gli fece dire che sceglicsse o fiam , 
o iramptoncourl per ivi ritrarsi colla sua 
casa. In vece di queste due piazze, il re 


questa dichiarazione.,! lo non pretende 
di far qui un lungo discorso per provare 
l’ irregolarità di tutto ciò che si face ve. 
in Inghilterra. Dirò solamente che noi: 
fu Mai vietalo da alcuna consuetudine < 
legge ad un principe di uscire da uno de: 
suoi regni seuza la permissione de’suoi 
sudditi, e che è cosa assurda asserire che 
per questo egli abdichi , perchè 1’ abdi- 
cazione è una dimissione volontaria che 
si fa o a voce o per. iscritto o almeno con 
un silenzio non (sforzalo, dopo essere sta- 
to costretto a spiegarsi. Il re non cadde 
in alcuno di questi casi; egli era prigio- 
niero , e per trarsi dalle mani de'suoi 
nemici , egli si era salvalo dove avea po- 
tuto meglio. Inoltre; non gli era più pos- 
sibile di andare a sopraggiuugcre i suoi 
fedeli sudditi in Iscozia od in Irlanda, se 
non che per la via della Francia; perchè 
tutta l’Inghilterra essendo sollevata, non 
avrebbe potuto attraversare questo regno 


dimandò Rochester ; e il principe , che che con grande pericolo. Ma quand’an- 
vide il motivo della sua predilezione per che fosse stato vero che il re avesse ab- 
un luogo più acconcio ad una fuga per «sÈ dicalo, la corona, secondo le leggi fon- 
mare, consentì alla dimanda. Egli lofe- £ dementali del regno, si trovava ipso fa - 

. _ .i: .1 _i. SS A _ 1 1 * I* : i:_ : l « 


ce custodire con si poca cura, che ognu- 
no giudicò che egli voleva , lasciandolo S 
fuggire , risparmiarsi l’ infamia di eser- 


do devoluta all'erede immediato, il qua- 
le nou essendo che un bambino in fasce', 
(1) Méinoircs, t. 1, p, 42. 
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non poteva aver commesso alcun delitto, ft cattolica, c governata dal conte di Tor- 
nii abdicalo. Il principe di Galles suo li- conci, il quale onoravada purità della sua 
gliuolo era stato conosciuto per tale da $ fede colla iuviolabil fedeltà al suo sovra- 
tuila l'Europa, da tutta la nazione ingle- ^ ne, rendette quasi inutili gli altri succes- 
se, e perlino dal principe d’ Grange. <,; si felici dell’ usurpatore. Questa brava e 
La dichiarazione della perdila del di- Rt fedele nazione ristabilì cosi bene le spe- 
ndo al trono suscitò non pertanto gran- rauze del suo re, che tornò a mettersi al- 
di opposizioni nella camera alta; e que- & la sua testa. Egli ottenne de’vantaggi cou- 
ste si fecero molto più gravi, quando si Si siderévoli , il che esaltò il suo Coraggio 
trattò di eleggere un nuovo re; talmcu- 5 fino a persuadergli che potrebbe dar bat- 
te che il timore che ghindasse fallito il IH taglia all’èseroito di quarantocinquemila 
colpo , obbligò il principe a levare in- g uomini capitanato dal medesimo principe 
teramentc la maschera. Fu detto che „ d’ Grange e dal maresciallo di Scbom- 
egli minacciò i grandi di ritirarsi in O- ber^, uscito malcontento dalla Francia 
lauda c di abbandonarli al riscnlimcn- g nell occasione della disgrazia degli ugo- 
to del re, manifestando ad esso coloro jjg notti. Giacomo non aveva che da soli 
che lo avevano chiamato in Inghilter- « quindicimila Irlandesi con cinquemila 
ra ; il che bastò per indurre i tradito- £ Francesi , perché Luigi XIV, -stretto da 
ri, che avevano già fatto tanto , a sco- $ tutta l’Europa, non aveva potuto fare di 
gliare l’ultimo colpo. Il medesimo clero * più. La battaglia si diede sulle rive del 
anglicano si dimostrò sulle prime fedele £ buine Boyne , che le diedd il npme ; e 
alla legge fondamentale del regno. La sì Schomberg vi fu ucciso in quella che len- 
principcssa d’Orange , che era hglia di £ lava il passaggio di questo buine (1600). 
Giacomo II, avendo chiesta la benedirlo- ^ Meno impetuoso il principe d' Grange , 
ne all’arcivescovo di Cantorhurì: (Juan - « colla superiorità del numero e priucipal- 
do essa avrà ottenuto quella di suo pa- S mente delle artiglierie , ruppe I’ ala de- 
dre , risposagli, io le darò volentieri la $ stra , e si disponeva a ravviluppare il re, 
mia. .Nondimeno il di 1 1 aprile del 1689 ° quando gli uliciali di questo monarca lo 
i due sposi furono incoronali a West- g costrinsero saviamente a ritirarsi. La so- 
nmistcr dal vescovo di Londra , riliutau- gg la disperazione poteva ispirare una più 
dovisi quel primate. Sedici vescovi ricu- * lunga perseveranza sul campo di balta- 
sarouo di prestare il giuramento di fedel- $ glia ; ma non era cosi della intera isola, 
là al nuovo governo , e il loro esempio $ dove il re aveva ancora molle buone piaz- 
fu seguito da tilt grandissimo numero di ^ ze,e fu biasimato di aver incontanente ri- 
ecclesiastici del sccoud’ordiue c da una 2) passalo il mare. Gli è un perdere la par- 
moltitudine di signori laici. Fu imposto Sf lita, quando si (ratta di un trono, ahban- 
il sopranome di Giacobiti ai partigiani j£ donarla. Giacomo aveva perduto nella 
del re deposto; Guglielmo scaricò sopra battaglia soli mille cinquecculo uomini , 
dicessi il suo sdegno spogliando gli uni jg sicché col rimanente egli poteva benissi- 
de loro benebzi e deponendo gli altri £; mo mantenersi ne’suoi posti inGno> che 
dalle loro cariche. Allora si fu che per ® la Francia fosse in grado di sommini- 
accordare 1’ interesse colla coscienza si sirargli i soccorsi necessari per rimetter- 
immaginò la distinzione di re di fatto e <>$ si in campagna con vantaggio. 
re di diritto. Si consenti a rendere obbe- §( Che che ne sia , o della suu generosi- 
dienza a Guglielmo, siccome al re che i tà a risparmiare il sangue de’ suoi suddi- 
rappresentanti della nazione avevano e- :« ti , o della sua precipitazione a disperar 
Ietto, perchè la sua elezione era conira- della corona , quegli a cui era rimasa , 
ria alle leggi fondamentali del regno. 5 non ne divenne però più felice. Quando 
Stabilito sul trono , Guglielmo , non 3 egli fu interamente il padrone, gl’ Ligie- 
godè punto della felicità che si era prò- 3 si cessarono di amarlo. Contrarialo scm- 
posla. La sola Irlanda, uia quasi tutta £ prò dal parlamento, e fallo bersaglio del - 
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le due fazioni dei Wighs e dei Torys, per 
contrarie affatto che elle fossero l’uno al- 
l’ altra, egli si dovette molte volle penti* 
re di avere a costo del delitto e dell'infa- 
mia compra una coroua intrecciata di 
tante spine. Egli fu mortificato fino al 
punto di constringerlo a dover rimanda- 
re indietro la sua guardia olandese ; la 
qual cosa fu a lui una delle più amare 
che avesse inghiottite. Da poi egli non 
si consolò che co'suoi frequenti viaggi in 
Olanda, dove ogni sua volontà era rice- 
vuta come legge; il che fece dire che e- 
gli' era il re dell’ Olanda e lo Slatoldcr 
dell’ Inghilterra. Guglielmo d’ Orango ò 
nondimeno annoverato fra i re legittimi 
della gran Brclagna;c gli sciagurati Stuar- 
di, la cui corona non venue a lui trasfe- 
rita se non col mezzo della ribellione e 
dell’eresia , furono per sempre esclusi. 

Negli ultimi tempi Michele Molinos , 
prete e dottore spagnuolo, aveva talmen- 
te affascinata 1’ Italia , dove dommatiz- 
zava, che veniva posto nel numero dei 
più sublimi e più santi mistici.il suo gra- 
ve contegno, si uoi sguardi e i suoi di- 
scorsi che respiravan solo la divozione , 
i suoi scritti riboccanti di una spiritualità 
che niuno intender poteva, facevano pa- 
ragonare le sue òpere a quelle de’ più 
pii dottori della Chiesa. Insomma I’ ani- 
maliamento fu tale , che per mostruosa 
che foss'e tutta la sua dottrina , riusci pe- 
ricoloso il combatterlo. Il *padre Segue- 
ri , gesuita , il Bourdaloue dell’ Italia , 
avendone voluto scoprire il veleno con 
uno scritto a stampa , passò per un uo- 
mo punto da una bassa invidia , per ca- 
lunniatore di un santo ; e il suo libro fu 
censurato : non gli fu renduta giustizia 
che allora quando l’ipocrita fu Smasche- 
rato. 

Eppure per distruggere l’ incanto ba- 
stava leggere senza preoccupazione, fra 
gli altri libri di questo illuminato, la sua 
Guida spirituale , non ostante le belle 
apparenze che ne coprivano fino ad un 
certo punto le abbominazioni. L’ uomo 
perfetto vi è rappresentato siccome un 
ente che non ragiona , che languisce in 
una disattenzione intera o in una compì- 
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& la inazione. Egli non riflette nè sopra 
® Dio nè sopra sè medesimo , non brama 
V e non teme nulla , non desidera punto 
gj la salute , non paventa dell’ inferno, ' di- 
£ montica i propri peccati; ed è questo per 
lui il più sicuro mezzo di cancellarli. E- 
fet gli si conforma talmente alla volontà di 
lg Dio , che nulla di ciò che. passa in sè 
$ medesimo gli fa pena, nè gli impuri peu- 
*j sieri, nè le bestemmie, nè l’ irritarsi con- 
<g, tra la Provvidenza , nè I’ incredulità ri- 
$ guardo ai misteri : in una parola , nes- 
® sona delle istruzioni, alle quali egli soc- 

01 rombo. Molinos presentava tutto questo 
ti come mezzi di cui Dio si giovava per pu- 
£ rificare un’ anima , per farle sentire la 
,o; sua miseria , e farle toccar col dito le 

passioni e le inclinazioni disordinate. Co- 
jj>; sì I’ uomo non sarebbe più risponsabile 
$ a Dio delle azioni più colpevoli, perchè 
s il suo corpo potrebbe diventare lo stru- 
mento del demonio , senza che l'anima 
sua , unita intimamente a Dio , parteci- 
passe di quel ehe avviene nella casa di 
carne che egli abita.. La fornicazione , 
I’ adulterio , la disperazione medesima , 
i peccati orribili per quelli che non sono 
ancor giunti allo stato perfetto dell' ora- 
zione di quiete , sarebbero azioni indif- 
fa ferenti pei veri contemplativi , che non 
$ ne contrarrebbero alcuna macchia. Ta- 
* le è 1’ eresia de’ quietisti , simile a quei 
o\ gnostici abbominevoli che arrecarouo si 
*3 gran torti ai primi fedeli ., coi quali ve- 
nivano confusi , e più recentemente a 
» quei Begnrdi che furono condannati nel 
Si concilio generale di Vienna. Crederà es- 
jti sa forse la posterità che questi errori e 
queste stravaganze sieno rinnovate , an- 
*5 che più d' una volta , nel periodo più il- 
luminalo dell’ età nostra ? che ne abbia- 
ci no sorpresi i più begl’ ingegni e le più 
o| belle anime l Ma di elio non è capace lo 
5 spirito umano , come tosto perde di vi- 
sta il lume della fede 1 
o Nelle sue lettere e nelle sue conferen- 
ti zc particolari il Molinos si spiegava più 
£ crudamente ancora che nella sua Guida 
$ spirituale. Egli si teneva sicuro della 

2 sua fama e de' suoi ammiratori; ma mot- 
ig» lo persone aprirono finalmente gli occhi. 
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Egli fu dinunziatq, e i protestanti mede- 
simi contengono oggidì clic egli era col- 
pevole. Fu arrestalo nel palazzo dell'in- 
quisizione y dove dimorava da molti an- 
ni . e fu rinchiuso in una prigione del 
sani’ ufficio (1685).Nol fargli il suo pro- 
cesso, che venne eseguito colla maggior 
cura , gli si trovarono molti più errori 
che non gli erano attribuiti. Sessantotto 
proposizioni furono censurale , ed egli 
ne fece I’ abiura in abito da penitente 
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temporale, non si poteva per questa nuo- 
va ragione accusare il papa di utaremo- 
le a proposito del suo potere spirituale. 
E cosi tutti i principi ad esempio del- 
l’imperatore, approvarono 1’ aholiziono 
delle franchigie. Il solo Luigi XIV y>per 
una ostinazione poco degna di un re sag- 
gio , si ostinò a volerle mantenere a dan- 
no della pubblica sicurezza. Fu detto che 
il-re di Spagna e l'imperatore non ade- 
rironon questa legge comune se non per- 


sila presenza di tutta la corte romana c £ chè erano soddisfatti dell’interesse che 


del popolo. Il pentimento che mostrò, u 
pilo alle preghiere de’ suoi amici, otten- 
ne che dopo I’ assoluzione fosse condan- 
nato solamente al carcere in vita , dove 
terminò di fallo i suoi giorni. La senten- 
za dell’ inquisizione venne confermata il 
20 del novembre 1 687con una bolla che, 
oltre le sessantotto proposizioni, condan- 
nava tutte le opere del colpevole ; e vi 
furono eziandio tre censure dell' inquisi- 
zione conira diversi scritti di molli quie- 
tisti. 

Innocenzo XI pubblicò lo stesso anno 
un’ altra bolla , la quale meritò , senza 
che gli ottenesse , i medesimi plausi del- 
la censura del quietismo. Egli vi aboliva 
le franchigie del quartiere degli ambascia- 
tori a lloma , le quali erano cagione di 
ogni maniera di abusi e di eccessi ., poi- 
ché non si poteva arrestare alcuno scel- * 
lerato nell’ estensione , e nè manco nei 
dintorni dei palazzi del gran numero det 
ministri- che i potentati mantenevano a 
Roma. Anche i papi Giulio III, Pio IV, 


Innocenzo, nato suddito della casa d’Au- 
stria , pigliava alla loro lega contro la 
Francia ; ma la lega d Augusta non fu 
sottoscritta se non nel 1686 , e l'aboli- 
zione delle franchigie era avvenuta, per 
I’ ambasciala di Spagna', tre anni prima 
(1683). Per quella della Polonia era sta- 
ta fatta sin dal 1680, e per quella del- 
l’Inghilterra nel 1686. Per questa dispo- 
sizione di diritto c di saggezza , a Luigi 
XIV aveva il ponteGce usati particolari 
riguardi ; ma le nuove istanze , dice di 
Avrigny (1), che Innocenzo fece alla mor- 
te del duca di Estrées (1687) non furo- 
no punto ascoltate. Con tutto ciò, siacho 
si riguardino le franchigie come conces- 
sioni fatte ai sovrani nel medioevo, o sia 
piuttosto che si riguardino come usnr- 
pazioni o rimasugli -di potere esercitato 
dai principi nell'occasione delle loro di- 
verso invasioni che Roma aveva sofferte, 
è certo che esso interrompevano it corso 
della giustizia , ed erano contrarie al 
buon ordine. Innocenzo XI , siccomo 


Gregorio XIII e Sisto V avevano giù $ avevano fatto già tanti altri papi suoi pre- 


puhblicalo delle bolle conira i medesimi 
abusi ; ma non vi si decretarono che pe 
temporali si contra coloro che cercasse- 
ro questi asili, come contra igiudici che 
ne usassero connivenza. Padrone sicura- 
mente in sua casa, c potendo Jìn d’allora 
usarvi della sua doppia autorità spiritua- 
le e temporale , Innocenzo andò più a- 
vanti e dichiarò scomunicato chiunque 
volesse conservarsi nel possesso delle 8* 
franchigie. Del resto , siccome si tratta- £ 
va della giustizia da esercitarsi contra i ;<, 
colpevoli in favore della società , c clic 
la giustizia non è certamente uua cosa ^ 


decessoci , (-(imbatteva dunque un resto 
di barbarie, e lottava conira un monarca 
assoluto neirinteressc deU’incivilimcnlo. 

Luigi XIV mandò il marchese di La- 
vardin ambasciatore a Roma , con ordi- 
ne di mantenero le franchigiè. Ma non 
prima egli fu sulle terre del papa , cho 
il legalo di Bologna e gli altri governa- 
tori dello stalo ecclesiastico ricevettero 
l’ordine espresso di riGutargli gli onori 
consueti. Appena Tu vicino a Roma , si 
proibì ai cardinali di aver commercio 
con lui. Non ostante egli continuò il suo 

(I) Mém. ctiron. t. 3, p. 303. Au. 1687. 
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cammino ; e la sua entrala in cidà ebbe & rione con quelle degli filtri papi sul me' 
piuttosto I* apparenta il’ un trionfo che $ desimo soggetto , nelle quali si erano 
d’ un ingresso d' ambasciatore. Egli a- à astenuti dalle minaccio di scomunica e 
vcvn al suo seguito ottocento uomini ar- da ogni pena spirituale. Riguardo al|a 
mali di (ulto punto , la maggior parte 0 ' potestà temporale del pontefice , egli , 
ufficiali. Pochi giorni dopo egli dimandò 4 ri contrapponeva il poter supremo che i 
P udienza ; e come se 1’ aspettava certo, S re di Francia, diceva egli , avevano una 
gli fu negata. Avendo I’ ambasciatore volta esercitalo in Roma , e assicurava 
fatte Io sue divozioni la notte del Natale ’? che il privilegio delle franchigie non po- 
nella Chiesa francese di San Luigi , ap- $ leva ricevere altra diminuzionc.chcquel- 
pena albeggiò si vide un cartello sul mu- gf la che la moderazione dei re volesse dar- 
ro , il quale fulminava I’ interdetto con- £ gli. Questo discorso del procuratore ge- 
tro questa chiesa ; perchè vi era stalo a $ nerale non fu approvato , e si predicò 
partecipare de’ sacramenti Enrico di % anche a Parigi che Harlai stava sulle ca^ 
Beaumanoir , marchese di Lavardin , * villazioni , contrapponendo al diritto co- 
scomunicato notorio.il di seguente Tarn- % stante c attuale del papa i diritti anli* 
bascialore fece affiggere su tutte le piaz- * quali e prescritti , se ve ne furono mai , 
re una protesta contro questo decre- dei nostri antichi re. 
to , e non mutò in nulla la sua audace ;<p Il giorno seguente dinanzi alla gran 
condotta. Continuò a comparire in Roma camera c la Tournelle radunate , l av- 
con fasto , e a visitare le chiose. AfTcttò vocato generale Talon, in nome di lui* 
di pigliarmisure straordinarie per porre $ ti i ministri del re, appellando di nuovo 
la sua persona al sicuro dagli insulti , ° disse che egli era appena credibile che 
quantunque non vi fosse nur 1’ apparen- $ Innocenzo XI avesse minacciato una 
za chea ciò si pensasse. Egli aveva più 89 scomunica che non poteva dare scrupo- 
gente seco che non ne bisognava per at- S lo alle coscienze anche le più timorate; 
ferrare la milizia romana ; o affine di u- ■<>; che egli era di massima che i nostri re 
sar precauzioni contra le sorpreso , alle SI e i loro ufficiali non potevano incorrere 
quali il papa non pensava nò punto uè ^ alcuna censura pel puro esercizio dei 
poco , si faceva al suo palazzo unaguar- òt loro poteri ;chc era un abuso iolollera- 
dia esatta, e v’eran anche frequenti pai- $ bile che in una materia evidentemente 
toglie durante la notte , a tal che la sua c puramente profana il papa si fosse 
dimora aveva piuttosto l’ aspetto di una S servito delle armi spirituali che non si 
cittadella minacciata , che d’un palagio s-potevàno impiegare clic pel bene delle 
di ambasciatore. anime ; che tale licenza in far uso della 

La notizia di questi fatti fu recata ben potestà delle chiavi per distruggere dove- 
tosto iu Francia. E incontanente il prò- ^ va essere repressa dall'autorità del con- 
curatore generale d' Harlai interpose un «i> cibo, al quale si ricorreva, quantunque i 
appello come d’ abuso dalla bolla d’ In- $ diritti del re non possano esser mai la ma- 
noccnzo; non al papa meglio informato, ^ teria di una controversia soggetta alla 
che egli accusava di una parzialità poco # giurisdizione ecclesiastica. Non contento 
degna del padre comune de’ fedeli , a di proporre il concilio come il mezzo più 
cui rimproverava di sottomettersi a per- naturale di reprimere gli abusi che i 
sone indegne della sua confidenza , e di ministri della Chiesa ( ciò che voleva si- 
avere delle idee falso della potestà ponti- £ gnifìcarc il sommo pontefice , capo del- 
fteia ; ma al primo concilio ecumenico, «i la Chiesa o vicario di Gesù Cristo } po- 
che egli rappresentava , ad esempio dei ’■»' Invano fare della loro potesti ,-egli prof- 
primi protestanti , come il tribunale in- 0 feriva con insolenza , come si vedrà tra 
fallibile e veramente supremo tanto del oj poco , che non si dovea far alcun caso 
capo cito dei membri della Chiesa. Met- del papa , che Innocenzo XI era un fan- 
leva la bolla d* Innocenzo XI in opposi- y toro di erotici od uu vecchio cui lo in- 
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fermili avevano indebolito il senno I 
L’ostinazione di Luigi XIV a mante- 
nere le sue usurpazioni su i dritti della 
Chiesa , c la dichiarazione sottoscritta da 
una parte del clero di Francia nel 1682) 
erano causa che , dopo la famosa assem- 
blea , trentacinque chiese cattedrali' ri- 
manendo senza pastori , un tal fatto co- 
stituiva agli occhi dell’avvocato generale 
un gravame troppo rilevante, perchè non 
ne dovesse parlare nel suo discorso. Egli 
propose i mezzi di far cessare un male il 
cui rimedio, secondo lui, era si facile , 
poiché col concordato quelli che erano 
elolti dal popolo c dal clero (1), e da poi 
dai capitoli alla presenza di un commis- 
sario del re, venivano ordinali dai metro- 
politani. Egli disse che nulla impediva di 
rientrare in questo antico diritto ; che il 
papa ricusando di estendere la sua solle- 
citudine poniiGcia a tante chiese gementi, 
la devoluzione che si fa in caso di negli- 
genza, e dal superiore medesimo all’ in- 
teriore, autorizzava i vescovi a dare l'im- 
posizione delle mani a quelli che fossero 
presentati dal re , la cui nomina aveva 
avuto in (udii tempi altrettanto o maggio- 
ro effetto dell'elezione sia del popolo sia 
del cloro ; che il papa non eseguendo il 
concordato , non si era più obbligati di 
eseguirlo in Francia, col pregiudizio del- 
lo somme considerabili che si pdrtavano 
a Roma per le provvisioni de’ benefizi. 
L avvocalo generale credè di mettere in 
apprensione Innocenzo XI con uu tale 
progetto; ma questo pontefice nulla per- 
dette della sua naturale fermezza c della 
sua tranquillità , persuaso che il re non 
aveva minore interesse di lui a mantene- 
re il concordalo. Se non era questo trat- 
to e il concorso dei papi , sarebbono for- 
se i re giunti cosi di leggieri alla nomina 
dei vescovati e di tanti altri benefizi? A- 
vrebhcro essi forse trovala soprattutto 
tanta facilità a mettere in commende tante 


« suoi pesi come i suoi vantaggi , non- sa- 
£> rohhc durato lungo tempo. 

Vi Innocenzo XI fu tocco più al vivo , 
a quel clic pare , dai tratti seguenti., 
* molto capaci in effetto a far clic un pa- 
ti' pa se ile tenesse offeso, i E cosa strana, 
dice ancora I’ avvocato generale , che 
un papa , la cui principal cura dovreb- 
be essere di conservare la purezza del- 
la fede, c di impedire i progressi del- 
lo nuove opinioni , non abbia cessato 
mai r dappoiché è assiso sulla cattedra 
di san Pietro , di mantenere un com- 
mercio con quelli che si erano pubbli- 
camente dichiarali discepoli di Giause- 
nio, del quale i suoi precessori hanno 
condannato la dottrina. Egli li. ha ricol - ' 
mi delle sue grazie , ha fatto il loro elo- 
gio , si è dichiarato loro protettore ; e 
questa fattone pericolosa , che non ha 
dimenticato nulla per ben treni' anni , 
per diminuire f autorità di tulle le potè* 
stà ecclesiastiche e secolari che non c- 
ratlle favorevoli, innalza oggidì altari al 
papa perchè egli sostiene e fomenta la 
loro cospirazione, avrebbe di nuovo tur- 
bala la pace della Chiesa, se la previdenza 
c le cure infaticabili di un principe che il 
cielo fece nascere perchè fosse il difenso- 
re e lo scudo della fede, non ne avessero 
arrestato il corso. ( A questo rimprovero 
atroce tenne dietro un altro della medesi- 
manalura; ciò che il papa in vece di ap- 
plicarsi a soffocare il quietismo (in dal 
suo nascere, dimorava sotto questo rispet- 
to in una specie di letargia , soffriva ap- 
pena che si eseguisse la sentenza contro 
diMolinos,enon permetteva punto che si 
fosse giuridicamente proceduto contra ì 
suoi partigiani. Questo discorso finì per 
dimandare che Luigi XIV fosse supplica- 
to ad usare del suo potere per mantenere 
le franchigie in tutta la loro estensione , 
e di impor fine ai disordini che produce- 
va la vacanza dei vescovati, e di proibire 
ricche badie? Se Luigi XIV, uno de’ più ^ a’suoi sudditi di mandare danaro a Roma, 
assoluti più veggenti di loro, avesse ve- Il parlamento fu sollecito a fare un de- 
dillo il modo di passarne , si può presu- S creto , che venne affisso in lutti i luoghi 

._ :i , — pubblici. Si può giudicar facilmente del 

romore che fece un tal procedere, soprat- 
tutto fra i giansenisti, che l'avvocato gè- 
29 


mero che il concordalo, il quale aveva i 

(I) Ttelioiilet -, (. J . d. 381 

Hkhr'on, Fot. FUI. 
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Aerale aveva dello essere onorati della 
protezione di Ianocenzo XI. Uno di questi 
verìsiinilmenle sostenne in ano scritto 
francese (I) , che appellare da .una bolla 
pontificia al futuro concilio è una ribel- 
lione simile a quella di Lutero e di Calvi- 
no. ]l linguaggio di questi zelatori fu 'da 
poi molto diverso ; ma i principii dei no- 
vatori non tendono che all' interesse del 
momeoto. 

■ Luigi ebbe motivo di pentirsi di avere 
mortificato Innocenzo. Nella situazione 
in cai si trovava la Francia , attaccala 
da tolte le potenze germaniche e da al- 
tre ancora, veniva a lei del maggiore in- 

j e... _ . jf tr .i! r' _ 


sleroberg, che le era devoto , sulla sede 
elettorale di Colonia. Per riuscirvi, il re 
aveva' bisogno del santo padre, che te- 
meva inoltre divedere alla lesta delle 
. potenze collegale conira di lui ; e però 
egli fece molti tentativi di -terminare al- 
l’amichevole la sua contesa con questo 
pontefice; ma lutto fu inutile. Egli spac- 
ciò al papa uu personaggio di confiden- 
za ; ma il papa non volle nè vederlo nè 
udirlo: gli scrisse di sna propria mano , 
e il papa rimandò la lettera senza nep- 
por leggerla. Luigi si dolse con minac- 
cio del pontefire, ascrivendo alla parzia- 
lità di lui le mosse che si facevano allo- 
ra in Inghilterra in datino della Chiesa 
e di Giacomo II. Ma non ostante queste 
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mente dichiarati contra Luigi XIV, e lo 
Slatolder Don si sarebbe arrischiato a 
sguernire di soldatesche il tno paese per 
far la sna spedizione in Inghilterra. Bay- 
le dice che la buona fortuna de’ prote- 
stanti ha voluto che nel 1688 la sede di 
Roma fosse occupata da un papa o poco 
illuminato sopra i snoi interessi, o trop- 
po abbandonato all’asprezza deL sno ca- 
rattere per profittare delle circostanze 
in pregiudizio delle sue passioni parti- 
colari. Egli è certo che Innocenzo XI 
fu sorpreso , e che non previde le con- 
seguenze cosi della sua ostinazione) co- 
me del suo attaccamento alla casa d’Ao- 


teresse di far porre il cardinale di Fur- £ Strja. Se egli non era accorto-, era però 


sicuramente un uomo dabbene ; ma per 

3 uesto appunto era più facile il sorprea- 
erlb. tìj * 

Luigi XIV lasciò scoppiar |a sua col- 
lera, e s’ impossessò del contado , dopo 
che il procuratore generale ebbe .appel- 
lalo al concilio universale da quello che 
il papa far potrebbe in danno del re e 
dei diritti della sua corona; appello in- 
conseguente, se già non ò ridicolo, quan- 
do si sanno tutti i giusti rimproveri cho 
furono diretti dal clero e dalle persone 
del re ai giansenisti che appellavano nel 
modo raedeaimo. L'arcivescovo di Parigi, 
uno dei prelati che hanno firmalo i quat- 
tro articoli e parente del procuratore ge- 
nerale di Harlai, prese a giustificare que- 


di vescovi che si trovavano nella metro- 
poli, poscia in un’altra dei curati e nella 


lamentanze e minaccio , di cui temeva 5 sto procedere , prima in una assemblea 
poco le conseguenze, per La disposizio- 
ne in coi erano per la maggior parte i 
potentati d’Europa verso la Francia, la- ^ terza dei capi dei capitoli e de’superiori 
nocenzo si rimase invincibilmente con- delle comunità. Sopravvenne ben auco 
trario al cardinale di Furslemberg , a un’appellazione dell'università in conse- 
cai andò fallila similmente là speranza § guctiza di un discorso che le fece il prò- 


dell'arcivescovato di Treveri (1688). 

Fu pubblicalo che Innocenzo XI non 


curatore generale. Questi movimenti e 
queste fermentazioni cagionarono tanti 


poteva nè meglio vendicarsi ebe in que- ^ timori agli amici dell'unità, quanta spe- 
sto modo col ce di Francia , nè disono- % ranza ed allegrezza in coloro che non 


rare maggiormente la sua propria cat- 
tedra. Di fatto , se il cardinale di Fur- 
stemberg, uomo assennato e di merito , 
fosse stato fatto arcivescovo di Colonia , 
i principi di Alemagna non si sarebbero 
coti di leggieri o almeno cosi gcueral- 
(1) Jusliikaiion de la balle d'Ionoceó. XI. 


bramavano che lo scisma. Di fatto, si do- 
vevagamer tutto sotto un principe di 
qupira fermezza che era Luigi XIV, se la 
religione non l'avesse vinta sopra ogni al- 
tro sentimento: ma egli rassicurò i fede- 
li, dichiarando nelle forme più autenti- 
che che non intendeva punto di offendere 
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l'autorità spirituale e divina del sommo £ 

« ooleGce, nò sottrarsi alla religiosa ob- 0 
edienza elio era dovuta ai vicari di Ge- $ 
sù Cristo. Indipendentemente dalla sua £ 
fede, egli aveva troppo buon senno e le <>' 
viste troppo giuste, per credere die va-.* 
lesse darsi tutto quanto ad una vendetta ^ 
ebe sarebbe riuscita mollo più funesta a 
lui e al suo regno, ebe non a doma o al 
sommo pontefice. Nondimeno , siccome 
i principi sono spesso trascinati dal cor- 
so degli affari e degl’inlrighi molto più 
lungi che sulle prime essi non credono, 
la Provvidenza impose il termine a que- 
sta violenta e pericolosa controversia. 
Innocenzo XI mori il 12 agosto dell’an- 
no 1689, settantesimo dell'età sua e tre- 
dicesimo del suo pontificato. Il popolo 
lo invocò come un santo, e si disputò le 
sue reliquie. L’economia di questo pon- 
tefice gli aveva permesso di fornire gran- 
di aiuti all'imperatore Leopoldo 1 con- 
ira i Turchi. 

Se non vi ò papa si stimabile come In- 
nocenza XI pei novatori del suo secolo, 
gli ò perchè è naturale di regolare la 
sua stima sopra il suo interesse. Non vi 
è male alcuno che essi non abbiano det- 
to di Alessandro VII , irriprovevole nei 
suoi costumi, coinè pure degli altri papi 
che gli hanuo condannali; e non è alcu- 
na più bella lode che essi non abbian 
data a Innocenzo XI, siccome quegli che 
non pubblicò alcuna bolla contro di lo- 
ro: non già eh’ egli approvasse la loro 
dottrina-, la censura , che egli fece del 
loro Nuovo Testamento di Mons , e di 
molti altri scritti della medesima specie, 
uè è una prova ; ma essi avevano final- 
mente trovalo il segreto di sfuggirla al 
suo zelo , guadagnando alcune persone 
che avevano sorpresa la sua confidenza. 
E-si vogliono perfino persuadere che 
non dipendeva che dal dottore Arnaud 
di essere fatto cardinale , c che la sua 
sola umiltà si oppose al disegno che a- 
veva di lui fatto questo pontefice. Sareb- 
be pure stata cosa strana, il vedere con- 
ferir la porpora ài più ardente settario 
(I) lliituin» de U Pepante, seconda cdù. 1.2, 

Mo- 


delle opinioni tante volte dichiarate ero- 
tiche sì dai papi, come dai vescovi (1). 

Il cardioale Oltoboni veneziano fu da- 
to per successore ad Innocenzo il dì sei 
dell’ottobre 1689, e prese il nomedi A- 
lessandro Vili. tJn oscuro avventuriere 
pubblicò delle memorie che lo accusano 
di aver cavato tre milioni dalla Francia 
per comprare i voti del conclave (2). E 
aggiunge che la distribuzione che se ne 
fece ai capi delle fazioni, fece in essi ben 
altra impressione che l’ eloquenza del 
buou padre Ilecanati cappuccino, il qua- 
le predicava loro una imparziale rettitudi- 
ne. Ma la condotta di Alessandro ò una 
confutazione di questa calunnia. 

Dopo essersi lunga pezza ostinato a 
perpetuar l’abuso, decoralo del nome di 
franchigie, Luigi XIV, facendo cedere 
un falso sentimento -di amor proprio ai 
priocipii di ordine c di equità, si era al- 
quanto rimesso su questo punto; dopo di 
avere coll’invasion del contado' fallo pre- 
valere la forza materiale sul diritto , egli 
aveva obbedito alle ispirazioni della sua 
coscienza . restituendo questo dominio 
usurpato ; ma comechè .avesse riparato 
questo doppio torlo, egli non si era pe- 
rò riabilitalo agli occhi della santa Sede. 
I torti cho egli aveva riparali non erano 
che accessori , e il gran motivo di scis- 
sura sussisteva nell' estensione del dirit- 
to regio e nella dichiarazione sulla po- 
testà ecclesiastica , che si manteneva 
sempre in Francia, in cui il breve del- 
l’undici aprile 1682 non soffriva che con- 
tradizioni. Quantunque Luigi XIV sem- 
brasse riconciliarsi colla santa Sede , 
pure Alessandro Vili , che non poteva 
sacrificargli nò i diritti della Chiesa , nò 
quello del sommo pontificato , si trovò, 
non ostante la sua buona volontà , nel- 
l'impossibilità di conchiudere la pace. Di 
fatto egli non poteva certo condannare 
ciò che il suo predecessore aveva fatto 
conforme al dover rigoroso della sua ca- 
rica. Nondimeno quantunque egli aves- 
se falla la bolla inter multiplices , fin 
dal. 4 dell'agosto 1690, pur la sua pater- 
(2) Guerre d'Esp. dr Dar. tt d« Fiandre, oi* 
Meni, du loarquU d’ *** 
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sso 

un sollecitudine lo rocò a 
pubblicazione per rinnovare le sue istan- 
ze presso il re giacente sul suo letto di 
morte ; dettò una lettera commovente a 
questo principe : ma vedendosi il di 30 
del gennaio 1G9I vicitft) a comparire di- 
nanzi al tribunale del Giudice supremo, 
e non volendo , come dichiara egli stes- 
so , essere trovato colpevole di negligen- 
za, fece infine pubblicare alla presenza 
di dodici cardinali la bolla di cui aveva 
inGno allora sospesa la divulgazione. 
( Dopo aver sentilo un gran numero dei 
nostri venerabili fratelli, i cardinali del- 
la saula Chiesa romana, dice questa boi*, 
la; e dopo aver vedute lo risoluzioni di 
molti dottori in (oologia o in diritto ca- 
nonico, i quali specialmente eletti da noi 
per esaminare questa causa tanto mag- 
giore, l'hanno discussa con tut a la cura 
possibile, e ne hanno messo (ulte le par- 
ticolarità sotto agli occhi ; e camminan- 
do sulle tracce d' Innocenzo XI nostro 
predecessore, di felice memoria, il quale 
Ha riprovato , annullato e cancellalo 
tutto ciò cho si era fatto nella detta as- 
semblea nell'alare del diritto regio, con 
tutto ciò che n't seguito;* olendo inoltre 
che si riguardino come bene specificati 
qui gli alti dell’asscinblea del 1683 cosi 
in quello che riguarda I’ estensione del 
diritto regio, come in ciò che concerne 
la dichiaratone sulla potestà ecclesia- 
stica, del pari che lutti i mandati, decre- 
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ostante che fossero munite del sigillo 
del giuramento. Noi dichiariamo ben an- 
co che si devono riguardare come non av- 
venute , e come se esse non fossero mai 
esistile ; e nondimeno per maggior pre- 
cauzione e per altrettanto bisogno, di no- 
stro proprio impulsoci certa scienza, do- 
po una matura deliberazione e in virtù 
della pienezza della potestà nostra , noi 
riproviamo , cancelliamo, rendiamo in- 
validi , annulliamo e spogliamo intera- 
mente e pienamente di ogni forza ed ef- 
fetto gh aiti e le disposizioni suddette , e 
tutte le altre sopra mentovate, e noi pro- 
testiamo davanti a Dio conira di esse , 

e della loro nullità 

Il papa, che annullava in termini si 
energici c sì assoluti la dichiarazione 
dell’assemblea del lG82,non poteva con- 
ceder bolle ai prelati che nc avevano fat- 
to parte. Già Innocenzo XL, per espri- 
merò il suo malcontento, avova rifiutato 
delle bolle agli ecclesiastici che erano 
stati membri dell’assemblea del 1682, c 
che il re aveva nomatati ad alcuni ve- 
scovadi; il qual riGuto il cardinale Dos- 
suolai) pretende non solamente cho co- 
stituisca una contravvenzione alle dispo- 
sizioni del concordato di- Francesco I e 
di Leone X, ina che non offra nemmeno 
un motivo plausibile. Di fatto , secondo 
queslo istorico, c era di pubblica doIo- 
riclà, c Innocenzo XI non poteva igno- 
rarlo, cho i deputati del secondo ordine 


ti, editti, ccc. Noi dichiariamo, dopo all'assemblea del 1G82 non vi avevano 


una matura deliberazione od in virtù del- 
la pienezza dell’ autorità apostolica, ebe 
tutte le cose e ciascuna delle cose che 
sono state fatte nella suddetta assemblea 
del clero di Francia del 1 682 così in- 
torno l'estensione del diritto regio, come 
intorno la dichiarazione sulla potestà 
ecclesiastica e le quattro proposizioni 
che essa contiene , con tutti i inandati , 
decreti, editti, ccc., sono stale di pien 
diritto nulle, invalide, illusorie , piena- * 


avuto voce deliberativa , e non avevano 
che aderito al giudizio dei vescovi loro 
superiori nella gerarchia s. Luigi XIV, 
punto dal riGuto del papa , non aveva 
volalo esso pure alla sua volta che gli 
altri ecclesiastici nominali ai vescovadi 
ricevessero le bolle che la santa Sede con- 
sentiva ad accordar loro. Le cose si ri- 
masero in questo stato , dopo il pontiG- 
cato d' Inuocenzo XI, durante quello di 
Alessandro Vili. Rispetto a tutte le altro 


mente e interamente destituite di forza « grazie, dispense, provvisioni di beneGzi, 
e di effetto fin dal principio, che esse lo che la corte romana era in possesso di 
sono ancora e lo saranno in perpe- «; concedere si continuò a di mandarglie- 
lo, e che nessuno è tenuto ad osserva- li, ed essa continuò a spedirli. Ma più 
ro, o di osservare alcune di esse , non S (t) llòt. de Bceraet, 1. G, t. 2, p. 1 U 8 , 
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di un terzo de' vescovadi di Francia era- ne meriti l'inferno , non è necessario che 
no privi di pastori istitniti canonicamente quegli che la commette sappia di violare 
Il papa condannò eziandio l'errore del a un comandamento di Dio, ma basta che o- 
peccato filosofico, vale a dire l'opinione S peri in tal caso conira i lumi della rapin- 
ili quelli i quali sostenessero che vi .sono ne e la voce della coscienza. Essi tengono 
delle azioni che offendono la ragione , <i che i peccatori di abitudine e gl’ iudurali 
perchè si fanno contra il dettame della B sono ancor meno sensibili che i barbari, 
coscienza e che non offendono Dio; per- 8 perchè il loro oblio di Dio, qualunque es- 
chè quegli che li commette non conosce « ser possa quando essi peccano, è I effetto 
Dio interamente, o non pensa punto at- S dei loro disordini; esso ha la sorgente in 
lealmente. a Dio. Questo è ciò che Ar- 5 ura volontà libera, poiché gli èa forza di 
naud aveva denunziato alla santa Sede, peccare volontariamente che sono venuti 
come tratto da una tesi sostenuta nul col- ^ a tale accecamento funesto; e per conse- 
legio de’gcsuiti di Digione, e eolia sua o' guenza non può impedire che loro fosse- 
benevolenza usala per questi padri, coinè S ro giustamente imputati tutti i loro dcr 
un punto capitale della dottrina de’gesui- fitti. - . 

ti. La dinuncia ebbe luogo tre auni dopo » Non ostante si chiare difese , Amami 
che la tesi era stata sostenuta, allorché S e i suoi amici continuarono le loro per- 
quest’alto oscuro ora caduto nell’ oblio , $ secuzioni, ma diuunziando un’eresia chi- 
o nessuno più vi pensava. L'autore della j# merica , 'Amami ne stabilì delle reali e 
tesi si era espresso, è vero, in una ma- || manifesto (I). Egli qualificò d’errore la 
nicra inesatta o insufficiente, usando ter- jn conlradiitoria dell’ asserzione capitale di 
mini che parevano assicurare come una Sj Calvino e di Gianscnio , quantunque , 
cosa positiva ed assoluta ciò cheeglinon i suoi scritti intorno a ciò fossero stati 
intendeva che nel scaso condizionale; vale '<f già anatematizzati , cioè che Dio non fa 
a dire, che se si commettevano de’ pec- s mai comandamenti agli uomini se non dà 
cali puramente filosofici, non sarebbero jg loro il potere di adempierli , e che sa- 
punlo offese di Dio, ma che era impossibi- rebbe ingiustizia il punirli per colpe che 
le d’ignorar Dio al punto di poterne com- ^ fosse loro impossibile di cvilarq. 
mettere. Del resto, questo teologo dimo- o' I falsi dinunziatori furouoalla larp volta 
slrò col mezzo de’ fascicoli donde era sta- dinunziali ; o piuttosto la dinunzia cho 

ta presa la tesi dinunziala, che ben lun- si era falla conira di loro quattordici anni 

gi dall'insegnare che vi fossero effettiva- 3 prima, venne finalmente giustificala nel 
mente de' peccati filosofici da cui Dio non ° 1690 da una condanna canonica degli er- 
fosse offeso, egli aveva confutata questa «I rori che essi continuavano a spargere, 
proposizione come un errore pernicioso «f Si ricorderà il lettore che fin dal pon- 
(1890). g ti Cicalo di Clemente X I’ arcivescovo di 

La Compagnia dell’autore fece inoltre 8* Malincs e altri cattolici de' l’aesi. Bassi 
vedere non solamente che l’errore del pec* §* avevano deputalo a questo papa per pre- 
calo filosofico non era mai stalo insegnalo garlo di rimediare al male clic le uupve 
da alcuno do'suoi autori, mache non po- <>i opinioni cagionavano nell’ -università di 
leva essere errore della società , perchè Z Lovanio. Essendo morto Clemente X poco 
incompatibile coi principi! ordinari della dopo l’arrivo dei deputati, i pretesi ago- 
sua scuola. Di fatto la maggior parte dei *1 sliniani , pieni di spcrauza nei protettori 
suoi teologi pone per fatto costante che Ì2 che si lusingavano di trovare presso il suo 
non vi sono barbari tanto selvaggi e zoli- «2 successore Innoecnzo , opposero batte- 
ci da iguorare la divinità in modo invin- 9 ria a batteria per mettere sulle difese j 
cibile; se alcuni autori ammettano la pos- % loro medesimi assalitori. A lale effetto 
sibilila di tale ignoranza, almeno per un S raccolsero dalla loro parte un gran nu- 
teinpo, in alcuni de’più stupidi selvaggi, « Le tt . à Tauf. du librile mlit. N UU v. U0- 

cssi sostengono però, che perchè uu’azio- ìj rèsir. 


Digitized by Google 


222 


STOMA BMVBJMALK DELLA CHIESA 


An. 1891 


mero di proposizioni in maleria di mora* ; 
le, ne dimandarono la condanna , e riu- ì 
scirono a far censurare sessanlacinqne di i 
quelle proposizioni con tanto maggiore 5 
facilità , in quinto che in questo gran ’ 
numero ve n’eran poche e farse nessuna ; 
che fossero state insegnale io veruna ' 
scuola- 

Intanto il commissario , autorizzato i 
dalla protura di oltre cinquanta de’prin- j 
cipali dottori secolari e regolari de'Pae- j 
si Bassi presentò la lista di trentuno • 
proposizione dmunziate dai cattolici al ; 
medesimo Innocenzo, il quale elesse qual- > 
tro teologi per esaminare prima di hit- ; 
lo se esse -non erano state invcnlate'a i 
capriccio o almeno falsificale. L’incoove- ' 
niente in cui era da poco caduto gli face- 
va temere un dispiacer simile. 1 libri e le { 
lesi donde erano state estratte queste pro- 
posizioni furono prodotti; e furono nomi- 
nati otto teologi per comunicare il loro I 
sentimento al santo padre e al sacro col- 
legio. Si fece I’ esame che deve dirigere i 
la qualificazione, e si cominciò la medesi- 
ma qualificazione; ma tutto questo venne 
con tal lentezza, che unita agli atfari deri- 
vati fra I’ altre cose -dalla condanna del 
quietismo, fece che si tirasse in lungo si- 
no alla malattia che rapì questo ponlefi- 
ee. La qual cosa fa toccar con mano la 
falsità di ciò che avevano asserito diversi 
scrittori della fazione, cioè che Innocen- 
zo XI si era sempre opposto alla pubbli- 
cazione della censura che era stata fatta 
molli anni prima della sna morte. 

Alessandro Vili era stato uno de’giadici 
non essendo che cardinale, e sapeva per- j 
fattamente i pareri de'teologi, tutti i quali ' 
concorrevano alla censura, eccettuato il ' 
solo Ricci, strettamente legalo coi pretesi - 
discepoli di snnt'Agostino. Cosila censura 
fu pulitili cala subito dopo la sua esaltazio- : 
ne. Il papa vi proscrisse le trentuna pro- 
posizione come scandalose, scismatiche 
cJ eretiche rispettivamente, con proibi- 
zione d’insegna rie, sotto pena di scomu- 
nica incorsa pii solo fatto , e riservala 
alia santa Sade. Fra queste proposizioni 
ve ne sono di qutsde che riguardano la li- 
b:rià del nostro stalo, le conseguenze 


dell’ignoranza invincibile, l' applicazione 
; dei meriti del Redentore e la sanlià di Ge- 
sù Cristo, la grazia sufficiente, il battesi- 
' ino, l’ordine, la penitenza, l’uso della co- 
munione, l'assoluzione ricevuta dai reli- 
’ giosi mendicanti , il culto della Beala Ver- 
; gine, i giusti confini dell’autorità di san- 
i Agostino, e la bolla In eminenti pubbli- 
; cata da Urbano Vili contra Giansenio. 

K per entrare io alcune particolarità 
i acconce ad istruire , si codaunano colo- 
\ ro ebe tengono colla prima proposizio- 
; ne, che per demeritare basti la libertà 
; per cui il peccato è stato libero nella sua 
; causa, vale a dire nella volontà di Ada- 
, mo. Si condannano coloro che vogliono, 
t giusta la seconda, che l'ignoranza invin- 
' cibile del diritto naturale, se pur ve n'ha, 

; non iscusi da peccato mortale; quelli che 
! vogliono, secondo la terza , che non sia 
; permesso di seguire l'opinione anche più 
• probabile fra quelle che lo sono veramen- 
: te; quelli che alfennano che il Salvatore 
; (è la quarta, fa quinta e la sesta) si sia ina- 
: molalo pei soli fedeli , dimodoché la vo- 
lontà degli altri uomini sia priva di ogni 
grazia sufficiente. L autore di questa as- 
serzione, mettendo coll'ironia il colmo aU 
| l'empietà , aggiunge che questa grazia è 
più perniciosa che utile, e che invece di 
dimandarla a Dio, noi dobbiam piuttosto 
pregarlo che egli ce ne liberi. Nella set- 
timi e nelle seguènti fino alla decima- 
quinta, è detto che ógni alto della volon- 
tà fatto con deliberazione , o è amor di 
Dio, o amor iniquo del mondo; donde ne 
; consegue che un infedele pecchi in tulle 
! le sue azioni; che sia un nuovo peccalo il 
non odiare il peccalo che per la sua de- 
; formila; che sia anche male detestarlo e 
i a fare il bene nella sola vista di guada- 
! gnaro il cielo ; in una parola , che lutto 
| ciò che non parte da uaa fede che operi 
por via della carità , sia uu vero peccato. 

Li sedicesima proposizione censurata 
porla che l'ordine di soddisfare pei pec- 
cati prima di esserne assolto , non è un 
; semplice regolamento di disciplina eccle- 
; siastica , ma un comandamento di Gesù 
Cristo fondato sulla natura delle cose. L.'au- 
! dacia è sospinta più lungi igeila decima.- 
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settima e decirnoltava: vi si dica clic la pra- & giuri , b quali non contmunvan solo a 
lica di assolvere subilo dopo la confessione professare ed a. spargere gji errori con- 

' ’ dannati in Gianscnio , ma andavan piti 

olire di quelli con tali eccessi , clic non 
si crederebbero se non si avessero sotio 


rovescia l'ordine della penitenza; e che la 
Chiesa liene per uriabuso il moderno co. 
slume riguardante I' amministrazione di 


questo sacramento. La decimanona , at- 
tentando Cno alla grazia del battesimo , 
aggiunge che l'uomo deve fare penitenza 
per tuttala sua vita per il peccato origina- 
le. La ventesima e ventesimaprima, calun- 
niando corpi interi di religiosi , portano 
che le confessioni che si fanno a loro sono 
invalide , od anche sacrileghe , c che si 
ha il diritto di sospettare che quelli che 
vivono di limosinc impongono delle pe- 
nitenze troppo leggieri nella speranza dei 
soccorsi temporali che si aspettano. Se- 
condo la ventesima seconda e la ventesi- 
ui a terza, si dice riguardare come sacri- 
leghi coloro elio pretendono di aver dirii— 

.lo alla comunione prima che abbiano fatta 
una penitenza proporzionata alle loro col- 
pe , e si deve proibirla a coloro ebe non 
hanno ancora un amordi Dio lutto puro. 

Si trova nella vcntesiiuasesta una prova 
convincente di cièche si è si spesso speri- 
mentalo, elici nemici della fededi un Dio 
fatto uomo lo sono anche sempre di sua 
Madre. Non si ebbe rossore ad asserire 
che le lodi date comunemente a Maria 
sono vane; ma questi besleuiiatori provan- 
do nel medesimo luogo che la loro em- 
pietà verso la Madre si esleude alla per- 
sona medesima del Figliuolo, aggiungo-.»: uè paesi uam, uuve ■ pruiiupau pausa- 
no che I' offerta fatta da Maria il giorno aisti francesi si erano trovato un rifugio, 
della sua purificazione anuunzia non so- M Essa non vi era però generale. Per lo 
lamenle clic ella aveva bisogno di essere 


gli occhi. Gli c con questa buona fede 
ch’ei non cessavano dal gridare che il 
giansenismo era una chimera , c che i 
fulmini del Valicano non cadevano che 
sopra un fantasma. Homa si era assicu- 
rata coii tutta la circospezioue che esige- 
vano le circostanze, che le trenluua pro- 
posizione erano cavale fedelmente dai lo- 
ro scritti. Se ne leggeva e se ne posso- 
no leggere ancora la maggior parte nel- 
le opere d’Arnaud, principalmente nello 
scritto dato sotto il bizzarro titolo di Veti- 
tulogus Diaphoricus. Del resto il calore 
col quale i giansenisti lo difesero, e i to- 
no eccessi contra il decreto che li con- 
dannava, provarono ad evidenza eh essi 
ne erano gli autori. Il furore della fazio- 
ne trascorse < fino a riguardare il papa 
come scomunicato-!. ( Voi non siete il 
solo , disse Du Vaucel , sotto il nome di 
Valloni , iu una lettera al padre Ques- 
nel (1) , voi non siete punto il solo che 
trattale da scomunicalo il papa defunto. 
Io uou ho potuto risolvermi ad andare ad 
alcuna delle nuove esequie che sodo sta- 
le fatte per lui a san Pietro, e non saprei 
ricordarmi di lui all’ altare i. 

La desolazione fu grande, soprattutto 
ne* paesi Bassi, dove i principali gTaose- 


purificata, ina, o colmo dell'irreligione I 
che il Figliuol suo, che il Santo de’saDti 
aveva partecipalo della macchia che essa 
aveva contratto. La trentesima proposizio- 
ne piauta per principio che allora quan- 
do una dottrina è chiaramente stabilita 
in sant' 


però generale, 
contrario fu in queste congiun Iure che 
1' università di Douai rivocò , o almeno 
corresse la censura che ella aveva fatto 
altre volte di concerto con quella di Lo- 
vauio contra i sentimenti del padre Les- 
sio sulla grazia e la libertà (2). Ella ve- 
deva con dolore trar da questa censura 


'Agostino, si può sostenerla senza delle conseguenze contrarie alle ultimo 
riguardo ad alcuna bolla de'papi. E final- ° decisioni della Chiesa , quando il padro 
mente la trentesima prima assicura che c> Quesnel volendo raccendere Ira la fucol- 


J?’ là e i Gesuiti un odio che non poteva che 
di essere vantaggioso alla sua sella , pub- 


la bolla In eminenti è surrettizia. 

Passittm sotto silenzio alcuoe altre 

queste proposizioni , perchè non hanno » Lctlre Aa , 7 roarj leot. 
relazione agli errori che rileva special- g! (j) Epói. DccanLS.F» Th.Dmc. ad Falerni, 
mente di riconoscere negli scrittori sptfr- $ pag. 36. Veri!, et Aojait. propugnai, p. 22. 
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blicò, sollo il nome «lei baccelliere Gery, # avversione per In novila dr questo vcsco- 
I' apologia slorica delle due censure di 0 j vo , c del suo zelo per la purezza della 
Donale di Lovauio. I dottori di Douai , % fede. Tra gli altri niòuumeuti della sua 
che penetrarono agevolmente le mire del- s sincera sommissione alle decisioni apo- 
I' apologista, condannarono dapprima la 4 stoliche, egli Ita composto insiqpi co’suoi 
sua opera con un decreto di tutta la fa- colleglli una lettera fortissima, indirizzata 
colta. Indi questa scuola risolvette di £ all’ arciduca Leopoldo, eontra la dotlri- 
chiudcre per sempre la bocca ai novato- $ na di Giansenio ; sopra di die i teologi 
Vi, clic opponevano la sua antica ccnsu- f. di Lovanio avendo deputato a Donai per 
ra all’ avversione che essa manifestava & farvi intendere che la loro facoltà non nl- 
pcr le loro novità (I). zava bandiera che per la difesa di sant’A- 

Dopo aver fatto notare che essi ne in- S goslino, fece loro questa risposta degna 
ferivano che i giusti medesimi non han- veramente del gran Silvio: Poi fiele pron- 
ao il potere di osservare lutti i precetti; # ti a combattere per /* Agostino d ipri y e 
clic Gesù Cristo è morto pei soli «festina ti, ' 0 ; noi per [Agostino <t Ippona, la cui vera 
c cita non v’è altra grazia per lo stato pre- ® dottrina è quella della santa Sede , e noi 
sente che la grazia efficace, c E perchè, ìg siamdeterminatiacombaltereperleijino 
dice ella, attaccarsi ostinatamente ad una $ all’ ultimo sospiro. Nondimeno, dicono 
censura, dalla quale si inferiscono chia- & ancóra i dottori di Donai, siccome le o- 
rumente de’domtni sì orribili (2)? Vi so- & pere di Silvio sono state pubblicate prima 
nò pur molte cose da correggere in que- & delle mene del giansenismo, non è da slu- 
sta scritta , dalla prima asserzione infino «S pire che vi si trovino delle opinioni trop- 
alla ventesima, sulla possibilità dei coman- p po dure, o che hanno bisogno di essere 
«lamenti , sulla preghiera, sulla volontà corrètte. 

elio Dio ha di salvare gl) uomini. Che i £ Alessandro Vili, vecchio quasi oltua- 
noslri.anlichi abbiano errato o parlato con p genario, allorché fu eletto papa, nou ave- 
poca circospezione, è cosa propria dell’u- g va occupata la sede apostolica sedici in- 
inanità; ei cercavano nella semplicità dei ip Ieri mesi, quando morì ildi primo del feb- 
loro cuori delle-verilà che non erano per & braio IC9 1 Gli vioue imputalo di aver ren- 
anco sviluppate , ed erano disposti a di- duto al nepotismo il vigore che gli aveva 
partirsi dai loro sentimenti toslochè la & tolto, almeno col suo esempio, papa In- 
Sede gli avesse proscritti >. fi, nocenzo XI, il quale del resto aveva Ira* 

Si allegava alla facoltà che Estio e Sii- £ vaio degli ostacoli insuperabili alla pub- 
vio, due de’suoi più celebri dottori, ave- P blicazione di una bolla, che l’aboliva nei- 
vano tenuto la dottrina che stabiliva la £ le forme canoniche ; ma il pio c zelante 
censura ; ma questa savia scuola- fu con- io cardinale Pignalelli, che sollo il nomo di 
dannala peVioi errori, scusate leloro per- Innocenzo XII succedette a papa Alessan- 
sone. « Si' trovano, dice ella ingenuaraen- % dro il 12 lùglio 1 69 1 , eseguì felicemente 
le , nelle opere di Estio e Silvio alcune l'anno appresso il disegno di InDocenzo 
opinioni che meritano di essere corrette & XI. Dopo di aver presa ogni sua misura, 
a non dire di più. E però uno de’più abi- p la più efficace delle quali fu I’ attrattiva 
li dottori di Lovanio , ella prosegue , il delle sue virtù, altrettanto insinuanti co- 

«lollo Sleyaert , avverte il pubblico che £ me pure cd eminenti, egli fece sotloscri- 

hisogna legger Estio con precauzione , !« vere da tutto il sacro collegio una bolla 
c questo è similmente 1’ avviso di tutti i fó autentica che levava ogni distinzione stra- 
ti-ologi sensati. Quanto a Silvio, ella ag- $ ordinaria ai nipoti dei papi, con obbligo 
giugno, siccome ha sopravissuto a Gian- ai cardinali presenti e futuri di confermar- 

senio, egli ha dato delle prove e della sua la con giuramento hi ogni conclave, c ad 

(1) Duvet . Facub. Dmc.adv. AH- D. Gr- 1 «g™ ,P a P a * altrettanto. Fe|ele a 

rv, die 21 j.iu. iodi). 0 questi prmcipii in lutto il suo ponti bealo, 

(2) Censura Facuìt. Duar, 22 auguiti-1082. egli sparse-sopra i poveri, che non cltia- 
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inava indarno i suoi nipoti, tutte le som- * tutti gli altri; egli non vide che la distin- 
ino che i suoi predecessori non avevano jg ziono orni’ era l'oggetto, e l'importante 
clic troppo spesso prodigalizzato coi lo- 4 personaggio eli’ essa era per fargli rap- 
ro parenti. Egli aveva goduto sempre di g presentare. Egli risposo all'indirizzo che 
un alla riputazione di virtù, e i Romani ® gli era stato dato: la sua gioia, la sua ri- 
fecero grandi allegrezze come tosto sep- 14 conoscenza, il suo attaccamento , la sua 
poro la sua elezione. ^3 tenerezza si manifestavano con trasportò 

Ciò non pertanto erano tuttora nell’u- >; in questa risposta. 

Diversità di Douai alcuni membri , che ®j Gilbert, Laleu , Rivetto , regii proTes- 
non avendo abiuralo se non colla bocca gj sori a Douai, e Malpaii , canonico della 
le novità proscritte, continuavano adispi- 4 medesima città, tutti confidenti di Ligny, 
rarle ai giovani studenti; ma procedeva- & ricevettero alla loro volta della lettere 
no in ciò con molla circospczione. Ono- £ del falso Arnaud, e vi risposero. Aperto 
rato Tournély, dottore di Sorbona e prò- 85 una volta il carteggio, lo sconosciuto coni- 
fessore di teologia a Douai fin dall'anno ^ pose una tesi quale poteva farla Porto- 
1688, nella mira di smascherarlo agli oc- Reale, o la mandò a Douai con una Id- 
eili del pubblico, usò dello stratagemma 'j* tera , la quale diceva cho ella era stata 
seguente, che non si potrebbe però scu- jg sostenuta a Malines, il cui arcivescovo , 
sare di soperchicria; ma la Provvidenza 33 schiavo de’gesuiti, voleva farla censura- 
ebbe mire utili alla Chiesa, consentendo re; ma che questo prelato non oserebbe 

Z uesti effetti di uno zelo poco regolato. '4 far nulla quando vedesse il numero e il 
lursto dottore scrisse all’abate di Ligny *•; peso delle approvazioni elio raccoglievan- 
una lettera firmala colle iniziali A. A. Nè la & si in favore di questa scritta. Ligny, sic- 
scritlura, nò il sigillo d’Antonio Arnaud, '4 come quello a cui si erano diretti, comu- 
che si voleva indicare con queste inizia- » nicò la lettera a "suoi confidenti, e riman- 
ti del suo nome , non erano contraffatti. dola tesi Grmata da loro e da lui mede- 
in una parola, l'inganno era tanto inani- ;3 simo, ma accompagnata da spiegazioni su 
Testo , che non vi poteva essere che un 4 alcuni articoli, pei quali egli temeva di 
uomo tradito dalla sua vanità , cho vi si 33 essere compromesso. Ei non mancarono 
lasciasse prendere ; ma Ligny , giovane S di addurre il motivo della loro riservalez- 
sconsidcrato, preoccupato del suo merito, 0 za. Ed era, perchè non potevano, dico- 
sensibilc alle lodi, non doveva essere la 85 van essi , spiegarsi in uua maniera più 
vittima di coloro che loallacchasscro per >£< assoluta, senza dare ai nemici della gra- 
queslo lato. In oltre egli godeva nel par- 3 zia argomento di accusarli , almeno di 
filo di una considerazione molto straor- g contraddizione, perchè ei si erano veduti 
diuariapcr un semplice baccelliere, e non costretti di sottoscrivere uno scritto dove 
era cosa che bramasse con maggiore pas- <3 la grazia efficaco e la sufficiente erano 
sione clic di giugnere al primo grado di jjy spiegate alla foggia de'lomisti. Veraiucu- 
importanza. La lettera Grmata A. A. non & te non pensavano punto come qncstascuo- 
poteva essere nè più lusinghiera uè più §> la , cui la grazia sufficiente non era per 
tenera. Vi si dava al baccelliere il nome 4 css ‘ che una illusione ; ma giudicavano 
ili caro figliuolo , c si congratulava con & necessario di pigliare in prestito le e- 
lui del suo zelo a difendere la buona dot- g spressioni per meglio, sviluppare i loro 
trina. y sentimenti, e non dar presa ai loro nemi- 

Non vedendo cosa più gloriosa dell’et- j® ci prima del tempo acconcio a pagliare il 
6erc richiesto da un capo di partito che $ volo. Inoltre siccome la tesi , ch’ei rico- 
si sosteneva da silungo tempo conira lui- > noscevano per esattissima c tutta orto- 
tc le potestà, Ligny non dubitò punto che 5* dossa, pareva nondimeno molto dura per 
la firma A. A. non fosse quella del famo- 'J, quelli clic non erano accostumati cho al 
so Antonio Arnaud, riparalo da dieci nn- ® linguaggio delle scuole , era loro parso 
ni ne’Paesi Bassi. Questo pensiero vinse J 6 . conveniente di recare delle spiegazioni 
IIemrion, Voi. Vili. * 29 
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più a da ite ad impedirne la ceneora. Io ft sant’ Agostino a- Se la dottrina di questa 

“ lesi 6, come si vede chiaramente, il pu- 
ro giansenismo, era chiaro altresì die il 
presodi fare alcune osservazioni sulla te- § giansenismo non era che un fantasma 


questa guisa con molto lettere ei scusa- 
vano umilmente la libertà che avevano 


si , di cui si douiaudava loro l'approva 
«ione. 

Quantunque queste lettere equivales- 
sero ad una sottoscrizione pura e sempli- 
ce, il falso Arnaud no volle una stretta- 
mente tale, e dimandandola trasmise uà 
nuovo esemplare della tesi. La docilità fu 


£ poiché gli uccellati di Douai allessarono 
§5 essi medesimi in mille maniere che (ale 
era la credenza del loro partito. Oltre la 
Orma della lesi , essi confermarono eoa 
molte lettere la confessione che avevano 
fatto (1). 

Era un anno che questa misti lìcaziono 


intera; gli fu rimandala la tesi sottoscritta & durava, quando il falso Arnaud, munito 

u •- . „ i- c w di lut | e j e prove che egli avea desiderate, 

la sciolge colla più comica scena. Da qual- 
che tempo egli pasceva l’abate di Ligny 
della speranza di uno stabilimento van- 
taggiosissimo in Francia presso un santo 
vescovo , iJ quale, diceva egli, non pen- 


puramenle e semplicemente ; e le firme 
erano perfino legalizzale da un notaio. 
Questa tesi conteneva sette articoli, la cui 
sostanza è la seguente: «Chela grazia effi- 
cace non sia data nè sempre nè a tatti gl! 
uomini, è ciò che si prova tanto col con- 


senso di tutti i teologi, che colla sperieoca «•; sava, non parlava e non scriveva che eoa 
di tutti i peccatori; e che questa grazia sia W sant'Agostino. E finalmente si partecipò 
necessaria, aOincbò l'uomo abbia un po- g a Lignj cheera tempo di partire; che egli 
tere veramente e propriamente detto di SS poteva con fiducia mandare ciò che egli 
•fare il bene, è cosa sulla quale sonod’ac- fé aveva di libri , di lettere e di carie più 
cordo lutti quelli che sono istruiti della g» preziose ad un’ osteria che gl’ indicava 
tradizione e della dottrina dei Padri. Quel- !«£ a Valenciennes, e sarebbero mandati per 
li che ammettono la grazia sufficiente per fé una via sicura al santo vescovo. Docile 
do slato in cui noi s amo , si allontanano a questo comando, Lignj appresta il suo 
intinilameulcdal pensiero di sant'Agosli- & bagaglio, il manda al luogo indicalo, da 
•no , il quale non riconosce pulito altra £ cui si ebbe cura di ritirarlo al più presto, 
grazia che quella che è efficace. Lagra- : o; e dispose ogni cosa pel suo viaggio. Gli 
zia sufficiente, a senso dei tomisti, pare ** è scritto da poi checonvien ch'egli par- 
ineno cattiva, perchè racchiude una e- ** immantinente, gli si indica la via egli 
spressione che nc esclude la sufficienza, '<f si raccomanda soprattutto di v iaggiare con 
e che in questi tempi procellosi ella è tuoi- tutto suo agio, poiché lo si deve rimirar- 
lo propria a nascondere i misteri della ® sared’ogni spesa. Siccome nulla poteva 
grazia evangelica. Dall’essere il peccato « faro maggior piacere a questo tenero fi- 
iilosolìco condannabile, l’ignoranza , al- fé gliuolo, quanto quello di abbracciare in- 
•meno del diritto naturale, non iscusa da $ fine il suo genitore, venne assicurato che 
peccato. Egli è conforme ai principi! di £ troverebbeaCarcassona, città vicina della 
sant’Agosluxidi negare assolutamente che ^ terra felice che gli si prometteva, e il cui 
•dopo il peccalo del primo uomo si abbia & nome era un mistero. Egli doveva sroon- 
avuto quella sorta di libertà che consi- ^ tare a Carcassoaa presso il decano della 
•sle nell’ indifferenza della volontà a de- cattedrale , pel qualo gli era stata data 
terminarsi prò o contro secondo che gli $ una lettera, e suo padre, ebe si chiama- 
piace , e in un potere di «gire o di non g va Santa Croco in Fiandra e Puis-Lau- 
agire che sia sciolto da ogni impedimen- & reut a Parigi, doveva venirlo a prendere 
lo. Allorché si tratta dello stalo presente, fé da questo decano sotto il nome di Valle- 
noi rigettiamo la necessità diesi chiama * Dieu, per condurlo al santo vescovo del 
di natura, oche porta seco l’immulabiii- jb? vicinalo, il quale lo aspettava con impa- 
lò; riguardo a qualunque altra necessità, ^ zienza. li baccelliere vende il suo mobi- 
u ulla deve impedire di ammetterla con $ (1) Lcltres du 1 et du23 nor. 1690. 
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lo, come afTallo inutile, dice teneramen»- & lamenti al vescovo d'Arras e al principe 

f<a n < I , i { n n rr I i mnìnì canea nncò /VAmnni. IZ vìi I inni non iliui InlInrA <1 imviitaìa min . 


(c addio agli amici, senza però comuni 
car loro il suo segreto; sostiene con una 


di Liegi, con due lettere d ingiurie cou— 
tro i gesuiti che accusava di avere alme- 


confidenza inalterabile la lunghezza del *3 no diretta la (rama, so pur non l'avevano 


viaggio da Douai a Carcassona, e pieno 
di tale sicurezza va a smoutarc presso il 
decano di questa cattedrale, al quale pre- 
senta subito la sua lettera credenziale. 


ordita essi medesimi. Rispetto al suo au- 
tore, qualunque esser potesse, ei lo qua- 
lificava d’impostore, di falsario, d'orga- 
no del demonio, rappresentando tutto in 


Si può immaginare qual Tosse la sorprc- contrario i novatori smascherali , come 
sa del decano , il quale nulla sapeva di ^ tanti agnelli, vittime della loro imioccn 


tale inganno: ma quella di L’gny fu an- 
cora più grande. Disingannalo dall’ac- 
coglienza che gli è fatta, egli riconosco , 
ma un po’tardi, che era uccellato, e pen- 
sa incontanente al ritorno in patria. 

lutatilo il falso Arnaud avvertiva gli 
altri suoi merlotti a stare all’erta. Egli 
scrisse loro che un perfido servo gli ave- 
va rubale le sue lettere, tutte le sue car- 
te ed una parte de’ suoi libri ; dubitare 
mollo elle questo sciagurato, il più inde- 
gno degli uomini, non tradisse il suo se- 
greto, e studiasse di far fortuna alle spe- 
so del suo padrone; egli adunque consi- 
gliavali di tenersi per qualche tempo ce- 
lati infino a che si vedesse la piega che 
prenderebbe tale avventura; e che si fan 


za medesima. Ma indarno voleva fran- 
cheggiarsi della loro semplicità ; poiché 
non si poteva negare che celesti teologi 
di tanta buona fede si faceano bello del- 
lo decisioni della Chiesa, e professavano, 
nel loro cuore la dottrina che si studia- 
vano di far passare per una chimera. 

Il fine che si era proposto l’autore di 
questa mistificazione, non- era semplicc- 
incnto di divertirsi alle spese do’giansoni- 
sti. Dappoiché fu pubblicata la lettera a 
un dottoro di Douai, questa università ci- 
tò i duo suoi membri iu essa mentovati 
per sapere so convenivano intorno ai fat-, 
li eba vi si trovavano enunciati. Essi uou 
seppero risponder meglio so non che i 
brani prodotti delle loro lettere avrcbhc- 


uo sempre meglio i propri affari in un ro un senso più sopportabile, se non fos- 


campo libero, elio non in una prigione , 
dove si marcisce per anni interi , senza 


sero staccati dal corpo del discorso. Ma. 
pcr toglier loro questa difesa, il falso Ar- 


essere ascoltato. E siccome ci non mostra- natici consegnò tutti gli originali delle car- 

• ._i fin ».i: ^ i .. .. li .i .i ti 


van così presto quel limoro che egli vole- 
va, scrisse loro una seconda lettera , di- 
cendo come lo sue apprensioni orano pur 
troppo fondate , elio non credeva quasi 
egli stesso; che il suo famiglio era anda- 
to alla corte colle carte, dove, esaminale, 
vi trovavano cose orribili contro la reti- 


lo al padre Payen , rettore del collcgio- 
dc’gesuiti a Douai, il quale le fece vede- 
re a quanti n’ebbero voglia. Il vescovo 
d’Arras fu uno di questi curiosi, o in qua- 
litàdi giudice della dottrina nella sua dio- 
cesi parve usar dei mezzi legali per ave-- 
re in mano tutte quello carte; la qual co- 


gione. Poco appresso, uscì uno scritto il $ sa indusse il falso Arnaud a mandarlo a 


quale aveva per titolo: Intiera a un dotr j 
torc di Douni sugli affari della univer- : 
siiti. Esso conteneva la tesi famosa , le ‘ 
suo approvazioni e i nomi degli approva- 
tovi, coi frammenti delle loro lettere ebe 
si ristamparono poscia sotto il titolo di 
Segreti del partilo del signor Arnaud, j 
teste scoperti. Il velo non cadeva punto : 


Parigi. Poco appresso v’andò anch’egli, 

; e fu presentalo al re, elio era stalo cliia- 
i rito di (ulta la gnbala , e la riguardava 
conio un felice stratagemma di guerra. 
Nondimeno si può esporre cho la fedo 
non devo conservarsi se non per le vin- 
che l’hanno stabilita, non offendendo mai, 
né manco l’apparenza delle leggi del can- 


ancora dai loro occhi , c bisognava clic ^ dorè, senza elio la prudenza dol serpen- 
te sollevasse quel medesimo che lo ave- £$ te faccia dimenticar mai lascmplicilà dei- 
va messo. Quando il vero Arnaud conob- £ la colomba, o pigli anche solo l’apparen- 
be questa mistificazione , ue fece i suoi ^ za di doppiezza. Del resto, l'abate di Li- 
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nitz , il quale si mescolò in questa con- 
troversia con disegni molto meno pacifi- 
ci di quelli di Molano. È vero che questi 
parvo sempro desiderare sinccramenlo la 
riunione ; ma voleva che si cominciasse 
a Tinnirsi condizionatamente , e che po- 
scia si convenisse dei dommi della fede. 
Bossuct promcllcva che su i punti di di- 
sciplina la Chiesa userebbe coi protestan- 
ti riuniti di (ulta la condiscendenza che 
figliuoli infermi cper altro sommessi po- 
tevano ragionevolmente sperare da una 
tenera madre ; ma fermo sopra i nostri 
principi!, egli voleva che essi riconosces- 
sero prima di tulio il domina dell’ iufal- 
| libili à della Chiesa; che esaminassero po- 
scia di buona fede ciò elio ella crede e ciò 
che ella riprova , c elio vi riconduces- 
sero per conseguenza gli articoli della 
confessione d’Augusta, modificandoli per 
forma di spiegazione formale; dopo di clic 
essi dovevano radunarsi di nuovo alfine 
di rendere ecumenico a loro riguardo il 
>] concilio di Trento, autorizzandolo dolo- 
ro suffragi. Quale intervallo due si diver- 


gny fu rimborsato delle spese del suo 
viaggio e del prezzo de’ suoi libri : ma 
quale risarcimento mai per uuo scorno di 
tal natura. 

Il re ordinò che tutte le carte sorpre- 
se a Douai fossero comunicale ai profes- 
sori di teologia dello case di Sorbona o 
di Navarra , affino di esaminare so con- 
tenevano alcuna cosa che rinnovasse gli 
errori condannati dai papi Innocenzo X 
e Alessandro VII. Dopo una discussione 
di circa due mesi , i dieci professori di- 
chiararono che tali scritti contenevano 
formalmente la dottrina delle tre prime 
proposizioni di Giansenio, e impugnava- 
no le costituzioni dei papi anche in ter- 
mini ingiuriosi (I). La pena seguitò subi- 
to la sentenza. Gilbert era già esilialo a 
San Quintino; Lalcu fu mandato al Mans, 

Rivetto a Coulances , Ligny a Tours, e 
il canonico Malpaix a Saintes. Due fra- 
telli di Rivct'O e il curato Malpaix , fra- 
tello del canonico, vennero scacciali dal 
regno. 

S'intavolò nel medesimo tempo un ma- — 

neggio più set io, il quale non ebbe però jój s * progetti non lasciavan essi fra lo duo 
il medesimo risultato. Erastato molte voi- * parti ? La fedo ò immutabile di sua na- 
te tentalo, e sempro indarno, di concilia- 0 lura > l’eresia divicn tale per la sua osti- 
ro le d.llerenzo di religione , e di quie- « nazione; come ravvicinarlo senza distrug- 
fare lo turbolenze che esse cagionavano £ ger I una o I altra? Su tutti i negoziati di 
in Alomngna. Il vescovo di Neustadt, in 4 questogenere la menoma perdita clic ven- 
consegnenza delle nuove deliberazioni * u ° fatta sino ad ora , è stala quella del 
dcllediete in laleaffare, avendo fallo raol- t lem P°- Si raccolsero nelle opere postu- 


li tentativi presso i ministri protestanti , 
l'imperatore Leopoldo sostenne colla sua 
autorità il prelato mediatore. Nel corso 
di quoTanno 1691 ei gli fece spedire un 
rescritto che gli dava pieno potere di trat- 
tare degli affari di religione con tutti gli 
stati, comunità e privati della sua dipen- 
denza. Munito di tale autorizzazione , il 
vescovo si occupò per sette mesi con Mo- 


ine di Iiossuel tutte le carte di questo af- 
fare; ma si può egli sperare di raunodarlo 
un giorno su questo piano ? 

La Provvidenza procacciò una nuova 
testimonianza cosi della perpetuità , co- 
me della cattolicità della fede romana 
conira i settari che ricusavano di riab- 
bracciarla. Fu in queste circostanze che 
Callinico, patriarca di Costautinopoli, ap- 


l.ino, direttore de’concistori del paese di ^ provò sinodicameulo la confessione del 
a :i I.» li.. I tiz eim nmilnmecfirn Pnrlnnif» inlftrnf) la DPG- 


Annovcr , il quale era stato scelto fra i 
teologi protestanti per conferir con lui. 
Poco appresso impegnò in questo maneg- 
gio il dolio vescovo di Meaux. 

Fu detto di’ egli avrebbe potuto riu- 
scire se non erano le cavitazioni di Leib- 

(I) Avis dottrinai des professe»» du 26 ; 
deum. 1691. 


suo predecessore Parlenio intorno la pre- 
senza reale di Gesù Cristo nell’eucaristia, 
c condannò gli scritti del logotela Giovan- 
ni CarioGlo, chcsolloilpretestodi forma- 
re alcune difficoltà sulla parola di transu- 
stanziazione, mostrava introdurre erro- 
ri conformi a quelli dell’aulico patriarca 
Cirillo Lucar. Cosi i Greci, non ostante 
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la loro avversione alla Chiesa Ialina, rcn* # che gli fosse cosi, ita la sua riputazione, 
dovano giustizia ni concilio di Trento, il ; I Un uomo di questo carattere non poteva 
quale avea adottalo questo termine sacra- $ amare il cristianesimo; oltre che egli ave- 
mentale. Callinico, come si vede, era il jjg va nn interesso d’orgoglio a dichiararsi 
secondo patriarca di Costantinopoli che $$ contro questa religiouc. Il tesoriere ge- 
si levava contro le novità contrarie al doni- $ nera le della provincia aicndo Tatto faro 
ma della presenza reale, lasciando stare ^ un idolo , affine di ottenere la bramata 
i vescovi delle altre grandi sedi dell’O- a pioggia, invitò il viceré all’inaiigurazio- 
rienle , i quali mostrarono la stessa una- ° ne della nuova divinità , e ad offerirle il 
nimità in questo punto di credenza; cotan- ^ primo incenso. Siccome il vicerèsi p'c- 
lo era profondamente scolpilo nel cuore e cava d’essere della setta dei dotti e dei fi- 
di tutte lo nazioni cristiane. losoG. la quale adotta uua specie di dei- 

Nel corso dell'anno 1692 il Cielo fece & sino, di cui l'imperatore ei mauderini fan- 
nascere un avvenimento piu glorioso as- ><>• no professione, laddove l'idolatria è rile- 
gai o incomparabilmente più vantaggio- gala nel popolo , rispose in Inoli Gero a 
so olla vera Chiesa di Gesù Cristo, il cui ip beffardo, clic non sapeva punto pregare 
accesso fu rcndulo libero alla più nume- & gli Dei che non sanuo dar nulla, lo vi 
rosa dello nazioni che sia nell’universo(l). Li comprendo , rispostagli il tesoriere punto 
Infino a quel di l’impero della China era M ed offeso, voi votele dire che siete cri- 
stalo chiuso , con leggi reputate fonda- j* stiano. Il vipere ebbe un bel difendersi; 
mentali, a (ulte le religioni straniere. La simulò di non credergli e veniva berleg- 
religion cristiana soprattutto era severa- $ giato spesso da questo lato; la qual cosa 
niente esclusa da uno stato dove Icpolen- * il mise di così cattivo umore contra i cri- 
ze infernali facevano ogni sforzo per man- 3$ stiani, che prese il partilo di dislrugger- 
lenersi, come nel loro più Gerente appan- li. Quando credette clic la sua autorità 
naggio.Vieranodellctacitccccezioni peri 2 fosse bene assodala, egli suscitò loro una 
Maomettani e per le selle piùslravagauti » tale persecuzione, che non parve punto 
c perniciose ; ma quantunque vi fossero premeditata, quantunque recasse ad cf- 
dcile cristianità c molte e considerevoli A fello un disegno conccrlatoda lungo te m- 
in varie province, pur venivano molesta- po. Le suo misure erano tanto più sicu- 
te senza posa; ora le si perseguitavano in J re, quanto erano state più segrete e vol- 
ili! luogo ed ora in uu altro, e ogni di ve- •»; te ad altri oggetti. Aveva forti appoggi 
dovano imminente uua universale proscri- alla corte , C nelle province i partigiani 
zione. 0 del deismo 0 dell'ateismo, del maomettis- 

Qucsto pericolo diveniva più prossimo <c' mo e della medesima idolatria dovevano 
per la malizia profonda c I' allo credilo ° sostenerlo col loro credito, e bisognando 
di Tcham-tciiryun viceré della provincia « nuche del loro denaro. Ed ecco come ven- 
di Chckiam. Era questi uu furbo consu- ne ordita la persecuzione, 
malo , clic sotto un esteriore modesto c '3 Un cristiano della piccola città di Lin- 
una falsa apparenza di virtù celava vio- '.«< gan venne per disgrazia a contesa con un 
lenti passioni. Egli aveva acquistata la ® suo parente cho era idolatra. Questi sul 
stima dell’imperatore , con una grande «i fatto fece ricorso al governatore della cil- 
riputazionc d’ integrità , perchè essendo » là, 0 non mancò di fare alsuo parente un 
governatore di una città deH’inGino ordi- £ delitto della di lui religione. Il governa- 
ne , si era condotto con gran disintcres- <4 tore, eccitato, secondo tutte le apparati- 
se , persuaso che tale condotta lo innal- ze, dagli emissari del viceré, rendette la 
screbbe alle prime cariche , nello quali £ causa dell’accusato comune a tutti i cri- 
cgli potrebbe poi indennizzarsi di quel •»' stiani, trattò il cristianesimo di setta per- 
(I) Itisi, de fedii de femp. Camhi cn fa- $ nicios , a con cartelli stampati , e proibì a 
vcir du christianisme, 1. 3, des iUcrn. de la a lul, o lo persone del suo distretto di prò- 
l'hine. ¥ lessarla. Il padre Inlorcctta , gesuita si- 
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cibano, uno dc’missionari più sperimen- 
tali della China , prcvido fin dallo primo 
dia una (alo scintilla cagionerebbe un in- 
cendio generale. Siccome egli dimorava 
a Uain-Clicou, capitale del Chekiam, do- 
ve governava una delle più Coreuti chie- 
se della missioue, andò a trovarne il go- 
vernatore, dal quale dipendeva quello di 
Liiigan, e nulla omise di ciò elicgli par- 
ve acconcio a soilocarc questo aliare in 
sul suo nascere. Essendo la trama concer- 
tata fra lutti gli ulliciali della provincia 
devoti al viceré, non solamente le solle- 
citazioni del padre lutorcclta furono inu- 
tili , ma fu egli stesso ravvolto nel pro- 
cesso che si fece nel medesimo tempo al 
padre d'Alcala , religioso di san Dome- 
nico, sotto il pretesto che egli era venu- 
to dalla provincia di Canton a stabilirsi 
senz’ordine in quella di Chekiam. 

I padri d’Alcala e lutorcclta, obbligati 
a comparire davanti a’ tribunali infede- 
li, vi si presentarono esultanti di aver a 
sidfrire obbrobri pel nome di Gesù Cri- 
sto. Il primo disegno del viceré era di 
fare atterrare la chiesa della sua capita- 
le, clic riguardava a ragione come il più 
bel trofeo del cristianesimo nella China. 
Quantunque ella non fosse cosi vasta co- 
me la moschea principale che i Maomet- 
tani avevano nella medesima città, essa 
era però più regolare , e mollo meglio 
ornata. Aveva Ire navate e tre altari con 
ricco fregio che girava per lutto intorno. 
L’ oro e il lapislazzuli vi splendevano da 
per lutto sopra una vernice lucida come 
uno specchio. Ma ciò che essa offeriva 
di più prezioso ai ncoGli, e di più disgu- 
stoso pel viceré, era una serie di dipinti 
istruttivi copiati dai migliori modelli di 
Europa. Essi rappresentavano la vita di 
Gesù Cristo, dalla sua nascita fino alla 
sua ascensione, i misteri della Beala Ver- 
gine, i dodici Apostoli, i quattro Evan- 
gelisti, egli altri santi più celebri, i quat- 
tro fini dell’ uomo e i fatti più notevoli 
così della storia sacra, come della storia 
ecclesiastica. Il padre Intorcclla difese 
cosi bcuc questo augusto monumento , 
che lo preservò da lutti gli allentati del 
peiseculorc.l’cr devoti clic fossero al vi- 


ceré gli ufficiali de’tribunali subalterni, 
per lo cui mani doveva di tutta necessità 
passar I' alfaro, pure Tcham-loinjun vi 
riscontrò tali ripugnanze e timori elio 
non potò mai vincere. Trovarono il suo 
procedere contrario allo leggi ed ai co- 
stumi del pacso , e non vollero punto 
avventurare la loro sorto per soddisfare 
la passione di un politico, die non man- 
cherebbe, so la corte venisse a riprovare 
una tale impresa, di giuslifìcarsi perso- 
nalmente produccndo le loro sentenze. 
Sarebbe stala in fatti una temerità ben 
manifesta quella di fare un’ ingiuria co- 
latilo solenne ad una religione protetta 
in ogni incontro dall’ imperatore, e spe- 
cialmente di atterrare, senza l’ordine e- 
sprcssodcl tribunale dei Bili, una chiesa 
clic questo medesimo tribunale aveva ri- 
spettata nelle più acerrime persecuzioni. 

Fra i cristiani della provincia vi era 
un medico per nome Teheintasen, il (pia- 
le era con ragione riguardalo dagl’ infe- 
deli coinè colonna di quella chiesa. Sot- 
to pretesto di visitare i malati , egli an- 
dava di casa in casa ad esortare i fedeli 
alla costanza, e distribuiva agli uni libri- 
di divozione, agli altri rosari e immagini, 
affine di sostenere e suscitare il loro fer- 
vore. Egli fu condannalo ad una Gera 
battitura , e ad esser poscia esposto in- 
pubblico col collo stretto fra due tavolo 
di tre piedi in quadralo e del peso di ses- 
santa a ottanta libbre. Quantunque que- 
sta tortura sia altrettanto dolorosa elio 
infamante, pure un giovine clic il medi- 
co aveva tenutoal battesimo venne a ge- 
larsi a’ suoi piedi, e a scongiurarlo collo 
lagrime agli ocelli a volergli cedere il 
suo posto: f E come! figlio mio, rispo- 
segli il virtuoso dottore, vorresti tu forse 
rapirmi la corona che il Signore mi pre- 
senta? Non voglia il cielo che io te la 
rilasci! Questo favore è troppo prezioso 
per me: sento tutta la felicità di essere 
giudicalo degno di patire qualche cosa 
per pn Dio che ha sofferto infinitamente 
più per noi >. Un rifiuto si ben sostenuto 
nou fuco clic animare maggiormente il 
giovane. Egli andò a trovare i giudici , 
a pregarli ìli porlo al supplizio destinalo 
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al medico. Non si volle punirlo; rosegli & questo principe Infodererà Ki poco elio 
non abbandonò 1’ impresa , o pensando 2 essi avovano di concerto negoziato fra i 
di poter guadagnare gli esecutori più fa- £>, Citinosi o i Moscoviti , il cui successo il 
cilmento che i giudici, corse al luogo del* # principe, con un procedere clic nianifu- 
I’ esecuzione; ma giunse troppo tardi, e % sta tutta la lealtà e la nobiltà dell’anima 
si abbattè nel confessore di Gesù Cristo, ;o sua, attribuiva interamente tanto al pa- 
il quale col corpo lutto pcstoc intriso nel dre Gerbillon, quanto al padre l’crcira 
proprio sangue si faceva condurre alla fa che gli era compagno. Nou fu cosa al* 
chiesa per rendervi le suo grazie al Si- i»! lora che maravigliasso maggiormente la 
gnorc. La gioia era dipinta sopra il suo £ Francia, quanto ciò che scrissero a quei 
volto, ed egli diceva a quelli che ónda* fa di della China i missionari francesi, cioù 
vano per consolarlo:! Non mi compian- <> che questo impero e quello di Russia ero- 
gete per quello che ho patito; compian- £: no confinanti e attualmente in guerra. E 
geloni piuttosto perchè non abbia avuto fa però non vi fu nulla di più straordinario 
la felicità di dar la mia vita pel nostro jj$ delle conquiste de’ Moscoviti alle estre- 
buon Maestro*. L' esempio di una fede mità dell’ Asia nel corso del secolo deci- 
cosi eroica rafforzò i fedeli , e riusci di ;<■: moscllimo; ed ecco come le cose avven- 
una edificazione tnaravigliosa pei paga- gl nero. 

ni, molti do’ quali, e alcuni ben anco di fg Alcuni S bcriani si avanzarono Gno in 
una distinta condizione, dimandarono il $•' Moscovia sotto il regno di Teodoro, il se- 
battesimo, non ostante il prossimo peri- j£ condo dei gran duchi quali Genti col titolo 
colo di essere immolali alla rabbia del fa di Czar, per vendervi delle pelli di màr- 
persecutore. gl lori chiamate zibbellini dal nome del loro 

Intanto il padre (nlorcctla, vedendola $ paese. Siccome queste pellicce , le più 
gravità del pericolo che correva la reli- «t bello che siansi mai vedute di questa spc- 
gionc, ne informò i gesuiti che erano alla j**j eie, e comuni in quei vasti deserti, offri- 
corte, e li sollecitò ad usare del favore ùj vano un ramo prezioso di commercio, Bu- 
che godevano presso l’ imperatore, afGno » ris , primo ministro , che aveva grandi 
di arrestare gli attentali del tiranno, che e viste e pensava Gn d’ allora a montar sul 
si proponeva risolutamente di distruggere p Irono, come vi riuscì poscia, mandò aul- 
ii cristianesimo nella China. Il padre Ger- £ basciaturi in Siberia, invitandoli a strin- 
billon , uno de’ più rinomati fra loro , gersi in alleanza coi Moscoviti. Questi ara- 
comunicò subito queste tristi nolizio al SS basciatori condussero seco alcuni de’prin- 
principe Sosan congiunto dell’ imperato- jg cipali della nazione che non avevano a- 
re, zio dell’imperatrice madre dell’erede fa vitto mai alcuna abitazione Gssa, nè quasi 
presuntivo della corona, illustre altron- & altra società da quella in fuori degli ani- 
de per lo più alte cariche, e che, per una É mali dei loro deserti. Incantati della va- 
eccezione che prima di lui non ebbe e- $ stilò di Mosca, della magnificenza della 
sempio alcuno , aveva per ben dieci in- 'fa corte e della cortese accoglienza che si 
Ieri anni esercitalo la carica di Calao o di jtj ebbe cura di far loro, ricevettero con rcn- 
capode’consigli, che era la prima delfini- fa dimenti di grazie la proposizione che lor 
pero. Il suo spirito vivo e pien di brio , si fece di non più formare che un solo e 
il suo sodo giudizio, la sua prudenza e la ^ medesimo popolo coi Moscoviti, e di rico- 
sua sperienza gli avevauoacquistata tutta i»; noscerc l’imperatore di Moscovia per loro 
la confidenza dell’ imperatore, il quale ji imperatore c lor difensore comune. Ipom- 
nulla faceva senza consultarlo. Più coni- posi racconti ch’cssi fecero poscia ai loro 
meudevole ancora per le doti del cuore, fa compatrioti, i presenti che rccavan loro, 
che non per quelle dello spirito, egli era 8* le assicurazioni che si davan loro di una 
naturalmente giusto, equo, generoso e a- w possente proiezione, li determinarono a 
mico perfetto. Ciò che aveva più contri- fa ratificare il trattato, 
builo a stringere il padre Gerbillon con ^ Uniti cosi coi popoli della Siberia , i 
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Moscoviti scorsero lo terre immense elio 
sono comprese sotto il nonio di Gran Tar- 
taria, proccdcrono sempre sulla medesi- 
ma linea dall’ occidente all’ oriente, de- 
clinando un poco verso il mezzodì, fab- 
bricarono di distauza in distanza città o 
forti su i principali fiumi e nelle gole delle 
montagne, aflìnc di assicurarsi dei passi, 
e giunsero insieme sino alle frontiere dei 
Tartari orientali , vale a dire dei Man* 
rbeou , che si erano impadroniti della 
China. Ei non avevano trovato opposi- 
zione alcuna da parte dei Tartari occiden- 
tali, poco gelosi di alcune piazze sparse 
nrgli indeterminati spazi dove sono sem- 
pre erranti ; presi al contrario delle ca- 
rezze che loro si facevano sempre, e di 
mille nuovi agi clic trovavano perla vi- 
ta. Ma gli orientali , altrimenti discipli- 
nati e smlil ili degl' imperatori che essi a- 
vevano daloalla China, trovarono la co- 
sa molloslrana che popoli sconosciuti ve- 
nissero a fabbricar dei forti sulle loro 
terre, e contrapposero gagliarda resisten- 
za a queste imprese. Essi abbatterono sin 
dai fondamenti per ben due volle una di 
queste fortezze , che i Moscoviti rialza- 
rono perla terza volta eia mnnirono così 
bene, che la stimavano al coperto da o- 
gni insulto. I Mancheou e i Chincsi riu- 
niti f assediarono di nuovo ; ma I’ arti- 
glieria europea, maneggiata in ben di- 
verso e miglior modo che la loro , ren- 
dete per lungo tempo inutile ogni loro 
sforzo, e fece dubitare eziandio che tutta 
la loro perseveranza non fosse per aver 
miglior successo. Il loro monarca inoltre 
temette clic i Russi non venissero a sol- 
levare contro di lui iTarlari occidentali, 
suoi più terribili nemici, e ebe unendole 
loro forze, non facessero una irruzione e 
forse una seconda rivoluzione nella Chi- 
na. Per altro ei si stancarono ben presto 
di una guerra che li toglieva alla vita 
motte che il Chincsc amò in ogni tempo, 
e che il Mancheou stesso cominciava a 
gustare. Da un altro lato questa guerra 
pesava molto ai Moscoviti, e gli obbliga- 
va mantenere un esercito ne’ deserti lon- 
tani più di mille leghe dall’ Europa. Si 
parlò adunque di paco , c si fece sapere 
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A all'imperatore della China elio il Czar man- 
3 ? dava a tale effetto i suoi plenipoleoziari 
¥>' a Sclinga , città dei Russi lungi quattro- 
° centocinquanta leghe da Pekin. Il luogo 
^ delle conferenze fu quindi assegnato di 
& concerto tra le due corone a Nipchou , 
£ altra piazza russa , la quale abbreviava 
$ di centocinquanta leghe la via a' pieni- 
potenziari chincsi. L'ambasceria di que- 
g sta nazione fu di una magnificenza inu- 
>< dila all’Europa. Oltre i plenipotenziari , 
S clic erano lo zio dell imperatore e il prin- 
cipe Sosan zio dell’ imperatrice , v’ era- 
no cento cinquanta de'più ragguardevo- 
li mandarini con un corteo di oltre die- 
cimila persone. Siccome i Moscoviti ave- 
vano scritto in latino le loro lettere al- 
l’imperatore , così egli volle che i pa- 
dri Gerbillon e Pereira, valenti io questa 
lingua c d' altronde pratici dei costumi 
europei, facessero parte dell’assemblea; 
c per conseguenza ci li rivesti delle di- 
gnità di mandarini, affine di renderli più 
rispettabili ai Russi. 

A questo principe non poteva cadere 
miglior pensiero in capo , che deputar 
questi padri a conchiudcr la pace da lui 
K voluta assolutamente. Le due nnzioui di 
costumi affatto diversi, ostinata I’ una o 
SE 1’ altra nella prevenzione della loro pre- 
minenza, s’inasprirono sulle prime in ve- 
lo ce di conciliarsi, e lo sdegno andò tanto 
SÉ avanti, che si spararono contro i canno- 
# ni. Eran quasi in sul romperla del tutto 
e fuor di speranza di rappiccare i nego- 
ziati , quando il padre Gerbillon si fece 
mallevadore di calmarci Moscoviti so gli 
fosse consentito di entrare nel loro cam- 
po. La cosa gli fu conceduta; egli rima- 
se alcuni dì fra loro, e fece ad essi cono- 
scere clic il punto capitale perla loro pa- 
tria, in vece di arrestarsi ad alcuni pic- 
coli forti fabbricati nel deserto, era il pre- 
zioso commercio della China che reche- 
rebbe in mezzo a loro 1’ abbondanza e le 
ricchezze di lutto I' Oriente; che la pace 
era inoltre ad essi necessaria , per con- 
soiidare i loro stabilimenti nella Tarla- 
no , dove ci vedevan bene che non era 
loro cosi agevole il mantenersi, se l'ira- 
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peralorc della China li assalisse con tutte 
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to sue forte. I Moscoviti gustarono que- 
sto ragioni , firmarono il trattalo , e le 
due nazioni si trovarono egualmente sod- 
disfatte (1 GS!) '. La rettitudine veramente 
magnanima del principe di Sosan attri- 
buì lutto il merito del successo ai mis- 
sionari. Egli divenne il protettore dichia- 
rato della religione ch’ei predicavano e 
l’amico intrinseco del padre Gerbillon. 

Quindi rassicurò immantinente questo 
missionario conira le imprese del viceré 
di Chekiam, con tanto maggioro fonda- 
mento, in quanto quest’ unciale andava 
a lui debiloro della sua fortuna. Egli 
scrisse una lettera pressantissima al vi- 
ceré per recarlo a riconciliarsi col padre 
Intorcelta, ed a riparare ciò che egli ave- 
va fatto conira la religione cristiana. Ma 
il viceré aveva spinte le cose tropp’ollrc, 
perchè le potesse, rimettere nel primo 
stato, senza che il suo orgoglio ne patis- 
se. Egli sentiva inoltre come un tale af- 
fare fosse delicato pel medesimo impera- 
tore. ( Imperocché, diceva egli, se l’im- 
peratore si dichiarasse apertamente il 
protettore di questa religione straniera, 
egli susciterebbe frai Chiuesi più perico- 
losi bisbigli, violando le leggi fondamen- 
tali dello stato per approvare una reli- 
gione contraria a quella dei dotti e dei 
filosofi, la sola chosia autorizzata nell'im- 
pero sin dalla sua fondazione, lasciando 
stare gli eccessi a cui potrebbero giu- 
gncrc i lami, i bonzi, i dervichi, i quali 
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scro suscitare oontra la sua Impresa , ei 
la complicò in modo colle formalità (}rl 
processo,che divenne impossibile lo sQfo- 
gliarln. i 

Non rimaneva altro che una via per 
salvare il cristianesimo , cioè il ricorso 
immediato all’imperatore, il quale per ve- 
rità non parlava del Vangelo che colla 
maggiore stima, ma clic aveva egli stesso 
grandi riguardi politici che il ritenevano. 
1 gesuiti di Pekin avevano spesse volte 
riclamata la sua protezione conira idanni 
improvvisi che i cristiani pativano di 
tempo in tempo nelle province lontane. 
Ei gli aveva uditi sempre favorevolmente; 
ma per onesta ragion medesima essi teme- 
vano cn eisi disgustasse inlìnc delle loro 
importunità, soprattutto in un affare con- 
dotto con arte e metodo sotto gli auspi- 
cii della legge e in tutte le forme legali. 
Siccome però si trattava della sorte in- 
tera del Vangelo nell’impero, essi credet- 
tero di dover arrischiar tutto, dopo aver 
implorato il soccorso del cielo e pigliato 
tutte le precauzioni cho richiedeva un 
passo cotanto critico. La prima fu quella 
di comunicare il solo diseguo al principe 
Sosan, il quale senza consultare che la sua 
generosità, e non temendo punto di com- 
promettersi, approvò la loro risoluzione, 
assicurandoli che li gioverebbe di tutto 
il suo credilo (1692). I gesuiti che si tro- 
vavano a Pekin, e elio l'imperatore ono- 
w , .... rava ' n ogni occasione de’ contrassegni 

riguarderebbero una tale distinzione co- della sua benevolenza, andarono tutti in- 


me infinitamente ignominiosa per le loro 
sptte,che non sono più che tollerategli 
alienerebbe anche dai Tartari i suoi più 
fidati sudditi, i quali non potrebbero che 
biasimarlo, essi che adorano tutti gli Dei 
senza aver credenza in alcuno, se vedes- 
sero che senza necessità, senza alcun in- 
teresse di stato egli si facesse 1’ oggetto 
dell’ odio pubblico per un affare di reli- 
gione i. Il principe non si tacque però, 
né si die per vinlo;anzi tornando in cam- 
po, indirizzò un’altra letterata quale non 
ebbe altro effetto, che di recare il viceré 
a risparmiarci! padre Intorcelta c a la- 
sciarlo nella sua chiesa; ma affine di In- 


sieme al palazzo , fecero un fedele rac- 
conto di tutto quello cho era avveouto 
nella provinciadi Chekiam, esi giltarono 
ai ginocchi dell’ imperatore, scongiuran- 
dolo colle lagrime agli occhi di sottrarli 
una volta alle vessazioni continue che loro 
attiravano le antiche proibizioni di eser- 
citare le religione cristiana, i Se si appo- 
ne sempre a delitto ai vostri sudditi, gli 
dissero essi, di abbracciare il cristiane- 
simo, non ci resta a far altro che di u- 
sciredal vostro impero. La Maestà vostra 
sa perfettamente che noi non abbiamo 
abbandonalo 1* Europa, i nostri parenti 
ed amici, rinunziato ai nostri beni e ad 


gliar la strada agli ostacoli clic si polcs- ogni speranza di fortuna, so non nel pea 
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siero di far conoscere Gesù Cristo fino S egli non ricusava di proteggerla aperta* 
alle estremila del mondo. È vero che i 3 mente so non perchè la credeva assoluta* 
favori segnalati onde noi siam colmati * mento straniera alla China, e non imma- 
da un si gran principe, superano infini- ^ ginava punto eh’ ella vi fosse stala mai 
tamentc i deboli servigi che noi possiam stabilita , era loro parso singolarmente 
Tendergli; ma impegnali come noi siamo ^ stupefatto, quando gli parlarono del mo- 
dalla nostra professione a non cercare nè y numcnto trovato nel 1625 nella provin- 
i beni nè gli onori di questo mondo , i! ** eia di Chensi. Da ciò appariva che il Van- 
solo vantaggioche possa lusingarci e che * gelo era stato portato alla China da più 
noi dimandiamo, è che la maestà vostra ^ che mille anni, che molti imperatori fos- 
revochi gli editti contrari alla legge del >«s sero un tempo applicati a farvelo fiorire» 
vero Dio, che ella permetta ai predica- ^ e che avevano innalzato dei templi al ve* 
tori dal Vangelo di annunziarlo in tutto ro Dio nella maggior parte delle provin-: 
il suo impero, ed a’stioi sudditi di abbrac- ^ eie. Ora l’imperatoresi era assicuralo di 
ciarlo con tutta la libertà». ^ questi fatti coll 1 ispezione medesima del 

L’imperatore esibì sulle prime di cal- i# monumento sul quale erano descritti , e 
mare con segreti ordini la persecuzione g che si conservava in un (empio diSihna- 
di Chekiam. Dopo aver mostrato la viva ^ fon, capitale del Chensi. 
lor gratitudine, i padri aggiunsero che «; Pertale moiivoessi presero il partito di 
questa persecuzione era stata troppo so- presentare una supplica foriuale;<> provo- 
lenne e arrecato troppo danno alla legge 0 ; eando accortamente la beneficenza dei- 
di Dio , che non poteva ripararsi altri- & l’inqeratorc colla grandezza medesima 
menti che con ordini pubblici. Sia che il della loro Gducia.losupplicarono di soste- 
principe fosse punto della libertà di tale nereegli stesso la lorodimamla presso il 
sentimento , sia che fosse inceppato da ® tribunale dei Riti, che loro era poco fa vo- 
considerazioni politiche, egli parve mal- ^ revole. Intralasciando di accusare il vi- 
contento, e li lasciòsenza rispostala egli ,<* cere di Chekiam, e di lamentarsi d’al- 
amava veramente questi padri, che h> a- euno, dimandavano che la qualità di cri- 
vevano servito essenzialmente contro i ■<, stiano non fosse un titolo per essere per- 
ribelli, nella sua minor età , che gli da- to' seguitato nè maltrattato. E aggiunge- 
vano giornalmente delle lezioni di male- ^ vano che la religione cristiana nulla te- 
matica, che conduceva seco in tutti i suoi 4 segnava che fosse contrario alla sana ra- 
viaggi, trattava con un affabilità fuor di gione nè alle leggi politiche, insegnando 
ogni esempio ne’ monarchi dell’ Asia c * per lo contrario le massime della più pu- 
principalmente della China. Li fece ri- ra morale e la pratica delle più sublimi 
chiamare il giorno appresso, e disse loro «f virtù; non era giusto che tra il gran nu- 
di vedere ciò che tornasse ad essi più ^ merodelle sette tollerate nell’impero non 
vantaggioso,© di tenersi a quello che egli vi fosse che la sola legge del vero Dio 
aveva lor proposto il di innanzi, o di pre- che fosse proscritta ; che se si trovasse 
sentargli una supplica formale, affine di ^ qualche cosa da riprendere nella loro 
ottenere ciò che essi dimandavano. Il dottrina, essi si olferivan a rispondere so- 
passo era pericoloso , e se I’ affare non * pra ciascun articolo in una maniera da 
riusciva, le conseguenze dovevano essere @ dissipare ogni dubbio, 
terribili-.ma ('impera ture era ben disposto, SS Primieramente essi portarono questa 
e in quel dì medesimo mandò loro alcune supplica all'imperatore in una delle sue 
vivande della sua mensa; la qual cosa è case di campagna, affinchè egli avesse la 
uno de’ più gran favori che possano fare ^ bonlàdi esaminarla in particolare, prima 
questi principi anche alle persone più ^ che gli fosso presentata in pubblico. Dopo 
disitele. Si ricordarono pure la stima che oc di averla letta, egli disse loro con tanta 
egli portava grandissima alla religione bontà quanta ingenuità, che non era prò- 

cristiana- Essendo entrati iu dubbio che pria a fare impressione ai mandarini ; 
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che tulle le ragioni tratte daH’eccellenza 
del cristianesimo non li toccherebbero , 
e che ci voleva qualche cosa di più in- 
teressante pei Chinesi, siccome quelli che 
notisi danno pensiero alcuno di tulio ciò 
che non tiene al proprio vantaggio. Fi- 
nalmente questo principe per un favore 
incredibile si diede la pena di corregge- 
re egli stesso la supplica, o meglio di 
mutarla interamente, e di sostituirvi ciò 
che egli giudicò più acconcio a farla gu- 
stare al tribunale dei Llili, al quale, se- 
condo l’aulica usanza, doveva essere tras- 
messa. I servigi renduli allo stato dai 
missionari, in particolare dai padri Schal 
c Verbiesl ; le loro fatiche assidue per 
I’ avanzamento delle scienze e iu priuei- 
pai modo delle matematiche , avute in 
tanto pregio nella China; la nuova arti- 
glieria impiegala con tanto buon cifrilo 
per sottomettere i ribelli e per I’ estin- 
zione della guerra civile; la pace facil- 
mente conchiusa a Nipchou fra la China 
e la Moscovia ; iusoinma tulli i servigi 
renduti all'impero chinese daquesli mis- 
sionari erano presentati in tutti i parti- 
colari , e con uua forza eli' essi non a- 
vrebbero mai osalo d’impiegare, e non- 
dimeno era di tutta necessità, perchè i 
Chinesi si pigliano (amo per I’ interesse 
che è quello che li guida, come per la 
riconoscenza di cui si vaulauo maggior- 
mente. 

Schiava sempre ai pregiudizi del suo 
patriottismo, e sempre contraria allo sta- 
bilimento del Vangelo, la corto dei Llili 
rispose che bisognava tenersi stretta- 
mento alle leggi antiche, e vietare ai Chi- 
ncsi l’esercizio della religione degli Eu- 
ropei; ma ciò che riuscì più terribde ai 
missionari, si fu che l'imperatore, ebe 
dal la loro costernazione ben s’accorse che 
la cosa era andata male, disse loro che il 
male era irrimediabile, e che non v’era al- 
tro da fare che di soffrirlo con pazienza. 
Nella China il potere del principe è quasi 
senza limili; ma è il primo dovere di lui 
di regolarlo sulle leggi. Quindi coutra 
la sua inclinazione e lutto il suo prece- 
dente procedere egli confermò la proibi- 
zione del tribunale t la quale scuza di 


ciò non avrebbe avuto alcun cifrilo. Que- 
sta nuova fu pe' missionari uu colpo di 
fulmine. Il loro dolore fu così vivo, che 
li gitlò io tale desolazione, che tutti se 
ue accorgevauo. L'imperatore l’avea b<-n 
preveduto, ed era beu altro che iudilTc- 
rente. Vedendo un ministro che era loro 
amico, gli dimandò quel che dicessero i 
padri dell' avvenuto. c Ohimè, siguore, 
rispose- il ministro, alenili toun malati e 
semivivi; altri hanno perduta la parola; 
tulli sono rosi abissali nel doloro , che 
fanno pietà a chiunque. — Io uon so, ri- 
pigliò I' imperatore, che cosa abbiano i 
mandarmi chinesi eonlra gh Europei. lo 
feci lor vedere chiaramente la brama che 
aveva di favorire la legge di L)io;ma non 
ostante ciò essi non la vogliono vedere 
in corso nell’impero. Non devono però 
disperare questi buoni Europei. Andate 
a dir loro che abbiano uu po'di pazienza, 
che non ai abbandonino al dolore come 
tanno, cliè ioavròcura del loro a (Tare e 
procurerò di renderli soddisfatti s. 

Egli parlecipò le sue disposizioni al 
principe Susan, elle sapeva essere il loro 
amico e che ben mnslrollo in questo in- 
contro. Siccome l'imperatore siluincntava 
seco de’ mandarini chinesi , più ostinati 
che i Tartari a non volere dar corso uul- 
l’impero alla religione cristiana: • E coma 
mai solTrite voi, o signore ripigliò Susan, 
uua sì grande ingiustizia? I Chinesi sono 
essi duuquo i padroni? E con qual diritto 
si oppongon alla volontà vostra? Voi o- 
norale questi Europei della vostra bene- 
volenza; essi vi servono da lungo tempo 
con un pcrfelto attaccamento ed una in- 
violabile fedeltà! E elio cosa mai questi 
Chiucsi ostinati iruvan da dire rouira la 
religione deil'EuropaVQuelli che la con- 
dannano, non la conoscono punto. Quau- 
to a me, io l’ho esaminala colla maggior 
attenzione; e nulla m'è giammai parnto 
sì conforme alla diretta ragione ed allo 
prime leggi della natura. Èi sarebbe da 
desiderare che tutto il vostro impero la 
professasse o la praticasse- esattamente; 
noi uou vedremmo allora più nè ladri, nò 
adulteri, uè masnadieri, nè ribelli, e iiou 
avremmo più bisogno di mantenere lauta 
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truppe per guarentirò* dalla violenta e 
dal disordine. Sodo treni’ anni die la 
maestà vostra regua con altrettanta sa- 
viezza ebo vigilaux;i;in lutto questo tempo 
le venne forse presentata alcuna fondata 
lagnanza contro i missionari o contro i 
Chinesi loro discepoli T Almeno io posso 
protestare che ne’ dieci anni in cui ho 
esercitata la carica dicolao,non si è fatta 
a me doglianza nè degli uni nè degli al- 
tri. E perchè dunque i Chinesi vogliono 
che si proscriva una religione cosi ra- 
gionevole, mentre si tollerano nella Chi- 
na le sette dei Lama , degli Ocani , dei 
Maomettani, o di cent’allri simili, la cui 
impostura e le cui stravaganze meritano 
il dispregio d' ogni persona assennata ? 
In oltre , la Maestà vostra non ignora 
punto che il solo motivo della religione 
induce questi virtuosi stranieri a venirda 
si lontano nei vostri stali. Essi non cer- 
cano nò lo ricchezze, nè gli onori, nè le 
dignità; ciò che attrae gli altri uomini 
non vai niente per questi. Siccome poi 
essi non hanno nè famiglia nè altri che 
possa trar vantaggio dai servigi ch’cssi 
rendono in questo impero, se vico loro 
ricusala l’unica cosa che desiderano con 
passione, non è certamente questo il modo 
d’iuipcgnarli a venire da sì remote parti 
per servir noi. — Voi avete ragione, ri- 
spose l’imperatore, ma la sentenza è data, 
ed io l’ho confermala: che posso fare? — 
Voi siete sempre il padrone , rispose il 
principe. Quanto alla maniera di usare 
del vostro potere, non ispctta a me il pre- 
scrivervelas. L’imperatore rifletté alcuni 
momenti, poi rivolgendosi con aria riso- 
luta: cE bene, diss’egli, ordino alla corte 
dei Riti di sottoporro a nuovo esame la 
sentenza che essa ha dato, e di procedere 
ad un nuovo giudizio ; ma tocca a voi 
1* andar a parlare ai mandarini , e che 
facciate loro sentir bene, come avete a 
me dimostralo , l’ ingiustizia della loro 
prima sentenza i. Il principe promise di 
farlo, e adempiè cosi bene alla sua pro- 
messa, che tulli i membri del tribunale 
parvero mutarsi aflallo delle loro contra- 
rie preoccupazioni. L’imperatore aveva 
tulle prima ordinato che i soli mandarini 


tartari, come i piò disposti a soddisfarlo, 
procedessero ad un nuovo giudizio; ma 
i Chinesi, mostrando le medesimo dispo- 
sizioni, protestarono di non aver avver- 
sione nè agli Europei, nè alla loro reli- 
gione ; che se Gno a quel dì essi erano 
stati d’ avviso di non permetterla solen- 
nemente, fu perchè ella è straniera alla 
China, e che se la si permettesse legal- 
mente, vi sarebbe stalo da temere assai 
di vederla in breve tempo abbracciala da 
tulli i sudditi dell’ impero. Il principe 
Sosan non mancò punto di risponde* c 
che questa era appunto la cosa più van- 
taggiosa che potesse accadere alla Chi- 
na; poiché tulli i misfatti e lo turbolenze 
sarebbero allora sbandili, c la nazione 
diyerrcbbo la più virtuosa e più felice 
dell'universo, come u’era giù la più sag- 
gia e la più possente. 

Cosi ogni inolivodi mormorare fu tolto 
ai Chinesi, mentre si dava la forma più 
legale e la più grande autenticità all' e- 
ditto, di cui ecco il tenore: t Noi abbia- 
mo deliberato sull' aliare degli Europei, 
e abbiam trovato che essi hanno traver- 
sali immensi mari per venire dalle estre- 
mità della terra in questo impero. Essi 
vi hanno presentemente l'intendenza del- 
P astronomia e del tribunale delle mate- 
matiche. Essi si sono applicati con molta 
cura a costruire macchine da guerra a a 
far fondere cannoni, dai quali si è rice- 
vuto gran vantaggio nelle ultime guerre 
civili. Quando essihauno accompagnato 
i nostri ambasciatori a Nipchou,per trat- 
tarvi la pace coi Moscoviti, essi hanno 
trovalo il modo di far riuscire questo ne- 
goziato. A dir breve, essi hanno rcndulo 
all'impero importanti servigi. Non furono 
mai accusali nelle nostre provincia di a- 
vcr fatto alcun male nè commesso alcun 
disordino. La dottrina che essi insegnano 
non è cattiva; ossa è incapace di sedurre 
i popoli c di cagionar turbolenze. Si per- 
mette a tutti di frequentare i templi dei 
Lama, degli Ocani, dei Tassoi,c si vieta 
di andare alle chiese degli Europei; ciò 
pare irragionevole. Bisogna dunque la- 
sciare tutte le chiese dell’ impero nello 
stato in cui esse erano prima, e permei- 
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•ore a lutti di andarvi ad adorar Dio , 
lenza dar a nessuno alcuna molestia. — 
Fatto dagli ufficiali del tribunale in cor- 
po , il terzo giorno della seconda luna 
dell' anno trentcsimopriino del regno di 
Cam-lii (vale a dire il 20 marzo l(i92)i. 
Il giorno appresso 1’iinpcratore conformò 
questo giudizio, il quale da quel momento 
prese la forza di legge in lutto l'impero. 

Dopo aver ringraziato Dio del trionfo 
del suo Vangelo , i missionari andarono 
tutti insieme al palagio per attestare al- 
l’imperatore la gratitudine ond’essi erano 
penetrati. In fatti non v'era cosa che più 
di questa importasse al progresso del cri- 
stianesimo nella China. I successori di 
Caui-hi potevano beu mutare disposizio- 
ni, e alcuni cITi'tlivamento si souo cam- 
biati ; ma rimane per sempre in questo 
impero un titolo autentico alla vera reli- 
gione; e la qualificazione di nuova, di 
straniera, di barbara, che è a questa na- 
zione una specie di anatema il più ribut- 
tante, essendo abolita in maniera legale, 
è tolto per sempre il più grande ostacolo 
alla sua conservazione. Cosi dopo la pri- 
ma pubblicazione dell' editto, clic fu su- 
bito divolgalo in tulli i dipartimenti delle 
provincie, vale a dire in quasi duemila 
tribunali, un gran numero di pagani, clic 
le leggi avevauo infino allora ritenutoci 
fecero istruire o ricevettero il battesimo. 
Alcuni mandarini non meno distinti pei 
loro talenti, come per le loro cariche, se- 
guirono colali esempi. Si videro in tulle 
re province delle conversioni straordina- 
ric,c il numero delle persone diesi pre- 
sentavano per abbracciare il crisliauesi- 
mo divenne cosi grande, che i missionari 
del paese nou vi potendo bastare, biso- 
gnò da tutte parti marniamo in loro soc- 
corso. 

La notizia di quello che avveniva alla 
China, nazione reputata la più saggia del- 
l'Oriente , produsse maravigliosi effetti 
ne' regni di Cochincliina, di Tunquino, 
di Siam, e fin nell’India propriamente del- 
ta. Il Vangelo si trovava stabilito da lungo 
tempo sulle coste del Malabar c di Coro- 
ntandel,scnz’avcr quasi penetrato nell’in- 
terno delle vaste contrade clic vi sono 
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rinchiuse. Il padre Du-Nobilibus, nipote 
del cardinale Dcllarmiuo e figliuolo del 
nipote di papa Marcello II , aveva per 
verità portata la fede infin nel cuore di 
questa vasta pcuisola nel regno di Madu- 
ra (I), aprendo egli il primo questa pe- 
nosa carriera ai predicatori infiammati 
del medesimo coraggio: ma egli aveva 
trovalo degli ostacoli quasi insuperabili 
allo stab. limonio della vera religione nella 
presunzione dei Brami o Bracinani, che 
sono ad un tempo e i nobili c i dottori del 
paese, prevenutici di là di quanto si può 
credere, del loro sapere. Nondimeno egli 
ne converti molli;insiiiuaiidosi presso di 
loro sotto le vesti e la forma di vita dei 
Sauii o Brami penitenti , che il rigore 
delle loro austerità faceva ascoltare co- 
me santi e come i maestri della legge. Il 
loro alimento non è che un pugno di riso 
cotto nell’acqua senz'altro, e non ne pi- 
gliano che una sola volta il di al tramon- 
tar del sole. 

Il fondatore intanto di questa missio- 
ne non [eco propriamente che dissodare 
e seminare, lasciando ai suoi successori 
la soddisfazione di far la raccolta, laqualo 
fu copiosa mollo, allora che la Tede cri- 
stiana, rcnduta venerabile a lutto LOricu- 
te dall’ editto che l'autorizzava hfcl più 
possente degl' imperi, prevenne gl’ In- 
diani in suo favore, o almeno ne confuse 
i falsi sapienti. Secondo il metodo di 
quello che avea loro seguala la strada , 
questi novelli missionari continuarono a 
praticare , con tutta la buona fede elio 
prescrive il Vangelo,!' austerità, la quale 
era troppo spesso apparente negli zela- 
tori dell'idolatria. La qualcosa Tu quella 
forse clic rendette questa missione la più 
penosa di tutte. Per loro veste i missio- 
nari non hanno che un gran pezzo di tela 
gialla, la cui estremità copre il capo,e il 
rimanente ravvolge il capo (2). Hanno ai 
piedi zoccoli o suole di leguo senza to- 
maio e senza legacci nè corrcggie, affin- 
chè l’arena ardente del paese non possa 
anni. larvisi. Essi lo calzano col mezzo di 
una caviglia la quale passa fra i due primi 

(1) Vit. del P. de Brillo, pog. 48 e seg. 

(2) Leti. edif. t. 13, pag 6, ccc. 
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dili del piede, il die forma almen sulle 
prime ima delle più aspre macerazioni 
dei missionari. Essi do portano i piègouli 
e insanguinali per cinque o sei mesi, vale 
a dire ialino a die a forza di patite e di 
superare il dolore non siasi formalo il 
callo, l’er ciò che riguarda i cibi, ei si 
astengono assolutamente dalla carne, dal 
pesce, da tono ciò che ebbe vita, fin dal 
pane e dal vino, che sono cose sconosciute 
nell’ India ; non ci ha poca difficoltà ad 
averne quel poco che basta per la mes- 
sa. Non si possono cibare elle di riso 
rotto nell' acqua, di legumi senza con- 
dimento, di erbaggi o non salati o ama- 
ri, e di frutti che per la maggior parte 
non haiinosaporcalcuuo.il loro più gran 
pasto è un poco di latte puro. L' acqua 
medesima , che forma tutta la loro be- 
vanda , è disgustosa quando si è lungi 
dai fiumi, che sono molto rari in queste 
aride terre. Se si scavano dei pozzi, non 
vi si attigue che dell'acqua salsa, e biso- 
gna ricorrere a quella degli stagni e dei 
pantani. I missionari sono in oltre obbli- 
gati , come i Sanii, ad un perpetuo di- 
giuno, il quale consiste in un solo pasto. 
Kssi possono lutto ai |riù pigliar la sera un 
qualche frutto, o de' confetti del paese, 
vale a dire un miscuglio di farina di riso, 
di pepe e di zucchero nero, o greggio o 
terroso. Tre o quattro vasi di terra for- 
mano tutto il loro mobile. In uno si mette 
tutto ciò che serve all’ altare , gli altri 
servono per il riso e il rimanente delle 
provvigioni. Le foglie di certi alberi lo- 
ro servono di tavola, di tovagliati piatti 
e di salviette. In queste foglie impastano 
il riso coll' erbe, senza parlare nè di cuc- 
chiai nòdi forchette. I missionari dormi- 
vano in passato sull'ignuda terra in una 
capanna di fango disseccato , coperta di 
paglia o di giunchi. Le malattie frequenti 
cagionate dall’umidiiàgti hanno costretti 
a distendere una pelle di tigre su alcune 
tavole per ovviare tale inconveniente, ed 
evitare altri più prossimi pericoli ; ma 
una tale precauzione è ben lungi dall'es- 
sere sempre sufficiente. 

1 serpenti e i rettili velenosi d'ogni spe- 
cie souo nelle Indie iu gran copia, e sin- 


* sinuano di preferenza nelle capanne,do- 
ve trovano un riparo contra gli ardori 
£3 del sole. Il padre Uouohet, non meli ce- 
® lebro pei talenti di cui fanno fede le sue 
lettere dolio che per le sue fatiche e i 
<#; suoi fausti successi apostolici, rientrava 
£ nella sua capanna dopo di aver passata 
la metà della notte a confessare una 
w schiera di neofiti venuti molto da Ionia- 
£ no, e per buona ventura egli aveva la- 
<s sciato per inavvertenza e contra il suo 
'■$ costume il lume acceso. Egli vide sulle 
tavole, dove andava a coricarsi, un grosso 
M serpente negro come ebano: sono questi 
** i più pericolosi. La morsicatura n’è tanto 
ai fatale , che fa talvolta morire un uomo 
iu meno di un quarto d’ora. Egli chiamò 
i suoi catechisti, i (piali lo uccisero; ma 
era spacciata per lui se non vi fosse stato 
J lume nella sua stanza. Gl’ Indiani hanno 
p per verità degli specifici eccellenti con- 
<> tra queste niorsicalurejma è ben difficile 
^ di poter rimediarvi a tempo, almeno per 
o« prevenirne tutte le couseguen/.e. Uu’al- 
» tra volta il medesimo missionario , es- 
scudo già coricato, udì delroinore nella 
& stoppia che formava ad un tempo o il 
§? tetto e il soffitto della sua capanna. Non- 
£ dimeno egli si addormentò , pensando 
m che fossero sorci , comuni nelle Indie , 
come gli altri insetli;ma egli fu sorpreso 
4 allora clic cominciando ad albeggiare , 
:«•; vide uno de'serpenti più terribili sospeso 
quasi a mezzo nel luogo dove egli aveva 
passata la notte. Un’ altra volta ancora 
uno de’suoi catechisti leggendo accanto 
a lui, un serpente cadde sul libro, e non 
« fece loro alcun inale. Si potrebbono ci- 
uf lare molti altri simili esempi, se ciò non 

4 bastasse per dimostrare I' adempimento 
B della profezia fatta dal Signore ai mini- 

stri del suo Vangelo, che i serpenti e i 
0; veleni non farebbero loro alcun male. Di 
of fatto, da tanti anni clic gli operai evan- 

5 gelici scorrono le Indie, dove questi ret- 
» liti sono in si gran copia, è cosa inudila 

che uno solo ne sia stato morsicalo. 

^ Le tigri, egua mente numerose e ghiot- 
■# te di carno in queste contrade, dove en- 
2* trauo a divorarsi gli uomini perfìn nelle 
loro abitazioni campestri, tino alle porte 
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delle cillà; i liopardi, gli elefanti selva- * tali prigioni;appena è che si trovi un mis- 
liciti, i mostri d’ ogni specie , sembra ^ sionario cito sia stato tanto fortunato da 
che rispettino gli uomini apostolici, sem- j® evitarle: laddove alcuni sono stati impri- 
pre in corso per guadagnare nuove a- ^ gioitati due volle in un anno, 
nime a Dio, o almeno per sostenere la 'g, Questi pericoli e. queste fatiche anche 
fede e alimentare la pietà di dieci, di venti in soloconsiderarle spaventerebbero ccr- 

e trentamila fedeli sparsi in lontano, pac- ® tamente il più fermo coraggicjtna i frutti 
se, e che non hanno spesso che un me- clic se ne raccolgono sono si consolanti, 

desimo pastore. Ei bisogna viaggiare a che lo stesso patimento diventa dolce. Il 

piedi sopra arene ardenti, sotto un cielo minor novero delle anime che un missio- 

cosi infocato, che v’ ha tale missionario, nario possa guadagnare» Gesù Cristo in 

il cui volto mutò le quindici e le venti questa penosa missione, è di un miglia- 

volle di epidermide;© nella stagiono delle :o{ jo. Il padre Bouclict nel corso dell - anno 
piogge il camminare nel fango infitto a * I69D ne battezzò egli solo duemila e Ire- 
mezza gambali traversare nell’acqua si- ^ cento in un solo giorno , dimodoché il 
no alle ascelle pantani e torrenti; e se éò» braccio gli cadeva per la stanchezza, o 
in qualche paese dove non si sa pur cbq ¥ bisognò sorregerlo (I). Ne’cinqtte ultimi 
1 siavi un ponte, e di rado avviene di tro- anni del medesimo secolo egli uè battez- 
zare de’ battelli, ei bisogna traversare i g zò più di undicimila, equasi ventimila in 
• fiumi o su qualche tavola di legno simile circa dodici anni che egli rimase in que- 
t alla corteccia del sughero, o abbracciati- $ sta missione. Non si potrebbero annove- 

f do un gran vaso di terra vuoto e senza $ rare le confessioni che egli ha udite; ma 

t apertura, in continuo pericolo di rom- w verisimilmcnte passano le centomila. Egli 

perloedi perire. Bene spesso ancora non $ aveva la direzione di trenta piccole chie- 
I si può viaggiar che di notte, per la tema se, ciascuna delle quali comprendeva cir- 

t di cadere fra le mani de’ persecutori del ìg ca mille cristianie tutta la chiesa di Ma- 

l cristianesimo, ovverainenle in quelle dei tèi dura ne-comprendcva fin d’ allora oltro 

I ladri da strada, di cui ve ne sono tribù & cinquantamila. 

I intere; o fra le schiere e i partigiani dei $ Per altro queste conversioni non si fan- 

i governatori edc’piccoli principi, che, in ^ no così alla leggera; almeno questi nuovi 

un paese senza buon governo e senza po- Sj cristiani sono ben diversi di quelli che si 
litica, si Tanno perpetuamente delle guer- g trovano nelle città europee delle Indie, 
re inumane, senza die il sovrano prenda E, Non si dà il battes mo ag.’ Indiani se noi» 
alcuna parte alle loro dissensioni. Non :<• dopo treoquallro mesi d istruzioni, nccom- 
passa mai mese che non vi sia alcuna di £ pagnatedalle più grandi prove. Giunti ad 
queste guerre in qualche terra delle mis- esser cristiani, vivono come angeli, e la 
sioni. Allora lutti sono costretti ad ab- chiesa di Madura era un* imaginc presso 
hattdonar le strade , gettarsi nelle fore- w a poco tanto fedele della primitiva chie- 
ste, o nc’ macchioni così folti e pieni di ;«? sa , quanto quella del Paraguai. Si udi- 
spine ,_ che sembrano impenetrabili an- £ vano talvolta la confessioni di molli vii- 
che alle bestie salvalichc; e fra tante fa- ,31 laggi senza trovar un'anima colpevole di 
fiche non si ha per alimentarsi che alca- peccato mortale. E nondimeno questi po- 
ne palle di una pasta di riso disseccata e 0 poli si accusavano collo scrupolo di una 
le più volle divenuta agra. Il termine del $ monaca timorata, e con tutto il candore 
corso è assai spesso una prigione, la cui dell’ infanzia. 

sola descrizione farebbe orroreiso il mis- 0 Ci è della difficoltà sul principio a far 
sionario non vi perde la vita, ne esce cosi a? gustare il Vangelo agl’ Indiani delle tri- 
sfigurato, qualunque sia la forza della sua bti nobili, preoccupali mollo del loro sa- 
complessionCjda rassomigliare mollo ntc- 35 pere superstizioso; ma dove essi abbiano 
no ad un uom vivo che ad un cadavere jg Le , tr . Édif. da pére Martin , t. IO, P . 

. disottcrrato. E niente di più comune di sg 42, eie. du pére Boucbet, ibid. p. 151. 



i 


Àn. 1002 


2 40 STOMA fMVEKSALK DELLA CHIESA 

ben conoppilo il peccato e la stravaganza jfc ai no per la maggior parto se non e he per 
dell' idolatria, riescono i fedeli più fermi $ lievi colpe, pure un aacerdote non può 
e fervorosi. Quando la fede comincia ad & ritenere te lagrime vedendo il pianto che 
allignare io una casta,e ne fa professione ^ la compunzione fa loro spargere. Essi 
un certo qual numero, è molto facile a & sono fortemente persuasi convertendosi, 
guadagnare il rimanente. V hanno delle che la vita cristiana debb’cssere una vita 
intere tribù, i Retti, per esempio, e gli Am- ® saula; e il cristiano che si abbandona al 
balagarrcni, che erano di un'indole am- & peccato , loro sembra un mostro (1). Il 
mirabile , di una dolcezza e di una doci- ^ padre Boucbet preparando un nuovo con- 
ica che bastava istruirli per farne dei ^ verlito a confessarsi, qualche mese prima 
perfetti cristiani. & del suo battesimo, gli spiegò la maniera 

III generale gl' Indiani delle terre di con cui doveva accusarsi. Il neofita era* 
mezzo non presentano quasi verunodegli ® dè sulle prime che gli si parlasse dei pec- 
ostacoli che si riscontrano nella conver- & cali egli aveva commessi prima del 
storie degli altri popoli. Essi non hanno gg suo bj^esimo, affinchè ne concepisse no 
alcuna comunicazione cogli Europei, le ite orror maggiore ; ma quando comprese 
cui violenze e il cui libertinaggio hanno ^ che si trattava delle ricadute: ( E che ! 
discreditato il cristianesimo nelle Indie. $ padre, rispos’ egli mollo sorpreso e quasi 
]>a loro vita è frugale quauto più si possa g scandalizzato, è egli dunque possibile eba 
dire; essi non fanno alcun commercio , '£■ un uomo sia tanto sciagurato da violar 
contenti abbastanza di quel che cavano ài la legge di Dio dopo essere stato ricolmo 
dalle loro terre per nutrirsi e vestirsi. Essi ® delle sue grazie T Che sia tanto ingrato 
fiatino l'ubbriachezza in orrore, e si aslen- § da oltraggiare Quello da cui le ha rice- 
vo no da ogni bevanda che possa inebria- vute?> Non ostante la pusillanimità che ò 
re. Non hanno inclinazione pel giuoco, si 2 loro naturale, pure sodo irremovibili nel» 
divertono qualche volta con una specie S la fede. Appena sono capaci di dubbio in 
di scacchiere, ma è solo ppr mostrare il questa parte; e se s’ interrogano intorna 
loro spirito, e non mai pel guadagno.Gli & a questo, ei si vuole usare della più grande 
Indiani, anche del comune, abborrono ite circospezione (2). Se ne trovarono perfino 
dai giuramenti, dagl’ impeli di furore, e ^ di quelli che si maravigliavano grande» 
Imito più I’ omicidio, che fa fremere la ite mente che si dimandasse loro se avevano 
loro naturale timidezza. Essi sono di na- dubitato di qualche verità della salute , 
tura teneri, compassionevoli, officiosi, li- trovando che era cosa orribile di avere 
uiosinieri c liberali molto più di quel ebe % il menomo dubbio sulla parola di Dio e 
siasi in Europa, se si ha riguardo alle sulla testimonianza della sua Chiesa. Sa 
■ned ocri qualità di questo popolo ridotto $>;> avviene che alcuni di loro vacillino nella 
dal visio del governo alla maggior mi- g persecuzioni, è I’ effetto unicamente del 
seria nella più ricca delle terre. Final- || timore; la iufedeltà, quantunque sempre 
mente quel che in ogni altra parte è il 8$ colpevole, non è mai se non estcriore.Ua 
più grande ostacolo alla conversione de- ^ quanti «'tri, non ostante .la paura-ebe può 
gl' infedeli, la poligamia medesima , è & cotanto sopra di loro, resistono e tutte le 
rara fra questi Indiani.I grandi soli man- & torture e a lutti i supplizi! ,'i. 
tengono molte donne, ma nelle condizioni * Quel che rende la loro fedé così viva, 
ordinarie non se ne ha comunemente che al e la vita loro sì pura, è la loro assiduità 
una sola. S alla preghiera, e la loro fedeltà a prati- 

Quando la grazia del battesimo si uni- g care fin nelle loro abitazioni più rimole 
scc con queste felici disposizioni , è un jg i pii v frequenti esercizi ebe sono in uso 
vero argomento di ammirazione I’ inno- g nei luoghi principali delle loro missioni, 
cerna della vita che menano questi neo- ag Quelli che non sono gran fatto lontani dal 
liti , e t’ orrore estremo che essi hanno g ^ l.etter. Edif. t. 13, p. 88. 
pel peccato. Quantunque non si confes- (2) lbid p 6t. 
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luogo ovedimora il missionario, non man- di 
cano mai di andarvi. Ed a qual pun'.o la £ 
loro santa avidità per la parola della sa* 3 
Iute o pel pane degli angioli non fa lor ® 
parer corto il camminoTDn vecchio fra gli gj 
Altri, di oltre sessanl’anni, che -è agl’ In- $1 
diani il termine della decrepitezza, non £ 
mancava mai nè In feste nè le domeni- ;«ì 
che, qualunque si fossero le pioggie o i 'À 
calori , di venire alla chiesa da ben cin- a 
. que leghe lontana. Tulli i -giorni della '<•, 
- settimana, il missionario vi raduna sera £ 
e mattina i fedeli d’ ogni età, per la pre- 0 , 
ghiera e per le istruzioni, che durano iun- A 
go tempo. Il rimanente del di, dalla messa £ 
in lino a sera, o egli fa- il' catechismo ai » 
fanciulli od istruisce! catecumeni nelle » 
ore che non impiega nelle confessioni che c 
sono frequentissime. Il padre Martino ri- 
ferisce che in cinque mesi che egli aveva $ 
passati nella missione d'Xour, non vi fu- " 0 - 
rono che soli quattro di in cui i missio- o, 
nari non avessero avuto da confessare. Il ® 
padre Bouchct eziandio, fondatore di que- ^ 
sta fiorente missione, s’ ebbe la medesi- 
mu consolazione che san Gregorio dr Neo- ^ 
cesarea, il quale non aveva trovato in que- 
sta città che diciassette cristiani , e non A 
vi lasciò che soli diciassette infedeli. Nella * 
grossa borgata d' Aour , tutta idolatra 
quando vi andò il padre Bouchct, al suo ° 
partire non vi lasciò che due o tro fami- £ 
glie di gentili. Quando i missionari sono 
occupati molto nelle confessioni , i cale- £ 
chisli o antichi fedeli presiedono ai santi 
esercizi, o fanno almeno alcune pie let- 
ture. 

Queste pratiche giornalieri non sono 
quasi nulla al paragone di quelle delle ! 
feste e delle domeniche, e principalmente ^ 
delle feste solenni. Gli esercizi della do- j 
menica sono presso a poco i medesimi j 
che negiorui ordmari;ma si ripetono più 
volte a motivo della moltitudine che vien 
molto da lontano, e non potrebbe capire : 
tutta quanta nella chiesa. Quantunque co- ; 
miucino sul far del di, pure non si può dir 1 
la messa elio verso .il mezzogiorno , e 
molle volte senza averpoluloudirla mag- , 
gior parte delle confessioni che bisogna 
rimettere ad altre tr.*. Quando il sacer- ! 
Hkhkio.v , Voi. / IH. 
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dote è per ascendere all'altare, si legge 
un breve metodo per assistere degna- 
mente al santo sacrifizio della Messa; si 
cantan poscia inni e cantici fino al tempo 
della oomunionc,nel quale si recitano ad 
alta voce gli alti che devono precederla 
e seguirla ; dopo di che vien la predica, 
lacuale non manca mai in questi giorni; 
e si fa a. la porta della chiesa , affinchè 
ella sia intesa anche da quelli che non 
hanno potuto trovar luogo in essa. Così, 
prima che la gente 6e ne vada, sono sem- 
pre le due o le tre ore dopo mezzodì , a 
tutto non è Gnlto. Conviene allora termi- 
nare , o piuttosto prevenire le contese , 
accordare le differenze, consolare gli af- 
flitti, sollevare gl’infermi ed i bisognosi, 
esaminare gl'impedimenti ai matrimoni, 
rispondere ai dubbi ed agli scrupoli di 
questo buon popolo, cui la sola ombra del 
peccato fa paura. 

Nelle grandi feste 6 una ben diversa fa- 
tica. Ve ne sono di quelle per le quali con- 
vien prepararsi otto giorni prima; senza 
di che non si potrebbe contentare che una 
picciolissima parte di coloro che vogliono 
fare le loro divozioni. Per lontani che sic- 
no questi fervorosi neofiti dalle loro chie- 
se, essi abbandonano lutto per andarvi ; 
lasciano ai loro vicini la guardia della 
lor casa e partono con tutta la loro fami- 
glia. Ve ne sono di quelli che reslauo gii 
otto giorni interi e qualche volta anche 
di più. Essi non tornano a casa che solo 
allora quando sono finite le loro piccole 
provvistigli. I più agiati forniscono ai In- 
sogni del poveri; e vi sono de’ luoghi in 
cui vengono nutriti a spese comuni. Ogni 
giorno si fa sul mistero di quel di un ser- 
mone, che eseguito da preghiera e da di- 
versi esercizi di pietà. Si cantano cantici, 
si fanno sante letture, si dispongono ica- 
terumeni al battesimo. Le confessioni so- 
no in sì gran numero, elio i missione i 
dopo di acervi impiegato tutto il giorno 
e una buona parte della notte , durano 
spesso fatica a riservarsi nu’ora per reci- 
tare nell’ oppressione della fatica e del 
sonno il loro breviario. Quando si trovano 
due o tre ore insieme, celebrano solenne- 
mente il santo sacrifizio. E non è possi- 
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bile di esprimere la gioia e la divozione * in tatto divini, k> spirito di oonsiglio,un 
che hanno allora qtie'ouoni popoli. I gen- discerniineuto sqnisilo, l'unzione della pa- 

tili medesimi vi accorrono in folla, e mo* g rola e lutto l'ascendente della persuasio- 
slrano il rispetto medesimo che i fi-dei 1 . 0 ne, non èmaraviglia che egli abbia con* 
La maeslà'delle nostre cerimonie li rapi* £ vertuto più di ventimila idolatri nella mis* 
sce d'ammirazione; e Don si celebra alcu- tg sione di Madura propriamente detta ; e 
na festa con questo apparato, che non sia ® nel Murava, che d’ordinario si comprende 
seguita dalla conversione di molli idola- § sotto lo stesso nome, cosi pure i regni di 
tri. Gli è pure in questi giorni di solen* £ Tanjaour , di Gingi e di Maissour, egli 
nilà che si amministra il baltesimo,alme- ^ diede il battesimo a ottomila catecumeni 
no per la massima parle;poichè sono po- ,©; nello spazio di quindici mesi. Il racconto 
cbi i giorni io cui non si amministri que- i# circostanzialo de' suoi felici successi sa- 
zio sacramento; ma in queste grandi (e- ^ rebbe infinito, soprattutto rispetto alia 
sle vi erano d'ordinario ad Aour i due e & missione di M.iissour , di cui fu il crea* 
i trecento catecumeni che lo ricevevano & torc, che fu in tutta la sua integrità ope- 
colla più grande solennilà(l). Nel Mara- ^ ra di lui, la quale fece mai sempre tutte 
va il uumero giunse Gno a cinquecento «f le sue care delizie: egli non vi raccolse 
in un giorno e talvolta auche piu. ° meno croci che frutti, e fu appunto per 

Il venerabile padre de Brillo , porlo- j 0 questo che gli riuscita più cara, 
ghese, figliuolo di un viceré del Brasile, W La prima volta, molti anni prima della 
e più che per la nascila, distinto per le £ sua morte, egli fu preso e incatenato in 
aue fatiche o le sue virtù apostoliche, fu una stretta prigione a una gros<a trave, 
uno de’ più famosi missionari di Madura, Fu battuto molle volte colle verghe e con 
al quale egli si consacrò di preferenza , ^ catene di ferro; gli venne fatto patire il 
siccome la parte più laboriosa della vigna m tormento , vale a dire attaccato in capo 
del Signore (2). Tutta la serie della sua £ ad utra corda, losi precipitò molle volle di 
vita corrispose a queste primizie , e Cu £ seguito sino al fondo di uno stagno, trai- 
nila perfine coronalo della palma del tenendolo ogni volta sino al momento in 
martirio. Benedetto XIV ordinò espressa* & cui si sarebbe affogalo. La sua costanza 
mente ebe si pensassealla sua canonizza* £ (e si crederà facilmente alla sua maschia 
zione; il che può bastare seni altra apo- virtù ) fu inconcussa , quantunque fosse 
logia a far apprezzare il libello scandaloso £ continuamente tentato dalle promesse più 
che si era sparso col Gue d' impedirla. seducenti e dalle minacce dett'ullimosup* 
Tutte le virtù che formauo i santi e gU ° plizio; ma egli non rispondeva che con 
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«postoli, splenderono senza interruzione 
lidia vita di questo illustre missionario; 
egli aveva un coraggio invincibile, una * 
pazienza vittoriosa di tulli gli ostacoli, una - 
severità per sé medesimo, che gli faceva- 
so aggiungere macerazioni d’ ogni ma- 
niera all'asprezza di una missione in cui 
la natura è già sacrificata interamente ; 
una carità per Dio e per il prossimo, una 
sete delia salute delle anime, che gli fece 
affrontar la morte quasi tutti i giorni della 
Sua vita, e che non fu paga che coll'Inte- 
ra effusione del suosaogue, che riguardò 
come il più prezioso guiderdone. 

Con queste virtù e con questi talenti 

(1) Leti, (i if. del P. Rourhtt, t. Il, p. 60. 

(£) Vita del P. de Brillo. 


queste parole: E quando adunque aerò 
io la felicità d’ immolarmi interamente 
£ pel mio Dio! Ma ciò che ha dell'incredi- 
bile, e clic non ostante è verissimo, è che 
se i neofiti che lo accompagnavano e di- 
videvano i suoi tormenti con una forza 
veramente contro natura , se si conside- 
ra il carattere molle dell'ludiano, mostra- 
rono un coraggio così straordinario, che 
i loro compatrioti idolatri non cessavano 
dal gridare ne' trasporli della loro am- 
mirazione, che uomini attaccati così ge- 
nerosamente alla loro religione Don me- 
ritavano puntola morte. Di fatto il tiran- 
no cedò alle grida della moltitudine, e 
questi confessori vennero posti in libertà 
in mezzo a 'plausi generali, e non rimase- 
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ro afflati clic quelli che venivano sottral- 
ti dalla morie. 

Alcuni anni appresso un principe no- 
minato Teriadeven, erode legittimo degli 
antichi sovrani di Marava, e ridotto, per 
una di quelle rivoluzioni che sono così 
comuni nell’India, al governo di una pro- 
vincia di questo regno, fece invitare con 
graudi istanze d padre de Brillo ad an- 
darlo a trovaro. Questo principe erasi gua- 
rito come improvvisamente da una mor- 
tale malattia mercè di un catechista che 
avea recitalo il Vangelo sopra di lui ; • 

r iero voleva udire il predicatore di una re- 
igioue così inaravigliosa. L’uomo apo- 
stolico sentì tutta l'importanza di una ta- 
le conferenza, e si rendette subito alle sol- 
lecitazioni del principe. Egli celebrò sotto 
i suoi occhi la festa dell'Epifania in un'as- 
semblea numerosa di fedeli accorsi da 
tutti i cantoni, e conferì il battesimo a du- 
gento catecumeni. Colpito il pri ncipc dal- 
la maestà delle cerimonie , dalle esorta- 
zioni commoventi del pastore, e dalla divo- 
sione dei neoGli, dimandò sul momentedi 
essere del loro numero. Ma Teriadeven 
aveva cinque mogli, senza contare le con- 
cubine. i Voi igoorate, o principe , gli 
disse il missionario, qual purezza di vita 
esige la santità del cristianesimo. È co- 
mandato a’crisliaoi di non aver che una 
sola moglie, e voi ne avete un gran nu- 
mero. — E tutte questo quello che vi trat- 
tiene ? rispose il principe. L'ostacolo sa- 
rà immantinente levato ». E chiamate su- 
bitamente a sè tulle le sue mogli, ne scel- 
se una per sua unica sposa; dichiara al- 
le altre , esser debitore della vita ai Dio 
de’crìstiani;che per riconoscenza egli ha 
a lui consacralo il rimanente de’suoi gior- 
ni, che vuole obbedire a tutte le sue leg* 
gi, e non aver più che una sola moglie ; 
che però egli avrà la più gran cura d’es- 
se, e le tratterà come sue proprie sorel- 
le. Dopo uh sacrificio di questa natura 
non si poteva più dubitare delle sue di- 
sposizioni a ricevere il battesimo, e lo ri- 
cevette di fatto appena fu sufficientemen- 
te istruito. Egli lo onorò mai sempre col- 
le opere degne di un cristiano e con una 
magnanimità a confessar la fede, degna 


veramente del modo con cui I’ avea ab- 
bracciata. Ma la più giovane delle sue 
mogli, e la più sdegnala in vedersi ribut- 
tata, dopo avere sperimentali inutilmente, 

f ier piegarlo, tutti i suoi artifizi e le sue 
agrime, passò ogni misura ne’suoi sde- 
gni conira l’tiomo apostolico, al quale at- 
tribuiva la cagione dell’essere stata ripu- 
diala. Ellaera nipote dell'usurpalore che 
occupava il trono di Mctrava, e gli co- 
municò lutto il suo furore conira il san- 
to missionario, dipingendoglielo come il 
più delestnbil mago che infettasse l’Orien- 
te. Egli fu arrestato con un Brama con- 
vertito, chiamato Giovanni, col catechi- 
sta Moulapen e due giovani cristiani , il 
maggiore de’ quali non toccava il quat- 
tordicesimo anno. Lungi dal prender la 
fuga alla vista delle brutalità ebe si eser- 
citavano sopra il pastore , questi eroici 
fanciulli corsero ad abbracciare il santo 
in catene, e fu impossiblc di poterneli se- 
parare. Vedendo inutili affatto tutte le lo- 
° ro minacce e i loro colpi, i satelliti lega- 
rono infine queste vittime innocenti, e lo 
fecero così compagne al martirio del lo- 
ro maestro. 

Noi passeremo sotto silenzio la lunga 
serie degli oltraggi e delle barbarie che 
furono il preludio della morte e che furo- 
»; no senza paragone più difficili a soppor- 
tarsi; ma non si vuole che il mondo igno- 
ri lo zelo generoso che in tale occasione 
dimostrò luminosamente il principe Te- 
riadeven. Appena fu chiaritedelle crudel- 
tà che si usavano al padre de Brillo, egli 
andò alla corte affine di salvargli la vita. 

Il principe regnante non si mostrò sola- 
mente inesorabile, ma irritato conira l'il- 
lustre patrocinatore, lo rimproverò di so- 
stenere la sella di un infamo straniero , 
e gli ordinò che sul momento adorasse 
alcuni idoli che ivi si trovarono, i Non 
voglia il cielo, replicò-Teriadeven, che io 
mi renda colpevole di un'empietà e di una 
ingratitudine così mostruosa! No, io non 
tradirò giammai per vani idoli il Dio che 
mi ha cavato fuor dalle porte della mor- 
te »,11 tiranno fremette di furore; ma te- 
meva forte di attentare alla vita di Teria- 
deven , perocché era a lui che spellava. 
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veramente la corona, c molli siguori c lu & tirandola in giù, gli tengono il capo in- 
maggior parlo del popolo ancora aveuno SÌ chinalo sul petto, meutro uno di loro per 
per lui un grondo amore. ® tagliargliela corre in cerca di una gros- 

L'usurpalore rivolse lutto il suo sdegno -o» sa scure che serviva ad' abbattere i buoi 
coulra il santo missionario, e per non 3 immolali agl’ idoli. Intanto gli spettatori 
correre più lunga pezxa il rischio di ve- anche infedeli facevano sentire altamente 
dersi fuggir di mano la sua preda, ordi- 9 la loro indegnazione conira i carncGci ; 
nò di ucciderlo immantinente a colpi di js e due cristiani, rompendo !a calca, on- 
di moschetto; ma Teriadevcn , mentre i <. darono a gittarsi appiè del martire, prò- 
soldati si apprestavano a fare la loro sca- % testando di voler morire insiem col loro 
nca , si gitlò in mezzo a loro , gridando padre. Per quanto irritali fossero i car- 
contra un procedere cosi manifeslamen- $S notici , non osarono però di metterli a 
te tiraunico : e protestò che morrebbe ® morte , e si tennero paghi d’ incatena: li. 
piuttosto egli stesso , anzi che sopravvi- £ Si tornò colla scure sul padre; gli mena- 
vere al suo santo maeslrol Visto qualche £ rono un colpo terribile, ed egli cadde col 
tumulto fra le truppe, ('usurpatore temè g capo quasi interamente separalo dalle 
un’aperta ribellione. Ma gli fu di neces- $ spalle. Ei finirono precipitosamente di 
sità l'ingoiarsi questo affronto, e rivoca- & distaccarlo, indi gli spiccarono ben anco 
re in apparenza l'ordine che aveva dato, 2 i piedi e le mani. I due cristiani arrestali 
Ma in quel dì medesimo egli fece partire A furono condotti poscia all' empio coman- 
segrctamente il padre sotto una guardia 5 dante, il quale considerando il martirio 
sicura, con ordine di condurlo in distau- come un favore troppo grande per loro, 
za di due giornate , ai confini del regno •*: fece ad essi spiccare il naso eie orecchie, 
di Tanjaour, c di farlo ivi morire senza ® e li rimandò inconsolabili di non aver 
dilazione. Il fratello del tiranno, vie più che con una parte del loro sangue sigil* 
disumano di lui , comandava su questa jj£ luta la loro fede. Tali erano, con gran 
frontiera , e mostrò aperto come degno $ vergogna delle nazioni anticamente cri- 
fosso di tale incarico. Prima dclsuo mar- ,« stiane e le più incivilite , i frulli che la 
lirio il confessore dovette patire mille in- & fede nascente produceva nel seno dello 
deguità più insopportabili della morte. . jjf persecuzioni fra i popoli snervati csì mal 
Finalmente il di 4 febbraio dell' anno & governati dell' India. 

1693 , nel quarantesimo anno dell’ età jg Moi vedemmo il regno cristianissimo 
sua, egli Tu trascinato in una pianura $ poco lontano dallo scisma; ma Luigi piu 
aperta 0 attaccato ad un palo sopra una ® grande assai per le vittorie riportate so- 
piccola altura che tenea luogo di palibo- £ pra sè medesimo, che non per tutti i suoi 
lo. I carnefici con una brutale precipita- .«? trionfi su i nemici esterni, si diede a di- 
zione gli lacerarono le vesti; ma avendo * vedere molto meglio fondato nella fede 
veduto un reliquiario appeso al suo collo, V che molti di coloro che erano a Ini debi- 
indietreggiarono, presi di spavento nella » lori dell’ esempio. Alessandro Vili vide 
preoccupazione che esso fosse la scatola con piacere che il monarca non fosse più 
ove portava le malie che affascinavano i :o si rigido sull’articolo delle franchigic;tut- 
suoi discepoli; ma questo non fece altro £ lavia, al pari d’Innocenzo XI, si guardò 
elio rendere più atroce il suo supplizio. £; di accordare le bolle pe’ vescovati, pcr- 
L no di essi gli menò un colpo forte di scia- '«! chi l’ ingiuria fatta alla santa Sede dal- 
boia per tagliare il cordone del reliquia- I* assemblea del 1682 non era riparala, 
rio, c apri una lunga piaga nel pgllodel À Anche sotto il pio Innocenzo XII questa 
confessore; dopo di che tutti in disordine era tuttavia la pietra dello scandalo. Si 
e sempro tremanti gli 'Scaricarono colpo senti alla fine come importasse di levar- 
sopra colpo sulle spalle senza potergli tot la: i cardinali di D’ Eslrces e di Janson 
inai troncare il capo. Confusi c dispera- S furono dal re incaricali di trattar I’ ac- 
ti gli appiccano una corda alla barba, e .<« cordo; poi,c sempre per ordine di Luigi 
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XIV, i prelati Dominati ai vescovadi va- & ]| diritto di giudicare ijj 

scrinerai/ pr ' nc, l ,io delr « i-onirovcrsia, | spelta certo aiLtori. Ed ecco u e \alrl°. 


scrissero al papa per attestargli il loro j 
pentimento di ciò ch’era seguitole questo '' 
virtuoso pontefice spedi ad essi le bolle. 

Si parlò dello scioglimento di questo 
afiare in tanfi diversi uiodi,'qiianiodiver- 
si erano gl’interessi o i pregiudizi di co- 
loro che ne hanno fallo menzione. Il mi- 
nistro Juricu fa confessare ai nòstri pre- 
lati che essi avevano pronunziale delle 
decisioni conlrala Chiesa, contro Eccle 
stam (I): la quale espressione non si tro- 
va punto nella lettera dei prelati, e non 
la si vede che solo nel frammento alteralo 
che ne cita il ministro ugonotto. Egli sup- 
pone pure che tutti i prelati che crauo 
stati all assemblea, scrivessero al papa; 
e non furono in vece che quelli che non 
avevano le loro bolle, ed anche questi fé- ™ 
cero la cosa separatamente. Finalmente « 
questo ministro è cosi male informato , 
che pone I’ accordo come fallo sotto il * 
pontificato di Alessandro Vili. Elia Du 
J io, dottore di Sorbona, di cui l’arcive- 
scovo di Parigi proscrisse in quell’anno 
medesimo ( Iti aprile 1693 ) la Nuova 
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dusione letterale parola per parola. gOra 
giudichino essi : « Prosternati appiè di 
vostra Beatitudine, noi professiamo e di- 
chiariamo d’ essere estremamente addo- 
lorati, e al di là di quanto si possa dire, 
per ciò che si è fatto nella suddetta as- 
semblea , che infinitamente dispiacque 
alla Santità vostra ed a'suoi predecesso- 
ri. E però tutto quello che potè essere 
credulo giudicato in questa assemblea in- 
torno alla potestà ecclesiastica e l’aulori- 
la pontificia, noi Io teniamo e dichiaria- 
mo elio si deve tenerlo per nonerdinalo. 
Quidymd in usdem comiliis circa eccle- 
siasticam poteshitem et pontificiam au- 
ctontalem decretimi censeri poluit, prò 
non decreto habemus et ha bendimi essa 
declaramus. In oltre noi leniamo per non 
deliberalo ciò che ha potuto essere de- 
liberato a pregiudizio delle chiese; .poi- 
ché la nostra inleuzioDe non ostata di de- 
cretare chechessia , nò portare alcun 
pregiudizio ai diritti delle chiese sud- 
dette s. 

Quindi i prelati tengono per non fatto 


opera che favorisce il ncsloriani- 
sroo; e giudicando nel modo più falso e 
leggero la maggior parto dei dottori della 
Chiesa, il Du Pio, uomo di cattiva dot- 
ti ina, e che ha fatto molte ingiurie alla 
sedo apostolica, è di parere ben diverso 
del ministro Juricu. Questo dottore as- 
sicura di fatto clic non v'èpurl’ombradi 
i i trattazione nella lettera dei prelati (2); 
egli traduce questa lettera latina in una 
maniera mollo acconcia a persuaderlo , 
poiché nc rende I’ enunciato puramen- 
te condizionale; vale a dire che i prela- 
ti, secondo la sua traduzione, nou han- 
no dichiarato leucr per nullo e nou av- 
venuto il decreto del 1682 , supposto 
die potesse giustamente essere iuterpre 
tato come fatto in pregiudizio dell'auto 
rilà legittima della saùla Sede. 

(IJTraipS hisloiique sur la Tbèologf* injsi. 
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come attentatorio all’ autorità del 
papa e ai diritti della Chiesa. Ora non 
è egli evidente che sono i quattro artico- 
li della Dichiarazione e ciò che era stato 
regolato intorno al regio diritto, che avo- 
va potuto essere interpretato come ordì- 
nato a pregiudizio della potestà del vica- 
rio di Gesù Cristo e dei diritti delle cbic- 
se? Questo è dunque, dice d Avrigny (3), 
tutto ciò che i nuovi prelati disapprovano 
e negano e vogliono che sia tenuto corno 
nou avvenuto. E però il dottore Du Pio 
cou quale insigne mala fedo potè mai so- 
stenere che non vi è ritrattazione in que- 
sta lettera t 

Del resto, noi non dissimuleremo che 
Bossuet , giudice competente del scuso 
della lettera, poiché egli è quello che do 
diede il piano , permette solamente di 
indurne che i sottoscritti haune attcstato 
1° che incresceva loro di esser concorsi 
nella Dichiarazione, e che avrebbero de- 
(3) Meta, chron. t. 3, pag. 408, so. 1693. 
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side rato elio oop fosse siala falla; 2' che # 
fu loro intenzione di esporre la loro opi- ^ 
«ione particolare e non di fare una de- ° 
cisione o di profferire un giudizio. « S 
par dunque , concliiude da ciò l’ abaie 
. Emery (I) ,che non si è ben fornlati a « 
pretendere che i deputali nominali ai ve- <> 
scovadi abbiano abiuralo la doltriua con- « 
tenuta ne’quallro articoli». Che chene sia £ 
del senso nel quale Bossuel interpretava 
la lettera di sommissione che questi de- Ito 
pulali del secondo ordine scr.sseroal pa- 0 
pa , egli ha almeno trovalo giusto che <>:■ 
senta riguardare come falsa la dottrina 
contenuta nella Dichiarazione, i prelati ^ 
avessero però tale Dichiararmi e come «•; 
non.avvcnula ; ed ò vero che egli mede- 0 
simo era allora disposto a considerarla o. 
come tale, t L’ ultimo editore dell’ ope- £ 
ra che egli aveva composta per la difesa jg 
della Dichiaratone, fa sapere che dopo w 
raccomodamento seguito sotto Innocen- J 
co XII, e negli ultimi anni della sua vi- « 
la , egli volle rivedere tutta quest’ ope- * 
ra e mutarne il titolo ; che egli l’ intilo- 0 
lava Gallio. Orthodoxa; che doveva por » 
■ti in fronte una dissertatone cbe n’ è * 
come il compendio , e cbe forse è la co- 
sa più forbita e perfetta che sia uscita 
dalla sua penna. Ora in questa Disserta- 0 
tione, che suo nipote il vescovo di Tro- ^ 
jcs ha lasciato sconosciuta per ‘“T S 
tempo, e che finalmente fu renduta pub 0 
blica net 1745 nel primo volume della 
Difesa della Dichiarazione del clero di jg 
Francia , egli dichiara che non piglia 
punto le difese della Dichiaratone; che 
essa diventerà ciò che si vorrà ; che gli 
basta che l’antico sentimento della scuo- 
la di Parigi rimanga nella sua integri- : 
tè , e non sia colpito da alcuna sorta di 
censura (2) ». 

Non facendosi alcun caso della lettera 
di sommissione de’ prelati , Lui^i XIV 
scrisse egli stesso a Innocenti XII in 
data del 24 settembre 1692. t Santissi- 
mo Padre , io ho sempre sporato mol- 
tissimo nell’ elevazione di vostra Santità 

(1) Nomi opuscoli di Flsnry, p»g. 260 

(2) Jéid. p»g. 293. 
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al pontificato, pel vantaggio della Chie- 
sa c per la nostra santa religione; io imi 

provo ora gli effetti con molta gioia m 
tutto quello che la Beatitudine vostra fa 
di vantaggioso pel bene dell una e del- 
l’altra. Una lai cosa raddoppia il mio 
filiale rispetto per la Santità vostra ; e 
siccome io procuro di dimostrarglielo 
colle prove più forti che sono in ine , 

, ni gode mollo l'animo di far sapere al 
la Santità vostra, che io ho dato le op- 
portune disposizioni , affinché gli ordi- 
ni contenuti nel mio editto del 2 marzo 
1682 intorno alla Dichiarazione fatta 
dal clero del regno , a cui le circostan 
ze d’ allora m' avevano obbligato , non 
abbiano esecuzione alcuna. E siccome 
io bramo non solamente che vostra San- 
tità sia informata de’mici sentimenti, ma 
eziaudio che lutto il mondo sappia me- 
diante una pubblica testimonianza la ve- 
nerazione die io ho per le vostre grandi 
doli , io uou dubito punto che la Santi- 
tà vostra non corrisponda a ciò con o- 
ani sorta di prove c di testimonianze del 
suo paterno affetto verso di me. Intanto 
io prego Dio che conservila Santità vo- 
stra felicemente per molli anni 1 . 

Se il clero in corpo non ha fatto al- 
cuna ritrattazione , gli è perchè la Di- 
chiarazione non era punto I opera del 
clero in corpo. Trenlaquallro vescovi 
d’altronde senza mandalo per questo af- 
fare, non avevano potuto esser presi per 
la chiesa di Francia , e rappresentava- 
no tanto meno questa chiesa , occupan- 
dosi , come si è veduto, di cose stranie- 
re alla loro convocazione , i quali, per 
chiarire i loro colleghi , senza cui sa- 
puta procedevano della loro controver- 
sia con Innocenzo XI , furono costret- 
ti a indirizzar loro una lettera encich- 
Or la chiesa di Francia non avendo 


vt*. 

nulla stabilito nel 1682, erano tenuti a 
ritrattarsi solamente quelli che avevano 
concorso alla Dicliiarazione.Nondimeno 
quantunque i quattro articoli non fos- 
sero punto l’opera del clero di Francia, 
ma sì di molti de’ suoi membri , il cor- 
po medesimo del clero , senza fare una 
ritrattazione esplicita , manifestò i suot 
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sentimenti fn una maniera evrdenleLTut- 
ti sanno che le Memorie del Clero sono 
una collezione degli alti di tulle le sue 
assemblee , collezione nella quale nulla 
è inserto che per deliberazione e per or- 
dine del clero. Ora indarno vi si cerche- 
rebbe la menoma traccia della sua Di- 
chiarazione del 1682. Il clero in corpo, 
poiché queste memorie appartengono al 
clero in corpo , poteva egli annunziare 
meglio la sua disapprovazione e negati- 
va , e mostrare in maniera più sensibile 
ch'egli voleva seppellir gli atti di que- 
st’ assemblea in un profondo oblio? Po- 
teva egli fare una ritrattazione più for- 
male che in cancellandoli , o per dir 
meglio , escludendoli per sempre dai 
suoi dittici ? Che se essi furono stampa- 
ti durante questa fatale controversia, la 
loro soppressione totale ne’ tempi che $$ 
seguitarono, non sarà ella una ritratta- & 
zione forse più solenne ancora, e di una 
maggior (orza , essendo il frutto di una 
matura deliberazione ? 

Quindi, non ostante le proibizioni di 
tre sommi pontefici , non ostante la let- 
tera di sommessione dei prelati, e quan- 
tunque Luigi XIV avesse promesso nel- jg 
la sua lettera al papa di non far punto ? 
eseguire l'editto da lui fatto intorno la M 
Dichiarazione del 1682 , i parlamenti o- > 
pcrarono sempre sul fondamento che i & 
quattro articoli erano essenziali alla di- 
sciplina gallicana , e che non si poteva 
dilungarsene. Questo procedere della 
magistratura era determinato dal pen- 
siero , che cessando il re di obbligare i 
suoi sudditi a sostenere le quattro pro- 
posizioni del clero , non aveva preteso 
al tempo istesso di vietar loro di soste- 
nerle , e molto meno poi aveva preteso 
di proscrivere queste proposizioni; che 
egli aveva solamente reodulo a questo 
riguardo la libertà di cui si godeva pri- 
ma del 1 682 nelle scuole del suo regno. 

E di fatto , dopo l’anuo 1693, nel qua- 
le avvenne la riconciliazione , i quattro 
articoli furono sostenuti apertamente, vi- 
vendo il medesimo Luigi XIV , nelle te- 
si , nei libri , e sostenuti ne’ tribunali. 
Quando fu morto questo principe , le ^ 


247 

suo Intenzioni sulla ineeocuzione dell’ e- 
dillo del 1682 cessarono assolutamente 
di essere adempite. Il parlamento di 
Parigi , i cui membri , subornali dal 
novatori , facevano di questa corte so- 
vrana la sede di un’ ostinala ribellione 
contro 1' autorità pontificia , ordinò che 
I’ editto del 1682 sarebbe eseguilo. Noi 
ignoriamo i provvedimenti che LuigiX I V 
aveva presi per impedire tale esecuzione; 
noi presumiamo che egli aveva comuni- 
cate le sue intenzioni e dati gli ordini ai 
procuratori generali dei parlamenti; ma 
I’ editto non essendo stato rivocato nello 
formo , il parlamento di Parigi si giovò 
di questa circostanza per mantenerne la 
esecuzione. Un legista troverà che in 
ciò la magistratura non offese punto le 
regole del drillo ; ma ella operava con- 
tra le intenzioni ben conosciute di Lui- 
gi XIV , e contro la promessa- espressa 
che questo principe aveva fatto a papa 
Innocenzo XII. Vedendo i parlamenti di- 
sposti amantenere l’ insegnamento dei 
quattro articoli , che fornivan loro dei 
pretesti per combattere ed anche per ri- 
gettare i rescritti di Roma, il foro li con- 
fermò in questa disposizione; e i reggen- 
ti che formavano la gioventù non li servi- 
rono con zelo meno ardente. In questa 
guisa la magistratura secolare, la mercè 
del suo titolo di protettrice della chiesa 
gallicana, attrasse a sé quanto più potò 
tutte In cause ecclesiastiche ; dopo aver 
combattuti i papi coi vescovi, ella combat- 
tè i vescovi col mezzo de’preli; moltiplicò 
le appellazioni come d* abuso , si attri- 
buì il giudizio delle materie puramente 
spirituali , corno I’ amministrazione dei 
sacramenti '; stabili i sacerdoti ; arse gli 
editti episcopali , e dopo avere smossi i 
confini delle due potestà, gettò la Chie- 
sa e io Stato nella coufusiofle che mai 
maggiore. 

In quell’ anno medesimo Luigi istituì 
1’ ordine militare di san Luigi , che se- 
condo le viste egualmente felici e gran- 
di di questo monarca, rapi senza violen- 
za agli ugonotti un' inGnilà.di gentiluo- 
mini francesi ; e colla spesa di una me- 
daglia o di una fettuccia rossa, le nostre 
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legioni si popolarono di orci. L 1 anno 
precedente era stato a Parigi istituito , o 
meglio adottatoselo il titolo di Buon Pa- 
store I' istituto delle 6glie penitenti, gii 
stabilito nella Lorena sotto il nome di Ri- 
fugio. Ma non andò guari clie si conob- 
be aperto come un solo asilo pei costa 


rito , avuto riguardo ai termini ood'elle 
sono composte , non bisogna esiger nu I- 
la al dllà del formula rio cimò proposto e 
delle parole che sono prescritte dalla co- 
stituzione apostolica. Il decreto che ac- 
compagnava questi due brevi si riduce 
in sostanza ad una proibizione espressa 


mi in pericolo non era sufficiente in una g,< di dare al formulario verun altro senso 
ritta come Parigi ; e però ve ne furono & che quello che tulli concepiscono, e cho 
f.mdali altri quattro, chiamati Santa Pe- gj i termini presentano da sé medesimi al- 
lagia , la Maddalena , volgarmente le jg lo spirilo. Non era da presumere che 
Muddnlenultc, Santa Valeria c il Salva- 
lore. E posta in Parigi una tale istituzio- 
ne, si diffuse nelle altre città del regno, 
dove la necessità si faceva grandemente 
sentire. 

Il 28 gennaio 1694 papa Innocen- 
zo XII diede per la Fiandra un decreto 
aecompagnalo da due brevi. I vescovi 
de’ Paesi Bassi vedendo che fra gli ulti- 
mi novatori , i più rigoristi nou si face- 
vano scrupolo di Grmare il formulario , 
sostenendo pure la dottrina condannata 
nel libro di Giansen e, avevano aggiun 


questi documenti potessero divenire un 
\ soggetto di trionfo pe' campioni di Gian- 
senio. Nondimeno , comi- tosto il decre- 
to c i brevi apparvero in Fiandra , gli a- 
riddi del partito pubblicarono che il ca- 
po della Chiesa si contentava che firman- 
do il formolnrio si condannasse nelle 
cinque proposizioni il senso die si pre- 
senta allo spirilo, npn facendo pur paro- 
la del libro da cui si pretendevano estrat- 
te. Ma Innocenzo, informato dello scan- 
dalo dai vescovi di Fiandra , fece loro 
spedire un breve , dove egli si spiegò in 


lo a questo formolario alcune parole di j»; maniera da confondere i giansenisti. 


spiegazione che lor parevano necessarie 
per tórre di mezzo ogni sotlerfugios-Gli 
agenti che il partito aveva a lloina si la- 
mentarono , per quanto pare , di quell') 
che si aggiungeva in Francia alle deci- 
sioni apostoliche , poiché i brevi che il 
papa indirizzò ai vescovi ed ai dottori di 


Questi settari non dissimulavano punto 
i foro timori nel loro carteggio , che al- 
lora non immaginavano punto dovesse 
un di cadere nelle mani deli' arcivesco- 
vo di Malines ; e le loro segrete inquie- 
tudini contrastavano col loro apparente 
trioufo.Arnauil sopravvisse poco a questa 
queste provincie non miravano chea con- «f pretesa vittoria. Kgli mori nella diocesi 
tenere il loro zelo ne’giusti confini. Il hre- ^ Jj Mali 


ve indirizzato ai dottori porla , fra I' al- 
tre cose che tendono ai medesimi fini , 
che per confessare la grazia di Gesù Cri- 
sto , basta tenere ciò che è insegnato dai 
decreti della santa Sede. Nel breve ai 
prelati il santo padre diceva sul princi- 
pio , che inviolabilmente attaccalo alle 
costituzioni d lnnocenzo X e di Alessan- 
dro VII , egli voleva che esse restassero 
io tutta la lore forza ; indi venendo al 
formulario , egli aggiungeva che quelli 
ebe prestano il giuramento sii questa 
confessioni! , sono obbligali di farla sn- 
reramcntc, senza alcuna distinzione, re 


strizione nè spiegazione , condannando 9 ^ 
le proposizioni et tritile da Gian senio , § 
nel senso clip si presenta subito allo spi- V Dijon. 


Malines il dì 8 d’agosto di quel me- 
desimo anno 1694 in età d'oltantalrò 
anni, fra le braccia del suo più caro di- 
scepolo, il padre Quesnel, che senza ap- 
provazione, e senza che mancassero pre- 
ti approvali, gli nmministrò il santo Via- 
tico e l'estrema unzione (I). EÒI ecco co- 
me si esprime sopra una morte così scia- 
gurata il famoso abate della Trappa(2), 
che i partigiani del dottore avevano cre- 
duto tirare a sò colla profusione dei lo- 
ro elogi : « Infine » ecco il signor Ar- 
naiul morto; dopo averespinto innanzi 
la sua corriera quanto egli ha mai potu- 
ti) Mém. chron. et dogma», t. 3 , p. 


4 I' abbi Nicaise , chanon. de 


An. 109i 
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lo , essa ha dovuto finalmente termina- & 
re. Che che se ne dica , ecco molle qui- 
stioni' finite. Li sua erudizione e la sua § 
autorità erano di un gran peso pel par' 


Del resto, egli è un beffarsi del pub- 
blico l' attribuire la modestia, per esem- 
pio, la moderazione e la dolcezza all'ar- 
rabbiato capo de' giansenisti francesi. 


tito. Felice chi non ne ha altra che quel- jg « Il suo carattere , dice Jurieu (I) , si 


la di Gesù Cristo > I 
Mentre il ristoratore dell’antica disci- 
plina di Cislercio si esprimeva cosi in- 
torno ad Arnaud , i zelatori della nuo- 
vo dottrina profondevano a questo dot- 
tore i più pomposi elogi , e lo facevano 


manifesta in lutto ciò che esce dalla sua 
penna. Si vede eh' egli è giansenista ( e 
cosi di passaggio facciaci notare che il 
giansenismo d' Arnaud non era punto 
un fantasma pei protestanti ), che è vio- 
lento lino al furore , pieno d’ amor pro- 


andar del paro con quanti la Chiesa ebbe S prio , di una fierezza che non ha esem 

— : j: i : « : _ .1.. 1 : 1 .1, j _ 1 1» _li- 


mai di più grandi e santi personaggi 
Molli lo hanno paragonalo ad Origene e 
a Tertulliano , e per verità non possia- 
mo opporci che il paragone , almeno 
coll’ ultimo, non sia giusto, L’ erudizio- S 
ne , I' eloquenza , l’ immaginazione , il j 
calore e l'ostinazione soprattutto furono 
eguali cosi nell' uno come nell’ altro. 
Ambedue difesero alcuni punti coitali 


® pio , c che egli ha per altro dell’ abili- 
tà 1 . Jurieu aggiugne poi che non ha 
minore celebrità ; chea conosciuto da 
tutti per le controversie die ebbe con 
lui; che si può dire infine che il suo or- 
goglio , la sua violenza e il suo cattivo 
umore gli hanno mosso contro person^ 
di ogni ordine e di ogni religione. 
Bastava combattere i sentimenti di 


della fede , e ambedue pure ebbero la Arnaud per essere oppressi d’ingiurie 

sciagura di allontanarsene in alcuni pun- ’’ c: * ' : J ~’ — : — ■ 

ti essenziali: c mito ciò che Tertulliano 
fu per Montano o per I’ eresia de’ mon- 


to per Montano o per l eresia de mon- 0 gli aggiunti d ignoranti , di sti 
lanisti , Arnaud lo fu per Ginnsrnio o io a’ insensati , d’ impertinenti , d’i 
pel calvinismo rinnovato, almeno in par- ?? senza onore . senza midore. sen 


Si trovano in ogni pagiua de' suoi scrit- 
ti , come in quelli di Lutero e Calvino, 
li aggiunti d' ignoranti , di storditi , 

"uomini 

Senza onore , senza pudore, senza co- 


le sotto il nome di giansenismo. La $1 scienza ; epiteti a larga mano dispea- 


mano da cui egli ricevette gli ultimi sa- 
cramenti, c il suo Testamento spiritila- ■ 


sali ai sacerdoti , ai prelati , ai dottori 
secolari e regolari di una dottrina c di 


le , nel quale egli fa professione di vo- \o\ una pietà riconosciute. L’ autore della 
ler morire nella fede del parlilo , fanno ° sua vita , il più zelante de’ suoi discepo- 
credere senza temerità ci>e egli vi per- % li , il padre Qucsnel , non ha potuto di- 
severo , almeno lutto il tempo clic con- o sconvenirne; ma egli aggiugne che era 
servò f uso della parola. Si venga dopo £ un effetto della sua semplicità , incapa- 


li i ciò vantandoci ! ardore della sua ca- 
rità per Dio e per il prossimo ; il suo 
zelo conira i bestemmiatori de’ nostri sa- 


cc di fiele c di amarezza , che lo rende- 
va poco curante di questi piccioli riguar- 
di di parole cosi studiale dalla maggior 


eminenti e conira i corrompitori della '<s parte degli altri. Si troverà senza dubbio 
morale; l’austerità dcllassun vita, il suo che la semplicità dell’ apologia super* 
disinteresse, la sua pazienza, la sua dol- tp, ancora quella dell’accusato. 

Si potrebbe disputare eziandio al capo 
de' giansenisti il suo disinteresse, molto 


rezza , la sua modestia medesima : a 
tutto ciò una risposta basta, ed ò che non 


vi sono punto v rtù cristiane senza la fe- ss compromesso per la sua perseveranza a 
de , c non vi ò fede senza sommissione sostenere , contro un padre ed una ma- 
alla voce della Chiesa, la quale non con- * tire , Perette des Lyons , disposta a far 
fessa ed approva altri organi che i pri- «del bene a Porto-Reale (2) : disinteresse 
mi pastori ; clic chiunque non ascolta ^ che si smentì ben anco ne' suoi riguar- 
questa Chiesa , sembrasse pur anco un l<, (() Espril dc „ Arnsudt , f p . 6 . 

angiolo del cielo , deve essere conside £ ( 2 ) Bayle . Dizion. istorico e crii, alla 

rato come un pubblicano ed un pagano. £ voce Abbaco. 
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di per le produzioni de’ suoi amici e dei & genere , poiché esse non mirano che 
suoi adulatori ; pel sistema di Bourdail- 5 solo a favoreggiare il giansenismo! TVm- 
le , che per sua confession propria (1) è; po almeno giusto , se la setta è consen- 
ap’riva la porta a tutte le sregolatezze e ** tanca asè medesima.poiehè questi scrit- 
disordini;per quello di Callj che di-trug- >$ ti non. combatterebbero che solo per un 
cera la transustanziazione, c che fu con- •?' fantasma ! 

dannalo nell’anno 1701 dal vescovo di J 11 padre Quesnel succedette al dotto- 
Bayeux,nel Duratul commentatoti)', per É re Arnaud nel papato della fazione. E 
le più mordenti salire del suo secolo, di g non si immagini punto il lettore ebe 
cui fece una formale apologia. Del re- *5 questo titolo sia un’ invenzione de’ suoi 
sto noi non ci arrestiamo che solo sulle ;♦! avversari; era il nome che davano resi- 
apparenze che sono a livello dell’uomo, mente al graude Arnaud , almeno i di- 
spai, penetrare nelle sue intenzioni , la % rettori de monasteri di Porto-Reale, co- 
cui conoscenza è riservata a Colui che | me si può vedere nel sunto delle ragio- 
investiga e scruta i cuori. Ma di quella g ni allegate dalle religiose di questa co- 
dolcezza e di quella umiltà che non si » munita per esentarsi dal Ormare il for- 
attigne colla fede se non nella scuola di | molario. Per modestia certamente egli 
Gesù Cristo e nella vera Chiesa , nulla si ristrinse sotto il nome di Padre aia- 
si può accordare , senza tradire questa te , che gli fa dato comunemente ; o 
Chiesa , ad un uomo che si è credulo |[ per rispetto alla sua memoria; il suo suc- 
pìù illuminalo di lei, che si è dimostra- cessoresi contentò del nome di Padre 
to fino alla morte più attaccato al suo priore , che aveva già quaudo era nel 
proprio senso , che alle costituzioni dei secondo posto. 

papi, alle decisioni del capo e dei mera- Ma cessiamo di affliggere le animo 
bri del corpo apostolico , alf insegna- £ cattoliche col racconto di tanti scandali; 


mento di tutte le chiese. 


& diamo loro almeno alcuna posa , e pro- 


É più che inutile di parlare delle o- curiamo di fare ad esse trovare un qual- 
pere che ha composte questo dottore ; ^ che argomento di educazione sino nei 
fra grandi e piccole montano a cento- U traviamenti dello spirilo umano. L’osti- 


trcutacittque. quasi tutte anonime e coti- ‘ 
dannate. Sciagurata fecondità , non o- 
slante l’ ingegno che mostrava in ogni 

(1) Leu. d’ Arnaud al signor le Feran , j 
dell 8 nov. 1686. 

(2) Duranti eomment# on Accord de la ; 
philosophie avee la ittiologie touebaot la 

irantubstaoliatian 


traviamenti dello spirito umano. L* osti- 
nazione è quella che forma le eresie , e 
non I’ errore precisamente. Nulla dun- 
que di più proprio a levare o almeno 
a scemar lo scandalo deli’ ostinazione 
giansenistica , quanto la docilità delle 
anime rette , la cui misticità o l’ imma- 
ginazione troppo viva riprodusse allora 
una specie di quietismo. 
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DAL ai. '«.NO VA MIRTO DEL QUIETISMO NEL 1694, FISO Al FORTIFICATO 
DI CLEMENTI II NEL 1700. 


La ribellione contra le decisioni del- # e sua madre e T oracolo suo. Era la si- 
la Chiesa scandalizzava da troppo lun- £ gnora Guyon , che componendo essa 
go tempo , perchè la Provvidenza non & pure dei libri , pubblici» il Modo breve 
confondesse i seduttori e i ribelli con % e facilissimo di fare orazione , la Spie- 
qualche esempio solenne e rispettabile S gazione del Oantico dei cantici, ecc. Le 
di una condotta opposta alla loro. I duo- ® opere del direttore e della penitente, fu- 
vi discepoli di Molinos ; che , senza ri- S rono condannale dall'arcivescovo di Pa- 
conoscerlo per maestro , insorsero iu « rigi (1694) sì pel motivo che metteva in 
Francia sul cadere del secolo decimo- ® ridicolo la pietà , rendendo la conlem- 
settimo , si trovavano , riguardo alla ptazione comune anche ai fanciulli di 
macchia di eresia, nelle circostanze me- E quattro anni , come perchè feriva le ve- 
desime di quelli di Giansenio. Le due jg ri tà essenziali della religione , e la inte- 
sene orano state egualmente condanna- & grità de'coslumi di cui sono la baSe.Que- 
te dal papa e dai vescovi ; e se vi cor- & sii contemplativi sedotti si pretendevano 
reva una qualche differenza , è che la g, esenti da ogni penitenza esteriore , da 
condanna del prelato fiammingo si era $5 ogni esercizio di pietà, da tutte le rogo- 
fatta con mollo maggiore solennità di jj| le , da tulli i mezzi medesimi capaci di 
quella del dottore aragonese ; che essa contribuire alla salute, 
era stata replicala , cresciuta e confer- «5 Ma per gravi che siano cotali travia- 
mata io tutti i modi. Ora è da vedere la || menti , sono un nulla in confrouto di 
condotta dei loro rispettivi partigiani. #5 quello che contengono i manoscritti del- 
I primi vestigi del quietismo francese : 0 _ la novella illuminata e soprattutto quello 
furono scoperti in un libro del padre * cb'è intitolato I Torrenli.EHa v’insegna 
La Combe , barnabita , intitolalo /ina- ® che la chiave di tutto l’interiore è lab- 
lisi dell' orazione mentale, dove si vide ® bandono perfetto che non riserva nulla, 
aperto il carattere del raolinismo, quan- - 0 nè morte, nè vita, nè perfezione, nè sa- 
tunque l’autore non trascorresse fino al- il Iute, uè paradiso, nè inferno; che l’ani- 
le abbominazioni di Molinos. Questo mi- S ma vale si poco, che non merita che c’in- 
stico avventalo ebbe un* allieva che su- & quietiamo s’ ella debba andare o no iu 
però ben tosto il suo maestro , e che da « perdizione; che Dio toglie qualche volt» 
sua figlia in Dio divenne in poco tempo § all' anima perfetta ogni grazia, ogni do- 
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no, ogni virtù e per sempre; di modo elle * pure sui corpi, un'autorità miracolosa, 
ella diventa un oggetto di orrore a tutti; « Quellochc io legherò, diceva ella, sarà 
che la fedeltà diquest’anima consisto allo- $ legalo, e ciò che io scioglierò, sarà sciol- 
ra a lasciarsi opprimere e imputridire sen- j lo ; io sono quella pietra piantata dalla 
za cercare di evitare la corruzione ; che ^ Santacroce, e rigettata dagli architetti», 
dappoiché ella comincia così a non sentir jgi Essa era giunta a tal punto di perfezio- 
più la sua infezione , e ad esser contea- 9 ne, che non poteva più pregare i santi e 
ta , senza speranza nò potere di mai sol- ^ nemmeno la santissima Vergine. Ella era 
trarsenc , allora comincia pure I’ anni- S sì colma di grazie per lei e per gli altri, 
chilamento , nel quale consiste la vera j® che correva rischio ad ogni momento di 
perfezione; che in vece di avere tuttavia $ rimaner soffocata. Conveniva esser prmi- 
orrore della sua estrema miseria , e di fe ti a slacciarla ; e se un dì non si fosse 
temere, come una volta, di portarla alla i|! fallo presto , ella ne sarebbe morta sul 
santa comunione, ella vi va come ad una fatto. Intanto il rimedio più efficace era 
mensa comune; che ella non si dà alfan- jjj quello di sedersi silenziosi allato a lei. 
do. che anzi si compiace che Dio non la ^ Allora dal serbatojo divino del suo cuore 
guardi più , e che Egli dia tutte le sue & si faceva un tale trabocco, che la allevia- 
grazie ad altre; insonima, che ella è tal- ** va con soavità; e i suoi accoliti , Ggli di 
mente perduta in Dio, che non vi è più sapienza, ricevevano dalla loro madre la 
in lei uè rimòrsi nò coscienza. E nondi- tt misura dell'alimento che conveniva a eia- 
meno questo non ò che una picciola par- 5 semi di loro. 

te di quello che è contenuto nel libro dei % Ciò che vi ha di più strano , ciò che 
Torrenti, un più luugo estratto del qua- jg nell’ordine morale deve parere un feuo- 
le non sarebbe sopportabile. K lo stalo ^ meno eguale a’più grandi prodigi dell'or- 
manifestodi un' anima abbandonata da dine tisico, ò che questa donna inespli- 
Dio, data in balia al disordine e assolu- S cabile, non osluute gli scritti dettali , a 
tamonte indurata nel peccato : ed ecco », quel che sembra, con un estremo iiber- 
quel che si spacciava per (ostato più su- liuaggio, non diede mai la menoma ca- 
blarne cui la grazia possa innalzare una- gione a sospettare de'suoi costumi; gli è 
Dima. Gli altri manoscritti della signo- » che per un prodigio ancor meno incon- 
ra Guyon sono per lo meno riboccanti 9 (rastabilc eli' abbia concepite ed esposte 
di stravaganze. tante stravaganze, sebbene fosse dotata 

Rispetto alla Spiegazione dell’ Apo- $ di tanto spirito, quale e quanto ne abbia 
calisse, scoglio famoso per tanti naufra- ? mai femmina mostralo. Tutti coloro che 
gi , da cui essa non fu spaventala , il l'hanno conosciuta, assicurano che è dif- 
minor suo traviamento è quello di farvi ficile Taverne un maggiore, e che ncssu- 
la profetessa. Racconta visioni di tal na- % no era che parlasse meglio di lei delle co- 
tura che non si potrebbero riferire sen- se di pietà. L’ alla stima irt cui ella era 
za ferire T immaginazione. E non per- f tenuta da uno de’ più bei talenti del più 
tanto ella protesta, senza che la sua con- hello de' nostri secoli, ne forma una pro- 
dotta C abbia mai smentita, che dopo di & va sicurissima. Quelli che la esaltavano, 
ciò non le restavano se non pensieri si e che non si riebbero elio con molta fa- 
puri quanto il cielo che gliel’ inspira- o; tica dalle loro preoccupazioni, la mette- 
va. Ad esempio di santa Teresa , alla van nel novero di quelle mistiche vera- 
quale il suo direttore la paragonava, ella ^ mente accorto , ma incapaci di ammac- 
scrisse ben anco per obbedienza la sto- strar gli altri, e che hanno erralo assai 
ria della sua propria vita ; ed ivi pure più nelle parole , che nei sentimenti. Di 
son nuove rivelazioni e nuove empietà, $ fatto tutti si convinsero col tempo ch'ella 
o meglio nuove stravaganze. Ella vede- .9 era la prima ad essere illusa , e che non 
va aperto e chiaro nel profondo delle £ aveva fatto mai pensiero d'ingannare al- 
anime; ella aveva sopra di esse , come cuuo. 
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Qualunque si fosse il inerita Ji coloro & giti, ne quali fu quasi tempra accampa* 
cui le attrattive del suo spirilo imponeva- £ guata dal padre La Coiiibe, ella compone 
no, ella era però caduta iti sospetto a o; le sue opere sulla spiritual ila. Finulmeule 
personaggi di gran rinomanza (I). Avuta l'aria grossa di Vercelli uou confacciido 
conterrà di tali sospetti , ella partecipò punto alla sua complessione c meno au- 
la sua inquietudine all' abate Fcuclon , .o coro alla sua costituzione morale , i me- 
nci quale aveva particolare fiducia. .Ma dici la consigliarono a ritornarsene iti 
non era questa la sola persona di gra- o, Francia, ed ella ritornò a Parigi 


do e merito distinto , colla quale avesse Si 
importanti relazioni; ella ispirò il mede- 
simo interesse alle persone più illustri del- 
l’età sua, è godette di una vera conside- 
razione tra quanti erano più grandi e in 
maggiore stima alla corte di Luigi XIV. 

Giovanna Maria Bouvier de la Mnlhe 
(è il suo primo nome), figliuola ad un geo 


Preceduta dalla faina delle sue opere, 
si avevano in Parigi prevenzioni si sfavo- 
rì revoli coutro di lei , ebe non prima vi 
giuuse, fu arrestala e messa in un mona- 
ci stero. L'arcivescovo la interrogò, e la fe- 
oj ce molle volle interrogare da valenti dol- 
lori. Si scopri in lei tanta docilità quanta 
_ _ _ j|j innocenza. Da un'altra parte le religioso 

liluomo del Latini se, e moglie di Guyon, ®< reudendo con ammirazione testimonianza 


nato esso pure da nobili parenti , rimase 
vedova all’età di soli venticinque anni , .;<* 
con ricchezze , avvenenza , molto spirilo «*• 
e un carattere amabile, ella non volle sen- - 


a tutte le sue virtù , la signora di Main- 
leuon s’ interessò in favor suo presso al 
re , e lo fece rendere un'iutiera libertà. 
Così l'uiuiliazioiio stessa le procacciò la 


tir parlare d’ uu secondo matrimonio , e «f più possente protezione. Fin dal suo pri- 
rivulsea Dio tutti i sentimenti del suo cuo- 3 ino soggiorno in Parigi, ella aveva co- 


re naturalmente tenero. Poco dopo la 
morte del suo sposo, ella fece uu viaggio 
a Parigi per suoi affari. Vi fece delle co- 
noscenze, c particolarmente quella did’A- 
rauton , vescovo di” Ginevra , il quarto 
successore, e l'imitatore fedele ili sau 
Francesco di Salcs. Questo prelato le 
propose di ritirarsi nella sua diocesi per 
attendere insiem con alcuna altre pie da- 
me all istruzione delle nuove cattoliche. 
Fila pigliò di fatto un tale partilo, dopo 


nosciula la duchossa di Uclhune , donna 
di mollo spirito e di una grande pietà , 
nella cui casa si radunavano quanto era- 
no le persone riguardo voli per ispirilo e 
pietà cosi nella città coinè alla coi le ; o 
là ella si strinse intrinsecamente coi du- 
chi di Chevrcuso e ili Bcauvilliers e s - 
prallutto coll'abate di Feuelon, a q ne' Jt 
precettore dei figli della casa reale. Fé- 
nelon, quell anima cosi pura e nobile, fa- 
ceva plauso alle graudi idee che la si- 
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essersi spogliata de’ suoi beni in favore «f gnora Guyon si era formalo di Dio , e 


de’suoi figliuoli , serbando a se una ino 
dica pensione; ma le distrazioni, compa- 
gne indivisibili della carica di superiora 
onde la si volle insignire, ne la distolsero 
bentosto; troppo lardi però , poiché ella 
aveva già gustate le lezioni del padre La 
Coinbe , che ora il direttore di questa 
comunità. Fila si ritirò presso le orsoline 
di l’onon, e dopo averle edificate per al- 
cun tempo col suo gusto per I’ orazione 
c il ritiro, andò da una sua amica a Gre- 
noble, iuili a Vercelli, il cui vescovo, che 
aveva già per lei una stima singolare, 
l’aveva spesso invitata ad andarvi. Ne’sei 
anni che impiegò iu questi diversi luo- 
(t) Uem. ist. e dota. I. 4, p. Sóeseg. 


vie meglio ancora al suo amore, uou eoa 
altri oggetti diviso , per l’Ente infinita- 
mente amabile. 

Nondimeno si continuò a porre in di- 
scredito la sua dottrina , e si dipinse la 
sua medesima persona coi colori più or- 
ribili. SI minacciava il regno e la Chie- 
sa di una unova setta , eguale nello ab- 
bominazioni o nelle infamie agli antichi 
gnostici; e quelli che spandevano princi- 
palmente questi rumori, lo facevano con 
tutto il calore che poteva dare la speran- 
za di rivolgere sopra di ciò la vigilanza 
e l'operosità deile due potestà, di cui era- 
no essi l’oggetto. 

Madama Guyon, per far cessare , se 
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possibd era, questi rumori, consigliala 
■la Féuelou, prese il partito ili sottomet- 
tere la sua maltiera ili orazione e tulli i 
nfoi scritti all' oracolo della chiesa ili 
Francia, al grati vescovo di Meaui. Que- 
sto prelato accettò la commissione , e la 
Guyon gli mandò tirile le sueoperu stam- 
pate e manoscritte. Si può giudicare qual 
fosse lo stupore di BoSsuet, allora quan- 
do leggendo soprattutto la Vita di questa 
donna, composta da lei medesima, vi Irò- 
vò le fantasticherie e i sogni che abbiniti 
citali. Egli non fu pure un tuomeiilo ut 
dubbio che ella non fosse ueila più pro- 
fonda illusione. IVelle conferenze che el- 
la ebbe poscia coti Ini. confessò che era 
cosa contraria alla sua maniera d'orare il 
dimandar nulla a Dio; e perciò ei le proi- 
bi di accostarsi ai sacramenti; ma ella di- 
mostrò tanta umiltà e sommissione, che 
questa proibizione non ebbe il sitoclfello. 

intanto ella dimandò che de Nuaillrs , 
allora vescovo di Cliàlous,in gran riputa 
ziooe di pietà . e Trouson, superiore gè- 
mirale di San Sulpizio, fossero associali 
al vescovo di Meaux per decidere i pitti- 
li sui quali ella venivu accusala d'errore. 
Madama Malnteuoul vi fece aggiungere 
eziandio l’abate di Fcuelon. Gli amici di 
madama Guyou le avevano , a quanto 
pare, fatto supere, dappoiché ella aveva 
eie to a giudicare il vescovo di Meaux , 
che era cosa prudente non rimettersi in 
questa materia ad un prelato che si era 
più di una volta dichiarato in pieuo coii- 
siiilio allaSorbuiia centra il puro amore, 
che egli trattava di chimera, persuusoche 
c'entrasse del proprio interesse in tulli gli 
alti del ctiuie umano. Lo stesso vescovo 
di Meaux, liti dalle prime conferenze che 
si tennero a ls>j presso Parigi per questo 
nuovo esame, confessò di conoscer poco le 
opere de’mislici, avendolo sempre le cir- 
costanze rivolto al domata e alla contro- 
versia; il perchè egli pregò Féuelon, ver- 
satissimo in questo genere di studi, di far- 
ne degli estratti e di comunicarli alla com- 
missione. Il pio abate il fece di buon gra- 
do non per difendere gli scritti di Ma- 
dama Gtiyou, della quale egli non pre- 
giava clic la pietà personale, ma per ze- 


lo per la vera spiritualità, alla quale egli 
temeva che si recasse pregiudizio. 

La prima cosa gli esaniiuaturi pianta- 
rono i principii atti a schiarir la mate- 
ria , a far discernere la vera spiritualità 
dalla falsa , e a preservar dulie illusioni 
che sono da temere nella pratica della 
vita contemplativa. Esaminarono poscia 
gli scritti dell’accusata , dove trovarono 
certamente molte cose da riprendere ; 
ma ella soddisfece a tulle le accuse con 
ispiegazioni cattoliche dei passi anchepiù 
riprensibili, e soprattutto cou un cando- 
re ed una sommissione che non lasciava n 
dubitare della sincerità della sua fede. 
Essi giudicarono dunque clic se ella ave- 
va peccato uri termini, era irriprovevole 
nella sua credenza, e bene aliena soprat- 
tutto dalle abboininazioni rimproverate a 
Moliuos ed a’ suoi discepoli. Ei vollero 
poscia ridurre (Ulte queste materie astrat- 
te e difficili ad alcuni articoli precisi, che 
potessero confondere I’ errore senza por- 
lar pregiudizio ai veri principii della vita 
cmiiemplaliva. Ma non senza grandi dif- 
Gcollà e dibattimenti, tanto per laso.-tan- 
za delle cose quanto per la maniera di 
esporle, giunsero inGue a stenderli in mi- 
merò di trcniaquutlro. 

Essi contengono iu sostanza che ogni 
fedele iu ogui stalo èobb'igalo ad osser- 
var l'esercizio delle virtù teologali e di 
produrne degli alli;ad aver la fede espli- 
cita delle verità principali del cristiane- 
simo;a volere e dimandare espressamente 
la suaelerna salute, la rimessione dc’suoi 
peccati, la grazia di non commetterne più, 
la forza conira le tentazioni, la perseve- 
ranza nel bene, e l’avanzamento nelle vie 
della perfezione, che può sempre cresce- 
re; che non è mai permesso di essere in- 
differente per la salute, uè per ciò che vi 
ha relazione; che gli ani soprainuienlovali 
non derogano punto alla più alla perfe- 
zione, e che per farli non è bisogno di 
aspettare uu* ispirazione parlicolute, ba- 
stando a ciò la fede congiunta col soc- 
corso ordinario della grazia; che nell’o- 
razione più sublimo questi atti sono, per 
dir vero, compresi nella carità , ma per- 
chè ella anima tutto le virtù c ne agevo • 
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la P esercizio, e non perchè essa li ren- 
da inu(ili;che le riflessioni sopra noi me- 
desimi, sulle operazioni interiori, sopra i 
doni del cielo, e sull* uso che se ne fa, 
essendo siate praticale dagli Apostoli e 
dai più gran santi , devono esserlo per 
(ulti i cristiani anche i più perfetti ; che 
le mortificazioni esteriori convengono del 
pari ai fedeli, siano pur giunti a qualun- 
que stalo di perfezione che si voglia, e di 
più che esse sono talvolta necessarie;che 
I orazione perpetua non consiste in un 
otto unico e perseverante senza interru- 
zione, ma in una disposizione abilitale a 
far lutto ciò che piace a Dio, e a non far 
cosa che gli dispiaccia; che non vi sono 
altre tradizioni di un' autor' là certa se non 
quelle che sono riconosciute da lidia la 
Chiesa; che non si dee rigettare l’orazio- 
ne di semplice presenza di Dio, di quiete 
o riposo in Dio, ni* le altre orazioni stra- 
ordinarie, anche passive, che sono appro- 
vate dai migliori maestri della vita inte- 
riore; ma che senza di esso si può dive- 
nire un gran santo, e che non si deve at- 
taccar lo stalo di perfezione piuttosto a 
questo che a quel genere di orazione, e 
mollo meno ancora il dono di profezia, o 
il privilegio dell’ apostolato, a un certo 
grado di orazione e di perfezione; choc 
un errore pericoloso I’ escludere dalla 
contemplazione i misteri di Gesù Crisi» c 
le verità comuni della fede ; finalmente 
che le vie straordinarie sono rariss*me e 
sempre soggeite all’ esame de’ superiori 
ecclesiastici con tanta maggior ragione, 
quanto più le illusioni son da temersi. 

Eran da oltre otto mesi che durava que- 
sta discussione, e tutti nc aspetlavan cu- 
riosi con impazienza I' esito. Infine il giu- 
dizio e i Irentaqnallro articoli furono sot- 
toscritti dai missionari, senza eccettuare 
il signor di Fénelon , il IO marzo 1695. 

Francesco di Salignac della Molte Fé- 
nelon, intorno al quale la giusta curiosi- 
tà del lettore dimanda alcuni particolari, 
nacque nel castello di Fénelon nel Quer- 
ci,da una famiglia antica ed illustre, co- 
si nello Stalo come nella Chiesa. Inclina- 
zioni felici, un naturale dolce congiunto 
ad una gran vivezza di spirito furono i 
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1 presagi delle sue virtù e de' suoi talenti. 

; Il marchese di Fénelon, suo zio, lungn- 
t tenente generale degli eserciti del re, uo- 
' mo di un valore poco comune , ornato 
ì dello spirilo ed esemplare nella pietà , 
trattò questo fanciullo come un suo pro- 
prio figliuolo, elo face educare a Cahors 

> solini suoi propri occhi. Il giovane Féne- 
lon fece rapidi progressi: gli studi più dif- 
ficili non furono per lui che divertimene. 

1 Fin dall’età di 19 anni egli predicò e ot- 
tenne universali applausi. Ma temendo il 
i marchese che la lusinga delle lodi cor- 
rompesse un’ anima cosi bene informala 
i alla virtù, fece prendere al nipote la ri- 

> soluzione di andarsi a fortificare nel ri- 
tiroe silenzio. Ei lo pose sotto la condot. 
la dell’ abate Tronson, superiore di S.in 

| Sulpizio a Parigi. In età di vcnPquattro 
' anni egli entrò negli ordini sacri, ed e- 
sercilò le funzioni più penose del mini- 
stero nella parrocchia di San Sulpizio. De 
Ilarlai, arcivescovo di Parigi, commise 
alle sue cure, Ire anni dopo, la direziono 
delle Novelle cattoliche. E fu proprio in 
questo posto che egli fece i primi speri- 
menti del talento di piacere, d’istruire e 
di persuadere. Informato il re dei suoi fe- 
lici successi, lo nominò capo di una mis- 
sione sulle coste del Santonge e nel pae- 
se di Aunis. Semplice c profondo insie- 
me, accoppiando a dolci maniere una ro- 
busta eloquenza, egli ebbe la fortuna di 
ricondurre alla verità una moltitudine di 
traviati. Correndo poscia il 1689, Luigi 
XIV confidò a lui I' educazione de’ suoi 
nipoti, i duchi di Borgogna, d’ Anjou e 
di Borri. E questa elezione fu tanto ap- 
plaudita , che l’accademia d' Angcrs lo 
propose come soggetto del premio cho 
ella aggiudica ogni anno. Semplice col 
duca di Borgogna, sublime con Bossuet, 
spiritoso coi cortigiani, Fénelon era de- 
sideralo da lutti c da per tutto. Condotto 
da un tanto maestro , il duca di Borgo- 
gna riuscì tutto quel più che egli volle 
essere. Fénelon ornò il suo spirilo, formò 
il suo cuore e vi gittò le sementi della fe- 
licità dell’ impero francese. 1 suoi servi- 
gi non si rimasero senza guiderdone; nel 
febbraio 1695 egli fu innalzato all’ arci- 
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vescovado di Cambra!. {Ingraziando il Jfc toltola dettatura di questo, e lutto quel- 
re, egli rappresentò a lai, ilice madama ^ lo ciò ella si permise d’ aggiungervi, fu 
di Sevigné, « non poter riguardare come s che non ebbe mai P intenzione di soste* 
una ricompensa lo grazia che lo allenta- g ner nulla di contrario allo spirilo della 
nava dal duca di borgogna ». Egli non & Chiesa cattolica, protestando che le era 
accettò la sede se non a condizione che fa sempre stata e che sempre a lei sarebbe 
spenderebbe soli tre mesi in servigio dei js sottomessa. 

principi, e il rimanente dell'anno in quel- fa Atteso così edificanlidisposizioni, Bos- 
lo de' suoi diocesani. Al tempo medesimo fi site! le diede un attestalo, col quale as- 
egli rinunziò alla sua badia di San Vale- sicurava che ella non era involta in alcu- 
no, e al suo piccolo priorato , persuaso no maniera nelle abbominazioni del mo- 
clie non poteva conservare insietn col suo ® linismo, e che era interamente soddisfai- 
arcivescovado vcrun altro benefizio. In k lo della stia condetta. La superiora e le 
mezzo all’ allo favore che egli godeva , religiose della Visitazione di Meaux le 
nursi addensò una procella sopra di lui. S diedero esse pure certificato, il quale con- 
falo con un cuor tenero e con una ga- ^ teneva che lungi dall’aver suscitato alcu- 
gliarda brama di amar Dio per sé mede- jjjf na controversia nella loro casa, essa le n- 
simo, egli si era stretto in amicizia con c| veva grandemente edificale colla sua con- 
madama Guyon, nella quale egli non ve- ‘fa dotta eco’suoi discorsi, ne’quali avevano 
deva che un' anima presa tutta del me- fa notata molta pazienza, una grande morti- 
desimo suo affollo. Le idee di spiritualità Gcazione, dolcezza, umiltà, ed anche sem- 
di questa donna avevano suscitato lo zc» fa, plicità, c la più alla stima per lutto ciò che 
lo dei teologi, e soprattutto quello di Bos- riguarda la fede. 

suoi. Questo prelato volle non pertanto ^ Munita di tali testimonianze, dopo st- 
consacrare Fénelon per dimostrare al fa miti prove, madama Guyon non preve- 
pubblico che la diversità di opinione che @ dnva di dover sostenere nuove procelle; 
erosi notata tra essi non aveva affatto al- $ ma la sua sommissione alla voce de’ pa- 
terala la loro unione. Ma ritorniamo a fa stori le avevano alienate molte persone 
madama Guyon. di setta, le quali desideravano, e aveva- 

Nel corso delle conferenze ella si era fai no forse dolci speralo tult’aHro. Una dq- 
ritirata volontariamente per sei mesi a fa citila cosi esemplare confondeva troppo 
Meaux nel convento della Visitazione , la loro ostinazione, onde non dover loro 
dove non aveva commercio clic con due fa dispiacere; c i timori della corte intorno 
religiose di una saggezza a tutta prova fa, al nuovo quietismo facevano una diver- 
c col confessore clic lo stesso vescovo fa sione troppo ad esse favorevole per non 
le aveva dato. Il prelato inoltre la visita- k cercare di perpetuarla. Che che sia di 
va spesso nell’ intervallo delle conferen- ^ ciò, come tosto ebbe madama Guyon ab- 
ze, le scriveva quando era assente, e ri- fa bandonalo il suo ritiro di Meaux, risolu- 
ceveva esattamente le sue risposte: e in jg ta divivere in qualunque siasi altro luo- 
tutte queste relazioni ella non cessò mai go egualmente ritirata, venne accusata 
<li dargli delle testimonianze convincenti k clic avea ricomincialo a douunatizzare ; 
della rettitudine del suo cuore , di una ® e per tale accusa ella fu anche di bel 
modestia incapace di presunzione, anzi ^ nuovo arrestata , correndo il 1695. Ma 
di fiducia e di un sincero desiderio di cs- fa' questa sua nuova prigionia ebbe le me- 
se re illuminata da si gran maestro. Come desime conseguenze dell’altro. Le fu per- 
petua le fu presentatoli giudizio de’com- fa messo di ritirarsi a Blois; ma prima della 
messori, essa lo firmò, senza fare la me- fa sua partenza, de Nnailles, che dal vcsco- 
noina obbiezione. Con pari facilità ella £ vado di Cliàlous era passato all’ arcive- 
lirmò le censure che i vescovi di Chàlons $ scovato di Parigi, volle da lei, un nuovo 
e di Meaux fecero de' suoi libri; ella me- £ atto di sommissione. Ed ella il diede senza 
desumi scrisse il suo alto di sommissione % difficoltà, e protestò in esso che non ave» 
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va preteso mai d’ insinuare alcuno degli a attaccamento inviolabile ed una cicca ob- 
errori che isuoi scritti contenevano; che bedienza; non avendo e non volendo om- 
elia non aveva pur pensalo che vi polcs- mettere alcun sentimento che non sia suo, 
se esser persona nel cui spirilo entrasse 5 e condannandoseli restrizione tutto ciò 
quel cattivo sentimento. Q che ella condanna , come I' ho sempre 

Non si polrebbo dunque rivocare in A fatto. Io debbo per la verità e per mia 
dubbio l’ innocenza di questa donna sin- « giustiGeazione protestare con giuramen- 
golare , nè sospettare dell’integrità della lo che sono state fatte delle false testimo- 
sua fede, del pari che la rettitudine e la niauzo contro di me, facendo aggiunte ai 
purezza del suo cuore. Tale fu infatti l’i- miei scritti, facendomi dire cpensnrequel- 

dea cho se ne formarono de Noaillcs e lo a cui io non ho pensato mai, e da cui era 
Bossuct. Questi prelati, che avevano letto .o; inGnitamcnlelonlana;chc ostata aggiun- 
e riletto i manoscritti, in cui ella si dice le la falsità alla calunnia, facendomi del- 
la donna incinta dell’Apocalisse, la sposa m le interrogazioni maliziose, non volendo 
preferita alla madre, la fondatrice di una creder punto ciò che mi giusliGcava , e 
nuova chiesa, non hanno veduto in lutto g* facendo aggiunte alle mie risposte, met- 
questo se non un fanatismo d’ immagi- '«:[ tcndovi ciò che io non diceva, e soppri- 
nazione, senza alcuna intenzione d’insc- mendo i fatti veri. Io non dico nulla dcl- 
gnar l’errore. C dunque da maravigliar- % le altre cose ; perchè lutto perdono , o 
si che ella siasi guadagnata la stima di con lutto il mio cuore, non volendo nop- 
coloro che conoscevano in lei molte al- J 0 :! pure conservarne memoria». Qual nuo- 
tre doti veramente stimabili? Noi vedrem ioj vo enimma è mai questo monumento! Noi 
nondimeno in processo di tempo apposto non ci avventureremo a darne la spio- 
n delitto all’arcivescovo di Cainbrai un c?; gazione, e meno poi ancora a fa r l a ppl i- 
sentimento si degno della sua generosità, & cazione di queste parole; ma ne conchiu- 
come del suo candore. deremo che si deve usare la stessa riser- 

Madama Guyon non si tenne paga di & va coll’ accusata , che cogli accusatori, 
aver testificata la sua fode nel corso del- V Madama Guyon non è la sola perso- 
le sue tribolazioni; molti anni dopo essa -•ì na del suo tempo che nel punto più tu- 
ia rinnovò in un tempo dove non impor- ^ minoso di un secolo si giustamente van- 
tava più alla tranquillità de’suoi giorni , $ tato, dimostrò che lo spirito umano non 
nc’quali non vedeva che il supremo Giu- è mai sicuro di, non traviare , e di non 
dice, dinanzi al quale era per compari- dar anche nelle follie più ridicolo. In 
re. Al punto della morte ella poso in fron- § questo tempo medesimo insorse nel inez- 
ie al suo testamento la sua professione j» zo di Roma un’ intera società di fanali- 
di fede concepita nelle seguenti parole : ci, icui membri si dinominarono i Cava- 

a Io protesto che muoio Gglia della Cliie- 3 licri dell’ Apocalisse. Agostino Gabrino 
sa cattolica, apostolica, romana; clic non da Brescia, loro capo, ora si faceva chin- 
ilo mai voluto allontanarmi da’suoi senti- Ss mare il monarca della Trinità, ed ora il 
menti; che dacché ho avuto l’uso perfel- principe del numero settenario. Un gior- 
to della ragione, non fu momento mai che no delle Palme che si trovava in chiosa 
io non fossi pronta, almeiio colla volontà, mentre si cantava l’antifona, Chi è t/ue - 
a spargere per lei inlino all’ultima goccia # sto re di gloria , egli corse colla spada 
del mio sangue, come io I’ ho costante- jK in mano verso i cantori, gridando ch’e- 
raentc protestalo in ogni occasione, come gli era quel re. Fu preso con ragiono 
io l’ho dichiaralo e Urinato quante volte per pazzo, e senza far rumore, non gri- 
llo avuto l'occasione di farlo ; avendo dando nè contro l’errore nè contro l’cre- 
sempreed in ogni tempo sottomesso imiei 2 sia, fu messo in prigione. Però i cavalie- 
scritli e i mici libri alla santa Chiesa mia «i ri dell'Apocalisse eran giàin numerod'ot- 
madre , per la quale ho ed ho sempre tanta, e portavano sui loro abili e man- 
avuto ed avrò , colla grazia di Dio , un iclli le armi del loro ordine; cioè un ba- 
IIlskios , Voi. Flit. 33 
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«Ione di comando e una sciabola in Ira- * la la divozione alla Vergine quanto ra- 
verso con una stella e coi nomi raggian- & gionevolmente il può fare uno della sua 
ti degli angioli Michele, Gabriele e Raf- »< professione (I); vale a dire quanto unsa- 
faele. Eisi dicevano suscitati per difen- & cerdolo della comunione romana , Ben- 
derò la Chiesa conira l’anticristo , che & sa tradire, in termini espressi la fede che 
poco doveva stare a farsi adorare. Essi * egli professa, può raccostarsi a’più gran- 
avevanoben altri principii di sovversio- ® di nemici di Maria. Che v'ha in falli ai più 
ne, tanto più pericolosi , perchè gli ac- $ conforme al genio de’ protestanti , che 
ereditavano colla loroìollecitudineasol- & udire da un prete chel’angiolo dell’Apo- 
levare tutti quelli che si trovavano in calisse ritenne san Giovanni dal proster- 
qualche necessità. Dopo la prigionia del fe narsi dinanzi a lui, perchè prosternarti è 
loro capo , un povero falegname che si 8 una specie di rispello e di sommissione 
era lasciato indurre a far parte di questa * che non è dovuta che a Dio (2)? Non ò 
setta, svelò tutto quel che sapeva de’suoi forse questo un condannare veramente 
misteri, a tal che arrestali trenta di que- 8 la pratica universale dei cattolici , che 
sii illuminati, tutti gli altri si dileguarono. & lutti i giorni si mettono in ginocchio di- 
Roma lasciò cadere da sè stesso que- $ nanzi alle immagini dei santi e partico- 
slo fanatismo; e mentre che altri vaueg- s larmente dinanzi a quella della Vergine 
giamenti presso a poco simili a questo I? Maria? L'autore afferma pure che il cui- 
occupavano in Francia il tempo prezio- j \ to renduto alla madre di Dio è inutile co- 
so de’primi prelati, essa rivolse tutta la sa a Lei, perchè non ne trae alcuna glo- 
sua attenzione sopra due opere francesi ) ì ria, come alla maggior parte degli uomi- 
inlitolate: La divozione alla santa Ver- j jj ni, perchè essa abborre le preghiere dei 
gine, e L'Anno cristiano; nelle quali bi- ® peccatori, e non intercede che per gli 
sogna pur confessare che la seduzione fi! eletti. Quest’ultimo tratto dovette piacere 
non vi era da temere gran fatto, almeno egualmente ai semicalvinisti ed ai catvi- 
dal lato dello stile. Il trattalo della divo- ® cisti rigorosi. 

rione alla Beata Vergine , composto da *| Baillel impugna similmente le prcro- 
Baillet , era sul fare delle altre sueope- fi gative elulti i titoli di onore chela Chie- 
re. Questo autore non' ragionava punto, $ sa attribuisce a Maria. Se vien chiamata 
e pensava pochissimo , ma leggeva mol- madre di'misericordia, gli è unicamente, 
to, rubacchiava, compilava, sbricciolava, secondo lui , perchè ella è la Madre del 
ammucchiava , e attingeva di preferenza •? Dio di misericordia , e non perchè coni- 
ne’ repertori delle novità lutto quel più % mossa dalle nostre miserie, ella s’adopri 
però che gli veniva fatto senza esporsi », in nostro favore. Noi la chiamiamo Re- 
troppo, e si rendeva amici gli autori col- *£ gina degli angeli, ardisce aggiungere, a 
le lodi cui era loro prodigo. Quest’ abi- ^ quella guisa che si dice.la regina de’Gori 
lità a farsi valere suppliva al merito, e SSt o il re degli astri. Egli aggiunge ancora 
procacciava a’suoi libri pomposo appro- ® che lamaggior parte de' titoli d’onore che 
vazioni , che il voto degl’ intendenti giu- gj si danno alla Vergine son nuovi , sono 
stificava di rado , ma che imponevano £ esorbitanti, e pure iperboli; che laChie- 
sempre al gregge dei semplici. g sa non fa che tollerarli, e che sarebbeme- 

II dottore Hidèui , conosciuto per le $ gli» di astenersene. Dopo i titoli di Ma- 
molte approvazioni date a queste cattive ria, vengono le sue feste, alle quali non 
opere, dice fra I altre cose, che questa è fatto un miglior trattamento, f Esso 
può essere assai utile per difendere la |f furono stabilite , dice egli , in parte da 
Chiesa cattolica contro le false accuse § principi secolari che si sono ingeriti aor- 
de pretesi riformati. Di fatto ei si sareb- $ dinarle, e io parte da diversi particolari 
boro mostrati di una ben difficile contenta- tf che si son tirati dietro la Chiesa >. Egli 
turo, so non ne fossero rimasti appagati, g (i) niz. art. Ntstorio. 

Cosi B.i jle attesta ebe questo autore trat- ( 2 ) Baili. Devotioo a la Saintc-Vierge, p 91. * 
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parla dcH'Immacolala concezione da uo- f’ Un altro decreto ebbe una causa mol- 
ino agguerrito conira i fulmini della Se* ® lo singolare. I dotti autori degli Alti dei 
de apostolica e codlra il torrente dei dot- et santi, conosciuti sotto il nome di Bollan- 
tori. Per l'assunzione in corpo ed anima, disli , avevano conchiuso ne' giorni 6 e 
che l’abate di San Cirano aveva uondi- «, 19 marzo che il B. Bertoldo era stato 
meno tenuta per tanto indubitabile, che °| il primo generale de carmelitani ; e pe- 
non si poteva, secondo lui, negarla sen- rò ei fissavano nel dodicesimo secolo l'o- 
za rendersi colpevole d errore (1), non è o ; rigine di quest'ordine. Ma i vecchi alun- 
per Baillet clic una congettura appoggia- ni del Carmelo non volevan certo star 
ta a rivelazioni , in mancanza di prove 4 contenti di uu’ antichità di seicento an- 
regolari, i La Chiesa, soggiunse egli in «t ni. Alcuni di loro avevano in altro tempo 
termini espressi, non ha giudicato a prò- preteso che la loro fondazione salisse si- 
posito di arrestare lo zelo e l’industria di ic( no al patriarca Euoc, il quale viveva pri- 
coloro che introducevano nuove opinio- $ ma del diluvio; ma essi erano rimasi non 
ni, purché elle fossero edificanti e piei. '■$, poco impacciati, allorché venne lorofat- 
Ora , non è forse questo , sotto le false ® lo osservare che Noè e i suoi tre figtiuo- 
sembianze di un’ apologia della Chiesa , li, rimasi i soli di tutto il genere umano, 
la giustificazione de’più.alroci rimprove- 4 avevano ognuno le loro mogli , la qual 
ri clic fanno a lei i protestanti ? $ cosa non era punto conforme olla regola 

Bastava meno senza dubbio per auto- del Carmelo. L’obbiezioue fu si forte, che 
rizzar Roma a proscrivere un'opera infi- % la loro pretensione ne andò in dileguo : 
nitamenle più adatta ad estinguere che 0 ma si prese a sostenere con più ardore 
non a stabilire la divozione che prende- che almeno vi discendeva in linea retta 
va per titolo. E la pena non fu sicura- M dal profeta Elia. E dal tempo di questo 
mente eccessiva , poiché non fece che 0 profeta (secondo la lesi famosa che fu so- 
inellerlu u W Indice , c ciò per non darle stcnuta nel 1682 da un carmelitano di 
un maggior credilo di quello che non po- 0 Beziers dinanzi al capitolo provinciale e 
leva acquistare colla sua mediocrità >2 censurala a Roma nel 1684 ) quanti mai 
(1693). fe furono patriarchi e profeti in Giudea , la 

L ’ Anno cristiano di leTotirneux non 0 maggior parte de’ savi e dei filosofi sotto 
fu colpito anch’csso con maggior rigore; « climi diversi, Pitagora, fuor d’ogui dub- 
e se non fosse stato come una nuova pub- bio pagano , e perfino i druidi medesi- 
blicazionc del Messale e del Breviario Jj mi , ci furono tulli quanti carmelitani, f 
francese di Voisin, già condannati, for- dotti che sudavano con tanto applauso a 
se si sarebbe lasciato, senza proscriver- 0 purgar la leggenda dalle mescolanze fa- 
lò, tra le mani di quelle persone che Irò- ; 4 volose che la disonoravano, non credet- 
vavano il maggiore spirito uè’ libri che ^ lero di dover adottare siffatte opinioni, 
intendono meno. Questo decreto fece ^ Nondimeno essi non le impugnarono di 
nondimeno dar nelle smanie il padre fronte , ben conoscendo quanto l'ordine 
Quesnel. Il partito , colla sua ordinaria 0 in generale fosse delicato sopra l’artico- 
docilità, risolvette di fare una nuova edi- 0 ; lo della genealogia, 
zinne del libro proscritto ; e da tutte le > Essa era infinitamente più grande an» 
parti si esaltò l'autore che si poneva a coca che non se l’erano questi figurata, 
livello di Thomassin , di Le Cointc , di & almeno fra i carmelitani de’ Paesi-Bassi. 
Le Vallois , e del medesimo Arnaud. •§ Questi buoni padri dimenticando che la 
Ma in sostanza , in che consiste mai il nobiltà religiosa non è punto come la 
preteso merito dell' Anno cristiano ? In w’ mondana , la quale è tanto più stimata, 
alcune riflessioni snervate e noiose , in quanto é-più lontana dalla sua sorgente; 
alcuni tropi che costano poco all' imma- te. dimenticando che gli ordini monastici al 
giunzione e non vanno punto al cuore. g contrario non sono mai più stimabili che 
(l) l’etr. Aurtl. t. 2. in-4°, p. 170. y quanto alla loro origina sono più prov 
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simi, perchè allora sono più fervorosi, * generale del suo ordine ; la qual leltera 
si tennero offesi nel loro onore. Fecero ^ cotanto bizzarra meritava certamente di 
lamenti ed alzarono grida minacciose, essere tramandala ai posteri, 
scrissero da tutte le parti , inondarono !g La verità che usciva da tante parti, o 
di libelli la Fiandra , e ben presto tulli ® fu soffocata dai maneggi , o non fu sco- 
gli stati della Spagna. Il padre Sebaslia- $ perla dagFinquisitori di Spagna, i quali 
no di San Paolo, assai distinto per le ca- con gran stupore di tutta la dotta Euro- 
riche dà lui sostenute nel suo ordine, e wj pa condannarono quattordici volumi de- 
non mollo per la sua dottrina o la sua S gli Atti dei santi , che comprendevano i 
critica, fece un delitto e quasi un’eresia mesi di marzo , aprile c maggio (1695). 
ai Bollandisli l’aver accusato dì supposi- N Q ue ’ medesimi che erano i meno affezio- 
zinne le decretali anteriori a quelle di S nati all'istituto degli autori , riguardaro- 
papa Siricio, come pure la donazione di no questa censura come una piaga fatta 
Costantino alla Chiesa romana, e di aver $ alla repubblica dello lettere; e perciò 

dubitato del miracolo della Veronica. Si l’imperatore Leopoldo pregò il redi Spa- 
vede che nou fu diffìcile rispondere a ta- gna a interporre la sita autorità, affinchè 
li obbiezioni. a > suoi stati non fossero privi del fruito di 

Duraule questa lotta , molto scria da una fatica utile alja Chiesa, e applaudita 
una parte, sebbene assai faceta dall’altra, da tutti i veri dotti. Queste rimostranze 
comparve d’improvviso in campo un no- fecero senza dubbio impressione, poiché 
vello atleta, il quale aveva meno l’aria di 13 l’inquisizione di Spagna pubblicò un duo- 
un vero concorrente , che di un attore s vo decreto , il quale permelteva ai Boi- 
che prendesse a mettere in ridicolo le || landisti di presentare le loro difese. In 
pretese ond’egli si mostrava geloso. Non- questa crisi i carmelitani giudicandoci^ 
dimeno nessuna cosa fu meno supposta & bisognava arrischiar lutto, dinunziarono 
della bile, non più di Sebastiano di San m all’inquisizione la leltera medesima dcl- 
Paolo, ma di Paolo di San Sebastiano, re- sf l’imperatore, clic osarono di qualificare 
ligioso della Carità, allorché seppe che i $ eretica c scismatica , simulando non o- 
carnielitaui si spacciavano per i più anli- stante di non crederla di questo principe, 
chi del mondo. Egli prese la penna, e so- Roma prese allora cognizione deH’affaro, 
stenne con calore che il suo ordine era c lasciò che fossero pubblicali i volumi 
di novecento anni più antico de’ carme- § censurati. L’inquisizione di Spagna proi- 
litaoi ; che l’ordine de’ carmelitani co- hi poscia tulli gli scritti che appartene- 
minciava le sue date al più dal tempo vano a tale questione. Roma interdisse 
in cui viveva il profeta Elia, e che quel- ^ di nuovo sotto le più rigorose pene di 
lo della Carità risaliva incontraslabilmen- !»> trattare per l'avvenire dell’istituzione prò- 
te Gno ai tempi di Abramo; che questo ^ fetica dell’ordine de' carmelitani ; c fi- 
primo patriarca aveva fondalo l’ordine nalmcnte l’inquisizione di Spagna islrut- 
della CariLà nella valle di Marnbre , fa *3 la o calmala col tempo rivocò il decreto 
ccudo uno spedale nella sua casa ; c che ^ che aveva proibita la lettura degli Alti 
id oltre, dopo questo primo spedale , egli & de’ santi (1715). 
andò a farne un altro nel Limbo per allo- S in Francia Luigi il Grande , inteso a 
garvi i bambini morti senza battesirao(l). $ tutto ciò che riguardava la conservazio- 
Si dubiterebbe con ragione di una gara | il progresso e la dignità della reli- 
tale, se non si vedesse scolpila in un mo- || gione , aveva emanato l'cdillo memora- 
numeuto fuor di ogni sospetto, la lettera ài bile del 1695, sulle rimostranze del do- 
di questo fra Paolo di San Sebastiano. M ro » '• quale portava che gli statuti de’no- 
Egli slesso scrisse in questo proposito $j stri re intorno alla giurisdizione ccclc- 
duil’ospcdale di Antiqucra in Ispagua al & siastica non erano punto osservati allo 

(1) ncp. de Tapeb. au Ih Sebast. de S- é stL ’ SS0 modo iu lullc ,c corli di g iuslizia > 
Paul , art. io , u. io. u clic dopo la loro pubblicazione eran in- 


Digitized by Google 


An. MOG 


USUO OTTANI ESI MOSECONDO 


2GI 


surto molte difficoltà iosolubili. Il monar- • 
ca diede nell'aprile di quell'anno in cin- ; 
quanta articoli una dichiarazione che si , 
estendeva sopra la residenza e la visita \ 
episcopale, sui monitorii e decreti eccle- ; 
siastici d’ogni specie , sulla pubblicazio- i 
oc degli alti giuridici, sulle appellazioni 
come da abuso , sui processi criminali , 
sui casi privilegiati, sull'esecuzione delle 1 
sentenze, sulle prerogative della gerar- ' 
chia c la conservazione de’suoi beni, sul- 
l’amministrazione degli spedali, sui con- ; 
ti delle parrocchie, suU’cutratc de’ bene- ' 
Czi incompatibili , sull’onorario de’ sacri i 
ministri, sulle pubbliche preghiere, sul- 
le predicazioni c confessioni rispetto al- 
l’ordine esteriore, e così pure sulla dot- j 
trina, sugli ufficiali, sui teologi, curali c ] 
vicari, sull’erezione delle cure, sulle scuo- 1 
lo delle parrocchie , sugli esattori delle ; 
decime, sui monaci, sulle religiose, e su ! 
tutto quello che interessava la regolare ! 
disciplina. Insomina , la previdenza del ; 
priucipo adoperò in ogni miglior modo , 
perchè la concordia c l'armonia fossero 
ristabilite: che se le umane passioni con- 
tinuarono a turbarle, almeno le lurbolen- ; 
zc c gli abusi scemarono considerabil- 
mente. 

Luigi XIV, per distruggere le cause 
esteriori delle turbolenze colla proserò i 
zinne dell’eresia, siccome no diminuiva ’ 
le cause intcriori col suo editto intorno 
la giurisdizione ecclesiastica, confermò ! 
la revoca dcH'editto di Nantes tredici an- ] 
ni dopo che ella era stata ordinala; il qual i 
tempo fu mollo ben sufficiente da poter- ] 
ne aver pesati gl’ inconvenienti e i van- ] 
taggi in un consiglio, di cui pochi altri i 
poterono lusingarsi di uguagliarne la sa- ! 
pienza. Questo religioso monarca si era j 
icndulo sordo a tulle le sollecitudini che j 
i plenipotenziari dei principi protestanti ! 
avevano fatto a favore dei rcligionari di 1 
Francia al congresso di Ryswick, meu- * 
tre egli aveva tuttavia sulle braccia la j 
maggior parte dei potentati europei. In ? 
Culai modo si dileguarono tutte le spera n- J 
zc che que’ Francesi equivochi avevano « 
fondate nell'occasione ui una guerra mol- 9 
lo iiubarazzautc pel loro sovrano. Essi 


ondarono a cercare la libertà di profes- 
sar l’errore nel principato d’Orangc, il 
quale per un articolo del trattato era sta- 
to restituito al re Guglielmo d’Inghilter- 
ra, lieto di accoglierli in questoslato qua- 
si spopolato; e perciò il re cristianissimo 
vietò ad essi, sotto pena della vita, di au- 
darvi a fermar la loro dimora, ordinan- 
do, sotto la pena medesima, a coloro che 
vi avevano già riparalo , di ritornare iu 
patria entro lo spazio di sei mesi. 

Mentre il monarca applicava in tal gui- 
sa l’animo intorno a ciò che riguardava 
l’ordine ecclesiastico o civile de suoi sta- 
ti, il sindaco della facoltà di teologia di 
Parigi denunziò una Vita della Beata Ver- 
gine tradotta dallo spaglinolo, di Maria 
di Gesù, badessa del convento dell' lui - 
maculata Concezione della città di Agre- 
da. I genitori di Maria Corouel avendo 
fondato questo convento dell’ordine di 
san Francesco ad Agreda , piccola città 
dell'Aragona,la loro iiglia primogenita vi 
si fece religiosa, e fu eletta superiora nel 
1627, quantunque non avesse ehcsoli ven- 
ticinque anni. Gli -è perciò che essa v e- 
ne comunemente nominata Maria d’Agrc- 
da. Le grazie onde la si credeva fin d al- 
lora favorita dal cielo , più assai clic la 
Stima pel padre suo , furono la prncipal 
cagione della scelta che le sue sorellcfc- 
cero di lei per governarle. Come losio 
ella fu in questa carica, si senti vivamen- 
te stretta dal desiderio di comporre la Vi • 
la della Beata Vergine. Le sue rivelazio- 
ni erano le memorie sulle quali doveva 
comporre, le quali memorie , nel secolo 
in cui siamo, erano molto sospette. Per 
gagliarda che fosse l’ispirazione, pur el- 
la vi resistè dieci anni , e fu d’ uopo che 
il suo confessore la stimolasse a questa 
fatica. Ella cominciò pertanto a scriverò 
nel 1G37. Ma era destino che la sua ope- 
ra dovesse sostenere delle coulradizioni. 
Quando fu terminata, il confessore, per 
ordine de! quale era stala intrapresa, non 
si trovava più ad Agreda , c un altro lo 
aveva surrogato. E questi, lungi dull’eu- 
trar nelle vistò del suo predecessore, non 
approvò uè il piano uè l’esecuzione; c la 
pcuilcute, ugnar sottomessa , diede alle 
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Gamme la Vila della Beata Vergine in- 
siem con altri scritti che ella aveva com- 
posti su diversi argomenti. Ma tornalo a 
sedere nel suo antico posto il primo di- 
rettore, senti con dolore estremo, come 
un breve momento avesse consumato il 
frutto di una Fatica di molti anni. Le re- 
ligiose che seppero bcutosto la cosa, non 
si diedero pace nè tregua iuGno a clic 
non ebbero dalla superiora la solenne pro- 
messa che ella adopererebbe in guisa che 
la sua passata obbedienza non pregiudi- 
cherebbe ne alla Madre di Dio, nè al pub- 
blico. G però il giorno 8 dicembre 1668 
ella ripigliò il suo lavoro. I nuovi lumi 
che ella ricevette allora, la posero in ist'a- 
to di fare molte giunte , e 1’ opera usci 
alla luce. Essa trovò non pertanto dei cen- 
sori; e tra gli altri quelli di Alemagna c 
d'Italia menarono sì gran rumore, che il 
papa elesse dei cardinali per l'esame del 
libro. Le cose erano a questo punto, al- 
lorché il sindaco di Sorbona deferì la tra- 
duzione francese, che il padre Crozct a- 
veva pubblicalo a Marsiglia. I deputali a 
questo esame riferirono sessantotto pro- 
posizioni che gi udicarono meritare la ceu- 
sura. Non ostaule le opposizioni che fe- 
ce il padre Meron, francescano, il quale 
pensava con ragione che era disdicevole 
al decoro l'entrare in un affare di cui il 
papa si occupava , pur si raccolsero a 
consiglio. Si discusse per lungo tempo e 
vivamente in ventiuovc adunanze conse- 
cutive, perchè Maria di Agrcda trovò di- 
fensori ed apologisti; si disputò con calo- 
re nell’ultima, cnc >i teune il 17 del set- 
tembre; e Qualmente dopo molte conte- 
stazioni si giudicò a pluralità di voci di 
proscrivere un gran numero di proposi- 
zioni, che si dichiararono rispettivamen- 
te condannate come temerarie, contrarie 
alla saviezza delle regole che la Chiesa 
prescrive , siccome quelle che sentivano 
della favola e dei sogni degli autori apo- 
crifi, ed esponevano la religione cattoli- 
ca al dispregio degli empi e degli ereti- 
ci. Il di appresso Duflos e Dumas , già 
consiglieri del parlamento, protestarono 
di nullità conira tutto questo operato; la 
qual cosa recò il sindaco e i deputali a 


^ compilare un'altra censura, che fu letta 
® il di primo dell' ottobre; e>si vi avevano 
3 aggiunto alcune nuove proposizioni e ite 
* avevano levale molte di quelle che era- 
o no state condannate. Del restu si vede in 
«.‘fronte all'avviso dottrinale una protesta 
H che fa la facoltà di onorare la Beata Ver- 
gine come madre di Dio, di stare al scu- 
, tiinento de’ suoi maggiori intorno alla 
0 Concezione immacolata, e di credere la 
« sua assunzione al cielo iu corpo edauima. 
^ Noi dobbiamo aggiugnere che leuniver- 
sità di Spagna , in vece di condannare 
S Maria d’Agreda, l’approvarono solenne- 
£ mente, ed i suoi avversari non potettero 
» ottenere che ella fosse censurala a Ilo- 
ina. Del rimanente, I' albero si giudica 
dai suoi frulli , e , tra le testimonianzo 
^ gravi e rispettabili che sono state rese 
in favore di Maria d'Agreda, noi poSsia- 
o ino citare quella dell'abate Emery, ri- 
smin atore del seminario di San Sulpizio. 
^ Questo personaggio venerabile non esitò 
e' dire che egli aveva comincialo a ben co- 
noscere Gesù £rislo e la sua sanla-Mu- 
fei dre dopo la lettura di Maria d’Agreda. E 
dunque permesso attenersi all' opinioue 
di Michele da Escarpiu, vescovo di Ta- 
® razone, diocesano di Maria d’Agreda, il 
S quale dice formalmente , nella sua ap- 
tò provazioue , che egli non ha rinvenuto 
*■ alcuna cosa negli scritti di questa reli- 
® giosa che sia contraria alle verità callo- 
si lichc. I fedeli possono leggere questo 
libro senza pericolo che la loro fede ne 
sia alterata o che la purità dei loro co 
slumi ne rimangu maculata : nulla vi si 
$ rinviene che tenda al rilassamento o che 
W conduca ad un rigore indiscreto. Per 
contro, I’ opera di Maria d’Agreda ser- 
o virà ad intrattenere ed accrescere la pie- 
«S là dei fedeli , a propagare ed a fermare 
? vie maggiormente il cullo sella santa 
8$ Vergine. Nessun timore adunque , noi 
® passeremo sotto silenzio ciò che uomini 
simili a Bayle e Du Pin hanno potuto 
<>5 sfavorevolmente scrivere intorno a Ma- 
^ ria d’Agreda; le prevenzioni di cui que- 
■> sia pia religiosa ha potuto esser I og- 
getto da parte della Facoltà di teologia 
^ di Parigi : le lestimoniauie sì imponevi- 
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li (li coloro clic noi abbiamo invocalo , j 
sono più che sufficienti ad assicurare il j 
lettore* Un severo giudizio dev’ esser i 
poggiato sopra autorità gravi , e non 
sulle empietà dei nemici della religione ! 
o sulle preoccupazioni passagiere dello 
spirilo di partito. 

Un altra censura fu provocata in gui- ! 
sa più solenne nel 1697. Cinque de’più 
distinti prelati del regno, quelli di Pari- 
gi, di Rcims , di Meaux , d’Arras e d’A- I 
mieos scrissero al papa , 'denunziandogli 1 
il jibro postumo del cardinale Sfoudrali j 
sulla predestinazione , quantunque esso 1 
fosse stato stampalo a Roma con licenza 1 
del sant’ufficio. Non è fuor di proposito 
di far osservare che questo cardinale a- 
veva scritto contra i quattro articoli di- 
volgali da una parte del clero di Francia 
nell’assemblea del IG82. Questo dotto be- 
nedettino, ciie fu in appresso professore 
nell’universi.tà di Saltzburgo , abate di 
San Callo , indi cardinale soltanto nel 
1695 , un anno prima della sua morte, 
aveva pubblicato nel 1687 il suo Galliti 
vtndicala sull'autorità del papa e contra 
• quattro articoli. Nel 1688 egli aveva 1 
scritto coraggiosamente contra le fran- ! 
chigie de’ quartieri degli ambasciatori a j 
Roma. Correndo il 1693, egli fece stam- ’ 
pare nel monastero di San Gallo il Re- ’ 
gole Saccrtlotiimi Romano Pontifici as > 
scrinili . E non si volle più avanti per- i 
che alcuni prelati francesi tentassero di , 
mostrare che la sua dottrina o la sua j 
scienza erano erronee. 

Si vuol pure avvertire che il Cardinal j 
Sfondrali aveva messo nel suo libro al- J 
cune proposizioni che mancar non potè- j 
vano di trovar degli avversari. Vi si vede ! 
fra l’altre cose che la sorte de’ bambini i 
morti senza battesimo, è felice, siccome : 
quella che gli ha preservali dall’offender j 
Dio da sè stessi, e perchè Dio privando-i 
li della felicità soprannaturale , non gli I 
ha punto privi perciò di ogni sorta di Fe- j 
licita. Era questo uno scavare dai fonda- I 
menti lutto l’edifizio del giansenismo , e 
quello eziandio del calvinismo e del lu- 
teranismo relativamente alla grazia; poi- ] 
chè i partigiani di tutte queste eresie , ; 
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per salvar la divino giustizia, che ne’loro 
principii punisce nell’inferno delle colpe 
che noi non abbiara potuto causare sen- 
za la grazia che ci mancava , e che noi 
abbiamo allora commesse necessariamen- 
te, non trovano da poter dare miglior ri- 
sposta , quando sono incalzali fino a un 
certo punto, se non questa , che una ta- 
le necessità in cui noi siamo di peccare 
nello stalo presente, proviene dal peccalo 
originale non ostante la grazia del batte- 
simo, di cui distruggono cosi la virtù es- 
senziale. La necessità, per servirmi del- 
le espressioni medesime di Giausenio, 
ripetute venti volte (1), proviene dalla 
determinazione libera della volontà del 
nostro primo padre, e non è altro che la 
perpetuità immutabile di questa volontà 
primitiva. Ed ecco il perchè i gianseni- 
sti si adirano si violentemente contro 
chiunque non fa, confessi , un articolo 
di fède della pena del fuoco decretata 
pei bambioi morti senza battesimo; vale 
a dire contra lutti i teologi cattolici, non 
eccettuati neppure i santi Padri, la mag- 
gior parte de’ quali hanno tenuto un’ o- 
pinione contraria , e nessuno di essi poi 
ebbe questa quistione come risoluta dal- 
la Chiesa, neppure sant’ Agostino. Se que- 
sto padre , come si è potuto vedere nel 
luogo in cui abbiamo rcnduto conto del- 
le sue opere, ha tenuto l'affermativa, trat- 
tando questa materia da oratore in un 
sermone recitato a Cartagine, nondime- 
no ci la riguardava cosi poco come un 
articolo della credenza cattolica, che tor- 
nandovi sopra in una delle sueoperedom- 
matiche e delle più meditate, egli si mo- 
strò affatto di contrario parere. 

Il libro del cardinale Sfondrati dispia- 
ceva per ben altre cose ai partigiani del- 
le nuove dottrine , fra i quali però noi 
siamo ben alieni dal comprendere molti 
de’prelati che si fecero suoi denunziato- 
ri , e che la sola considerazione de' suoi 
scritti a riti-gallicani aveva trascinato su 
questa falsa via. La dottrina del cardi- 
nale era io ogni parte troppo opposta a 
quella de’ giansenisti, perchè questi non 
sollevassero il clero conira di lui, se fos- 

(1) Jan. de stai. oat. laps. c. 24 e 23. 
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*0 «lato loro possibHo. SI vede dalle lo- 
ro lettere, come brigassero per farle de- 
nunziare alle università , ai vescovi, al 
sommo pontefice. Ma il savio e pio pon- 
tefice Innocenzo XII vide aperto dove 
andavano a riuscire i loro colpi. Egli 
fece nondimeno esaminar l’opera con at- 
tenzioneeben tanta maggior libertà, per- 
ché essendo morto l’autore, nulla pote- 
va fare a tua difesa. Con tante circostan- 
ze favorevoli a’ suoi avversari, il ponte- 
fice rifiutò costantemente di pronunziar 
giudizio. Sarebbe stato in vero assai stra- 
no c ben grato a’gianscnisli il veder con- 
dannare a doma ciò che Roma aveva 
permesso di stampare. In vece di ripor- 
Lir questo trionfo, ebbero anzi la morti- 
ficaziooc di veder uscire in Roma senza 
alcun ostacolo c senza condanna una di- 
fesa pubblicata in favore dello Sfondrati 
dal padre Gabrieli, fogliatile, il quale fu 
poscia cardinale. 

Inaspriti all’eccesso i giansenisti, prò- ! 
ruppero iu ingiurie : c il padre Gerbc- ' 
ron, fra gli altri, disse non potersi legge- 
re cosa più temeraria , più artificiosa c 
perniciosa dell'opera di Gabrieli, c che 
in molte cose pareva a lui essere molto 
più che pclagiana. Non pertanto, veden- 
do come le ingiurie non facevano elfet- 
to alcuno in Roma, la fazione si volse al 
clero di Francia che doveva in breve ra- 
dunarsi. Si fece una grossa raccolta di 
tutto ciò clic era stato scritto contro l'o- 
pera risparmiata a Roma, e la si presen- 
tò al clero sotto questo titolo : La dot- 
trina agostiniana della Chiesa romana 
sbarazzata dagl' impedimenti del car- 
dinale Sfondrati , da molti discepoli di • 
sant' Agostino , e dedicata alla prossi- 
ma assemblea del clero di Francia. Ma 
non andò guari che i settari previdero 
come questa intrapresa , lungi dal ven- 
dicare il loro alTronto , non servirebbe 
che a porre il colmo alla loro vergogna. 
Per impedire una umiliazione si dispe- 
rala, il padre Que.snel pubblicò in forma 
di lettera , diretta 0 un deputato del se- 
rond'ordine , una specie di satira, dove 
asseriva clic il giansenismo non aveva 
stanza che solo ne* cervelli infermi , c 


avvertiva caritatevolmente i prelati di 
condursi con tutta la circospezione richie- 
sta dalla delicatezza della materia, senza 
di che non si tralascerebbe punto di ri- 
prendere ciò che si facesse di nuovo con- 
tra l'onore del clero di Francia. All’as- 
semblea non fu bisogno di lunghe deli- 
berazioni per pigliare il suo partito (1). 
La sola prefazione della raccolta dava a 
conoscere un settario che non aveva in 
pensiero che di rovinare l'autorità della 
costituzioni apostoliche pubblicate con* 
tra le cinque proposizioni. Non vi si di- 
ceva solamente che il giansenismo ò una 
chimera, ma che la costituzione d’ Inno- 
cenzo X non aveva servilo che ad ina- 
sprire gli animi ed a seminar discordie ; 
che Alessandro Vllavevaopcratoinuna 
maniera indegna della sua sede ; che In- 
nocenzo XII si era spiegato in termini 
ambigui ; ebo so era parso nel primo 
breve recare un qualche rimedio al ma- 
le , egli aveva distrutto con un altro il 
bene di cui si era concepita lusinga; che 
i vescovi di Francia avevano lasciato 
perire la libertà della chiesa gallicana, ri- 
cevendo la bolla d’ Innocenzo X ; che 
bisognerebbe stabilire delle dispute re- 
golate suU'aflare del giansenismo , alla 
presenza di giudici nominati dal papa o 
dal re; e che si dovrebbero ricordare 
che la morte non avea per anco rapiti 
tutti quelli i quali sapevano che le rego- 
le seguite al presente dai vescovi saran- 
no eternamente la vergogna del clero di 
Francia. Il di 4 del settembre 1097 l’as- 
semblea condannò queste proposizioni , 
come false , temerarie , scandalose, in- 
giuriose al clero di Francia , ai sommi 
pontefici ed alla Chiesa universale, sci- 
smatiche e tali che favoreggiavano gli er- 
rori condannati. E questo fu tutto il frut- 
to che i giansenisti cavarono dai brogli 
e dalle curo inGuilc clic si diedero per 
l’Opera del cardinale Sfondrati, cui l’as- 
semblea nulla più toccò di quel chcavea 
fatto la santa Sede , indegnata com'era 
contro i settari, i quali non impugnava- 
no la dottrina di questo cardinale se non 

(I) Mem. del clero, scttem. 1097. 
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perché fosse stabilita quella del vescovo 
d’Ipri, 

L'anno precedente, il 20 agosto 1606, 
do Nóaillcs , arcivescovo di Parigi , ave- 
va pubblicato una istruzione pastorale la 
quale fece nascere una lunga serie di di- 
scussioni e riflessioni incresccvolissirae 
a lui. Quantunque egli avesse già data 
la sua approvazione alle Riflessioni mo- 
rali di Quesne! , egli condannava con 
questo editto o istruzion pastorale L'e- 
sposizione della fede intorno alla grazia 
e alla predestinazione; opera degna ve- 
ramente dell’abate di Barcos , nipote c 
discepolo del famoso abate di San Cira- 
uo. NcllYditio del prelato si possono di- 
stinguere due parti. 

Nella prima l’arcivescovo diceva che 
nveasi speranza di promettersi che Ter- j 
rare che cagionava tante turbolenze nel- . 
la chiesa di Francia finirebbe dopo il : 
giudizio clic l’aveva proscritto ; ina clic 
vi erano tuttavia spirili ioquieti che dif- I 
fondevan nel pubblico dei libri della fat- ; 
ta dell’Esposizione della fedo intorno la \ 
prozia c lo predestinazione , i quali po- ; 
Irebbero turbare il riposo della Chiesa ; i 
clic nessuno ignorava il remore che ave- 
vano suscitalo le cinque famose proposi- 
zioni cavate dal libro di Giansenio e prò- ! 
Ferino dalle costituzioni, che i vescovi di : 
Francia avevano accettate unanimamen- ■ 
te con ogni sorta di rispetto e di soiumcs- 
sione, il che era stalo seguito dal conseu- ; 
so di tutta In Chiesa cattolica ; che si a- ; 
vevano baslevoli inolivi per distruggere ' 
questa dottrina perniciosa ; ma clic l’or- j 
goglio non cessando di rialzarsi , qtian- i 
lunquc abbattuto , si vedeva con doloro : 
rinascere l’eresia in un libro di recente i 
stampalo , con tanto maggior pericolo, i 
quanto quest’opera composta iu lingua ' 
volgare poteva essere letta cosi dai dot- ' 
ti , come dagl' iguoranti c dai semplici. ' 
Il prelato aggiungeva, che avendola fat- 
ta esaminare, e avendola per luugo tem- 
po esaminala egli stesso, aveva di leg- ■ 
gicri riconosciuto il veleno del domina ; 
di Giansenio. Quindi , invocalo il santo i 
nome di Dio , egli condanna questo li- j 
bro, siccome quello che contiene propo- j 
II e h rio n , Voi. Vili. 
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t sistoli i rispettivamente false , temerarie, 

| scandalose, empie, bestemmiatone , in- 
giuriose a Dio e deroganti alla sua bon- 
tà, percosse da anatema ed eretiche; li- 
| [miniente , come rinnovanti la 'dottrina 
1 delle cinque proposizioni di Giaiiscuib 
con una temerità lauto più insopportabi- 
le, perchè l’autore osa spacciare corno 
di fedo non solo quello che non lo è, ma 
anche ciò che la fede detesta, e che è as- 
solutamente abborrito da tutta la Chiesa. 

La seconda parte è un’istruzione sofie 
materie della grazia. Da principio l’arci- 
vescovo vi stabilisce che noi non possia- 
mo nulla per la salute senza la grazia di 
Gesù Cristo ; ma che Dio non comanda 
| nulla d’impossibile ; che egli ci avverte 
; di far quello clic noi possiamo, di diman- 
ì dar ciò che non possiamo, o che egli ci 
! aiuta allineile noi lo possiamo. Il prcla- 
; lo dico poscia che nelle preghiere che si 
! indirizzano a Dio, non è il solo potere, 

| ma anche l'effetto che si domanda ; elio 
per qualunque potere cbescutiaino in noi 
; di resistere alla grazia , anche la più ef- 
ficace , la fede c’ insegna che Dio è on- 
nipotente, e che perciò egli può fare ciò 
che vuole della volontà nostra e colla no- 
■ sira volontà. L’ arcivescovo finisce con 
| un breve elogio, ma energico, di saul’A- 
gostino, con proibizione di accusar vcru- 
| uo di giansenismo sopra sospetti mal fou- 
^ dati. 

Molti settari (1), quantunque condan- 
; nati da questo editto, pur trovarono che 
; la seconda parte era un preservativo cou- 
j irò la prima; e che se I’ arcivescovo pa- 
| reva da un lato che non si dichiarasse con- 
| tra Giansenio, lasciava dall’altro il modo 
; di giustificarlo. Accusar così di gianse- 
. nisino un prelato che dichiarava le opi- 
; ninni di Giauscnio eretiche c perniciose, 
; era certamente un contravvenire conati- 
| dacia all’ editto col quale egli vietava 
di formar delle accuse situili sopra leg- 
t gerì sospetti. Altri giansenisti, per iscu- 
: sare il prelato, hanno asserito che egli 

(1) Entreticn sorte dècrct ile Rotnecontre 
le Nouveau Tcsiamenl de Cliàlotis, pag. 17 e 
seg. Rètlcviiins sur Ics CvSlitutionset Ics brefs, 
eie. rag, 214 e scg. 
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aveva semplicemente (Jnlocli abbandona- & 
re Giansenio, affine di addolcire un poco * 
gli animi inasprili all’ eccesso ; facendo 
però inoltre ogni suo possibile per giusti- 
bearlo, vale a dire che per iscusare 1' ar- ^ 
civescovo, gli attribuivano la doppie-ria & 
più indegna del suo carattere, del suo 
grado e della riputazion medesima di can- io,j 
dorè che egli si godeva. Altri ancora 8$ 
parlarono dell’ islruiion pastorale, ma in o 
ben diverso modo. Il padre Gefberon non 
tardò a pubblicare delle Osservazioni , $| 
x»el le qui) I i mettendo l’arcivescovo in con- 
tradizione con sé stesso, diceva che se s> 
nella seconda parte dell’ istruiione pasto- ® 
rale egli aveva udito la voce di un pasto- 1£ 
re, non aveva veduto nella prima che le 3 
preoccupazioni e le ostinazioni di un iner- 
cenario che non si poteva seguire senza 
traviare. L’ arcivescovo fu cosi offeso e 
punto pe' molti tratti si mordaci che si ri- g- 
scontravano in detto Osservazioni , che »; 
coloro i quali cospiravano a ingannarlo, 
credettero di lutto doier impiegare per <> ; 
ammansarlo. 

L’ abate Couet, allora caldo giaseni- « 
sta scrisse al padre Qucsnel che bisogna- ìg, 
va indirizzare al fratello Germain ( era * 
il nome di guerra del dottore Boileau , ^ 
che dirigeva I’ arcivescovo ) una lettera >; 
che biasimasse schiettamente l’ardire del- * 
l'autore delle Osservazioni. Questa coin- ^ 
missione, delicatissima per sé stessa, lo 
era soprattutto pel padre Quesnel. Egli 
aveva scritto all’ abate Couet una lettera :o 
riboccante di lodi pel libro censuralo dal- ^ 
I’ arcivescovo, e di recente ancora ne a- ^ 
veva scritta un’altra a Willart, nella qua- o 
le parlava della censura come di un de- 
litio enorme, capace di sospendere, tulle « 
ie benedizioni del ciclo. Ecco in quali cir- » 
costanze il padre Quesnel ricevette la lei- Ss 
ti ra deU’abale Couet, il quale gli diman- $ 
dava una menzogna iu favore della cau- jg; 
sa comune. ||! 

La brama di far la corte ad un prelato g 
potente, che si avea lusinga di aver im- gj 
pegnato negl’ interessi del partilo , la g 
vinse sopra ogni sentimento di onore. 
Quesnel scrisse a BoHeau, che era 1’ a- & 
uimadi questo intrigo, sentire il maggior Jp 


dispiacere che 1’ nidore delle Osso var o- 
ni ( col quale con un’ altra menzogna as- 
sicurava di non avere tf'cuua relazione ) 
avesse concepito l'idea di tale intrapresa, 
e I’ avesse eseguita in una maniera cosi 
contraria all episcopale autorità, i Non 
si sospetterà certo, soggiunse egli , cho 
io usi equivoco o restrizion mentale; già 
si sa che queste son droghe clic non so- 
no state mai di mio gusto i. Poco ap- 
presso una tale protesta egli scrisse di 
nuovo a Willart, per attcstargli la stima 
che egli continuava a fare delle Osserva- 
zioni. Su colai modo colesti pretesi ne- 
mici della restrizione e dell’equivoco si 
facevano giuoco della religione e della 
verità. 

L.; Tellior, arcivescovo di Reims, eb- 
be a questi di un’avventura quasi Simile. 
Nell’ occasione di alcune tesi sostenute 
pei gesuiti, egli mandò fuori un lunghis- 
simo editto, che fu distribuito in tutta l’ as- 
semblea di Sorhona, spedilo a Roma, in 
Fiandra, a tutti i vescovi e in tutte le città 
del regno (I). Oltre la dottrina, quest’ o- 
pcra richiedeva una lunga fatica; e per- 
ciò tutti portarono opinione che il prela- 
to non I’ avesse composta da solo. Si può 
vedere nel Giornale dei Dotti (2), che il 
dottore Vitasse vi aveva avuto una gran 
parte; ma l'arcivescovo di Reims vi aveva 
apposto il suo nome, e fu obbligato a so- 
stenerlo. 

L’ editto spedito a tulli in generale fu 
ben lungi dall’ ottenere universalmente 
gli applausi. Vi si canonizzava il tomi- 
smo, ma vi si poneva una differenza es- 
senziale fra la dottrina di questa scuola 
c quella di Gianseuio. Il vescovo d’ Ipri 
era in essa maltrattato, e i suoi discepoli 
rappresentati come prosontuosi che cre- 
devano entrar meglio nel senso di san- 
t’ Agostano che tutti insieme i cattolici. I 
gesuiti erano scontenti del prelato quan- 
to i giansenisti, contra i quali era stato 
fallo I* editto ( 1697 ). Non vi si parlava 
di Giansenio se non per piombare con 
maggior peso sulla loro dottrina, che si 
qualificava di nuova, di pericolosa, di so- 

(I) Mòia. chron et crii. t. 4, p 9' c seg. 

(2, Journ. des Sanai, 17 jaa. 1698. 
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spetta e ben anco di erronea. La scienza iSà stro della Chiesa, ogni prelato, qualun- 
uiedia era per 1’ arcivescovo di Reims it § que sia il lustro de' suoi onori, ehe avrà 
. i ii ivT-ii. .— : ji n_r — — voluto ondeggiare, librarsi, per cosi di- 

re, fra la fede e I’ errore, fra la Chiesa 
e le sette, o adoperar da furbo, facendosi 
amico alle due parli tanto contrarie l’ una 


mostro dullesette teste. Nelle lesi di Reims 
si era sostenuto che ella era uscita sana 
e salva dalle più forti prove. Quantun- 
que si fosse aggiunto che non v’era nien- 


tc di più coslanle nella dottrina di san- ® all’ altra y oltre che la finirà ad averle 
I’ Àg' siino, quanto la predrslinazioue af- 
fatto gratuita, l’arcivescovo, irritato con- 
tra il difensore della scienza media , lo 
censurò, perchè non aveva sostenuto che 


questa predestinazione gratuita alla glo- ; 
ria era un domina di fede. 


infallibilmente nemiche ambedue , avrà 
eternamente l’obbrobrio che merita l’ uom 
codardo e falso che stima la virtù e ono- 
ra il vizio. 

Noi abbiam detto che i dispiaceri e i 
fastidi cagionati all’ arcivescovo di Pari- 


Questa censura dava troppa materia gi dalle circostanze nelle quali egli ave- 


alla critica, perchè molte di quelle per- 
sone che sono sempre pronte a mesco- 
larsi nelle altrui contese, non si divertis- 
sero a spese del censore. Vi furono per- 
iìuo ale mi, secondo che fu pubblicato 


va condannato il libro dell’ Esposizione 
della Fede non si ristrinsero all’ anno in 
cui lo condannò. Si può riguardare co- 
me provenuto ancora da questa sorgente 
il famoso Problema che fti proposto due 


che sedevano in ragguardevoli cariche. anni dopo all’ abate Boileau. La soluzio- 


II far aspro e i modi molto duri di questo s 
prelato, figlio del cancelliere Le Tcllier, 


ne che il parlamento, in vece dell abate, 
diede con un decreto di condanna, non 


fratello del ministro Louvois , e che me- *?- recò maggior conforto al prelato , che 
nava la sua vita in mezzo alle persone più soddisfazione All’autore. Il problema era 
alle a raddolcirgli i costumi, non aveva- o, ; n questi termini: « A chi si deve creda- 
no punto cresciuto i suoi amici. Sì dìlfu- ^ re? a monsignor Luigi Antonio de Noail- 
se una copia di libelli satirici , et I ebbe ^ Ics, vescovo di Chèlons nel 1695 , o a 
soprattutto un grandissimo spaccio quello monsignor L. A. de Noailles, arcivescovo 
intitolato Maurolico, perchè l'autore sta- £ di Parigi nel 1696? > Ecco il motivo e il 
bdiva un paralello assai mordente fra un ìà soggetto di qtsello scritto, 
alici) abate di questo nome e 1’ arcivo- Essendo vescovo di Chàions monsignor 


aulico abate di questo _ . 

scovo, che non lo aveva trattato molto * de Noailles, aveva dato il 23 giugno 
bene net suo editto. Simulando di pigliar % 1695 ima pomposa approvazione alle Ri- 
le parti di Le Tcllier, egli sì fa obbietta- g flessioni mol ali sul nuovo Testamento, 
re che 1' autorità di questo prelato, qua»- che il padre Quesnel gli aveva dedica- 
tunque grandissima, posta sulla bilancia 0 te , e inoltre un editto per impegnare i 
colla dottrina di Maurolico, correrebbe ^ suoi ecclesiastici a leggerle. Egliassicu* 
pericolo di esser trovala inferiore. ■<>; rava in esso che l'autore aveva raccolto 
Non voglia il cielo clic si Tacca pian- ® tutto ciò che i santi Padri hanno scritto 
so a libelli sì contrari alla carità cristiana, di più bello e più commovente, e che ne 
come al rispetto dovuto a’ personaggi eo- o aveva fatto un estratto pieno d’unziono 
stimili nelle dignità ecclesiastiche ! Ma £; e di lumi; che le difficoltà vi erano spie- 
la posterità ha diritti imprescrittibili sui & gate con chiarezza, e le più sublimi ve- 
fatti notorìi, e il miglior uso ebe se ne $1 rilà della religione trattate con quella 
possa fare è quello di cavarne degli av- forza e dolcezza dello Spìrito Santo, che 
vertìmeiiii elicci mettano in guardia con- le fa gustare anche ai cuori più duri ; 
tra gli scogli divenuti celebri per islrepi- che si attingerebbe in esse di che edili- 
tosi naufragi. Qualunque uomo in digiti- $ carsi e istruirsi ; ebe gli ecclesiastici vi 
tà, abbia pur tocco ben anco il sommo * imparerebbero ad ammaestrare i popoli 
dell’ altezza , è soggetto al giudizio del J che hanno a dirigere ; che vi trovereb- 
pubblico; c a questo tribunale ogni mini- $ bero il patte della parola , di cui devoti,» 
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alimentarli, già bello e spezzalo, o pron- 
to ad esser loro distribuito ; o linalmen- 
lo clic questo libro lerrcbbe loro il luogo 
di una biblioteca intera , gli riempireb- 
be della scienza eminente di Gesù Cristo, 
e li porrebbe in islato di comunicarla a- 
li altri. Era impossibile, come si vede, 
i poter dir di più in questo elogio, fat- 
to d' altronde da un prelato eh’ era iu 
grande riputazione di pietà. Ma il ve- 
scovo di Chàlons , divenuto arcivescovo 
di Parigi, condannò l’anno dopo \' Espo- 
sizione della Fede cattolica , la notò di 
eresia , e di tulle le qualilicazioni igno- 
miniose che abbinili veduto. Ora I auto- 
re del problema pretende che la dottri- 
na delle Riflessioni approvate a Chàlons 
nel I GUI» è assolutamente la medesima 
di quella dell'Esposizione condannata a 
Parigi nel 169G. Per provarlo egli isti- 
tuisce un paragone fra queste duo ope- 
re, e mostra col confronto di un gran 
numero di braui , che non vi è alcuna 
differenza fra essi nella sostanza delle 
cose, c quasi nessuu’altrn che quella del 
la condotta o del metodo ; in quanto che 
l’Esposizione della fede è in forma di ea- 
Inchi-mo per dimando e risposte, e le Ri- 
flessioni morali sono in forma di consi- 
derazioni. Del resto egli non dà giudizio 
del fondo della dottrina , alf> Alando di 
non prendere alcuna parie in ciò; ma 
carica in un modo molto mortificante pel 
prelato sulla contradizione che esisto fra 
la censura c l’approvazione. Per conclu- 
sane, egli vuole che a lui si dica a qua- 
le dei due egli deve credere , se al ve- 
scovo di Chà'ons che approva con elogi 
magnifici le Riflessioni morali, o al me- 
desimo prelato arcivescovo di Parigi che 
qualifica l'Esposizione della fede per o- 
pcra perniciosa. 

Il parlamento si alfrellò d’impedire lo 
scandalo proscrivendo il Problema. DA- 
gucsseau, allora avvocato generale, e da 
poi cancelliere di Francia, ne parlò co- 
me di un libello il cui solo titolo era una 
ingiuria atroce. Egli disse con non mi- 
nor forza che aggiustatezza, che l’autore 
chiamava in giudizio non solamente la 
religione di uu arcivescovo, ma la sua 


* medesima ragione; ch’ci lo rappresenta- 
ci va come un giudice che approva ciò che 
i«i deve condannare , e condanna ciò cho 
I* deve approvare ; eretico quando nppro- 
§ va, temerario quando condanna; egual- 
s& mento incapace di costanza nella parte 

! dell’errore e in quello della verità. Que- 
sto eloquente magistrato dimandò che si 
reprimesse la licenza colia quale si dif- 
jg fondevano da qualche tempo dei libelli 
>0, ingiuriosi alla dignità episcopale. Si fece 
diritto sulla requisitoria ; il Problema fu 
lacerato ed arso dinanzi alla porta prin- 
inpalo di Nostra Signori (1699). Il mi- 
jòi, nislro Jurieu, nel suo trattato nella Tee- 
f logia Mistica, ha detto che non si fispon- 
t® ile a questa sorta di obbiezioni con un 
;of decreto del parlamento, un carnefice ed 
’M un rogo ; ma il parlamento pretendeva 
® reprimere l’insolenza c non dar nonna 
alla dottrina. 

Eira naturale che si cercasse di scoprir 
l’autore di un’opera cosi mordace. Sic- 
come non vi era male clic i giansenisti 
®, non l'attribuissero ai gesuiti, così essi di- 
;<s volgarono per le stampe clic il Problema 
£ non poteva uscire che da una officina 
moliniana; c la gran ragione che no re- 
.o cavano, è elio i soli gesuiti avevano in- 
toressca melicre in discredilo l’Islruzio- 
o ne pastorale di Parigi. Ma nel condan- 
ni narc l'Esposizione della fede , la quale 
«c conteneva tutto il veleno del gianseui- 
's>< sino , l'Istruzione pastorale aveva con- 
ni dannalo la dottrina più opposta a quel- 
la de’gesuiti: come dunque sostenere che 
<5 essi soli avevan interesse a screditar que- 
sta Istruzione ? E vero clic un gesuita 
'o' meno famigerato per la sua scaltrezza, 
£ clic po’ suoi natali, il padre di Souaslre, 
g, fece stampare il Problema a Brussclles; 

ma è più che probabile che nel maneg- 
gi gio impiegalo per indurre a ciò quel 
& buon padre, si volesse render la pariglia 
del giuoco del falso Amaud; c che si fa- 
y cesse sostenere al padre di Souaslre il 
*9? personaggio del baccelliere di Ligny. 
Inoltre il padre Gcrbcron si costituì il di- 
fensore dei gesuiti contra quelli che li 
^ accusavano di aver composto il Proble- 
mi ina ecclesiastico ; ne già perche bramas- 
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so di render loro giustizia , ma si bono slfc biam. veduto che Bnssuct, confessando a 
per impedirò 'elio fosse ad essi dato IV jg bella prima di aver letto poco i libri mi- 
nore di aver composto uno scritto che, & siici, non ebbe difficoltà a pigliarne le 
a suo avviso , era degno de’ più fumosi & prime cognii oni nell'analisi che ne fece 
giansenisti. Di fatto nelle Ire conferenze a questo (ine il pio abate di Fénclon ; ma 
delle Dame Dotte che egli compose da ì«' questo prelato, spirilo adattato a lutto, c 
poi, la terza fu impiegata a provare che jj| fornito in particolar modo di un ingegno 
quel Problema era opera di un agosti* w unico per porre a livello di tolti gli mi- 
niano. Nell’ Apologia che egli fece di mini le più sublimi materie della teolo- 
quella scritta, sostenne clic si aveva da ^ già, non facendole menomamente scade- 
re della loro elevatezza, si trovò ben to- 
sto in caso di trattare della viia mistica 


attribuirla ai gesuiti. E lilialmente ne- 
gl’ inlerrogatorii che gli vennero dati do- 
po il suo arresto , egli confessò candi- 
damente di aver cnmposla l'Apologià del 
Problema , affine di far sentire come 
fosse . ridicolo attribuirla alla Società. 


>; da profondo maestro e interessante ora- 
• tore. Egli diede il piano di un'opera clic 
abbracciava questa spinosa materia io 
' tutta la sua estensione , fissando i prin- 


Molti avvisarono poter giudicare senza ci pii della vera orazione , discutendo l-i 
lemerilà che il Problema era opera di ^ natura c il inerito delle orazioni straor- 
don Teodorico di Viaixnc, confratello di j» dinarie , e additando le prove alle quali 
don Gerbcron, e famoso giansenista egli ^ Dio mette le anime contemplative , c co- 
medesimo. Quando esso pure fu arresta- ^ si pure gli scogli che esse hanno da te- 
lo, se ne trovò ne’ suoi manoscritti min jj| mere. Nondimeno delle cinque parli che 
copia scritta di sua mano, che non potè g, dovevano formai e questo trapalo coni- 
negare, e sul quale, come sul rimanen- m piulo della Teologia mistica, egli non fi- 
le ilei mistero, egli si difese mollo male. jB ce, o meglio non pubblicò clic la prima 
A Roma il Problema non ebbe miglior gì parie (IG97). Per mostrare il vero e il 
vcnlura che a Parigi ; esso vi fu prò- ® falso intorno ai diversi stati di orazione, 
scritto il 2 luglio 1700 da un decreto l'autore esponeva iu essa gli errori dei 
del saut’uffizio ; ma un decreto di lui- » nuovi mistici, c Taceva conoscere il per- 
t’allro nomee solennità, emanalo dal che' erano stati condannali Questa pri- 
luogo medesimo fio dall’anno prccedeu § ma parte , divita iu dicci libri, si trova 
tc, assorbiva l'attenzione di tutta la Fran- ® nelle opere di Bossuel sotto il titolo di 
eia divisa nella sua ammirazione fra le p Istruzione suijli siati di orazione. 
due aquile del suo clero, se cosi è Icei- :<►: Mentre egli si occupava iiidefcssatncu- 

to esprimersi. Tutti non badavano elle le in questa grand’opera, annunziata da 
alla censura che era siala pronunziala ^ U n editto ragionato sul medesimo sog- 
conlra la famosa spiegazione delle Mas- getto , Féoelon lavorava dal canto suo 
simo de’ Santi sulla vita interiore coni- S intorno ad un’opera tutta contraria, elio 
posta da Fcuulon ed impugnata da Bos- % nou credeva meno utile. Egli si propo- 
stici- neva in essa di vendicare quelli clic si 

Dopo le conchitisioni pacifiche delle ^ chiamavano nuovi mistici dalle impiita- 
conferenze d'Issy, e la sommissione sin- $5 zioni ignominiose ond’ erano aggravali, 
cera di madama Guyon , c’era luogo a ^ e di mostrare che la loro dottrina nulla 
presumere che la pace fosse per scm- $ avea di comune con quella di Moliuos, 
pre ristabilita ; ma uè gli assalitori nè i ® nulla che dovea mettere iu apprensione, 
difensori di ciò clic si chiamava puro ^ e neppure nulla di nuovo. Pretendeva 
amore, erano contenti di quello che era '»< che i contemplativi più venerati ili lui- 
stato iiilino allora (issato per mettere, ti i secoli si erano giovali di espressioni 
da untato, la vita interiore in salvo gj taoto straordinarie quanto i moderni elio 
da ogni illusione , 
ereditarne le 


isione , c dall'altro , p r ac- ® si faceva ogni possibile di screditare , c 
le pratiche più perfette. Ab- ^ che era iugiusto di pigliare tali csprcs- 
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sioni nel senso letterale negli scritti de- & die egli aveva stimata e trattala con is i- 
gli uni piuttosto che in quelli degli altri. ® ma dinanzi a molle persone di riguardo 
Su questi principi! v’era qualche cosa di 0 ' che avevano in lui fiducia; che il suo 
vero: ma a quanti scogli uou esponeva $ nome in fronte ad una simile opera non 
il loro sviluppo! & servirebbe che a richiamare alla inemo- 

Condotta che ebbe il vescovo di Meaux «, ria l’amcizia che egli aveva avuto con 
a termine la prima parte dell’opera sua le , di cui giudicava molto più a propo- 
(e questa èia sola clic ci sia pervenuta ), £ silo che la si dimenticasse; che egli non 
egli pregò Féuelon , che aveva da poco gt prendeva grande interesse agli scritti di 
cousacralo arcivescovo di Cambrai , di questa persona; ma che un vescovo, e 
onorarla della sua approvazione , siero- per la sua propria riputazione e per la 
me avevano già fatto l’arcivescovo di Pa- «i carità e per la giustizia , non dovea ri- 
rigi e il vescovo di Cliarlres. Una tale ^ conoscere autenticamente che ella aves- 
deferenza fu tanto più sospetta al nuovo $ se insegnato degli errori mostruosi e de- 
arcivescovo, per essergli giunto a 'noti- gni di esemplare castigo , convinto co- 
zia che Bossuel si vamava co’suoi amici ^ mera , e come ella medesima aveva in 
di averlo costretto a rinunziare a’suoier- f>, molle occasioni dichiaralo , non esscie 
rori, c che voleva cavar da lui una ritrai- mai stata tale la sua intenzione. Più sen- 
tazione almeno indiretta, e lauto auteu- 0 sibile per l’ingiuria desueti amici che si 
lica da obbligarlo per onore a nou seri- ^ dipingevano co’più negri colori, che non 
vere su quella materia. Bussuct intanto ^ pel suo proprio interesse, c pei rischi a 
si leuevasicuro dell’approvazione richie- «j cui andava incontro , egli continuò To- 
sta; ina l’arcivescovo di Cambrai, vicino 3 pera sua e la tenne pronta perda pubbli- 
a partire per la sua diocesi, appena po- catione in caso di bisogno , per diino- 
so gli ocelli sul manoscritto che gli era strare al pubblico quanto la dottrina dei 
stato lasciato , riguardò l'approvazione ® suoi amici dilferisse da quella ebe veni- 
come un’insi lia lesa alla sua buona fe- <>. va loro imputata. 

de, ed uuo strum ulto che si voleva ave- Dolendosi altamente Bossuel pel riGu- 
re dalle sue inani per disonorar lui e i ^ tu delTapprovazione che aveva dinne- 
siiti amici. .«t dato , ne fece un affare di dovere o di 

Egli vi lesse cun sorpresa che l'autore ° cascieuza , non di semplice convenienza 
mirava principalmente a provar vera la e riguardi. Egli pretendeva clic l'episco- 
supposizione di un’eresia mascherata, la àf palo dovesse per ciò apparir divis i; che 
quale non differiva in nulla da quella ^ il pubblico conoscerebbe il motivo di 
che Roma aveva condannalo negli scrii- è, questa divisione , e che ne conseguite- 
ti di Molinos ; che riferiva nullissimi > relitte un vero scandalo ; ma Féuelon si 
passi tratti dai libri di madama Guyon, ^ rimase inconcusso nella sua prima riso- 
ai quali egli dava i sensi più detestabili «t lozione. Era manifesto che il rifiuto dei- 
dei molinismo, quantunque lo stesso ve- l'approvazione, segretissimo Itili no allo- 
scovo di M.-aux avesse giustificato la fe- ^ ra, non lascercbbc vedere la poca emi- 
de di questa dama con un attestalo , e « cordia tra i prelati , se non in quanto si 
avesse altresì assicuralo che in questa ^ venisse a divulgarlo. Ora , Bossuel era 
sorta di materie nou si trattava di colise- <ì padrone assoluto del segreto ; pertanto 
guenze lonlaue che si possono cavare da $ gli era molto Tacile di evitare lo scand.i- 
un principio , ma che si disapprovano ; ^ lo osservali Jo il silenzio; ma egli non fu 
uè di alcune maniere di parlare che so- Oj padrone delle suo parole. E questa, Bei- 
no esagerato, ma che si possono ridurre * l’opinione delle persone giuste e infor- 
all’esatiezza. Egli dichiarò dunque con $ male, fu la prima cagione di questa scia- 
mila la franchezza che gli era naturale $ gurala controversia, 
che non ap iroverehbo un'opera Tutta a jjj M dii altri censori ne fanno cagione 
bello studio per diti , mare una donna <jp la gelosia di uu vescovo giunto al som- 
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mo della gloria episcopale e Icllcrnria 
conira mi giovane prelato , cui la ripu- 
tazione straordinaria di spirilo e di capa- 
cilà unita alle sue virtù, altrettanto ama- 
bili quanto incorrotte e pure, pareva de- 
stinare alle più grandi cose, avendo so- 
prattutto nel fiore della sua età adempi- 
to con una distinzione senza escmpiol'ul"- 
ficio di precettore de' principi reali di 
Francia. Già Bossuet e Fénclon orano 
stati in concorrenza per la carica di pri- 
mo liinosiniero della duchessa di Borgo- 
gna ; e quantunque il prelato antico l'a- 
vesse vinta, pur si pretende che da poi 
egli non avesse mai veduto di buon oc- 
chio il suo giovane competitore. Si ag- 
giunge eziandio elio avendosi a rimpro- 
verare la pluralità de'beneGzi , egli l a- 
reva veduto a gran malincuore far la 
rinunzia , d.ivenuto arcivescovo , tanto 
d'uifabazia, quanto di un mediocre prio- 
rato. Il pio Fcnelon non aveva anzi ac- 
cettato il suo arcivescovado se non a con- 
dizione che stanzierebbe nove mesi di 
ciascun anno nella sua diocesi , vale a 
dire che non passerebbe presso i suoi 
augusti allievi che i Ire mesi di vacanza 
permessi dai canoni. 

Indi nacquero tutte le accuse che i 
partigiani di i'cuelon, e molti anche in- 
ddferenli, formarono contro la purezza 
dello zelo che Bussaci mise in persegui- 
tare il nuovo quietismo. I partigiani di 
questo per lo contrario gridarono alla 
calunnia, udendo accusar d'invidia c di 
vendetta e di sentimenti più odiosi ed 
abbietti un vescovo la cui gloria salita al 
colino non poteva più crescere ; di un 
vescovo che vedeva ogni altra riputa- 
zione al disotto della sua ; che occupalo 
per tutta quanta la sua vita a combatte- 
re i nemici della religione , era uscito 
vittorioso da lutti i suoi combattimenti , 
c che aveva sempre mostrato di non ave- 
re altri interessi che quelli della Chiesa 
e della virtù. A tali elogi si rispondeva -, 
non pertanto che la passione della glo- 
ria, più di qualunque altra , non è mai 
che dica basta ; che anche tocco il puu- 
to più sublime, teme cotanto di vedere 
seduto uu altro al suo lato, quanto, do- 
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& ve egli fosse in un grado più umile, su- 
fi slcrrchbn con pazienza di vederlo suo 
% superiore. Non pigliando alcuna parte 
9 '1 questa causa, di cui la storia non deb- 
o- he che esporre lo stalo, perchè spetta a 

* Dio solo di scrutare i cuori, noi faccia- 
£ ino osservare, da una parte, che i grandi 
$ uomini hanno in generale delle grandi 
S debolezze, e dall’altra, chele anime sen* 

sibili ed anche le più pie ed ingenue di 
<? rado è che si preservino dall’ esagera zio- 

* ne nei lamenti incili li fa prorompere la 
vivezza ilei loro cordoglio. 

® Qualunque esser potessero le’disposi- 
!§ zioni di Bossuet, è certo ch’egli fu pun- 
® lo sul vivo dal rifiuto di approvazione 
^ fatto alla sua opera (IG9G). Ed egli non 
p lo dissimulò punto in un’allr’opera clic 

* compose da poi, e che intitolò Helazio- 
fi ne sul Quietismo. Il suo mal umore non 
!S? sarebbe però andato troppo innanzi, se 

Fénelon avesse potuto vincere la preor- 
$ eupazione in cui era intorno alla necessi- 
là di giuslifiraro i mistici, le cui specula- 
0 zioni, spesso inintelligibili anche ai leo- 
o; logi , non sono assolutamente al livello 
del commi de’ fedeli. Ma fortemente per- 
suaso che si potesse anche in questa vita 
amar Dio continuamente e unicamente 
£ per lui medesimo , senza motivo alcuno 
>4 di timore o di speranza, egli si recava a 
$ doVere di persuaderlo agli altri , quan- 
p tunque in sostanza fosse indubitabile che 
w egli errava secondo lutti i principii. Qiie- 
A sta perfezione compiuta non appartiene 
;«iì che solcai beali nel ciclo. Nondimeno ei 
A si può dire che vi sorto errori onorevoli, 
p, come vi sono colpe felici, non ve n’crc- 
o no punto clic potessero face maggioro- 
|? norc di questa all’anima pura che vi era 
p caduta per un eccesso di pietà. 

A L’ idea di Fcnelon non era stala da 
A principio se non quella di spiegare o di 
'oj sviluppare i trenlaquatlro articoli -dello 
conferenze di Issy, aggiungendo a cia- 
scuno di essi i sentimenti e le espressioni 
medesime degli autori spirituali univer- 
salmente venerali. L’ autore comunicò 
questa prima produzione all’ arcivesco- 
vo di Parigi e a Tronson , ambedue i 
quali erano stati commissari nelle confe- 
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renzc; o<I essi nulla vi trovarono da ri- A quello clic la precede e la segua, iu una 
premiere; ma non g'udicò di doverla co- ^ parola, dal contesto generale di uno scrii* 
municarc al terso commissaria, vaio a 3} lo, quello elio fu giudicato erroneo nel 
diro a B»ssiiet, dopo di aver negata la jjf librodcllc Massime, dopo la sua riduzio- 
sua approvazione ad un’ opera di questo ne sarebbe forse «tato giudicato al lutto 
prelato. Fu ciò una nuova sorgente di V diversamente prima delle soppressioni , 
dissapori e di^ risentimenti. Fénelon si -g die gli avevano tolto un tale contest i, 
diede non pertanto a pubblicare il suo li- g Clic che ne sia , I' opera sGgurata in 
hro. E già ci lo rivedeva a questo Guc , ® colai guisa fu di nuovo mandata all' ar- 
ma non io trovò tale da compiere le sue ^ civescovo di Parigi, il quale la tenne tre 
mire , e perciò lo estese, e gli diede al ® settimane , nelle quali la esaminò con 
tempo stesso più ordine e maggior con- M somma cura insicm con due valenti tco- 
nessione, nervoes didità. In questa nuo- y logi, i dottori Beaufort c Pirot; quest' ul- 
va forma che conservava tutta la sostan- !» trino era molto attaccato a Bossuet. Essi 
za della prima, o ne conservava almeno * indicarono all’ autore alcuni passi che 
I' idra principale , tutta la dottrina dei ^ giudicavano dover essere ritoccati; c Fé- 
mistici era ridotta a un certo numero di ** nclon spingendo la sua dolicità'o la su* 
massime, ciascuna delle quali era soste- fi deferenza li 11 dove poteva giugnerc, fe- 
rula dall' autorità di scrittori celebri ia ,0' ce in sul fatto e sotto gli occhi medi-si- 
qorslo genere , così antichi, come rao- mi dell’arcivescovo di Parigi tutti quei 
demi. Questi passi servivano ud un lem- v>- mutamenti che si desideravano. Do Noail 
po e di prova e di spiegazione alla mas- 56} les volle inoltre che quest’ opera non 
sima colla quale erano ordinali. L’opo- W fosse data fuori prima di quella di Bos- 
ra così ridotta fu ili bel nuovo comuni- § sud: e la semplicità generosa di Fénclon 
caia all’ arcivescovo di Parigi, il quale il fece cedere anche a questa dimanda, 
la giudicò troppo dilfusa e carica di so- Egli obbligò la sua fede; e siccome par- 
vereliie citazioni; il ehe recò I* autore ad R ti va per la sua diocesi, raccomandò cal- 
ubbrcviarla , 0 meglio a mutilarla e a 0 damenle al duca di Chevreause, a cui a- 
snervarla. ^ vea affi lato il manoscritto per rivederne 

Così la docilità Hi Fénclon fece a lui le stampe, di osservar religiosamente la 
guastare l’opera. Sopprimendo le ci- ^ sua promessa: ina il duca si credette co- 
tazinni di una moltitudine di autori ri- 2 stretto a dover essere più dilli leale elio 
spettabili, ci la spogliò di quello che ne *6? non era egli medesimo; e cosi l’ opera di 
formava la forza principato, e per così ^ Fciielon, sotto il titolo di S/iiejazionc del- 
•lire la salvagli a rd a. Prima di tale sop- $ le Massime dei Sunti sulla vita intcriore, 
pressione non la si poteva censurare se 'ài fu pubblicata alcuni mesi prima dell’ I- 
non si censuravano al tempo stesso i più ^ striuione di Bossuet sugli stali d' orazio- 
profondi c più santi mistici di tutte le e- 1$. ne ( 1G97 ). 

tà; laddove dopo le (oppressioni ella -si & Ma appena si vide qualche esemplare 
rimaneva debole ila tutte le parti, nulla delle Massime , vi furono clamori spa- 
llili avendo che le servisse di scudo. E venlevoli e uno scatenamento universa- 
non è già clic la Chiesa, illuminata sem- * le contro quest'opera. 1 La citta e la 
pre dallo Spirilo Santo, non vi avrebbe corte , dice Bossuet (1), la Sorbona, le 
scopèrto I' errore sotto questi avviluppi, SS comunità, i dotti, gl’ ignoranti, g’i uomi- 
ir le massime, fortilicaic in questo ino- ni, le donne, tulli gli ordini, nessuno ce- 
do, avessero avuto il medesimo senso yj> cetluato, furono indeg iati del ralliuamcu- 
clic presentate nudamente; ma siccome $ tu di espressioni , della novità inudita , 
il senso dell’ autore o il senso naturale e £ dell’ ambiguità di questa dottrina. L)i 
letterale di una proposizione, che è il j» fatto mille e mille bocche gridarono a u 11 
solo di cui giudica la Chiesa , dipende tempo che la nuova opera era il quieti- 

soprattutto da ciò che l'accompagna, da (t) sciai, du Qui -t. 
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amo (ulto puro, mascheralo nondimeno & per (ante virtù. Un libro che l'autore a- 
e cosi insidiosamente coperto , che era W vera con fiducia presentato all’ esame del- 
una giusti fica-zinne scandalosa di una don- g I' arcivescovo di Parigi ode’ suoi teologi, 
na e di una dottrina giustamente dilla- so» ed a cui vennero fatti i più grandi elogi 
mala; che non faceva che rivestire di bei dal teologo del medesimo Bossuet, poteva 
colori l’esclusione della speranza cristiana £■ egli meritare che lo si qualificasse di fa- 
c dell' indifferenza per la salute s. Di 'M nalico, e di essere stato giudicato e con- 
fano dopo che fu inteso!' oracolo del eie- % dannato dall’ autorità suprema (2)T Non 
ro gridare che la nuova Priscilla aveva $ si può compiangere Bossuet, di aver po- 
trovato il suo Montano (1), e chi potò te- S luto paragonare le relazioni di madama 
mere altro, nell’espressione de' su6i ti- S Guyon e dell'arcivescovo di Cambrai a 
mori , se non di mancar d' energia ? E g quelle di Priscilla e di Montano, od an- 
quando si vide un sì grand’ uomo giltar- $ che solo di avere accomunato il nome di 
si appiè del monarca struggendosi in la- : c -. Montano con quello di Fénelon, nel gra- 
grimc, e chiedendo perdono a sua Mae- 0 ve rischio di autorizzare la malignità ad 
stà di non averle svelalo prima le prati- ° imputare a'costumi angelici di Fénelon 
che de’ nuovi molinisti , qual dovette es- le infamie di Montano, 
sere l’ indegnazione di un monarca così % Tutta la moderazione di Fénelon non 
ardente per gl’interessi della religione , potè reggere a colpi si atroci. Non si 
il cui nemico capitale gli veniva additato contenne più , e si lagnò vivamenle'chn 
nel precettore de' principi suoi figliuoli? la sollevazione generale insorta improv- 
La maggior parte de’ cortigiani simula- $ visamenle conira di lui era l’efTelto dei 
rono di entrar a parte dei terrori del mo- ;°J maneggi che il vescovo di Meaux aveva 
narra. I prelati più assidui alla corte o suscitati. Egli sapeva che lo persone in- 
quelli più ambiziosi parlarono con tutta jo: capaci d’ intendere il suo libro , e che 
la veemenza che può ispirare la gelosia ^ non l’avevano neppur letto, alzavano la 
del favore. Molti signori che avevano invi- voce ancor più degli altri. Egli assicura 
dia a coloro che avevano fatto conoscere (« che Bossuet gli aveva fatto dire che gli 
la loro affezione per Fénelon, e portico- ^ manderebbe le sue osservazioni sulle 
larmentcai duchi di Chevretise e di Beau- Massime, e che egli era disposto adascol- 
vilhers, si maneggiarono per ravvolgerli ° (arie senza preoccupazione; dal che con- 
netta sua disgrazia. chiuse che se in vece di gittarsi appiè del 

Nondimeno, sebbene Bossuet siasi tro- :« monarca, il vescovo di Meaux avesseav- 
vato alla testa di un partito dominato da ventilo questo principe che egli aveva 
odiose passioni , pur noi ci guarderem « prese le intelligenze con l'autore per ri- 
bene dall attribuirgliele. Noi presumiamo §5 toccar l’opera, sua Maestà sarebbe stata 
in vere più volontieri che un vescovo cosi £ tranquilla , e non sarebbe surto lo scan- 
ardente per la fede da lui difesa per tutta m dalo della sollevazione, 
la sua vita, non fosse trasportato che dal II re, che aveva una stima distinta di 
suo zelo, e che vide le cose quali egli le m Fénelon prima - che lo si accusasse di 
rappresentò. Ma è manifesto altresì dal- Ig quietismo, ne concepì un’avversione per 
la durezza delle sue espressioni e dall’ap- & lo meno eguale alla stima di cui l'aveva 
parato ch'egli impiegò ne’ suoi modi di £ in prima onorato. Correttosi de'lravia- 
procedcre, che il suo zelo ebbe soverchio 91 menti della sua gioventù , e più arden- 
calore, e fu tuli’ altro che esente da ama- £ le che mai sulle cose spettanti alla re- 
rezia. Ma bisogna compiangere il gran- jo ligione , Luigi si era formata un’ idea 
d' uomo, che ha potuto chiedere perdono ® spaventevole del quietismo ; e recando- 
al re di non avergli mollo prima rive - selo a colpa , non sapeva perdonare a 

lato il fanatismo del suo confratello , w sè medesimo il grave errore di avere 
mentre questo confratello era rispettabile jjj (?) Le esrdinsl de Beusset, Itisi, de Bos- 
(I) Bussaci, Retiti, sur le Qnidt. suel. t. S, p. ltM. 
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co, ad un sellarlo dell’obbrobrioso Mo- 
lioos, ad un ipocrita, i cui costumi non j 
erano meno corrolti della sua fede; im- , 
perocché sotto tali colori i cortigiani ge- 
losi non si restavan mai dal dipingergli 


«(Fidala la educazione del principe che di cui dirigeva la coscienza. Questi duo 
dovea succedergli ad un infame ercti- ^ prelati mostrarono per Fénelon ben mol- 
to maggiori riguardi che non Bossuet, e 
non presero a sostenere interamente la 
_ dottrina di quest’ultimo in materia ascc- 
lica. Questo almeno è cerio, che il vescovo 
s di Chartres non fu accusato di stabilire 
I' arcivescovo di Cambrai, e iosiem con la speranza sulle rovine della carità, co- 
lui tulli i suoi parenti ed amici. Fénclou f> me n* era stalo rimproverato il vescovo 
fu rilegato nella sua diocesi ( 1697 ) ; i ^ di Me a ut, il quale da principio aveva ne- 
suoi parenti furono privati delle loro ca- {■»' gata la possibilità non solamente di uno 
riche. De’ suoi amici, alcuni furono co- ® stalo fisso in cui si amasse Dio pura- 
strelti ad abbandonar la corte, altri ven- g mente per lui, ma ancora degli atti pas- 
nero ridotti a dichiararsi contra di lui ; $ saggeri del puro amore. Il che si veda 
e a coloro che non si poterono costringe, jg tuttavia nella sua Istruzione sugli stali 
re a non far più alcuna stima di quel- <> di orazione, nella quale egli pretendo 
1’ uomo che l’aveva agli occhi loro cosi Si che la carità non ba altro motivo pe’suoi 
manifestamente meritata, non rimase che ® atti propri che quello de’la speranza-, sul 
di gemere in segreto e osservare al di $ qual punto egli fu abbandonalo da qua. 
fuori un profondo silenzio. Il suo augu- ° si tulli i teologi, e in particolare dal re 
sto e generoso allievo, il DeIGno, prima g scovo di Chartres, il quale, nella sua let- 
duca di Borgogna, che gli conservò mai » tcra pastorale del 10 giugno 1698, si di- 
sempre tutto il suo alTctto, fu ridotto e- mostra mo'to alieno dal trattare di pii 
gli stesso a compiangerlo in segreto, a- eccessi e di amorose stravaganze i sen- 
spellando I’ opportuna occasione di po- o timcnli e le espressioni inliaminate di 
lerlo giustiGcare agli occhi dell'univer- £. tante animesante che hanno trovalo Dio 
sol Nessuno osava di mantenere relazio- & hastevolmentc amabile in sé, perchè lo 
ni con lui , ed egli non ardiva ridda- si potesse amare, almeno per inlcrval- 
marsi di alcuno: cotanto imminente era ^ lo, senza un Gnc d' interesse. Féuclon, 
il pericolo per qualunque persona aves- !•«' come si vede , avrebbe potuto far di- 
sc mostralo di essere tuttora l’amico di versione agli attacchi ond’ era I’ ogget- 
Fénelon. A dir breve, nulla mancò alla ^ lo, impugnando egli stesso a Roma i sen- 
sua umiliazione, nè al trionfo del suo av- timcnli e i libri del suo avversario, ac- 
versario, se pure la rovina di un emù- '£j cusandolo che distruggeva la carità per 


lo, qual era Féuelon, potè mai essere ar 
goineoto di trionfo. 

Frattanto si parlò di pigliare dei par- 
titi adatti ad arrestare i progressi del 
nuovo quietismo ed a ritornare in con- 
cordia i due parliti. De Noailles, amico a 
Bossuet e a Fénelon , si adoperò sulle 
prime per riconciliarli, e Fino a che ebbe 
qualche speranza di buon riusciraento, 
si tenne infra loro neutrale ; ma allorché 
vide ogni sua pruova cader fallita, si di- 
chiarò in favore del vescovo di Meaui, 


istabilire la speranza. Ma nonché voles- 
se usare di recriminazione contra uq fra- 
tello, il pio arcivescovo dichiarò di voler 
piuttosto morire nella sua semplicità : 
flìoriamur in simplicitate nostra. 

Bossuet, il quale si avvide molto be- 
ne del lato debole della sua dottrina , 
modificò poscia il suo linguaggio. In una 
opera Ialina intitolata / Mistici in si- 
curezza, egli parla di questi mistici (che 
aveva riguardali come visionari ) quasi 
con altrettanto rispetto che ne faceva Fé- 
Ma più: il sacriGzio condizionala 


il quale nulla lasciò intentato per mette- nelon. Ala piu: 
re della sua anrlie il De Marais vescovo della salute che egli vi passa alle anime 
di Chartres, prelato dotto, piissimo, e in tòt afflitte, parve a molli dotti soggetti rica- 
grandissimo credito per la Fiducia che ^ dere nel sacriGzio assoluto che costituì- 
aveva messoin lui madama di Maiulcnon ig vali delitto dell’ arcivescovo di Cambrai. 
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Ma quanta opere mai non ti dovrebbero 
esaminare se si volesse render conto di 
tutto quel più che mandò in luce in qua- 
sta controversia la veemenza inesauribi- 
le di Bossuet? Lasciando stare gli Siali 
d'orazione , la Relazione sul Quietismo., 
e i Mistici in sicurezza , la sua penna 
produsse la Scuola in sicurezza , il Quie- 
tismo risuscitato, il Sommario della dot- 
trina di monsignor di Cambrai, tacen- 
do di uua moltitudine di memorie, di let- 
tere, scritti diversi, e alcune prefazioni 
che tengono il luogodi altrettanti trattali. 
In tutte queste produzioni si trova sem- 
pre, è vero, il gran vescovo di Meaux , 
la sua maniera vasta e sublime, il suo 
ragionar maschio, la profondilàdel le sue 
mire, la giustezza e la sagacilà delle sue 
riflessioni, que' rapidi concetti che sor- 
prendono e trascinano, il suo stile ener- 
gico luminoso e non meno naturale; la 
tua eloquenza maschia, copiosa, sostenu- 
ta c quasi sempre conveniente al sog- 
getto. Degne intornimi del nome di Bos- 
suel, tante opere diverse nulla lascian da 
desiderar intorno alla forma; ma nella 
sostanza e sotto mille rispetti, quanti de- 
sidero non fanno nascere! Qual danno e- 
norme non fecero le lettere e la religio- 
ne, private, a cagione di opuscoli che 
oggidì non è alcuno che legga, da’ frutti 
preziosi , che in vece di tali sottigliezze 
avrebbero prodotto i due ingegni che o- 
norarono più d’ ogni altro I’ episcopato 
francese! 

Fénelon, cui Bossuet non lasciava mai 
posa , scese Analmente in campo. Le i- 
slruzioni , le spiegazioni , le lettere spi- 
rituali sgorgarono dalla sua penna con 
quasi altrettanta rapidità che da quel- 
la del suo antagonista. Egli sparse sulle 
materie più aride I’ amenità, I' unzione 
della pietà, le grazie commoventi che fa- 
cevano amare lo scritto ed insieme I’ au- 
tore. Uno stile ingenuo, facile, incan- 
tevole abbelliva ogni cosa , e al tuono 
mirabile della persuasione subentravano 
con vantaggio gli argomcuA calzanti c 
i più gagliardi mezzi dell'austera logica. 
Come tosto egli ebbe pubblicate diverse 
lettere, tulli si riebbero dalle preoccupa- 


si 

zioni che prima avevano contra di lui. 
Si gridò da tutte parti che egli non a- 
veva che seguiti gl'insegnamenti de' mi- 
stici più stimati; che non era neppure 
trascorso tanto lungi coni’ essi; che egli 
| aveva reltìflcate le loro idee e- temperali 
| i loro sentimenti so molti articoli. L’or 
: altro le persone sodamente istruite giu- 
| dicevano tuttora eh’ egli era andato trop- 
' po innanzi nel libro delle Massime, e bra- 
ì mavauo che vi avesse poste le correzioni 
! che si trovavano nelle sue difese. Ma in 
sostanza, soggiiiBgevan esse, un eccesso 
j di carità è quello che forma tulio il suo 
i delitto, e si poteva benissimo rimediar a 
' tutto senza I' obbrobrio' ondo si procurò- 
di vituperarlo. 

Ma persuaso Fénelon che non era per 
anco dissipala del tutto la procella , si 
profferse a ritoccar nel suo libro delle 
Massime tutto ciò che si credeva aver 
bisogno di retliGcazione ; ma egli non 
l volle punto elio il vescovo di Meaux , 

\ cl>e riguardava suo avversario e nemi- 
co di tutti i mistici, fosse del novero dei- 
suoi giudici. E siccome non era si' facile 
; 1’ escluderlo in un esame chesi doveva 
fare in Francia, o almeno- impedire che 
Bossuet non avesse grande influenza nel 
giudizio che vi si doveva dare, per I' a- 
scendenlc die egli aveva sopra tutti i 
suoi colleglli nell’ episcopato , Fénelon 
propose di rimettersene ai teologi del 
papa, e coll’ approvazione del re scrisse 
al santo padre. Egli espose nella sua let- 
tera che nel trattare dell’amore contem- 
plativo , ne condannava I’ atto perma- 
nente , vale a dire clic non ha mai bi- 
sogno di essere reiterato; die egli aim- 
metteva I’ indispensabile necessità del- 
l’esercizio distinto di ogni virtù , e ri- 
gettava una contemplazione perpetua , 
la quale escluderebbe sia questa distin- 
zione, sia i peccati veniali, sia le distra- 
’ zioni involontarie; che egli rigelteva si- 
; milmeute un'orazione passiva, che esclu- 
derebbe la coopcrazioue effettiva del li- 
bero arbitrio negli atti merilorii; die non 
> ammetteva alcuu’ altra quietudine che 
quella pace dello Spirilo latito , colla 
i quale certe anime fanno i loro alti diversi 
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in modo così uniforme, che la diversità * labili, il carteggio dell' abate Bossuet 
non ueè punto sensibile alle persone sen- * moiiifesta ad ogui pagina il suo carette- 
za sperienza in questo genere ; che so- 4 re, i suoi sentimenti, il suo procedere , 
pratlullo egli pretendeva di stabilire che ® e riesce impossibile di non ascrivere alla 
a qualunque grado di perfezione che ^ sua funesta influenza 1' eccesso di vee- 
uno sia giunto, ci bisogna però sempre £1 menza e di amarezza che si mescolò alla 
che conservi nel spo cuore la virtù della g controversie di due grand' uomini, e che 
speranza, siccoma' necessaria per salvar- <$> lascia tuttavia sì gran mestizia nell'ani- 
si. Questa dichiarazione deve almeno far ina dei loro più siuceri ammiratori (1). 

convenire clic bisogna essere eccessiva- Il re ordinò inoltre al cardinale di 
inente preoccupali per confondere il quie- ^ Homi lori, suo ambasciatore a Roma, di 
lismo di Féuelon coll' orribile dottrina » sollecitarvi la decisione. Nondimeno la 
di Molinos. La lettera spiegativa fu se- decisione andò perle lunghe, a segno di 
guila immantinente da una versione lati- w far perdere la pazieuza al monarca, in 
ua del libro delle Massime, accompa- cui si notò un calore tanto straordinario, 
gnata con una raccolta manoscritta dei che in Roma fu detto pubblicamente che 
sentimenti dei Padri e dei Santi dell* ul- altro motivo aveva che l' apprensione del 
lima età sul puro amore dei contempla- o; quietismo. Quelli diesi fondavano sugli 
tivi. Tutti questi correttivi c questi lem- aneddoti, si persuasero che il precettore 
peramenli mettevano al sicuro da ogni 2} de’ priucipi reali era perseguitalo; per- 
accusa la sostanza delle opinioni dell' ar- 4 che anteponendo al favore 1’ onore dei 
civescovo di Cambrai; ma si dee confes- 4 suoi allievi e del diadema francese, egli 
sare che uscivano un po’ lardi, esiaccor- W aveva spinto lo zelo Gno a gettarsi esso pu- 
dovali poco col testo del suo libro. Potè- $ re appio del re per Scongiurarlo a non 
va essere il senso personale dell* autore J? oscurare la sua gloria, col far pubblico 
di cui la Chiesa non giudica punto; ma :<? il matrimonio che egli aveva contralto 
non era il senso del libro, o quello che con una donna nata troppo lungi dal 
si chiama il senso del- Irono por salirvi senza cagionare un pe- 
la Chiesa doveva giudi- É ricoloso stupore (2). Se tali 
:hiese al re di voler an- sono iucerto , almeno non 
dare egli stesso a giustificarsi presso il & che Féuelon non fosse a parte in questo 
papa; ma non avendone ottenuta la per- ^ proposito dei sentimenti notissimi del du- 
missione, vi mandò due ecclesiastici suoi kj cadi Borgogna. Si aggiunge che le Mas- 
conGdenti. & simo di governo e certi ritratti del Tele- 

Semplici motivi di curiosità stranieri maco , il quale fu pubblicalo in questo 
affatto all’ affare del quietismo avevano tempo, erano riguardate come una cen- 
«-ondolto a Roma, quasi un anno prima 4 stira indiretta del regno di Luigi XIV. 
della pubblicazione del libro delle Mas- Ma tutto quel che si può assennatamente 
sime dei Santi l’abate Bossuet nipote del 4 inferire da si fatte asserzioni, è che que- 
vescovodiMeauz, e l'abate Phclippeaux, ® sto accorto principo, oltre l'eresia, temè 
che gli fu maestro ne’ suoi studi di tuo- £ fors’ anche le fazioni ; due motivi , un 
logia. Appena Fénelon clibc sottoposto solo de’ quali bastava perchè sollecitasse 
il suo libro al giudizio del papa, Bos- J con calore il fine di una controversia che 
suct scrisse al nipote di sospendere il «s metteva in fermento tutta la sua corte, 
suo ritorno , perocché la sua presonza Foco soddisfatto intanto di quello elio 
poteva divenir neoessaria in Roma. Bos- 4 si faceva a Roma , il vescovo di Meaux 
siici gettò adunque gli occhi sopra suo W cavò dodici proposizioni dal libro delle 
nipote per trasmettergli lesue istruzioni e S Massime , e le fece censurare a Parigi 
sollecitare la condanna dell'arcivescovo da un gran novero di dottori. Se la ceu- 
di Cambrai. Scelta più sciagurata non fu $ Higl de Bossuet, t. 3, p. 303. 
inai che avesse conseguenze piu deplo- § (3) volt. SiM* de Louis XIV. 
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tura fu nel merito giuda, non ti ebbe per 
troppo regolare nelle forine. Almeno l’ar- 
ci vescovo di Cambrai credette di saper 

S iamo bastava per lamentarsi attamente 
e ti fosse andati di porta in porla (I) a 
sollecitare la Grma dei censori , comin- 
ciando dai più giovani teologi, non di- 
menticando coloro che non avendo an- 
cora fatto il loro Resumptum, non erano 
per anco ammessi alle deliberazioni dal- 
la facoltà : che si erano poscia guada- 
gnati alcuni anziani: ebe gli altri ave- 
vano rifiutato di sottoscrivere la formula 
che si presentava loro bella e fatta, sia 
che si tenessero offesi che si volesse det- 
tar loro la lezione, sia che trovassero im- 
prudente il pronunziare senza esame so- 
pra una materia la cui delicatezza richie- 
deva la più seria atlenzioue. E fu detto 
che questo fece sventare lamina. Si ag- 
giugne pure che il mutamento già ope- 
rato ne^ sentimenti del pubblico per lo 
spettacolo pietoso delle sciagure del vir- 
tuoso Fénelon fece sopprimere questa 
censura (1698). 

IVon cosi quella di Roma, la quale fu 
sollecitata con vie più grande ardore. 11 
re la voleva proula, siccome importante 
alla calma del regno. Fénelon la brama- 
va precisa per conoscere la verità, e pro- 
metteva una intera pei fetta sommissio- 
ne. Bossuel la voleva conforme all’ idea 
che si sforzava a dare delle Massime co- 
si in Italia, comein Francia. Tutti ipur- 
liti sollecitavano il giudizio; ma la corte 
romana usava della sua lentezza e della 
sua ordinaria prudenza, esaminando o- 
gni cosa con tanto maggior flemma , 
quanto minore era quella de’ sollecita- 
tori. Il savio e pio pontefice Innocenzo 
XII sentì tutta l’importanza e la difficol- 
tà della quislione , sulla quale doveva 
sentenziare. Egli ne aveva commesso l’e- 
same preparatorio a dieci famosi teologi, 
■ quali dopootto mesi di fatica si trovarouo 
divisi nelle loro opinioni;cinque volevano 
la condanna del libro, e cinque ue tro- 
vavano la dottrina ortodossa. Allora sen- 
tendo più che mai quanto la materia fos- 
ti ) Troisiàms Letlr. de M. da Litui». I 
M de Mcauz. 




» 
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se spinosa, il papa stabili una congrega- 
zione di cardinali per rivedere lutto ciò 
che si era fatto nel primo esame. Essa 
tenne ventuna conferenza , e non potè 
venire ad alcuna decisione. Ne bisognò 
stabilire un’ altra, ebe il vigilante pon- 
tefice compose di quanti sapeva illumi- 
nati nel sacro collegio. Questa tenne cin- 
quantadue adunanze, in capo alle quali 
si andò d'accordo sulle proposizioni che 
meritavano qualche censura. Non si trat- 
tava più che di stenderne la forinola, e 
per questa ci vollero ancora trentaselle 
congregazioni, senza contare quasi altret- 
tante conferenze particolari. In tutte le 
quali operazioni si impiegarono diciotto 
mesi, il che fece dare nelle smanie la cor- 
te di Francia. 

Vi si dipingeva Fénelon, il più inge- 
nuo degli uomini, clic menasse in lungo 
la decisione con sordi maneggi, e non si 
voleva credere a quella fredda leutezza, 
propria coin’ è dei Romani, la quale in 
tale occasione procedeva particolarmente 
dalla natura delle quislioni sulle quali si 
voleva una decisione. Punto vivamente 
Luigi XIV, rinnovò le sue istanze al papa 
con uDa lettera, nella quale non pose grau 
cura di celare il suo rancore. < Quota 
memoria, dice ilcardinaledi ikiisset (2), 
è forse il monumento più affliggente di 
tale controversia .. . Dispiacerà sempre 
che Bossuel si sia creduto nella necessi- 
tà di far intervenire sotto una forma cosi 
imperiosa il nome c I’ autorità di Luigi 
XIV nel giudizio dottrinale di un libro 
denunziato al tribunale della Chiesa ro- 
mana, preseduto dal papa medesimo, e 
di averci frammiste delle espressioni 
minacciose che avrebbero potuto intimo- 
rire giudici accessibili ad umane consi- 
derazioni. Finalmente la sentenza , si i- 
stantemeute domandala, fu pronunzialo 
il 12 marzo 1699. 

Il papa vi condannava il libro della 
Massime in generale , ed io particolare 
ventitré proposizioni, sedici delle quali, 
che si possono riferire a due capi, mira- 
no a far credere la realtà di uno stalo 
permanente in questa vita , ove si ami 

(2) Uist. de Bastati, t. 3, p. 328. 
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Dio per luì unicamente, e ad autorizza* A ma se non la si agitasse più oltre. Di 
re il sagriGzio assoluto dell’eterna beati- fatto non fu mai questione sciagurata- 
tudinc nel tempo delle più dure prove. mente tanto importante quanto fu que- 
Rispetto alle altre sette proposizioni che |j| sta sotto Luigi XIV , che non fosse po- 
lianno diversi oggetti, la loro condanna jg scia altrettanto profondamente dimenìi- 
dà mollo chiaro a divedere che non si cala, o almeno riguardata eoo tanta in- 
voleva far grazia a niente , nè meno al- ^ differenza, come la si vede oggidì, 
le cose che avessero anche solo dell'ain- o:. Si dubita che Innocenzo XII fosse mol- 
biguo, solo chesi potesse loro attribuire lo imbarazzato che la condanna del li- 
uti qualche senso cattivo. Vi è detto che bro delle Massime fosse ricevuto in Fran- 
ta lettura di questo libro potrebbe insen- .«< eia. Il suo decreto non accennava punto 
sibilmente indurre i fedeli in errori già che i vescovi del regno avevano di pie- 
condannati, e che le ventitré proposizio- na loro volontà deferito questo affare 
ni , sia nel senso delle parole , quale si « alla santa Sede ; non parlava neppure 
presenta leggendole, sia avuto riguardo || delle sollecitazioni del re. La decisione 
alla loro connessione coi principii slabi- ® non era che in forma di breve , e non 
liti nel corpo dell'opera, sono temerarie, era punto indirizzata ai vescovi di Fran- 
scandalosc, e tali che non suonan bene $5 eia. Non vi si trovavano i termini usali 
e offendono le orecchie pie, pericolose *8 in simili giudizi , affine di renderli più 
nella pratica ed anche rispettivamente autentici; e la clausola di motti proprio, 
erronee. Si erano fatte grandi istanze j» essa sola capace a far tutto cadere, atte- 
perebè nel decreto di condanna fossero sa l’eccessiva suscettibilità de’ gallicani , 
inserte le qualificazioni di eretiche e di jg vi era impiegata nel senso rigoroso; va- 
empie ; ma il papa e i concistori non @ le a dire che vi significava, senza la me- 
vollero mai estenderlo a tanto; e rifiu- ® noma ambiguità, che il sómmo ponlefi- 
tarono pure d’impugnar molte proposi- ftg ce si era recato di suo proprio moto a 
zioni che erano state impugnate in Fran- ^ condannar l'opera del prelato francese, 
eia in mollo maggior numero di venti- ^ Tutte le quali cose rendono invernimi- 
tre, e ciascuno degli scritti di giustifica- P] le affatto il proposito che si attribuisce 
zione pubblicati dall’autore che gli ave- $ a questo pio pontefice intorno all’arci- 
va sparsi perfino in Roma. Il che si può $ vescovo di Cainbrai e a’ suoi avversari ; 
riguardare come una giustificazione dei $ cioè che il primo aveva peccato per un 
sentimenti personali dell’ arcivescovo di eccesso di amor di Dio , e gli altri per 
Cambrai. Pi mancanza di carità verso il prossimo. 

In tutta la condotta di questo affare ^ Nondimeno, appena il monarca ebbe 
si vide chiaro che Innocenzo XII ope- g ricevuto l’esemplare della sentenza che 
rava a malincuore in condannar l’opera $ il nunzio era stato incaricalo di rimelter- 
di questo prelato. Egli vi trovava certa- tg gli, scrisse di propria mano a Innocenzo 
mente alcuni punti di dottrina condan- « XII per ringraziarlo del suo paterno af- 
nabili , poiché gli ha condannati; ma fello verso la chiesa di Francia. Alcuni 
non considerava alcune sottigliezze qua- g giorni dopo egli fece intimarti a tutti » 
ti incomprensibili come errori molto con- metropolitani di adunare senza dilaziono 
tagiosi, e non reputava un funesto alien- g i loro suffragane!, affine di accettare so- 
lato quello di recare i fedeli ad amar $$ lennemente questa decisione. Fu questa 
Dio sopra la terra nella guisa che è ama- per l’arcivescovo di Cambrai la più unii- 

to in cielo. Il semplice buon senso gli liante di tutte le scene d’ ignominia che 

faceva scorgere che il romore destatosi ebbe a soffrire. Quale idea di fallo pole- 

in Francia non procedeva dail’oggetlo va egli dare ai popoli cosi della sua per- 
della controversia; che essa non aveva « sona, come del suo libro, il movimento 
altra importanza che quella che le si vo- $ simultaneo di tulli i membri del corpo e- 
leva dare, e clic cadrebbe da sò medesi- y piscopale in tutte le provincie? 
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Non mai Fónelon fu più umiliato , e * egli non avesse indicato cha vi consenti- 
non mai si mostrò piu grande. Come lo- £ va di cuore e di spirito , ed anche cho 
sto gli fu giunta la decisione della san- $1 con malizia vi avea tenuta come uua por- 
ta Sede, egli non trovò miglior partilo la aperta per revocare, ognora che vo« 
che quello di una eroica obbedienza. E- § lesse, la sua apparente sommissione. Ma 
gli abbandonò per sempre le sue prime SS più ancora : questo vescovo pose di suo 
opinioni ; impedì a’ suoi amici di difen- ^ capo in deliberazione di sopprimere lut- 
derle, condannò il suo libro, si diè prc- ’«* li gli scritti cho l’arcivescovo aveva com- 
raura di fare un editto su questo propo- posti in sua difesa, prima della decisio- 
sito, esali egli stesso il pergamo per pub- S ne della santa Sede. Ma non essendo 
blicarlo. Ed ecco in quali termini era <>] stato nessuno di questi scritti condanna- 
esso concepito: < Finalmente, miei ca- * lo a Roma, qualunque maneggio si fos- 
rissimi fratelli , il nostro santo padre il 0 i se fatto per discreditarli e renderli obbro- 
papa ha condannato con un breve il li- 33 briosi, e siccome non era per alcun ino- 
bro intitolato Spiegazioni delle Massi • do imposto aM'asirmhlea di Cambra! Te- 
me dei Santi con ventitré proposizioni & sainc dell'editto del suo metropolitano , 
che ne sono stato estratte. Noi aderiamo 5 005,1 l'attentato del vescovo di Soinl-Omer 
a questo breve tanto pel lesto del libro, non fece altroché suscitare la generalo 
come per le ventitré proposizioni, templi- oj indegnaziono. Tuttavia l'arcivescovo , 
cernente, assolutamente , c senz'ombra S con una umiltà che pose il colmoa quan- 
di restrizione. Con tutto il cuor nostro ^ to egli aveva già mostrato , conchiuso 
noi vi esortiamo ad una simile sommis- 33 nella sua qualità di presidente , che si 
sione , e ad una docilità senza riserva, g supplicherebbe il re perchè ordinasse la 

f tcl timore che si alteri insensibilmente JK soppressione di tutte le opere composta 
a semplicità dell’obbedienza dovuta alla B per difendere la Spiegazione delle Massi- 
santa Sede, di cui noi vogliamo, median- g me dei Santi, fn conseguenza di tale si- 
te la grazia di Dio, darvi l'esempio infì- jg! nodo, come per quelli delle altre provin- 
no all'ultimo sospiro della nostra vita. E ce , il re diede le sue lettere patenti non 
E tolga il cielo ( soggiunse egli alle sue solamente per l’intera esecuzione del dc- 
pccorelle intenerite ), tolga il cielo che * crelo pontificio , ma ancora per la sep- 
si parli mai di noi, se non per ricordar- £ pressione di quanto mai era stato puh- 
si che un pastore ha creduto di dover £ blicato in favore del libro delle Massime, 
esser si docile quanto l'ultima pecorella || Se dopo questa fedele esposizione si 
del gregge, e che non pose conGne al- a! prestasse tuttavia l’orecchio a’settari, che 
cuno alla sua sommissione 1 . I più fe- ìó) giudicando Fcneton da sé stesso, e per- 
deli cran tocchi fino alle lagrime dell’u- fe suadendosi ciò che essi desideravano , 
millà del prelato, e i suoi nemici intanto hanno tentato di rendere sospetta la sua 
trionfavano della sua scouGtta : ma chi i«ì sommissione , si ascolti quello che egli 
non riguarderà questa sconGtta come fe ba ripetuto spesse volte alTautorc dollis- 
più gloriosa di tulli i loro trionG f simo e mollo sincero che scrisse la Vita 

Non ostante leespressioni si poco equi- §3 di questo prelato. Non era questa una le- 
voche della sua sincera sommissione, egli fe slimonianza comandata nè falla pel pub- 
fu censurato per questo suo medesimo a blico ; era un’espansione d’un cuore .al- 
editto, e trattato anche mollo aspramen- fe l’altro, nella quale nulla si ha di casco- 
le nel suo medesimo palazzo. Siccome gì sl ° P er un sicuro e Gdato amico. ( La mia 
a guisa di tulli gli altri metropolitani egli £ sommessione, gli diceva egli (I), non fu 
teneva la sua assemblea provinciale per £ tratto di politica, nè un silenzio rispeito- 
le solenni accettazioni del breve , il ve- 2 so, ma sì bene un atto interiore di obbe- 
scovo di Sainl-Omer, uno de'suoi su (fra- £ dienza renduto a Dio solo , che parlava 
ganei , osò d’interpelrarlo e di rimpro- 2 per l’organo del capo della Chiesa. Se* 
verarlo perfino , perchè nel suo editto fi) Rams. Vie de M. do Fénelon. 



gnendo i principi! dc’cattolici , io ho ri* 
guardato i) giudizio della «anta Seda e 
dei «escori come una espressione dell» 
volontà suprema , e come un' eco della 
voce divina, lo intesi a favellarmi come 
a Giobbe, dal bel mezzo di quel turbine, 
e dirmi: — Echi è colui che inviluppa 
le sentenze con discorsi sconsiderati T 
Ed io risposi dal profondo del cuore: Poi- 
ché io ho parlato indiscretamente , non 
mi resta a far altro che porre la mia ma- 
no sulla tocca e tacermi. Dopo quei tem- 
po io non mi sono punto difeso coi vani 
sotterfugi del fatto e del diritto; accettai 
la mia condanna in tutta la sua estensio- 
ne , e non volli , nè doveva fare altra- 
mente ». 

Quindi il padre Gerberon, in vece di 
accasare la sincerità di questo prelato , 
riprovò fortemente la sua docilità(l).II 
ministro Jurieu vi trovò della debolezza 
di spirito e della bassezza d’ animo (2). 
Partendo entrambi dal medesimo princi- 
pio, essi dovevano pronunziare il mede- 
simo giudizio ; ma il prelato che aveva 
errato, non avendo pure l’ombra dell’o- 
alinazione che fa l’eresia, non fu mai che 
volesse aprir l'orecchio a coloro che lo 
volevano nella loro setta. Egli non frap- 
pose alcun incidente nè sul fatto uè sul 
diritto. Mon allegò cbe il suo libro non 
aveva altro senso che quello delle spie- 
gazioni cbe ne aveva date, e che que- 
ste spiegazioni non essendo stale impu- 
gnate, il libro riusciva allora irrepren- 
sibile; che le quistioni sublimi , sottili , 
dilicate di cui si trattava, non eraoo mai 
stale trattate profondamente dai teologi, 
e cbe esse non erano sufficientemente 
dilucidate; e che si era proscritto il lin- 
guaggio della pietà e i sentimenti dei san- 
ti; che questa condanna vaga, dove pu- 
re fosse giusta in qualche punto , era 
inutile ed anche pericolosa , perchè da- 
va motivo di confoudere la verità coll’er- 
rore; che la sola sua forma era la rovina 
delle libertà gallicane, e la sua accetta- 
zione 1’ obbrobrio del clero di Francia. 
Altri osavano ogni giorno di questi sot- 
ti) Proeè* do P. Gerbera» . C, #, p. 234, 

(2) Jor. Thevl. M;sl. pari. pari. 4, srt.l». 


tcrfugi, alcuni recare volevano Fóoelon 
ad aver ricorso ad essi; e se egli avesse 
ciò fatto , il loro ingiurioso dispetto sa- 
rebbesi convertito, come per tanti altri, 
in trasporti di ammirazione ed io applau- 
si. Ma inaspriti da una sommissione cbe 
li rimprovera della toro ribellione contro 
la Chiesa, essi nulla hanno dimenticalo 
per oscurare per sempre la gloria di Fé- 
nelon, se fosse stato possibile. -In tale di- 
segno certamente essi hanno vituperata 
la relazione che diede di tale controver- 
sia, noti» Storia della chiesa di Meaux , 
don Toussaints du Plessis , benedettino 
della congregazione di San Mauro ; ma 
non ostante ciò essa è qualificata d* im- 
parziale dagli stessi protestanti, dal dot- 
to luterano M>sheim, eda’suoi commen- 
tatori molto più che luterani. 

* Noi non sa rem certo sospettati, dice 
il cardinale di Dansset (S), di volere af- 
fievolire il merito della sommissione di 
Féuelou , e la felice influenza cbe essa 
ebbe nell'assicurar la pace a la tranquil- 
lità della Chiesa. Ma noi diremo che è 
soprattutto in simili circostanze cbe si 
deve osservare l’ammirabile costituzione 
della Chiesa cattolica. Nel darle un cen- 
tro invariabile di unità, il suo divino Fon- 
datore ha voluto che ella mostrasse in- 
cessantemente a tutta la terra un capo 
visibile, un giudice supremo per veglia- 
re alla stabilità di questo edificio spiri- 
tuale , calmando colla sua sapienza le 
tempeste cbe le passioni degli uomini 
sollevano contro la religione , ed estir- 
pando le armi e la novità cbe lo spirito 
infermo degli uomini sì piace così spesso 
di creare. Gli è dunque questa sacra ge- 
rarchia, formata dalla perfetta unioiiedei 
primi pastori col capo visibile che Gesù 
Cristo ha posto in capo a loro , gli è in 
questo, dice Bossuet , che consiste la sa- 


Iute c il sostegno della cattolicità, 
ìg * Dirlro questa massima cosi giusta e 
profonda di Bossuct, noi riferiremo una 
& riflessione molto notevole di Fénelon in- 


II 


torno all' infallibilità del giudizio della 
Chiesa; riflessione che può ricevere un’ap- 
plicazione particolare al giudizio chccon- 
(3) Hist. de Fi nelon, (. 2, p. 144. 


An. IG98 


MBRO OTTANTESIMOSECONIH) 


dannò lui medesimo, quantunque non no . 
abbia fatto uso che solo in una causa cho 
gli era interamente straniera. Dio veglia j 
> sempre , dice Fénelon , affinché nessun ) 
motivo corrotto strascini mai contro la ! 
verità coloro che ne sono i depositari. ' 
Nel corso di un esame vi possono essere 
alcune cose irregolari ; ma Dio ne sa 
trarre quello che gli piace; ei le conda- 
ce al suo fine, e la conclusione promes- 
sa viene infallibilmente al punto preciso 
che egli ha stabilito. 

> l'eressero tutte le seltoscparatedal- 
la Chiesa romana mancanti di questo 
centro di unità , di questo principio di 
autorità per regolare i simboli della cre- 
denza comune e la forma di una disci- 
plina regolare, elle finiscono quasi tutte 
a cadere neirindifTerenza di (ulte le reli- 
gioni, allorché il tempo e gli avvenimen- 
ti hanno lasciato raffreddare il calore e 
lo spirilo di contestazione da cui aveva- 
no avuto l’origine. 

La condanna del libro delle Massime 
fu l'ultimo avvenimento strepitoso del se- 
colo decimosettimo. Ma prima di passa- 
re al secolo susseguente , noi non ci pos- 
siamo dispensare dal toccar di volo cer- 
ti fatti, meno clamorosi in vero , o che 
non hanno per testimonio che 1’ occhio 
di Dio , i quali sono però molto più ac- 
conci a produrre dei frutti di edifica- 
zione, ed anzi a procurare la vera glo- 
ria della Chiesa. Sul cadere del secolo 
decimosettimo, la fede romana fece pro- 
gressi cosi maravigliosi tra gl’ infedeli , 
e fra le nazioni anche più barbare dei 
due emisferi, che anche i suoi nemici più 
dichiarati non hanno potuto a meno di 
concepirne ammirazione , la quale tra- 
pela, per così dire, attraverso di tutta l’a- 
marezza del loro dispetto e della loro ma- 
ligna invidia. Dai monti dell’alta Asia in- 
fitto al seno dell’Africa, dalTibet e dagli 
stretti più impraticabili del Caucaso fino al 
cuore dell'Etiopia , e nell’altro emisfero 
da Labrador e dalla California fino alle 
terre Magellaniche, non vi è popolo che 
sia appena degno di questo nome , non 
ve quasi nessuna popolazione numerosa, 
dove i gesuiti non abbiano portalo ilno- 
/Iexrio.y, Val, f'Jl/. 
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me di Gesù Cristo. E i fatti sono cosi 
manifesti, che gli storici protestanti non 
hanno potuto negare che i missionari di 
questa compagnia principalmente non ab- 
biano intorno a questo tempo convertito 
un numero infinito d' iofedeli (1). La so- 
la obbiezione ch’ei poteva fare , si è che 
questi nuovi cristiani non hanno ricevu- 
to , dicono essi, ette una debole tintura 
del cristianesimo , c che non è stato pu- 
re insegnato loro il vero spirito del Van- 
gelo. Ma di leggeri si comprende quel 
che si vogliono significare queste parola 
nella bocca de’ pretesi riformati : se non 
che il fatto seguente può bastar solo per 
confonderli (2). 

Sulla costa della Pescheria nelle gran- 
di Indie, non avendovi alcuna legittima 
autorità, gli Olandesi si diportavano da 
despoti e da veri tiranni. Si erano im- 
possessati delle chiese degl' Indiani con- 
vertili alfa fede cattolica, e delle case dei 
missionari , per albergarvi i loro fatto- 
ri. Ridotti a riparare ne’ boschi , questi 
poveri neofiti non rallentavan punto del 
loro fervore. La loro perseveranza ar- 
recò tanta vergogna ai loro tiranni, che 
pressa questi il capriccio di farla anch’es- 
si da uomini apostolici. Un ministro chia- 
mato da Batavia si prese il carico di trar- 
li , come diceva egli , dal loro accieca- 
mento ; ma sebbene non avesse da fare 
che con questi buoni Indiani , che non 
hanno altra occupazione che la pesca , 
pur la sua missione non sorti esito feli- 
ce. Fin la prima volta che il predicante 
volle arringare , d capo della costa dei 
Paravi,! più semplici di lutti gl’ Indiani, 
gli disse in nome degli altri : < Tu sai , 
o devi sapere , che la fede non ha preso 
radice nei nostri cuori che per la molti- 
tudine e per lo splendore dei miracoli 
che il gran padre ( vale a dire san Fran- 
cesco Saverio loro apostolo) ha operato 
in queste provincie. Ei bisogna pertan- 
to, prima che tu ci parli di cangiar fe- 
de, ehe tu faccia sotto i nostri occhi non 
solo tanti miracoli quanti ne ha egli fat- 
to, ma un mollo maggior numero , pol- 
li) Trad. de Moshtim t. 6, p. 170. 

(2) Letter. Édif. t, 10, p.m e 118. 
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cliè tu devi fo rei vedere che la (un reli- & viva non ne avevano fino allora sentita: 
ptone è molto migliora di quella die r- jg nondimeno , siccome quei monti sono 
gli ci Ita dato. E perciò comincia tu dal 5 $ ammonticchiali gli noi sopra gli altri , 
risuscitare dicci o dodici dei «ostri raor- g o dopo varcato il primo, che sembra con- 
ti , poiché il gran padre ne ha risusci- $ fuiar colle nuvole, se ne trova un secoli- 
tali cinque o sei ; guarisci lutti i nostri té do e poi un terso più allo de’ precedali- 
malati, rendi i nostri mari due volte più £ ti , e cosi di seguilo; come più si va in 
abbondanti di pesci che nou sono : ma <$r alto, e più eziandio il freddo riesce in- 
prima che tu faccia queste cose, noi non & sopportabile. Finalmente eglino giunse- 
abbinm nulla da risponderli ». Non Irò- g ro iu sul sommo , che i gentili di coli 
vando soluzione a tale argoiueulo, il mi- chiamano Pirpangial, le cui superslizio- 
nistro ammutolì, e rimase tanto più scon- S ni parvero a' missionari procedere dalla 
ccrlato, quanto meno si aspettava da un & fiozion de’ poeti intorno a Prometeo e 
pescatore una simile risposta. Egli non all'avoltoio che sul Caucaso gli divorava 
si fece più vedere , e uou pensò che ad | i visceri. 

andarsene lungi di là. ® Essi impiegarono dodici giorni a tra- 

Ma per supplire alla ragiona , i mer- versare quella vasta catena di monti po- 
tatami olaudesi impiegando la violenza, sii l’un sopra l’altro in un continuo peri- 
si risolvettero di costringere i Paravi a ».■ colo di piombar ne’ precipizi odi essere 
venire ai loro sermoni. Ma auclie que- trascinati dai torrenti che separano que- 
sto tornò tutto in loro vergogna. Il capo v. sii monti. Ma non si [variava ancora del 
della casta fece affiggere alla porla uie- Tibet , ed essi non ne ebbero che una 
desiala del tempio olandese una scritta, $ qualche ma imperfetta notizia nella città 
la quale proibiva di andarvi, sotto pena *} di Cachemire , le cui vaste e belle cani- 
di essere punito immediatamente come paglie fanuo un singolare contrasto con 
un traditore della patria e un ribelle a <©j gli orribili monti che le circondano. Es- 
Dio. Uno solo osò disobbedire per non >; sa è tuttora sotto il dominio del Mogol, 
perdere uno stabilimento vantaggioso di Giunti colà , seppero che vi erano due 
cui era debitore agli Olandesi ; ma ad jg Tibet , de’ quali il piccolo, dinominalo 
ernia de’ suoi protettori egli subì la prò- Balistan, si stendeva all’ovest, e il gran- 
scrizione in lutto il suo rigore. Gli Olan- S de, chiamato Buion , al nord-est. Sicco- 
drsi si tennero insultali, e promisero che ;<>< mo Irreligione sì del piccolo Tibet , co- 
lie avrebbero fatta uua strepitosa ven- & me del Mogol è la maometlana, e ilVau- 
dctla ; ma essa svanì tutta in parole , $ gelo Irova molto maggiori ostacoli fra i 
poiché tanto il loro zelo, quanto il loro Maomettani che non presso gl’idolatri , 
onore cedè paci ficameule all’ interesse ^ così i due missionari anteposero tosto 
del loro cominci ciò. j|t l’orribile soggiorno di Buion al ricco e 

Dalle coste del Malabar i padri Ippo- bel paese del Balistan. Tutto il loro ar- 
ido Desideri e Manuel Freyre risolvei- & dorè per la croce si trovò ben presto di 
loro di stendere il reguo di Gesù Cristo s® che rimanere soddisfatto, 
al di iè dd monte Caucaso fin nel più i Dopo sei o sette giorni di viaggio, che 
remoto Tibet (I). Si trattava di traver- non fu gran fatto peuoso, la quantità del- 
sare primieramente tutta l’esleusioue del- ® le nevi, un freddo eccessivo e venti spa* 
l iropero del Mogol ; ed entrali in que- & ventevoli fecero loro scoutare per più di 
sto gran viaggio , dopo un cammino di » Be ; settimane la dolcezza delle prime gior- 
olianta giorni, giunsero finalmente ap- S nate. Dal monte Cantei , che si parago- 
piè di quelle famose montagne. E là pas- o, n a in altezza alle Cardclieie del Perù , 
snudo lutto ad un tratto da un clima ar- ^ vale' a dire dall'ingresso del gran Tibet 
dente in un' aria gelata, il freddo fece <>^ sino alla fortezza di Laduk, dove risiede 
sopra di loro tale impressione , che più g il ■ c, la strada cammina fra due catene 
li) Lei ir fidi/, t. 12, p. «30, etc. % di aridi monti, o meglio di scogli nudi, 
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che simigliami ad un lungo ammasso di & 
enormi scheletri e di mostri informi , ^ 
presentano un' immagine continua della 
morte e come un resto del caos. Le mas- SS 
se in disordine souo gittate le une sopra 
le altro ; e le due catene sono cosi vici- 
ne, che rimane appena il bastevole inter- 
vallo pei torrenti che si precipitano dai 
gioghi e si vanno a rompere contra gli 
scogli con ispaventevole muggito. 1 in- 
praticabili sono e il sommo e il piè dei « 
monti; e il viandante è costretto a cam- ® 
minare in Ranco persentieri si stretti, che 
non c è spazio che pel piede ; e chi met- J>; 
tesse il piò in fallo , rovinerebbe senza ® 
potersi mai arrestare in tali abissi, il cui 
solo aspetto inorridisce. Non è albero, gj 
nò macchia cui poler.-i abbrancare; nem- °. 
meno piante di veruna specie , nè il me- ; fj 
nomo filo d’erba . Se devesi passare da W 
un giogo all’a't o , e traversare i torren- g 
ti impetuosi che li disgiungono, non si Sg 
hanno altri ponti che delle corde lese e ’°j 
commesse insieme con rami , e il capo J 
più fermo corre il rischio di girare alla tt 
vista e al fragore spaventoso de'flulti spu- & 
manti , sopra i quali si è come sospesi. 

In mezzo a tante fatiche non si trova al o. 
• ro cibo che la farina di satin, che è una % 
specie d orzo, di cui si fa una pappa ; e «ì 
quando si è costretti di pigliar qualche % 
riposo , nou si ha per letto che la terra, 
c bene spesso la neve od il ghiaccio. «•" 
Arrivati alla line nell’interno del gran 
Tibet, i missionari furono accolli con u- 
inanità dai popoli, che sebbene rozzi , W 
pur parvero loro di un naturale dolce e ^ 
docile , e con qualche spirito quantun- o: 
que ignorantissimi, e mollo meno super- i 0 ! 
stiziosi degli altri idolatri dell'Asia. Essi ^ 
rigettano la metempsicosi, che è in tan- tot 
to credito nelle Indie , e fra loro non è ^ 
in uso la poligamia. I lama o sacerdoti , ^ 
i ministri di staio , e il re medesimo ac- 
colsero con gentilezza i due viaggiatori, 5; 
i quali benedicendo Dio di trovare di- 
sposifioni si favorevoli al Vangelo , si 
imprestavano ad aprir la loro missione, ^ 
quando intesero par. are di un terzo Ti- 
bel. Il ritratto fedele che loro uu fu fatto ^ 
nou era acconcio a uiellurli tu desiderio 


di calare in quel paese; venne loro det. 
to che vi regnava un inverno perpetuo, 
che non vi allignavano nè alberi frutti- 
feri , nè legnami d’atcuua sorta , e che 
non vi si raccoglieva che solo dell’orzo 
e alcune cattive biade. Ma oltre che a- 
spiravano a far borire il Vangelo nelle 
rupi le più sterili del Caucaso, e che l'og- 
getto della loro missione era quello ili 
portare il nome di Gesù Cristo fino al 
più remoto- Tibet, quello in citisi trova- 
vano era tuttavia frequentato dai Maomet- 
tani, i quali , non ostante le disposizioni 
del paese, pur facevano loro già sentire 
alcuni elfelti dell’odio che portavauo al 
nome cristiano. 

Essi fecero un altro lungo viaggio di 
ben sei mesi in mezzo alle nevi ed ai ghiac- 
ci, fra torrenti e precipizi : dopo di che 
arrivarono a Lassa che è la capitale di 
questo terzo Tihet , e che non è lontana 
dalla metropoli della China che solo quat- 
tro mesi di cammino. Vi ricevettero lo 
stesso accoglimento che nel secondo Ti- 
bet, cosi dal re, come daf popolo. Qual- 
che giorno dopo il loro arrivo il primo 
ministro li rimproverò gentilmente di 
non essersi per anco presentati all'udien- 
za del principe. Il padre Desideri si scu- 
sò di non averlo fallo per non aver nul- 
la che fosse degno di essere , secondo il 
costume, oiferto ad un si grau re. Il mi- 
nistro insistè non ostante una tale scu- 
sa , ed ili uno maniera cosi obbligante, 
che il padre andò sul momento a palaz- 
zo. Nondimeno egli vi portò alcune cu- 
riosità d’Europa , ma che non avevano 
altro valore che di essere sconosciute al 
Tibet. Il priocipo ne mostrò la più gran- 
de stima , quantunque in quell’istanio 
medesimo egli riguardasse appena alcu- 
ni regali considerabili clic gli si faceva- 
no d altra parlo. Egli fece spdere il pa- 
dre al suo fiaueo, si intrattenne seco per 
oltre due ore, non dicendo pure una pa- 
rola agli altri ; e nel congedarlo lo ri- 
colmò di contrassegni di benevolenza. 
Sotto si favorevoli auspico i missionari, 
uprirouo iu breve la (uro missione ; ina 
Itoti si hanno di ciò altri particolari ; il 
clic non deve recare graude sorpresa , 
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poiché tutti oggimai sanno come difficile 
sia la comunicazione dell'Europa con 
questi quasi ignoti paesi. Si dubita non 
pertanto cho questa missione abbia avu- 
to conseguenze proporzionate agli stenti 
che era costato il suo stabilimento. Ma 
sarà sempre vero che la carriera fu aper- 
ta agli emuli di questi primi apostoli del 
Tibet ; e la profezia che riguarda la pre- 
dicazione del Vangelo in tutto l'universo, 
fu adempiuta in uno de’ punti più diffi- 
cili del suo compimento. Si vuol credere 
altresì che la parola emanala dal seno di 
Dio , non ritornando mai senza fruito , 
non sarà stata senza frutto in questa cir- 
costanza. 

Dopo le fatiche apostoliche della Tar- 
tara auperiore, quelle della piccola Tar- 
tara , detta comunemente Crimea e un 
tempo Chersoneso Taurico, non parreb- 
bero che piccìola cosa, e nulla più avreb- 
bero di singolare. Quindi noi rimande- 
remo ai monumenti originali i pii fedeli, 
cui nulla interessa mediocremente in fat- 
to di edificazione (1) ; e dalle estremità 
settentrionali dell'Asia passeremo coi pro- 
pagatori dei Vangelo nel cuor dell'A- 
frica. 

I padri Liberato Weis , Pio di Zerbe 
e Samuele di Bienno, missionari aleman- 
ni dell’ordine di san Francesco , furono 
mandati in Etiopia sul cominciar del se- 
colo decimotlavo da papa Clemente XI. 
Dopo la missione del padre di Nugnex, 
che il pio re di Portogallo Giovanni III 
uni con altri missionari al soccorso che 
spediva all’imperatore d’Etiopia contra i 
sudditi ribelli (2) , tutti i papi zelanti a- 
Terano ovulo molto a cuore la salute di 
questa nazione veramente degna di tutte 
le attenzioni, non solo per la sua celebri- 
tà ne’ più antichi monumenti sacri e pro- 
fani , ma ancora pel suo attaccamento 
a'Ia religione cristiana , che ivi fu scm- 

P ro la religione dominante in mezzo ai- 
idolatria e al maomettismo, di cui è in- 
foilo il rimanente dell’Africa. Anzi pri- 
ma dello stabilimento del cristianesimo 

(t) I,etlr. Èdir. 1.3. p. 138... p. 242, 

(2) Mem. do l’Elbiopie . daas Ics Lctlres 
Èdif toro. 3, p. 2K7 c srg. 


gli Eiiopi d’oggidì non erano idolatri ; 

: perchè non si vogliono confondere coi 
i primi Etiopi che erano venuti dallTudia; 

; ond’è che la maggior parte degli autori 
' antichi hanno confuso l'India coll’Etio- 
I pia. Gli Abissini, che tengon oggi i’Etio* 

| pia sotto le toro leggi, non la conquista- 
i rono che lungo tempo dopo questi India- 
: ni; essi erano originari deU’Aràbia Feli- 
ce, di cui Saba è la capitale, osi chia- 
| mavano Omeriti. Secondo la loro tradi- 
: zione, che non è gran fatto inverisimile, 
i fu una delle loro regine quella che ven- 
ne un tempo ad ammirare la sapienza di 
| Salomone. Essi aggiungono che ella 
n’ebbe un ‘figlio nominalo Manilehec, 

■ da cui discendono i loro imperatori. Al- 
meno è certo che gli Abissiui o gli Etio- 
pi moderni professavano la religione e- 
braica quando si convertirono al cristia- 
nesimo. 

Una parto di questi popoli , unita ad 
altri Arabi, passò il Mar Bosso , conqui- 
stò la provincia del Tigri e fondò il re- 
gno d'Axuma, il quale fu convertito alla 
lede cristiana, come si è veduto, da san 
Frumenzio , natio di Alessandria , che 
! sant’ Atanasio ordinò primo vescovo di 
quella nazione. Gissi conservano tuttora 
nella loro figura, assolutamente diversa 
da quella dei Negri, i contrassegni della 
; loro origine. Essi sono di colore sempli- 
j cernente olivastro, ordinariamente assai 
[ ben fatti, ed hanno un'aria di grandez- 
I za. Questa uuova chiesa ebbe sempre in 
; riverenza quella di Alessandria , come 
; madre sua , e spiusc anche troppo lun* 
; gì il suo rispetto, poiché ella ue ricevet- 
j te, non si sa bene in qual tempo, gli cr- 
! rori di Dioscoro , e si divise com'essa 
; dalla Chiesa cattolica. Era unita tuttora 
: ut centro del l’un ila sotto l'impero di Giu- 
| stimano , come si vede dalln storia del 
suo re Elesbaamo, di cui tutta la Chiesa 
onora la memoria. Fu questo Elesbaamo 
clic precipitò dal trono l’ebreo Dunaam, 
usurpatore e insiem persecutore. Si può 
supporre clic questi Abissini o Etiopi di 
or giue emerita conservarono la vera fe- 
do uno al principio del nonoiecoloitoropo 
in cui si trovano nella storia i primi vesti- 
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gi lidie loro relazioni scismatiche coi pa- la battaglia ai ribelli, Tu abbandonato dal- 
triarchi copti o giacobili di Alessandria. W le sue truppe, e peri colle armi in mano. 

Verso l'anno 960 la famiglia reale fu Susncios, altro pronipote dell’iinpera- 
quasi estinta del tutto da una nuova A- % toro David, e il suo legiiiimo successore 
talia , che essendosi proposta di distrng- dopo AUoaf-Seghcd, segui il consiglio, 
gere la posterità di Salomone, usurpò la ^ per I’ inosservanza del quale il suo pre- 
cordio , e la trasmise a’ suoi propri di- % decessero era perito, c riuscì col tempo 
scendenti, i quali l’hanno posseduta in- S ad estinguere la ribellione. Ma crederi- 
sino al termine del secolo decimoterzo. $ do allora di non aver più nulla da teme- 
Allora Ikun Anilaco, il suo principe che re, e troppo vivo egli pure per ritornare 
restasse, o clic si riputasse del sangue di ^ in piedi la vera religione che aveva ab- 
Salomoue, ricuperò il trono de’ suoi mag- <>. bracciata, dichiarò la sua conversione con 
giori. Uno de’ suoi successori, chiamato 3® una specie di manifesto, nel quale egli 
Costantino, mandò deputali al concilio dipingeva con orribili colori i patriarchi 
ecumenico di Firenze; c questo fu il suo ÌÉ di Alessandria e gli altri vescovi giaco- 
pronipote, 1’ imperatore David, che do- C bili, e ordinò con un solenne editto a lutti 
mandò truppe ausiliarie e predicatori cat- ^ i suoi sudditi di ricevere il concilio di 
tolici a Giovanni III di Portogallo. Do- jg Calcedonia. Questa fermezza fuor di prò- 
po la morte di questo imperatore , il ^ posilo cagionò sollevazioni o fazioni in 
quale non ebbe il tempo di veder giu- grandissimo numero. Nondimeno egli 
gnere i missionari , vi furono in Etiopia || ne trionfò; indi scrisse al papa e al re di 
nel rimanente del secolo decimoscsto g- Spagna, per sollecitar l’arrivo di un pa- 
persecuzioni quasi continue e frequeuti SS triarca cattolico. In conseguenza il padre 
rivoluzioni, le quali non impedirono pe- ^ Alfonso di Mendez, gesuita portoghese , 
rò a questi uomini apostolici di span- & fu consacrato patriarca a Lisbona l’anno 
dervi e di farvi germogliare la semenza ® 1694, e giunse l’anno appresso in Elio- 
dei Vangelo. pia. L’imperatore, il principe suo figliuo- 

Essi respirarono inCne sotto il regno | 0 eia maggior parte dei grandi con una 
di Atznaf-Seghed , erede legittimo del- || moltitudine di monaci c di chcrici fece- 
I’ impero che ricuperò col suo valore gg ro nelle sue mani una professione pub- 
verso il cominciare del secolo decimosct- blica di sommissione al successore di san 
timo. Questo principe aveva tanta pene- Pietro, siccome al solo c vero capo della 
trazione quanto coraggio , e tanta retti- gè Chiesa. Si corressero altresì gli abusi del- 
tudine quanta penetrazione. Amico del- & la disciplina del paese e vi furono intro- 
ia verità, ei I’ abbracciò non si tostol’eb- ” dotti i riti romani. E parendo invalide 
he scoperta. ( No, diss’egli al padrePaez, ^ per giusti motivi le ordinazioni, si fecero 

10 non posso disconoscere il capo della ^ de’ nuovi sacerdoti e de’ nuovi diaconi. Il 
Chiesa del successore di Pietro, sul quale numero si andò considcrabi mcnteaumcn- 

11 Figliuolo di Dio ha fondata questa Chie- 5*5 landò, e tulli i giorni si factvauo conver- 
sa, e che ha incaricalo di pascere le sue w? sioni intuitigli stali. A dir breve, non era 
pecorelle c i suoi agnelli. Io credo che {ss cosa che non si sperasse dal corso che 
negare a lui l’ obbedienza sia negarla al & prendevan gli alfari della religione; allora 
medesimo Gesù Cristo ». Ma il suo zolo quando Tede, genero dell’imperatore, e 
fu troppo vivo e il suo coraggio troppo gli scismatici dello provincia formarono 
impetuoso. Un editto, pubblicato in mal ^ fazioni più pericolose dello prime, Susne- 
punto in favore della religione romana, t# ios, veramente uomo di guerra, ne triou- 
suscilò la ribellione,- e il fuoco del suo ** fò, come aveva fatto delle altre, ma con 
valore permettendogli di temporeggiare ^ imprese sanguinose che non risparmia- 
siuchc l’ambizione dividesse i congiura- rono neppure il sangue più illustre. Nel- 
li, come gliel consigliava il padre Paez ^ I’ ultima battaglia clic assicurò il trion- 
c il generale portoghese , egli presculò g fo, olio mila uomini, c di questi molòssi- 
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mi del prirn’ ordine, furono scannati sul & gue di suo zio, ma lo rilegò in uno spa- 
campo. ^ veutevole deserto. Egli fece scacciare i- 

Ma a questo orrendo spettacolo quei ,o gnoniiniosamenle ilpatriarcae tutti i mis- 
suoi sudditi medesimi che gli erano ri* & sionari. Però il padre d’ Alincida, vesco* 
masi sempre fedeli, senza abbandonare * vo del titolo di Nicea, e sette de’ suoi coo- 
però lo scisma , facendogli contemplare fratelli, risoluti a soffrire i più crudeli lor- 
quei cadaveri, così gli dicevano: < Il mar ^ menti anziché abbandonare i convertiti 
di sangue che ooi abbiamo sparso qui ^ in sì grandi pericoli, si rimasero dispersi 
non è già sangue degl' infedeli , nè dei sei nelle province dell’ impero, e converti- 
nemici della nazione, no; questi sono i rono ancora una quantità di l'tiopi. molti 
nostri fratelli, sono cristiani come noi, e <, de’ quali patirono il martirio. Tutti i mis- 
cristiani illustri in gran parte ». Il re par- « sionari ebbero gli uni dopo gli altri la 
ve intenerito. L'imperatrice, il principe ^5 medesima grazia: i padri Pacz e Pereira 
ereditario e la maggior parte dei signori |g nel 1635; il vescovo di Nicea coi padri 
cols r o questo momento per pailarca fa- g Ilodriguozc Franceschi nel 1638; i padri 
vore della religione del paese rappresen- Bruni e Cardeira nel 1640. Il padre No- 
tandola come poco differente dalia reli- & gorra, rimase lungamente solo , fu ol'a 
g one romana , e clic riteneva almeno ®j perfine martirizzato l'anno 1645 insiem 
Intlociò che quella aveva di essenziale, gò* col principe ZelaClirislo, troppo degno 
confessava dei pari Gesù Cristo vero Dio del martirio perché la corona di e.-so gli 
e vero uomo. Si obbligò il patriarca a ri- g; fallisse. 

stabilire l’antica liturgia, e a limitarsi a sì Faciladas impiegò i mezzi più severi 
correggere i principali abusi. L'iinperato- per impedire elici sacerdoti romani tor- 
re concedette con un editto in’era libertà ^ nassero mai più ne’suoi stali. La congrc- 
di coscienza agli scismatici non esclusi gnziono della Propaganda non si tenue 
nò meno i recidivi. Non ritrattò per altro perciò dal mandarvi do’ cappuccini; ma 
1’ abiura che aveva fatto, e perseverò an- & di sette che ne spedi, due furono fra via 
zi nella vera fede sino alla morte che av- i°i trucidali dai malandrini; Ire arrestati a 
venne alcuni mesi dopo queste nuove di- Suaqurm nell’alto Egitto dal bascià tur- 
Spnsizioni. o co, vi furono decollali ad istanza delfini- 

Non fu cosi di Faciladas, suo figliuolo placabile Faciladas. Gli altri due , cioè 
c suo successore. Appena si vide padrone » il padre Cassiano di Nantes c il padre A- 
del regno, lasciò scoppiare la segreta av- & galliange di Vcndomc, essendo penetrali 
versione che egli aveva covato sempre lino alla corte di Etiopia , vi furono in- 
contro la religione romana. Furono tol- coni, mente messi a morte, 
te le chiese ai missionari, e i principali $ Il padre di Bredevrnl. gesu-la fancesc, 
de’ cattolici patirono la pena della morte £ intraprese aneli’ egli di portar la fede in 

0 dell’esilio. Il primo segretario di stalo Etiopia verso I’ anno 1700 sotto il regno 
fu nel novero degli esiliali. Zela-Chrislo, 2* di Adiarn-Seglied, terzo successore d Fa- 
zio del duovo imperatore, fu caricato di ^ ciladas. Le buone qualità di questo bu- 
catene e condotto dinanzi a questo prin- W paratore, la sua dolcezza, la sua umani- 
cipe il quale gli profferse di ritornarlo là, il suo zelo per la giustizia, il suo gu- 
nelle sue dignità , se voleva rinunziare sto per le scienze, unito ad una brama 
allrf religione degli stranieri. Senza ri- straordinaria d’istruirsi c a qualche prò- 
manere iti forse un istante, questo illustre pensione per la fede romana, diedero le 
confessore rifiutò in modo da non la- & più belle speranze di questa nuova m la- 
sciare la menoma presa a tentarlo di nuo- ® sioue; ma il missionario morì dalle fiiti- 
vo di apostasia. Egli udì con gioia prò- $as che del viaggio prima di giungere al fi. 
nun7Ìare il decreto di morte che il suo tìì ne. Il dispiacere dell’ imperatore alla no- 
rifiuto gli aveva procurato. Nondimeno ^ tizia di questa morte pose il colmo a quel- 

1 imperatore arrossi di spargere il san- la dei cattolici. 
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Finalmente! Ire francescani alemanni, 1 
scolli da Clemente XI, arrivarono in E- 
liopia sotto il regno di Giusto, successore 
immediato di Adiam-Seghed. Essi ave- 
vano da principio intrapreso il viaggio 
per terra; ma vedendo la grandezza de- 
gli ostacoli , a cui tanti altri missionari j 
avevano dovuto soccombere, cangiarono 
il loro disegno, senza nulla perdere del 
loro coraggio, e s'andarono a imbarca- ; 
re sul Mar (lusso. La loro navigazione fu 
prospera; penetrarono felicemente nella 
Etiopia, si portarono addirittura a Gon- 
dar, clic n’ è la capitale , e furono rice- 
vuti dall’ imperatore in una maniera da 
far credere ebe non vi fossero andati se 
non col consenso di questo principe. E- 
gli li prese sotto la sua protezione, prof- 
ferse loro e pensioni e terre; ma essi le 
ricusarono con tale disinteresse, che u- 
nito alla vita penitente che essi menava- 
no, lo ediGcò si fortemente clic promise 
loro di sostenerli anche a costo della sua 
propria vita. Egli proibì loro solamente 
di predicare in pubblico, per timore di 
sollevare i popoli. (L'opera che noi pren- 
diamo a fare, egli diceva loro, richiede 
tempo e circospezione. Dio medesimo, 
in vece di creare il mondo in un momen- 
to, non lo volle fare che in sci giorni s. 
L’ apprensione del principe era molto ! 
bene fondata. Appena i missionari ebbe- i 
ro consertile alcune persone, quantunque ; 
inolio segretamente, i monaci del paese, 
di concerto con alcuni signori, suscita- 
rono una violenta sollevazione. Ma fede- 
le alle sue promesse I’ imperatore salvò 
i missionari dalla violenza de’ sollevati, 
e li fece trasportare in luogo sicuro, fi- \ 
nallantochc potesse ristabilire la calma; 
ma egli fu quasi subito preso da una pa- > 
ralisia che si ebbe motivo di attribuire ; 
al veleno. 

Venne scaccialo dal palazzo, e Tu co- 
ronato un giovane del sangue imperiale, ; 
chiamato David. Siccome questo usurpa- 
tore voleva mantenersi col favore della 
sollevazione che lo aveva messo sul tro- ; 
no, cosi uua delle sue prime cure fu di a- 
ver nelle mani i missionari, che tenne in 
uua stretta prigione. Essi furono interro- 1 
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gali alla sua presenza. La prima cosa , 
fu dimandalo loro perche erano venuti 
in Etiopia; ed essi risposero ingenuamen- 
te, essere colà tratti non per altro moti- 
vo che per quello d’ istruire gli Etiopi 
nella vera fede di Gesù Cristo, t Come! 
ripigliò l’imperatore irritato all’eccesso; 
non siam dunque de’ veri cristiani io ed 
i miei sudditi ? 1 E seni* altro esame li 
condannò ad essere lapidali. Nondimeno 
un momento dopo fu loro fatta la grazia, 
se volessero ricevere la circoncisione se- 
condo I' uso degli Etiopi, e professare la 
religione del paese. Essi rigettarono que- 
ste proposizioni con un orrore c un co- 
raggio, che l’ imperatore il quale si pic- 
cava di fare molta stima de’ coraggiosi , 
ne andò sì maravigliato che mutò la lo- 
ro pena di morte in esilio: ma gli scisma- 
tici furiosi e soprattutto i monaci, attenen- 
dosi alla prima sentenza, trascinarono i 
confessori sopra una vasta piazza, dove 
furono lapidati da otto o dieci mila per- 
sone tumultuariamente adunale. Quegli 
che gettò la prima pietra fu un prete, il 
quale disse altresì anatema a chiunque 
non ne getterebbe almcn cinque. 

Nell' altro emisfero, sotto il cielo del 
Labrador e del Canada, il Vangelo fa- 
ceva al tempo islcsso de’ progressi ammi- 
rabili fra i selvaggi più barbari , presso 
gli Esquimali, gli (Jroni, gli Algonklni , 
gli Abnaki, presso i medesimi Lucchesi , 
i più inumani di lutti questi antropofago 
e piegando dal nord al sud-ovest, presso 
gl' Illincsii Miami, ed una infinità di al- 
tri popoli , i cui nomi souo appena co- 
nosciuti. E questi uomini, che nella loro 
infedeltà non avevan d’ uomo che 1’ a- 
spetto, che si abbandonavano ad eccessi 
ignoti lino alle bestie, appena furono ri- 
generali colla grazia del battesimo, par- 
vero uomini e cittadini e cristiani perfet- 
li-, di una innocenza di vita si costante e 
generale, che la maggior parte di loro 
morivano comuocmcute in questi virtuo- 
si sentimenti (I). Con tale innocenza essi 
avevano per la fede cattolica uu attac- 
camento illuminato soprannaturalmento 
senza dubbio, c che debbe ritenersi per 

(1) Lcttr. Édif. t. 6, p. 189 c seg. 
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un de’più grandi prodigi. Qual maraviglia i 
di fallo non debile faro la costanza in ] 
rigcllare , appena convcrlili , le ollerlo i 
vantaggiose clic lor fecero gl’inglesi lo- j 
ro vicini, di entrare con società di com- ' 
mercio e di religione! Qual aliro maestro, I 
dallo Spirilo Santo in fuori , potò loro : 
persuadere, come eglino rimproverarono j 
spesso a quegl’ importuni tentatori , che : 
una religione senza verginità , senza sa- 
cerdozio, senza sacrifizio , e quasi senza 
culto, non era migliore delia loro antica 
infedeltà? 

Colla vera fede questi uomini, ridotti 
poco innanzi ad una vita puramente ani- ' 
male, pigliavano dc’nobiliscutimenti e del- j 
le idee sgombre dai sensi, c un fondo ben jj 
anco di cognizioni religiose, che non è : 
ponto comune netnmen nelle nostre mi* ; 
gl lori parrocchie d’ Europa (l). I eristia- 1 
ni iltlnesi in particolare , naturalmente £ 
spiritosi, a dir vero, e mollo mcn barba- j 
ri Jeg4 altri selvaggi , non ignoravano ; 
quasi nessun fallo delle storie dell’antico | 
e del nuovo Testamento (2). Essi erano f 
perfettamente istradi dei nostri misteri c ì 
dei doveri del cristiano. Era stato ad essi ; 
dato nella loro lingua un eccellente ca- > 
tccbismo, buoni melodi per udir la mes- , 
sa, per ricevere i sacramenti, per le pre- ? 
ghiere della sera e del mattino, per far ’ 
tutte le loro azioni in una maniera meri- ? 
loria ; ed essi avevano queste istruzioni t 
sempre presenti (dio spirito, in cui la pra- ! 
lira assidua ch’essi ne facevano li scoi- j 
piva di giorno in giorno più profonda- ] 
inente. 

(I padre Gravier fu quelo clic fondò j 
questa bella missione cou incredibili sten- j 
ti, non già perché il paese sia cosi rozzo, j 
come il rimanente del Canada ; al con- j 
trario egli è la parte più deliziosa e più > 
fertile almeno delle contrade interiori ,! 
dell’ America settentrionale. ) grandi fui- 
mi che lo bagnano dall' un capo all’ al- . 
tro, praterie più feconde assai delle me- \ 
glio tenute in Europa, vaste e maestose 
foreste, lasciando stare i boschetti clic ; 
da luogo a luogo coronano le colline c 

(t) I.riir. Edif. p. 173. 2?3 e srg. 

{2; litui, t. 7. p. 6J e srg. 


fanno bellissima veduta: lutto ciò forma 
un quadro si riccamente variato, che si 
contempla sempre con nuovo piacere. 
Sebbene questa coulrada sia più meridio- 
nale della Provenza, pure il caldo vi ò 
molto minore , essendovi 1* aria rinfre- 
scata dalle foreste , come altresi dalla 
quantità de’ fiumi e de’ ruscelli, da’ laghi 
e stagni da cui è intersecala. Il freddo vi 
ò bensì più grande; nondimeno assai mo- 
derato, e tale che gli uomini vivono ignu- 
di, a riserva di una specie di sciarpa cha 
loio serve di cintura. Le campagne vi so- 
no tulle coperte di buoi selvatici, di cer- 
vi, di cavrioli e d’ altre bestie selvaggie. 
Si vedono spesso nelle praterie , più e- 
stese della vista , quattro in cinque mila 
buoi uniti insieme. Oltre la loro carne 
che è sanissima, essi forniscono un pelo 
morbido e crespo, non meno proprio delia 
lana a far tessuti di ogni maniera. I ci- 
gni, le oche granaiuole, le anitre, le far* 
cheiole e mille altri uccelli acquatici co- 
prono lo acque e le rive; e non si corre 
una lega di quel ricco paese, che non si 
trovino branche di due a trecento galli- 
ne e galli d’ India, altrettanto buonie piu 
grassi di quelli diesi allevano in Fran- 
cia. Sono comunemente del peso di tren- 
ta fino allo trentasei libbre francesi. Vi 
si trovano ancora frutti buoni in abbon- 
danza ; e le paludi e gli orli sono pieni 
di radici , alcune delle quali delizio- 
se. A dir breve , di tulle le contrade 
che sono comprese sotto il nome di Ca- 
nada, non ve n’ è altra dove regni mag- 
giore abbondanza. 

Ma in che può contribuire alla dolcez- 
za della vita la profusione de’ beni della 
natura in una (erra senza leggi , senza 
costumi c quasi senza abitatori? Nel bel 
paese degl’ lllinesii , che si stende dal 
nord al mezzodi, e tanto lungi quanto il 
fiume che porla il loro nome, c più in 
giù ancora sulle rivede! Mississipì, dove 
ha la sua foce, vale a dire sopra uua lun- 
ghezza di dugenlo leghe e sopra oltre 
cento leghe in larghezza, non vi erano 
che soli undici villaggi , e soli tre che 
pel numero degli abitanti si meritassero 
il UQtne di borgate. Quello dei tre che 
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più si avanza verso il sud, sulle rive del 
Mississipi, era venticinque leghe distan- 
te da quello di mezzo , c questo in una 
distanza di più di cento leghe dal terzo , 
il quale era distante ottorenlo leghe da 
Quebec. E nondimeno erano obbligati di 
andar dall'una all’altra di queste borga- 
te e di avere delle relazioni di prima ne- 
cessità colla città di Quebec , attraverso 
immensi spazi, dove non era nè ospizio 
nè strada, e che sono continuamente in- 
festati da masnade di selvaggi e di antro- 
pofago Spesse volte un missionario era 
ridotto a viaggiare con tre o quattro neo- 
fiti, scnz’altra provvigione per la sussisten- 
za che la caccia; se il selvaggiume loro 
mancava, bisognava morire di fame. Per 
evitare siffatti inconvenienti si viaggiava 
quanto più possibil era sui fiumi, con ca- 
notti di corteccia, che si trasportavano 
da un fiume all'altro ; ma queste fragili 
barchette nelle contrade settentrionali 
erano spesso dai ghiacci spezzale. L’uni- 
co mozzo di salvarsi allora, è saltare da 
uno all’altro pezzo di ghiaccio, per arri- 
vare se si può olla sponda. 

Fu a questo duro prezzo che si pro- 
curò la grazia della salute così agl' Illi- 
«esi, come agli Akeosi loro vicini ; ma 
essa fu tanto fruttuosa , che parve che 
avesse costalo poco. Questi buoniselvag- 
gi perseverarono invincibilmente nella 
fede cristiana; e il loro attaccamento in- 
violabile per la nazione clic li aveva rige- 
nerali , li recò a dispregiare tutte le sol- 
lecitazioni e le minaccie degli altri sel- 
vaggi congiurati in appresso a stermina- 
re le colonie francesi della Luigiana. 
( Gli è dai Francesi, risposero unanima- 
mcnte, senza pur pensarvi sopra, gli è 
dai Francesi che noi abbiamo la cono- 
scenza del Gran Genio, e la pratica del- 
la preghiera che conduce alla vera feli- 
cità ; noi farcia sempre loro un riparo 
co’ nostri corpi, quando si vorrà assalir- 
li; prima di giungere a loro, bisognerà 
passar sopra i nostri petti, e colpir noi 
nel cuore prima di scallir loro la pelle. 
Noi ascoltiamo con rispetto , dissero in 
altra occasione , i comandi del gran re 
nostro padre , più ancora i Veslinerc , 
Hexrio .v, Voi. fili. 
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quando ci recano la parola del Gran Ge- 
nio, re di tutti i re; poiché la migliore di 
tutti le parole ò che conviene sempre es- 
sere attaccali alla preghiera, come all’u- 
nico mezzo di esser felici in questo mon- 
do, e di. esserlo poi inlinitamente più an- 
cora nell' altro i. 

La California , la più remata regioni! 
all'occaso dell'America e quasi distacca- 
la da quel nuovo biondo, non fu più ac- 
cessibile , che il primo continente, alla 
luce del Vangelo. Essa vi penetrò l'an- 
no 1697 per le cure de’ padri Picolo o 
Salvalerra (I). Alla prima comparsa di 
questi due Spagnuoli, i naturali del pae- 
se si immaginarono che si andava a lor 
loro la pesca delle perle che abbondano 
sulle loro coste ; e però non ascoltando 
che il loro panico terrore, ci fecero pio- 
vere nuvole di frecce e sassi da cui so- 
lo il cielo potò preservare i suoi mini- 
stri; ma siccome questi popoli, dotali di 
uno spirilo vivo e di un carattere di ret- 
titudine , intendevano molto bene le ra- 
gioni che erano loro dette, e si arrende- 
vano con docilità quando rimanevano 
convinti, appena vennero loro fatte sen- 
tire le stravaganze dell’ idolatria , e la 
somma felicità che si aveva in vista di 
procurar loro col cristianesimo, essi cor- 
sero in calca a dimandare il battesimo, 
e si rendettero assidui quanto più si pos- 
sa dire alle istruzioni che si disse loro 
essere necessarie per disporli a ricever- 
lo. La leggerezza eh’ è loro comune con 
tutti i selvaggi, faceva temere che, non 
ostante la loro sollecitudine, non fossero 
per tornare alle loro superstizioni: e per- 
ciò si tennero due anni nella classe dei 
catecumeni, ad eccezione d’un certo nu- 
mero di fanciulli che non abbandonava- 
no quasi mai i missionari , e che diman- 
davano loro ogni giorno il battesimo , 
con tali istanze e lagrime si tenere c pie- 
tose, che si credette di poter senza peri- 
colo rallentare per essi il rigor delle re- 
gole. Furono battezzati pur anche al- 
cuni malati e alcuni vecchi , per timore 
di una vicina morte. 

Dopo questo primo saggio di missio- 

(t) Lcllr. Édif. t. 8, p. tS3 c seg. 
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>, idue zelanti pastori si sparsero in que- -| 
o grande penisola, il padre Salvalerra * 
>rso l'orientu e il padrePicolo verso l’oc- of 


ne 

sto 0 

verso l’orienln e il pai! 
cidcnle, affine di raccogliere tulle le pe 


za trovare casolari composti di venti o 
trenta o quaranta e più famiglie. Nondi- 
meno essi non avevano casa; l'ombra de- 
gli alberi li difendeva dagli ardori del 


corolle disperse ebe potessero iucorpo- ® sole ne’di sereni, e per In notte e pel ent- 
rar col gregge dell'eterno pastore. Non & tivo tempo si facevano un coperto di fo- 
senza compianto e seni’ amarezza questi * gliame più follo, e nell' inverno si chiù- 
apostoli di Gesù Cristo videro uno dei <| devano nelle grotte. L’ occupazione più 
più bei paesidel mondo soggetto da lan- ;4 ordinaria ilcgli nomini c delle donne con- 
ti secoli all’impero di Satana. Essi trova- 2 sisteva in filare una specie di cotone che 
reno vaste pianure , ridenti valli, ira- 4 ritraggono dai baccelli di certi frulli o 
mensi pascoli , montagne ben provviste da lunghe erbe filamentose, che la natu* 
di legname , belle sorgenti di acque vi- 4 ra forniva loro anche a minor costo, 
ve, ruscelli e Gumi abbondanti di pesci, :o? In cinque anni i due missionari forma- 
è così i mari in cui si scaricano, li. spot- ® rono tre missioni, e ne abbozzarono una 
lo alla natura del territorio, la natura vi ^ quarta. La prima , chiamato Nostra Si- 
é si fertile, che molti alberi ed arbusti vi W gnora di Lnrcto, comprendeva nove bor- 
fanno i loro frulli tre volte all’anno. In gale; quella di san Francesco Saverio 
quasi tulle le-slagioni si Irovanodei gros- 4 ue aveva undici, quella della Madonna 
si pistacchi di molte specie, de' fighi do-® de’ sette dolori non noverava che tre bor- 
» ni colore , e una quantità dì frulli de- 4 gate, ma popolate in modo slraordina- 
lizVosi che non allignano che solo in que- »: rio. La quarta, dinominala san Giovauni 
sta felice terra. C’ è la stessa abbondan- j§ di Loudo , quantunque imperfetta , ne 
za di legumi , e quei d’ Europa vi fanno 4 comprendeva già cinque, non contando 
altrettanto bene che quelli zie! paese. La- 4 due abitazioni di recente scoperte, e che 
sciando stare le radici di molte piante , 2 s ' poneva ogni applicazione ad istruire, 
di cui gli abitatori compongono del pa- »: Ecco ciò che fecero due missionari in 
sic e delle paste, si annoverano quattor- ® cinque anni , in capo ai quali fu neceg- 
dici specie di grani onde si alknenUHio. 4 sai-io di mandare dei cooperatori per se- 
Oltre gli animali conosciuti in Europa # coudare il loro zelo , tutta la cui opero- 
buoni da mangiarsi, come i cervi, le le- 2 sità non poteva più assolutamente esser 
pii, i conìgli e pernici di un gusto squi- o: bastevole alla moltitudine dei eatecuine- 
sito e in gran novero , oche, piccioni , 4 ni. Le cappelle fabbricale da principio 
anitre, ve ne ha di molti altri, i più no- non essendo sufficienti per la stessa ra- 
tcvoli de’ quali sono due specie di tnou- to' gioite, si eressero grandi chiese con mil- 
ioni molto grandi, la cui carne è dilicata, ® Taglie di mattoni , con soffitte di tavole 


ed hanno molto più lana dei nostri. 

In mezzo a tanta copia di cose che la < 
terra produce colà da sè stessa , i Cali- | 
fornii, quasi ignudi e la maggior parte ;< 
contenti del poco che basta al vivere, ri- f. 
guardavano lutto il resto con occhio in- | 
differente. Il paese era nondimeno popo- si 
lato, tamo |er la grande salubrità dei- 


lavorate e lustrate con arte per imitare 
il marmo , perchè rispondessero alla di- 
gnità del rimanente dell’edificio. 

In questo medesimo anno 1697 il Van- 
gelo fece i mede-imi progressi, ma in un 
modo mollo più tnaravig'ioso , all’altra 
estremità del nuovo moudo (1). La con- 
versione de’Canisiani particolarmente è 


l’aria che lo preserva dalle malattie più 4 I opera di Dio. Questi barbari feroci, rio 
comuni, quanto per la sua situazione iso- Innati nelle foreste e nelle montagne im- 
lala, immune dagli assalti degli erranti ^ praticabili del Perù più remolo, non ave- 
selvaggi, che mettono in continua deso- 4 vano nè superstizione , nè religione, 
lazione il rimanente dell'America. Dira- Quantunque avessero idee, ed anche as- 
do si va oltre due o tre leghe nelle ter- g sai particolari, dell'Ente supremo , pure 
re, sop ratinilo terso il selteulrioue, sen- ^ (ij Letir. Édif. t. 8. 30. q seg. 
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uou remlevauo odore alcuno nè a Dio , 
nè al demonio , uè ad alcun eule invisi- 
bile. Andavano ignudi adatto, uomini e 
donile indistintamente, e insiem confusi. 
Non avevano alcun seti lo re di leggi, nes- 
suna dimora permanente, c nessuna abi- 
tazione, dalle loro foreste in fuori, nelle 
quali ogni madre co’suoi figliuoli aveva 
in disparte la sua tana o il suo macchio- 
ne, come gli animali più selvatici. La lo- 
ro guardatura terribile e veramente di 
sinistro augurio annunziava tutta la loro 
ferocia. Ei si facevano guerre orrende, 
c mangiavan quasi vivi i prigionieri che 
loro cadevano nelle lor mani. 

Il padre Stanislao Arlet, senz’altro ac- 
compagnamento che alcuni pochi neofi- 
ti , necessari per servirgli di guida e di 
interpreti , osò di andare a quelle abbor- 
rile foreste, fu sul momento mille cin- 
quecento selvaggi, armali di frecce e gia- 
vellotti, gli vennero incontro di volo. Per 
buona ventura ei non avevano mai ve- 
duto nè cavalli, nè uomini vestiti. Al pri- 
mo raffigurare questo missionario , che 
non era per anco disceso da cavallo , 
caddero loro dalle mani l’arco e le frec- 
ce ; essi prendevano il cavallo e I’ uo- 
mo con tulio I’ equipaggio per un so- 
lo e medesimo animale ; e Io scontro di 
un mostro cosi nuovo nelle loro foreste 
li percosse di tale terrore, che li rendeva 
quasi immobili. Uno degl’ interpreti di- 
leguò il loro terrore , facendo ad essi 
comprendere che iu vece di mostri male- 
fici , erano uomiui come loro, e teneri 
frate li che venivano dall’altro capo del 
mondo per insegnar loro a servire il Pa- 
dron supremo , e far parte ad essi della 
felicità che egli destina a’suoi servitori. 
Egli aggiunse alcune istruzioni che po- 
tevano intendere intorno all'immortalità 
delle anime nostre , l’eternità delle ri- 
compense future, e lo spaventcvol fuoco 
cui non potrebbero sfuggire se avvenisse 
inai che chiudessero gli occhi alla luce 
che era loro da sì loutan paese portala. 

Era questo il momento della grazia 
pcrquello sciagurato popolo-. Questa leg- 
gera istruzione li penetrò siuo nel pro- 
fondo del cuore, o da quel momento nu- 


’fc morose schiere di que' selvaggi non ces* 
^ sa rouo mai d’ accorrere al padre dalle 
« loro anime. Essi il cercavano , lo scgui- 
& lavano da per tutto, a quella guisa che le 
!$, pecorelle seguono i passi del pastore , e 
& non lo abbandonavano se non per anda- 
ti re in cerca d'altre pecore, e ne mcnava- 
£ no loro delle migliaia. E in breve sei na- 
«ioni molto popolose, o meglio gli abita- 
0 | lori numerosi di sei grandi foreste man- 
■«> daremo i loro deputati a richiederlo dello 
sua amicizia, ad assceurarlo della lorooo 
'p t promettergli che lo avrebbero accampa- 
li gnato, e di stabilirsi ovunque egli ordine- 
jjp rebbe. Ed egli non fu tardo a far la sua 
■<£ elezione. Questa nuova cristianità fu sta- 
& biiila in nu canlon fertile, comodo e deli* 
^ r.ioso, quanto il poteva essere un deserto. 
& Ella aveva a levante c o mezzodì. una pia- 
mira di molte leghe d'estensione, coperta 
g; qua e là digrandi pa'mr, clic facevano fc- 
><S de della fertilità del territorio. Dal latodv 
settentrione era chiusa da un grosso fiu- 
M me, ricco a dovizia di pesci. All occiden- 
& te erano foreste di alberi odorosi, ma di 
una straordinaria grandezza e assai ac- 
Si conci per le costruzioni. V avevano dei 
2 cervi , de' cinghiali, e ogni sorta di sel- 

01 vaggiume. Ei traevano tutto il loromau- 
ff lenimento dal fiume e dalla foresta. Non 
» si vedeva iu questa missione e per mol- 
gi lo tempo uou si vide mai nè pane, nè vi- 
® no, se non quel che bisognava perla tnes- 
§ sa. La borgata , dove ogni famiglia ave- 
o va la sua casa , era divisa regolarmente 
9? in vie e piazze pubbliche. Non v'cbhe da 
^ prima, che una sola cappella ; ma quei 

buoni selvaggi non si acqurtarno sinché 
° uou ebbero fabbricalo al Hadrou supre- 

* ino, come chiainavau essi Iddio, una ca- 
é sa più degna di lui. 

* Ecco iu un sol trattola sua guarentigia 
0 della loro conversione , la quale fu lauto 
«f soda e sincera, quanto fu pronta. Tutti san- 

no quale ostacolo mettano comunemente 
pi alla conversione di questi barbari la plu- 
ralilà delle mogli, e l’eccesso deH’incon- 

2 tinenza, che avevano ridotto i Canisiani 
o più che tulli gli altri selvaggi alla condi- 
£ ziono de'bruli edo'mostri. Nondimeno al 
i£ primo discorso che il missionario loro fe- 
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ce su tale argomento con tutta quella ri* A de' Canisiani non fu la sola che in que- 
servatezxa cito richiedeva la delicatezza ^ sti cantoni facesse ammirare e la forza 
della materia, l’intero popolo, eccettua* della grazia e la celerilà de* suoi trionfi, 
te sole tre famiglie , si sottomise imman- ® Dieci anni dopo che la fede vi era stata 
lineate alle regole della castità. Non co* :V portala , si noveravan già da oltre qua- 
rta maggiormente il correggerli dall’ub- >' rama mila barbari , di natura presso a 
briachezza, vizio egualmente radicato fra r £i poco simile, che avevano ricevuto il bal- 
di loro e agevolato dalla copia de* frutti $ tesiino, e che lo onoravano generaimen* 
e delle radici che avevano alle maui , c $ le con virtù, di cui rimangono ben po- 
che con una breve fermentazione riduce- gl chi esempi fra i servitori della fede, 
vano in una bevanda forte e cbe offende .«} Non imprenderemo di raccontare im- 
mollo il capo. Una delle prime cure fu £ te le maraviglie che la parola della salu- 
quclla di rimediare ali’ indecenza ed alla ^ te operò in quel tempo fra i popoli inni»- 
modestia. Le donne impararono a filare, $ raerevoli del uuovo mondo. Quale svi- 
si far la tela c le vesti ; ma finché non g luppo non richiederebbe questo quadro 
arrivasse il frutto delle loro fatiche, tan- jg per essere compiuto! Dove ci condurrei)- 
lo gli uomini cbe le donne si servirono , be la sola enumerazione delle nazioni e 
come poterono meglio, di fogliee corlec- «g convertite, e semplicemente evangclizza- 
cie per coprirsi. Il cangiamento si operò « le, dal golfo del Messico fino alle terre 
in tutte le parti del loro essere , e sera- magellaniche, in tutto il corso del Mara- 
pre con rapidità. Non ora corso un an- $ gnone e dell’ Orenoco, da quindici in di- 
no, ed essi avevano già presi grandi scn- ciotto centinaia di leghe, nei luoghi pa- 
timenti non solamente di umanità , ma £ ludosi e nelle montagne impraticabili dei 
altresì di quella beneficenza generosa e ìéj Mossi, Quiquiti, de’ Baccri, e fin de” Chi- 
sovrumana che merita il nome di carità. rignani, reputati per si lunga pezza in- 
Ei praticarono la civiltà medesima euna capaci del cristianesimo; e al di là del 
certa quale cortesia. Ogni volta che si Tucaman nelle Sabbie sterili che si sten- 
scontravano fra via si salulavanoaffelluo- dono al sud-est dal Chili lino alle vid- 
eamente, e si faccvan l’un e l’altro mille nanze de’ Patagoni , lasciando stare an- 
cordiali profferte. Gli stranieri che per °'i cora i Guarani, i Paresti, i Ptgnochi, i 
lo passato essi andavano , a guisa di ti- Gauti , i Gaupsi e tanti altri antropofa- 
go o di iene, ad aspettare che passassero gi, di tutti i quali, regnando Innocenzo 
per divorarli , mutati affatto , ei gli an- & XII , si formò l’ incomparabile crìstìa- 
davano allora cercando e li facevano ve- 'o< nilà del Paraguai, che sotto il seguente 
aire alle loro borgate, per esercitar con pontificato offerse alla Chiesa stupefat- 
cssi quella più liberale ospitalità che le ^ la lo spettacolo di una innocenza c di 
loro scarse facoltà consentivano. Esem- té; un fervore non più conosciuti dopo i tem- 
pi cosi commoventi non potevano resta- pi apostolici, 
re senza imitatori ; e perciò la nazione # 
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DAI. FIUNCIPIO DEI PONTIFICATO DI CLEMENTE XI NEL 1 700 FINO AL Pallio DE CESTO 
DELLA SANTA SEDE CONTEA LE BIFLESIIONl MOAAL1 NEL 1708. 

— — — 


Fra i papi dagli ultimi novatori sfigu- 
rati con libelli ingiuriosi, importa prin- 
cipalmente di ben conoscere Clemente 
XI, il quale dopo la morte d’innocenzo 
XII salì la santa sedei) 30 del novembre 
1 700, o piuttosto che vi fu come per for- 
za portato dal suffragio unanimo e dal- 
la perseveranza inconcussa de’ cinquan- 
totto cardinali del conclave , degnissimi 
i più di occupare la cattedra di san Pie- 
tro. Le circostanze di questa elezione so- 
no tanto edificanti , ebe il loro racconto 
non può riuscire noioso. D' altronde il 
rifiuto siocero dell’episcopato, e con mag- 
gior ragione il rifiuto del sommo ponti- 
ficalo, è la prova più sicura e rara della 
dignità del personaggio che cc la sommi- 
nistra. 

Al primo avviso che ebbe il cardinale 
Albani, ossia Clemente XI, che in meno 
di quattro ore di deliberazione tutti i suf- 
fragi si trovavano raccolti in suo favore, 
egli fece veder chiaro , col turbamento 
che il prese in tulli i suoi sensi , che la 
sua modestia non gli aveva mai permesso 
di pensare che si potesse giltar gli occhi 
sopra di lui (I). La sorpresa il fece ri- 
maner mutolo per alcuni istanti; indi ri- 
pigliando un poco i suoi spirili, egli dis- 
se, tutto commosso , che si riconosceva 
(D Vie de Clcoicnt XI, par Lafitcau. 


troppo indegno della cattedra apostolica 
per consentire clic vi fosse innalzato; che 
il sacro collegio non aveva difetto di per- 
sone capaci a sostenerne il carico incoin- 
parabiluienle più degni di lui ; e che se 
i suoi colleglli volevano adempiere al loro 
dovere, si affretterebbero a fare una scel- 
ta migliore. Non recò sorpresa che egli 
nutrisse così umili sentimenti di sé me- 
desimo, masi lusingarono che dopo quel 
primo colpo gli sarebbe fatto iulcndere 
ragione sopra una cosa che pareva ma- 
nifestamente nell’ordine della Provviden- 
za e della volontà divina. Ma avvenne 
tutta il contrario ; i suoi sensi uon par- 
vero calmarsi so noti per immergersi in 
riflessioni più profonde , e cagionargli 
un rammarico sì vivo , che gli prese la 
febbre con grandi vomiti. Costretto di 
porsi in letto, egli non parve accessibile 
che alla sola consolazione clic non si vo- 
leva concedergli. Tutta Koma per lo con- 
trario si metteva in movimento per co- 
stringerlo in certo qual modo a dare il 
suo consenso: parenti , amici , cittadini 
di ogni ordine, grandi e piccoli , ricchi 
e poveri, accorsero lutti, parie alle porte 
del conclave, e parte appiè dogli altari, 
der dimandare a Dio ed agli uomini i 
mezzi di piegarlo. 1 cardinali andavano 
di quando in quando nella sua cella, usan- 
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do di (ulta la loro accortezza per vince- # parie ostinazione. In tale apprensione 
re la sua resistenza; n)a egli ne impiega- j| egli elesse fra i più dotti che erano a 
va mia mollo maggiore per trarre eglino £ Roma quattro de religiosi più virtuosi 
slejs! al suo sentimento. S che egli conosceva, cioè il padre diVares- 

1 er ultimo sforzo il cardinale Le Ca- £ se minor osservante, il padre Slossonli 
mus tentò di convincerlo, secondo lere- & domenicano, il padre Alfano gesuita , e 
g° c, die non poteva più lungamente re- ^ il padre Thomassio teatino, che fu di poi 
risiere a l) io medesimo. Muniio del pa- lo; cardinale. Egli fece loro proporre questa 
siorale di san Gregorio papa, egli andò ■?; duplice quislione: se egli poteva in co- 
a presentarsi alla cella d’ Albani ; ma il scienza acccllareil pontificalo nonostan- 
«nalalo stanco di tante visite che inces- £ te la cognizione che egli aveva della sua 
saniemcntc lo contrariavano, fece rispon- propria indegnilàjc se perla ragion me- 
ere, avere un bisogno assoluto di quie- ^ desima della sua indegnità egli poteva ri- 
nuovo sollecitare non venne S Gufarlo con sicurezza di coscienza. La 
accollo. Questi aveva per conclavista l’a- quislione fu agitata con rigore estremo, 
.ite di lencin, poscia cardinale, giova- ^ e in una maniera assolutamente indipen- 
ne amabile, destro a condurre uu atfare dente da quello che desiderava il sacro 
e oiolto ben veduto dal 'Albani. Più per- jjf collegio: ma i quattro dottori, come tutti 
sev orante del suo cardinale, egli ritorna & i Romani, erano sì pienamente convinti 
a a cel a del inalalo, aspetta , osserva , $ che non si poteva fare una elezione mi- 
cog ie i il bel destro, si presenta, ed è ve- & gliore, che con una perfetta unanimità 
doto di buon occhio. Quantunque afftit- £ gli fecero temere i giudizi di Dio se egli 
lo com era, pur I Albani non si potò con- X non ratificasse alla line ciò che non po- 
tenere dalsorridere,vedendoloentrarmu- ^ leva più dubitare ragionevolmente che 
mio di un grosso volume per farli meglio & non fosse nell' ordine della Provvidenza, 
la predica. Meraviglialo non pertanto Egli si arrese allora; ma tanto afllitto , 
c u: tulli, c giovani e vecchi , facessero ® e sì estenuato, che la sua vita parve in 
ogni loro potere per vincerlo, egli ascoi- & pericolo. Le tante ragioni di rassicurarsi 
lo in quiete il passo del Pastorale in cui ^ avendogli rendili» uu poco di calma , e 
e detto che rifiutando per umiltà il col- SS cessata essendo la febbre, egli ammise , 
mo degli onori, cesserebbe di esser umile !§ secoudo 1' uso i cardinali al bacio della 
c ii non obbedisse alla voce di Dio, allo- Soì mauo nella' sua cella. Questa cerimonia, 
raebe ci e manifestata dall'unanimità dei ìsS per consueta che fosse, riuscì anche per 
s ii 11 rag i. Tuttavia si schermi ancora ad- gl quelli cui era più familiare, uno de' più 
"cenilo la sua indegnità, e rispose: Que- $ commoventi oggetti di edificazione. Per 
sl> onderebbe bene se io avessi le quali - $ tutto il tempo che durò l’ omaggio, que- 
lei necessarie. Egli fece dichiarar poscia |jjj gli a cui si rendeva, non potè couleiiero 
f 1 j a fp Ml '. clle c ' ,a,ra lui*' al tribuna- le lagrime. Egli tornò poscia agli umili 
e del Giudice supremo , e che se non sentimenti che aveva di sé medesimo; e- 
ce.-sa vano le loro sollecitazioni , dovreb- jg spresse ai cardinali in un’ aria tale di 
I °. ro r f n< ^ er conto in quel giorno terri- SS persuasione la stima che aveva per essi, 
ole dei falli inevitabili che la sua insuf- sj i soccorsi che si aspettava dai loro lu- 
licienza gli facesse coinmeitere in carica <>; mi, e il bisoguo pressante che ne aveva, 
1,1 sublime , e che la Chiesa attribuì- che la maggior parte di loro mescolaro- 
rehbcadcssi le conseguenze sinistre che jg no a quelle di lui le proprie lagrime, e 
que falli aver polessero. Il suo affanno oj tulli ne uscirono penetrati con rispetto 
iion fece che raddoppiarsi di poi; passò insicmce con ammirazione. Era il quar- 
* lle g'orni e due notti in piatito , lauto g} to giorno dachc avevano preso «nani- 
maggiormente tormentalo, perchè la sua '# mauiente la risoluzione di dargli i loro 
pi opria coscienza cominciava a metterlo & voti; c però fecero fretta a condurlo alla 
m timore non Ja sua resistenza fosse in # cappella di Sisto, dove 1' elezione doso- 
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va rendersi compilila con le formatila. É vo liceo, quanti erano in Roma cittadini 
Dopo lo scrutinio, si trovò che non gli 5^ e stranieri distinti per dignità e pei |a- 
niaucava che il suo proprio voto, che c- $ lenti, egli fece ammirare in lui una faci- 
ali aveva dato al cardinale {'andatici , c É liti sorprendente per ogni genere di co 


non al decano del sacro collegio, quan- 
tunque fosse immemorabile costumanza 
di fargli onore con questa sorta di voti. 
Del cheavendoglisi mostrala qualche sor- 
presa , egli rispose che le regole della 
coscienza erano superiori a tutti gli usi. 
Finito lo scrutinio, avendogli il decano, 
secondo i canoui, dimandato se accetta- 
va il pontificato, prima di rispondere, e- 
gli volle invocar da capo i lumi dello 
Spirito Santo, lasciò lasua sedia, e andò 
a prostrarsi a piò dell’ altare. Terminata 
la sua preghiera egli tornò ai suo posto, 
e fece ai cardinali un discorso latino, la 
* cui profonda umiltà poseil colino all’atn- 
nitrazione. Finalmeute dichiarò che sot- 
tomeltevasi non senza molla pena al gio- 
go che gli era imposto, £ sul momen- 
to fu gridalo papa nella maniera con- 
sueta. 

Da questo solo tratto della vita di Cle- 
mente XI si può con tutta sicurezza giu- 
dicare di tutto il resto. La sua condotta 
fu infatti il frutto di una virtù nata ,- per 
così dire insieme con lui, o almeno inne- 
stata sul più felice naturale, spuntata e 
nudi-ita nel seno di una famiglia più rag- 
guardevole per la sua pietà, che non per 
la sua antica nobiltà , coltivala in tutte 


gnizioni, un sodo giudizio, un gusto squi- 
sito, una brillante immaginazione, una 
eloquenza e tali grazie che fecero dero- 
gare per lui alla legge che era stata fatta 
di oon lasciar parlare alcuno degli acca- 
demici che quando toccasse a lui. £ ciò 
che merita incomparabilmente una mag- 
giore ammirazione, era la modestia si n- 
! cera di colui che veniva ammirato , la 
poca stima che egli faceva di sé stesso, 

; c l’alta considerazione che egli mostrava 
per tutti gli altri, con una semplicità che 
; glieli faceva riguardare veramente cerne 
, di gran lunga a lui superiori. Tali furo- 
no gli esercizi gravi, ma i semplici pas- 
satempi de* suoi primi anni , durante i 
; quali i’ assiduità alla pratica delle virtù 
dell’ età sua , e molto anche al disopra 
della sua età, in particolar modo la ca- 
rità verso i poveri ed ogni genere di be- 
neficenza che era in grado di esercitare, 

; occuparono, insiem collo studio, le lun- 
I glie giornate che il suo gusto per 1' or- 
; dine e per la fatica seppe far sempre che 
i non gli mancassero. 

Quando nell’ età di ventun anno egli 
| ebbe abbracciato lo stato ecclesiastico, 0 
che i papi lo ebbero fatto successivamen- 
te referendario, consultore del concisto- 


le età con tanta cura, che suo padre, te- 2 ro, governatore di Rieti, di Civitavecchia, 
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meodo di perderlo di vista mandandolo 
da Urbino sua patria a continuare gli 
«ludi a Roma, andò egli medesimo a Is- 
sarvi la sua dimora. Quando il giovane 
Albani comparve poscia ne! mondo con i 
tutti i vantaggi de’ natali, della fortuna, 
de’ talenti, e (in deli’ aspetto , 


di Sabina, il suo zelo per la religione , 
la sua equità, il suo disinteresse, e sopra 
lutto il suo amore pe’ poverelli, il quale 
fu sempre come la sua passione predo- 
minante , lo resero sì caro in tulli i luo- 
ghi, ch’era un’ aftitzione pubblica, ogni 
volta che cambiava impiego. Fatto cor- 
bello della persona, 1’ occhio vivo e pien * dinaie, non ostante lutti gli ostacoli che 
di fuoco, il portamento nobile, 1’ aria a- $ vi frapponeva, lasua modestia nulla cau- 
perla ed amabile accesso; queste doti, fu- giò della sua vita ordinaria; sempre Te- 
neste all’innocenza di tanti altri, non sor- * golalo ad un modo ne’ suoi costumi, as- 
virono che a dare maggior risalto e me- -£ giduo alla preghiera ed alla fatica, e non- 
rito all’ integrità sempre irreprensibile SS dimeno di facile accesso a tutti, veglian- 
do’ suoi costumi. Cercato dalle brigate || do con utieuzioue sopra i suoi servi, or- 
più polite e spiritose, ed anche dalla re- S dinato in ogni suoauare, frugale ma dc- 
gina Cristina di Svezia , che adunava re- * cente nella sua mensa , pulito ma sem- 
golarmente iu sua casa, come in un nuo- ^ pisce nel suo vestire, nel suo mobile, nei 
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suoi equipaggi; e il dtsinlrre-sc, che ere- & proseguirono i loro studi nel collegio 
ice il pregio di tulle queste virtù , mai ^ dove gli avevano cominciali, e si rima- 
fu chi lo portasse più oltre. Egli rifiutò sero senza alcuna distinzione confusi coi 
irremovibilmente una seconda badia che ,?* giovani nobili, di cui facevano parte. L’e- 
si voleva unire con quelle elio egli ave- $ (locazione di sua nipote si terminò pur 
va già d Casamara, e che egli solo giu- essa nel monastero in cui era, senz’ altra 
d cava bastare a' suoi bisogni. Non fu ^ distinzione che quella della sua modestia 
mai che ricevesse dono di sorla da alcu- e della semplicità particolare del suo 
no, senza eccettuarne le leste coronate, corredo. 

che non poterono neppur far cadere so- jgj Riguardo alla sua propria condotta , 
pra veruno de'suoi parenti i contrassegni è: il nuovo papa si fece una regola di diro 
effettivi della loro riconoscenza pei scr- ° lutti i giorni la santa messa, e ad esem- 
vigi segnalali che egli aveva loro rendo- > 0 ' pio di molli santi, anche di confessarsi 
tu. Estendeva questa sua delicatezza si- d tntti i giorni. Egli viveva in tanta sobrie- 
no ai suoi familiari, che non avrebbero ^ tà, che la spesa giornaliera del suo vitto 
tn.mcalo d'incorrere nella sua indegna- io' non passava i venti soldi. Usava lo stesso 
rione se avessero tenuto una condotta di- ^ rigore quanto al suo sonno, c tutto il suo 
versa. Non pertanto egli faceva immen- ^ tempo era distribuito in guisa da non 
se carità anche alle persone di civili na- lasciare alcun vuoto nella giornata, di- 
tali cadute in misero stato: manteneva visosenza riserva fra la preghiera e ido- 
gli uni, vestiva gli altri , pagava la lor veri del pontificato. Se interrompeva la- 
pigione, e li forniva perfino de* mezzi di $$ torà le occupazioni penose, era per ri- 
r stabilire i loro affari. Egli diede un ^ pigliare la lettura di un qualche santo 
giorno tremila scudi d’oro ad una sola dottore , per andare ad attignere nuovi 
persona ; a tal che non era possibile di S lumi nell'orazione, e attrarre le benedi- 
iminaginare dnude cavasse le sue inesau- ><>-'. zioni del cielo sopra qualche santa impre- 
ribili liberalità. ' N sa. Quando di tempo in tempo e perra- 

Quando fu coronato papa , la prima ^ gioni di salute egli era obbligato di pi- 
cosa cominciò dal premunirsi contra lo $ gliar aria, la sua passeggiata consisteva 
scoglio dove era andata a rompere la in visitare qualche chiesa dove la carità 
virtù, sebbene provatissima, di tanti al- c la pietà facevano tutto il suo sollievo, 
tri pontefici. Essendo a lui stato presen- $ Ecco quel che era Clemente XI, qiian- 
Ulo suo fratello insicm colla sua fami- do per un tratto visibile della provviden- 
glia: Sappiate, disse loro, cheavete per- >oi za di Dio sopra la sua Chiesa egli na 
dmo il rostro parente naturale; e che prese il governo sull’ entrare di un seco- 
non avete più in me che un padre co- lo nel quale si dovevano suscitare tanto 
nume .come il rimanente dei fedeli- Egli $ pecorelle. La successione di un principe 
proibì loro con rigore di ingerirsi in qua- s francese alla corona di Spagna, e tutto il 
lunque modo ne’ pubblici affari; di non « mondo cristiano messo in fuoco per que- 
sollecitar mai l'avanzamento di alcuna g sto dalle trame dell’ invidia c della cupi- 
persona, e sopratluttodi non ricevere pre- digia ; la causa più giusta o per lunga 
sente di sorta, per pallialo che fosse, e :<>; stagione la più sciagurata esposta agli 
da qualunque mano potesse venire; proi- attentali de' propri sudditi messi in ri- 

bi loro di aspirare a veruna carica, di pi- volta dall’ eresia eh’ era loro comune coi 

gliare il titolo di principi, come lo si pi- ** nemici di fuori ; i negoziati di pace ci- 
gliava pei passato da tutte le famiglie dei treltantoe più pericolosi chela guerra uel 
papi; di non pretenderne però e neppur & partito cattolico, a cui le sette congiurate 
di riceverne gli onori; in una parola, di Ss in tutte le nazioni si sforzavano di rapire 
passare i contini imposti ai semplici par- 5 $ coi trattati ciò che esse non avevano po- 
ticolari. E questa sua proibizione fu cse- & luto ottener mai colle armi; lo scadimen- 
guita con tutto il rigore. 1 suoi nipoti ^ to dello zelo delle buone opere , delle 
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missioni e de’ progressi del Vangelo pres- 
so gl’ infedeli ; una delle selle più osti- 
nale e più destre nei rigiri, approGltan- 
dosi delle crisi e de’ pericoli che assor- 
bivano tulla ('attenzione de’ potentati, per 
porsi al sicuro: laDti mali avrebbero pre- 
cipitata la Chiesa nell* ultima sciagura , 
se ella non avesse avuto un capoinisla- 
lo di reggere a tulli i generi di fatiche e ° 
ad uffizi in certo qual modo incomporta- 0 
bili. Como vedremo in breve, Clemente jM 
XI governò cosi bene esc medesimo eia ° 
Chiesa insiem con lui, ch'ella nulla per- 
dette nò de' suoi diritti, nè della sua glo- 0 
ria durante tutto il suo ponliGcalo che £ 
fu di oltre venti anni ; per lo contrario o; 
ella estese i suoi conquisti sui nemici A 
della fede romana, e Gno alle estremità 
del mondo sopra quelli del nome di Gesù 
Cristo. 

Nelle contese de’ principi cristiani , 
quantunque i suoi voti fossero per laF ran- 
cia, come il partilo che egli aveva da lun- 
go tempo giudicato il più giusto, e fatto 
giudicar tale dal suo predecessore, di cui 
aveva goduto tutta la conGdenza , Cle- 
mente XI si condusse invariabilmente da $ 
padre comune di lutti i cristiani. Quan- & 
do si trattò della pace, per la cui riusci- £ 
ta aveva fatto sforzi inGoiti , coll' abilità M 
de' nunzi cheavea scelti pei diversi con- j* 
grcssi, e colla saggezza delle istruzioni 
che aveva lordalo, egli sconcertò lutti! 
disegni e tutte le macchinazioni delle na- 
zioni protestanti conira l'interesse della 
religione cattolica. Già egli aveva levato SÌ 
a questa fazione il conte palatino Leo- 
poldo Gustavo. Rapi loro eziandio il 
principe elettorale di Sassonia , poscia 
re di Polonia, sbarazzandolo dai suoi pre- 
giudizi, e facendolo rientrare nell'antica 
religione de’ suoi padri , e così pure il 
duca di Brunswick e due principesse sue 
figlie. Egli ottenne dal re di Prussia una 
intera libertà di predicare il Vangelo in 
tutta I’ estensione del regno. Impose il 
termine alla diversità di opinioni o di pra- 
tiche che divideva i missionari del la Chi- 
na con danno inGnito della religione. 
Egli estese le sue sollecitudini indefesse 
ivi crescimento della fede, cleprofusio- 
Ubsrion, f ot. Vili. 
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ni della sua carità in Turchia, in Tarla- 
ria, e nella maggior parte delle contra- 
de iuTedeli . E lilialmente egli ridusse la 
più artificiosa delle sette nel suo ultimo 
riparo , e la espose ignuda a quell' ob- 
brobrio a cui la si era per sì luogo tem- 
po involala. 

E contrariando tante passioni , tante 
preoccupazioni , tante pretensioni e in- 
teressi, egli rendette il suo nome vene- 
rabile e caro ai protestanti ed ai medesi- 
mi Maomettani. La città di Norimberga, 
tutta luterana , fece coniare delle meda- 
glie in onor suo, e le sparse da tutte le 
parli con una lettera per lui ancor più 
onorevole. Il bascià d’Egitto disse io ter- 
mini espressi e lasciò scritto che per la 
gloria del Corano augurava un capo al- 
trettanto degno che quello che avevano 
i cristiani nella persona di Clemente XI. 
Più arrabbiati e maligni che i discepoli 
di Lutero e di Maometto, i settari, di cui 
egli sconcertò la malignità , sono i soli 
che abbiano nei due emisferi contrade!- 
te le doti eminenti di questo pontefice , 
senza osar però di mettere indubbio l’e- 
minenza delle sue virtù personali : ma 
rappresentandolo come un papa schiavo 
di alcuni monaci e prelati raggiratori , 
che lo facevano pronunziare ciecamente 
su de’ punti dottrinali della più grande 
importanza ; ma così dicendo essi non 
hanno considerato che non si poteva , 
senza dare in assurdità, parlare in cotal 
guisa di un pontefice pieno di lumi, ne- 
mico giurato dell' adulazione e delle ca- 
bale, penetrante e fermo, che voleva ve- 
dere ogni cosa da sè , e non pigliava 
mai il suo partito se non dopo la più ma- 
tura deliberazione , conforme ai princi- 
pi! di una costanza , la cui delicatezza 
andò Gno allo scrupolo, solo difetto che 
siasi potuto giustamente rimproverargli. 

Una delle prime funzioni pontificali 
che fece il nuovo papa, fu il chiudere la 
porla santa o del giubbileo secolare: ce- 
rimonia di pompa , e che egli rendette 
argomento commovente di ediGcazione. 
Essendo il conclave concorso col giubbi- 
leo , erano andati a Roma una quantità 
straordinaria di forestieri d’ ogni nazio- 
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ne e d* ogni condizione ; ma sul cadere 
deH’anno gli spedali riboccavano di po- 
verelli e di infermi. Prima di chiudere 
la porta santa, Clemente visitò tutti gli 
ospizi , distribuì quantità di limosine ai 
poveri, consolò i malati con tenere esor- 
tazioni, udì le confessioni di moltissimi, 
come avrebbe potuto fare il loro proprio 
cappellano ; Amministrò brogli ultimi 
sacramenti ; radunò il di medesimo tutti 
i pellegrini ch’erano per partire, distri- 
buì ad essi quattromila scudi d'oro; lavò 
loro i piedi e gli asciugò e baciò : fece 
loro imbandire molle mense alla sua pre- 
senza, e durante tutto il convito li servi 
egli medesimo , ora parlando all'uno ed 
ora all' altro , con tale bontà ed aria di 
interessamento , che intenerirono fino 
alle lagrime anche gli spettatori più in- 
differenti. 

Il 27 ottobre di quell* anno medesimo 
1700 , il mondo cristiano ebbe un nuo- 
vo argomento di edificazione nella mor- 
te del famoso abate delia 'frappa, le cui 
virtù allora particolarmente esalavano 
il buon odore che egli aveva costante- 
mente mandato fin dal primo momento 
della sua solitudine. Aveva rinunziato 
alla sua dignità d'abate cinque anni pri- 
ma, risoluto di non applicare il suo spi- 
rila che nella meditazione delle verità e 
degli anni eterni. Le dolorose infermità 
che pativa, aggiunte alla caducità di un 
corpo estenuato e logoro dalla peniten- 
za, non servirono che a purificare sem- 
pre maggiormente le sue virtù, e a dare 
ad esse il loro ultimo lustro. Nessun mo- 
vimento d’impazienza, nessun* ombra di 
tedio , nessuna inquietudine turbavano 
la tranquillità dell’anima sua, sempre u- 
guale e sempre in pace. La sua fermez- 
za, in mezzo ai più vivi dolori , era co- 
si perfetta : che non interruppe mai nè 
le sue comunicazioni intime con Dio nè 
I’ effusione della sua carità verso i suoi 
fratelli. Tutti quelli che andavano a vi- 
sitarlo, e la sua porta non era mai chiu- 
sa a nessuno , erano accolti con volto 
sereno, con cuore aperto, e con tutte le 
grazie della sua naturale affabilità che 
egli conservò sino alla morte. 


Come più s’ andava approssimando il 
ano fine , più parevano accrescersi la 
pace e la fermezza dell’anima sua. Dopo 
aver ricevuto il santo viatico e l’estrema 
unzione io mezzo ai fratelli che aggiun- 
gevano le loro preghiere alle sue , e lo 
bagnavano delle loro lagrime , non che 
sembrasse circondalo dagli orrori delia 
morte , si credette di vedere in lui uno 
di que’ primi patriarchi che, pieni di vi- 
ta e di prosperità , non si occupavano , 
ne* trasporti della loro riconoscenza, se 
non a lodare il Signore ed a spandere le 
benedizioni del cielo sopra la loro fa- 
miglia. 

Fin sulla paglia e la cenere , dove e- 
gli volle morir disteso per terra, conser- 
vò la sua libertà e la sua presenza di spi- 
rito , riguardò teneramente il suo anti- 
co amico, vescovo di Séez , che 1’ assi- 
steva in quegli ultimi momenti, gli strin- 
se la mano, levò gli occhi al cielo, e sen- 
za fare alcun molo rendè 1’ anima con 
una tale fermezza, che si durerebbe fa- 
tica a citarne un esempio recente : cosi 
conservò fino all* ultimo sospiro il suo 
spirito in pace , il suo giudizio sano , 
l’impero sopra il suo cuore, e sopra quel- 
lo pur anco de’ suoi amici, la sua fede, 
la sua confidenza e il suo amore verso 
Dio; anima uaturalmenle forte, è vero , 
ma che non lo fu più della morte se non 
perchè la religione lo innalzò al disopra 
della natura. Oltre gli esempi della sua 
vita, il riformatore della Trappa ha la- 
sciato ai tempi avvenire un’ampia mate- 
ria di edificazione nelle sue numerose o- 
pere di pietà, come sono il Trattato dei 
Doveri monastici , la spiegazione della 
Regola di san Benedetto , la Traduzione 
delle opere di san Doroteo , la Condot- 
ta cristiana, il Compendio dei doveri del 
Cristiano, le riflessioni morali sui quat- 
tro Evangeli , delle istruzioni , delle 
Massime e delle Lettere spirituali in gran 
numero , lasciando stare molli scritti ri- 
guardanti gli studi monastici , sopra il 
qual punto non si trovò d’ accordo col 
celebre Mabilloo. 

Prima di dar le spalle al mondo, l’ a- 
bate di Rancò aveva avuto molto strette 
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relazioni con i giansenisti. Da poi parve * perché la mia 
tuttavia ch’ei li riguardasse come i veri g alla loro ; le 
difensori della sana morale , e non fu 
mai che si spogliasse bene delle preoccu- 
pazioni che egli avea concepite eontra 
quegli ortodossi che si chiamavano mo- 
linisti. Per lo contrario egli si recava a 
gloria di non pensar com’ essi , così in- 
torno alla grazia di Gesù Cristo e alla 
predestinazione dei santi , come per la 
morale del Vangelo. Quanto a’ casisti in 

I 'articolare , nessuno li maltrattò più di 
ut ; anche se non lo avesse fatto nella 
■uà lettera al maresciallo di Bellefonds , 
dove egli ascrive alla loro rilassatezza 
i disordini della maggior parlo de’ pecca- 
tori che andavano a pillarsi fra le sue 
braccia ; come se le coscienze ulcerale 
che andavano a cercare il loro ultimo ri- 
medio alla Trappa , si fossero in prima 
occupate assai della lettura de’moralisti. 

Vi è tutta l'apparenza di credere che l’a- 
bate di Rancò se ne sia occupato poco 
egli stesso, o che almeno non abbia stu- 
dialo i loro senlimeuii negli originali; ma 
senza toglier nulla nò alla sua pietà, nè 
a’ suoi veri talenti , si può dire che il 
fuoco, l'immaginativa , la facilità e I’ e- 
leganza sono quelli che dominano nei 
suoi scritti, e che se nessuno si esprimo 
con maggior grazia e non adorna i pen- 
sieri con maggior grazia , e volge il 
pensiero in più maniere , non pensa pe- 
rò sempre cosi perfettamente come si 
esprime , uon medila bastevolinente le 
cose, e non fa spesso che toccar la cor- 
teccia delle materie. Nella controversia _ 
che egli ebbe col padre Ittabilloo , que- ì 
sto dotto benedettino , con tutta la sua 
riservatezza, non tralasciò di far sentire 
che un tale rimprovero era foudalo. Le 
preoccupazioni dell’abate di Rancò fece- 
ro ben anco sospettare dulia sua fede do- 


condotta non è conformo 
mie massime sono esatte , 
le loro sono rilassale ; le vie nelle quali 
io tento di camminare sono strette , e 
quelle ch’essi seguono sono larghe e spa- 
ziose. Ecco il mio delitto, questo basta; 
ei bisogna opprimermi e distruggermi!. 
Qui pure si può vedere un giudizio esa- 
gerato alquauto dal calore dell'immagi- 
nazione e dell’amarezza del sentimento. 

E certo però ebe il riformatore della 
Trappa non pensava punto allora come 
i partigiani ostinati del vescovo d’ Ipri. 
Sebbene non vi siano lodi che non gli 
sieno stale date finché lo credettero del 
loro sentimento pur gli fecero la più 
atroce guerra fino alla sua morte. Non 
solo egli aveva firmato il formolario pu- 
ramente e semplicemente, ma dichiara- 
va altamente in ogni cecasionc clic lut- 
ti dovevano sottomettersi alle decisioni 1 
della santa Sede apostolica nei dubbi o 
nelle difficoltà che riguardano la fede e 
la religione. Egli racconta (1) clic un» 
delle prime cose che gli rendettero so- 
spetta 1% condotta dei giansenisti , fu la 
proposizione che gli fece uno di loro T 
quando egli volle abbandonare i suoi be- 
nefizi, di ritenerli, per distribuirne l’ en- 
trata alla fazione che si perseguitava. 

( Io non posso comprendere, aggiunge 
egli, come persone che volevano essere 
tenute interamente staccale dalle cose 
di quaggiù , fossero capaci di mostrare 
ttn sentimento così interessante come que- 
sto i. Non cessò di conservare ancora 
delle relazioni di decoro e di cortesia coi 
più ragguardevoli ; essi gli mandavano 
le loro opere, ed egli ne faceva loro sem- 
pre un complimento lusinghiero. Que- 
sto commercio di cortesia durò fino alla 
morte di Arnaud , epoca in cui segui la 
rottura in occasiono della famosa lettera 


po la sua conversione, il die si vede in ® all’abate Nicaise, canonico di Digionc ; 
una delle sue lettere al duca di Bran- ^ nella qual lettera l'abate della Trappa , 
cas. t Siccome non potrebbero, dice e- ig salito al più alto punto della sua riputa- 
gli, accusare i miei costumi , essi accu- ¥ zinne di virtuoso, mise in opposizione il 
sano la mia credenza , e trovano nelle jg partilo, di cui questo dottore era capo » 
regole della loro morale che è loro per- |g con quello di Gesù Cristo, 
messo di dire contro di me lutti i mali « Jel|ef| 4 M d# Il|lf . 

cuo la passiouc lor può suggeiire; ed è $ mood. 
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Tutti i giansenisti ritrattarono allora 
gli elogi che avevano profuso persi lun- 
go tempo all’abate di Rancé. Quesnel gli 
scrisse per avere una ritraltasione nelle 
forme. La sua lettera era cosi dura ed 
ingiuriosa, che l’abate rispondendovi gli 
disse che non si sarebbe mai aspettata 
una simil cosa da un sacerdote di Gesù 
Cristo, che era da sì gran peua in grado 
di dare lezioni di una morale esatta. Ec- 
co precisamente ciò che avea sedotto l’a- 
bate di Rancé: egli aveva , come tanti 
altri, giudicato de’ giansenisti dalle spe- 
culazioni della loro morale, e della mo- 
raledelle altre scuole dagli scritti de’gian- 
senisti ; la qual cosa le aveva fatto ca- 
dere in due errori che si andavano raf- 
forzando l’un l’altro ; almeno egli si li- 
berò dal più pericoloso; e la lettera vio- 
lenta del padre Quesnel, lungi dall’olte- 
nere una ritrattrazione, non servi che a 
meglio smascherare la setta agli occhi 
dell’abate. 

Il signor Nain di Tillemonl tornò tut- 
tavia in campo, ma siccome egli era in- 
finitamente più gentile , più dolce e più 
modesto del padre Quesnel, quantunque 
molto più dotto, egli prese un tuono af- 
fatto diverso. Fece 1’ elogio del dottore 
Arnaud e del suo partito ; sollecitò , 
strinse 1’ abate di Rancé , ma senza mi- 
nacce nè modi satirici, di far conoscere 
pubblicamente che egli onorava questo 
dottore come un uomo di una fede pura, 
grande nella Chiesa e grande innanzi a 
Dio. Ben lontano da ciò che gli era ri- 
chiesto , 1’ abate dettò sul fatto una let- 
tera, nel principio della quale egli par- 
la de’ giansenisti in generale , ma in 
tal maniera da non lodarsi nè della lo- 
ro buoda fede , nè della loro onestà, nè 
del loro disinteresse. Indi egli rende 
giustizia allo spirito , ai talenti ed alla 
erudizione dì Arnaud. ( Tuttavia , sog- 
giunge egli , la resistenza che egli ha 
fatto agli ordini della Chiesa , e il modo 
col quale ha combattuto le sue decisio- 
ni, mi obbligano a concepir di lui sen- 
timenti ed idee ben diverse da quelle 
che voi pretendete che io De debba a- 
vere. Nondimeno tutte queste coneide- 
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razioni non mi hanno mai recato a spie- 
garmi contro : per lo contrario ho sem- 
pre mostrato a' suoi amici, come a lui 
medesimo , che faceva molta stima del 
suo merito. Sono per altro rimaso fermo 
ne’ miei sentimenti , senza che alcuna 
ragione sia stata capace mai di rimuo- 
vermene s . 

Sebbene questa lettera non sia uscita 
dal portafogli dell' abate prima della sua 
morte, per timore d’ irritare sempre più 
i giansenisti , è certo però eh’ è opera 
sua. I settari medesimi riconoscevano 
che questa lettera era del riformatore 
della Trappa, quando dopo la sua mor- 
te , informali che era stata trovala fra 
le sue carte , usarono tutte le arti per 
impedirne la stampa , e quando , dopo 
la stampa , convertendo il loro dispetto 
in disdegno , essi pubblicarono che non 
faceva torlo se non alla memoria del- 
l' autore. Ma il pubblico ne giudicò ben 
altrimenti. Il nome del riformatore della 
Trappa era in venerazione in tutto il re- 
gno , e tutti sapevano che egli conosce- 
va i giansenisti meglio di qualunque al- 
tro. L’ impossibilità di lottare contra la 
opinion pubblica fece lor mutare linguag- 
gio; in capo a cinque anni , presumen- 
do aver fatto dimenticarci loro primi di- 
scorsi, essi posero lutto in opera per far 
riguardare la lettera come supposta. Ma 
disperati di potervi riuscire, Coirono col 
pubblicare che la lettera era stata com- 
posta in un tempo in cui I’ abate aveva 
lo spirito e la memoria egualmente inde- 
boliti. Ma il pubblico essendo di parere 
contrario , riguardò questa lettera come 
una delle più giudiciose e meglio pensa- 
te che il Rancé avesse mai scritto. Inol- 
tre due storici della sua vita (1) attesta- 
no che tale preteso indebolimento del 
suo spirilo è una favola inventata da co- 
loro che avevano interesse a darle corso. 

Importava senza dubbio di giustiGcare 
nel riformatore della Trappa la fede , 
senza la quale non vi sono virtù cristia- 
ne , e di togliere questo memorabile so- 
litario ad una sella gelosa di attaccare 
al suo carro gli uomini celebri io ogni 

fi) Missoalii et Mcaup. 
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genere. Quelli si era preGsso dinoncom- A sul trono, perdonate a lutti i miei tiemi- 


baltere direttamente la fazione che tur 
bava la Chiesa, fondato, come si crede- 
va , sul principio che non avendo nè 


ci, amale il vostro popolo , conservale 
la religione cattolica, e anteponete sem- 
pre la speranza di un regno eterno ad 


▼a j bui piiuti|tiu im: tivù uvcuuu ut ^ jnt; la speranza ui un regno eterno ali 
missione nè carattere per tale oggetto, il § un regno di questo mondo s. Il principe, 
miglior partito che egli dovesse prende- ® che non aveva che soli sedici anni, rom- 
re, era quello di starsi in silenzio; tutta- g pendo in dirotto pianto, promise al re suo 
via egli si allontanava in ciò dalle trac- ,o. padre di eseguire religiosamente i suoi 


ce di un gran numero di santi solitari , 
e in particolare dal gran sant’ Antonio ,. 
il quale credette di dover passarsi delle 


voleri, soprattutto in ciò elio riguardava 
la fede cattolica; indi andò a gittarsi ap- 
piè di Luigi XIV , pose la sua gioventù 


— .| — — — — - — j- — - — — - - — r q • y ivutw 

regote ordinariè per soccorrere la fede e la sua sorte tra le mani di lui, prole- 
messa in pericolo dagli ariani; quanlun- ,« stando di nuovo , colle lagrime agli oc- 
que non avesse variato mai nella dotlri- J* chi, che non avrebbe mai altra religio- 


zia, e non avesse nè per iscrivere, nè per 
dichiararsi , il talento o I’ uso dell' aba- 
te Rance. Molli ortodossi avrebbero vo- 
luto che impiegasse per la dottrina del- 
la Chiesa il suo bello spirito , come lo 
avea impiegato in altro tempo per le no- 
vità. Forse egli si persuase che il gran 
numero de’ pastori illuminati e de’ zelan- 
ti dottori ebe la Francia aveva a que’ di 
gli dessero una ragione legittima per te- 
nersi assolutamente ristretto ne’conGni 
della sua professione. Ma che che sia 
delle sue intenzioni , che tutto concorre 
a farle presumere rette, non fu mai che 
egli lasciasse alcun dubbio sulla sua cat- 
tolicità; e il cangiamento de’ giansenisti 
a suo riguardo n’ è una prova incontra- 
stabile. Tuttavia la sua riservatezza non 
piacque a verun de' partili, o meglio gli 
offese ambedue: cotanto la neutralità in 
materia di fede , fosse pure anche solo 
apparente, fa impressione favorevoli in 
tutti gli spiriti. Ella spande anche sulle 
virtù più luminose delle ombre che le 
migliori apologie non valgono sempre a 
poter dileguare. 

Il di 16 settembre 1701 morì a San 
Germano in Laye il re Giacomo II d’In- 
ghilterra, ne' sentimenti di religione , ai 
quali egli avea sacrificalo la sua coro- 
na. Dopo aver ricevuto gli ultimi sacra- 
menti della Chiesa con una divozione 
esemplare , chiamò a sè il principe di 
Galles , erede de’ suoi diritti, e gli dis- 
se: ( Figliuol mio, voi siete per entrare 
nel mio posto , che vi èMovuto per ma 


ne che la cattolica. Luigi , senza consi- 
i derare i numerosi nemici che egli aveva 
: già , e che andava crescendo colla sua 
; generosità, lo riconobbe sul fallo per re 
[ d'Inghilterra , e promise di averlo per 
; tale fino a che dimorasse fermo nella fe- 
de; e in ciò Luigi si dimostrava veramen- 
te degno del titolo di grande. Appena il 
nunzio di Francia ebbe mandata a Ro- 
ma questa notizia, il santo papa Clemen- 
te XI indirizzò al re un breve , nel qua- 
le gli testificava la sua ammirazione. Ma 
il 23 marzo 1701 il parlamento d’ In- 
ghilterra rendette un alto che escluse 
per sempre il figlio di Giacomo II dalla 
successione al trono. E siccome le due 
figlie di Giacomo non avevano prole, fu 
mestieri cercare ne’ discendenti degli 
Stuardi per la linea femminile un ramo 
che avesse dei diritti, comechè lontani , 

' alla successione. Molle famiglie avevano 
in ciò delle pretensioni, la casa di Orleans, 
quella di Savoia e va dicendo ; ma esse 
erano cattoliche , e questo solo bastava 
per escluderle. Risalendo Gno a Giaco- 
mo I, si trovò ebe sua figlia Elisabetta , 
la quale aveva sposato I’ elettore Palati- 
no, ne aveva avuto fra gli altri una prin- 
cipessa chiamata Sofia , la quale viveva 
ancora ed era stata maritata a un duca 
di Brunswick Hannover. Quesl’ullima e 
i suoi eredi furono i chiamati alla suc- 
cessione. Si calcolò che erano in Euro- 
pa quarantacinque persone che avevano 
maggiori diritti di lei al trono della Gran 
Bretagna. Ma essa era protestante , e 
infesta giustizia; ma se giammai risaliste quantunque non fosse della comuniouc 
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anglicana , si assicurarono apparente- •& Lui, almeno virtualmente, e che non sì 
mente che il suo figliuolo ed ella non fanno per qualche movimento d’ amore, 
frapporrebbero verunadifiìcoltà ad unir- <o> sieno altrettanti peccati: Io tengo che co- 
si colla chiesa stabilita ; e infatti il pria- 2$ lui che assiste alta messa colla volontà a 
cipe luterano si trovò anglicano senza £ la dello pel peccato mortale, seni’ alcun 
difficoltà. Egli nou era così tenero della $ movimento di penitenza , commette un 
sua fede da fare i medesimi sacrifisi di & nuovo peccalo: Non credo che la divo- 
Giacomo. Ma Guglielmo pocosopravvis- 2, zione verso i santi e principalmente ver- 
se a questa disposizione. e so la Beata Vergine consista in tutte le 

L’accordo di Luigi XIV e di Clemen- jg vane formole e nelle pratiche poco serie 
le .XI per la couservaxione della fede ® che si vedono iu certi autori a. il peni- 
spicco ancora fuor di modo nell’occesio- % lente dichiarava eziandio che leggeva le 
aie di una consulta di coscienza che sem g Lettere di san Ciriaco , le Ore di Du- 
brava riguardar suio un semplice priva- £ moni, le Conferenze di Luson, la Mora- 
to, ma che tendeva a far cadere tutte le sì le di Grenoble e il Rituale di Aletb, ere- 
decisioni delleChiesa contro gli errori del £ dendo tutti questi libri molto buoni ede- 
lempo. Quest'opera era stala abbozzata ;<$ bitamenle approvali ; che portava il me- 
dall'abate Perrier, canonico diClermont ® desimo giudizio sul Nuovo testamento di 
nell’ Alveruia e nipote del celebre Pascal: £ Mons, e pensava che si poteva leggerlo 
Anquetille e Rouland le avevano data la almeno nelle diocesi in cui i preluti non 
sua forma, ed era stampata a Liegi (I). & lo avessero condannalo. 

Ma siccome vi avevano inserita la neces- S A questa consulta quaranta dottori ri- 
sila della grazia sufficiente dei tomisti , É sposero che T sentimenti dell’Ecclesiasli- 
il signor Pelipied, a cui ciò dispiacque, g co , sopra i quali venivano consultati, 
come pure alla maggior parte dei gian- »■ non erano nè nuovi j- uè singolari , nè 
smisti, levò quest’articolo del caso prò- condannali dalla Chiesa; insoinma , che 
posto, il quale, secondo le sue espressio- K essi non erano tali da dover esigere per 
ui , divenne così molto più netto e più Q assolverlo che vi rinunziasse. Questa de- 
spiritoso. Ecco di che si trattava: ** cisione fu tenuta segreta un anno intero. 

Si metteva sulla sceua un confessore jg per aver l'agio di guadagnarle de’ protel- 
di provincia, incerto quanto alla manie- ® tori e degli zelatori ; dopo di che venne 
ra di condursi rispetto ad un ecclesiasti- ^ data al pubblico , stampata a Parigi , e 
co che egli aveva creduto per lungo lem- se ne fecero una dietro 1’ altra mollissi- 
po un uomo dabbene , ma che egli era me edizioni. Lo scandalo fu tanto slre- 
stato infine reso molto sospetto in male- gg pitoeo, quanto rallentato. Fu una sola vo- 
ria di credenza. Egli diceva di averlo in- & ce dei veri cattolici che il Caso di co- 
lerrogato su molti articoli , e di averne £ scienza non obbligando che al silenzio 
ricavato le segueoli risposte : i Io con- $ rispettoso , abbatteva da eapo a (ondo 
danno le cinque proposizioni in tutti i & l’autorità delle costituzioni apostoliche , 
sensi in cui la Chiesa le ha condannale; ^ e tutto ciò che si era fatto contra le ulti- 
ma quanto al fatto , io credo che mi ba- » ine eresie. Vaucel lo vedeva egli stesso, 
sii di avere una sommissione di silenzio ebe esortando i suoi coufratelli a sosle- 
u di rispetto ; e fino a tanto che non mi £ nere fortemente la risposta dei quaranta 
avrapno convinto giuridicamente di a- 19 dottori, scriveva , ebe sussistendo questa 
ver sostenuto alcune di queste proposi-® decisione, il giansenismo non poteva più 
zioni, non si deve tenere per sospetta la $ passare che per un fantasma (2). Ma 
mia fede. Io credo che essendo obbliga- j n vano il padre Quesuel scrisse a molti 
lo ad amar Dio sopra tutte le cose e in S prelati , alfine, d’ indurli a proteggere i 
tutte le cose, come nostro ultimo fine , $ quaranta consultori , sui quali doveva 
tutte le azioni che non si riferiscono a ^ prima di tutto seoppiare la procella che 
(I) Cau»t Quesnel. p. 403. ^ (2) Proics de Questui, p. 404. 
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egli udiva romorcggiare da tulte parli : # rcbbo incapace di giudicare i redeli in 
i vescovi di Cliartrcs e di Mcaux furono ^ molte occasioni; a quella guisa che il pa- 
i primi che fulminarono il Caso di co- M store che non sapesse distinguere i buo- 
scienea. Questi si maneggiò mollo dipoi ® ni dai cattivi pascoli , non sarebbe pro- 
per recare i quaranta dottori a preveni- & prio a pascere la greggia , e il medico 
re la loro condanna personale con un’u- gjj che non sapesse distinguere il veleno 
mile ritrattazione. ( Nel che , dice uno dall’ antidoto , sarebbe mollo più Han- 
sloriografo-della fazione (I), egli diino- ® noso che non utile a’ malati. Questo 
Biro, da buon discepolo del signor Cor- dottore fu nondimeno uno de' quaranta 
net , uno zelo maraviglioso per non sof- £ che firmarono la consulta, dalla quale è 
frire che fosse fatto il menomo pregiudi- M chiaramente c formalmente stabilito che 
zio alla firma del formolario 1 . Nel lin- non siamo obbligati ad attenerci al giu- 
ntaggio de’setlariè questo un far di Bos- dizio della Chiesa in quanto al senso dei 
zuel un molinisla , o ciò che torno per lesti; ma la vergogna di trovarsi in con- 
fissi lo stesso, un pelagiano: alcuni anni § tradizione con sè medesimo, anzi che la 
dopo essine fecero un giansenista. L’ar- paura che gli si fece di perdere la pen- 
civescovo di Parigi, la cuiautorità doveva ;®, sione che riscuoteva dal clero , lo in- 
esscr qui di lutt'altro peso che questa di ^ dusse a venire a composizione coll’ar- 
Bossuet, venne in suo sostegno, quantun- «i civescovo. Egli scrisse a questo prelato 
que si osasse dire nella fazione che quo- J una lettera intralciata per ispiegnre in 
sto prelato aveva veduto la consulta pri- & qual senso egli aveva sottoscritto, vale a 
macho fosse renduta pubblicai che ave- H dire per ritrattarsi senza aver I’ aria di 
va promesso ad alcuni dottori di firmar- ^ farlo (3). Sottomessi che furono questi 
la, purché non lo compromettessero; im- ><* campioni, agevol cosa fu vincere il rima- 
putazione spoglia di verisimiglianza , nenie, ad eccezione di Petitpied, cui nò 
sebbene lo storiografo già citato abbia I’ esclusione dalla Sorbona , nè la pena 
procuralo di renderla probabile per le al- $ dell’esilio poteronosmuoveredalsuo pro- 
Ire incocrenze che appone a questo arci- posto. Gli altri, alrocn col tempo , pre- 
vescovo. È noto che i giansenisti tutto scro il partito di sottomettersi: eletti pri- 
mellevano in opera per iscreditarlo, da- ma di venire a questo punto , confessa- 
che diveniva loro contrario. Gli è sopra $ rono ingenuamente che vi avrebbero ap- 
folli solenni e non sopra semplici presun- °; posta la loro firma, se avessero prevedu- 
zioni che si debbano giudicare gli uomi- £ lo che dovesse divenir pubblica. Quali 
ni in carica. Ora tutti i passi fatti dal $sj principi! non manifesta una tal confcs- 
prclato fanno credere che egli era con- sione l 

trario alla decisione. $ Essendosi ritrattali i consultori , De 

Egli fece de’ rimproveri ad una parte $ Noailles pubblicò un editto (4) il quale 
dej dottori che l’avevano sottoscritta , e ^ condannava la loro decisione siccome 
molli dichiararono che I’ avevano firma- $ contraria alle costituzioni pontificie;!»- 
la senza prevederne le conseguenze ; la me quella che tendeva a rimettere in qui- 
qual cosa si può presumere per la loro ;#'■ stionecose già decise e a perpetuare le 
nullità. Nondimcuo ve n'erano di quelli W discordie ; come favorevole alla pratica 
cui il titolo di dottore non faceva tutto ìg degli equivoci, delle restrizioni mentali 
il merito. If padre Alessandro, per escm- ® ed anche degli spergiuri. Aggiungeva ; 
pio , compilatore cosi laborioso , aveva $ che non solo in questi ultimi secoli la 
dimoiti lumi. Egli insegna che la Chie- Chiesa ha costretto a sottoscrivere la coe- 
sa non può ingannarsi pronunziando sul :<S danna tanto degli autori c dei loro scrini 
testo de’ libri dominatici ; perchè se ella % quanto dei loro errori, come appare dal 
potesse errare ii> ciò (2) , dice egli , sa- conciliodi Calcedonio. Nelle diverse dio- 

fi) Hist. dn Cas de Consc. p. 88. (3) t.eltre du 8 janv. 1713. 

(2) itisi, eccl. saec. 0, dissert. 3. (4) Ordon. du 22 févr. 1813 
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cesi vi furono molli altri editti simili, da # per una umana ragione soggetta ad ab- 
poche eccezioni in fuori. E ciò che l’e- £ bagli; e tanto più chela mitra e il paslora- 
ditlo di Parigi ebbe di particolare , si è « lo ci fanno entrare in tante diverse occu- 
che insiem col Caso di coscienza con* 8 pazioni, che spesso ci manca il tempo di 
dannava tutti gli scritti pubblicati con* S studiare «.Incoiai modo, col favore del- 
iro i quaranta, siccome ingiuriosi, scan- &■< la malignità naturale all’ uomo, sempre 
datesi , calunniosi e tali che distrugge* £* nemico della superiorità, Quesuel Essa* 
vano interamente la carità (1703). ^ va gli sguardi sui difetti dei superiori; e 

Ma il padre Quesuel era ben lungi dal § staccava i fedeli dal vero principio ia 
contentarsi disilfatli riguardi. Quésto ca- gj materia di credenza;poicbè non si tratta 
po di fazione scrisse al cardinale deNoail* già per la fede di sapere se un vescovo, 
les, che egli avrebbe dovuto consigliar- £ se dieci o venti vescovi possano ingan- 
si con persone più illuminate; che la pa- £ narsi , ma se il papa , se tutto il corpo 
ce della Chiesa aveva da poco ricevuta « dei pastori , ai quali appartiene il pri- 
dalle sue mani una piaga mortale ; che £ vilegio dell’ infallibilità , possa nelle sue 
la pace non poteva più sussistere , per- £ decisioni dommatiche insegnar l’errore: 
che l’editto ne atterrava i fondamenti, e il questo è ciò ebe non può affermarsi sen- 
io spcrienza di cinquant' anni aveva do- || za rovesciar dai fondamenti la religione 
voto far conoscere l'impossibilità di per- £ di Gesù Cristo. 

venire ad una vera pace, se non si libe- jS Così ne giudicò col sommo pontefice 
rasscro le coscienze dal giogo insoppor- £ un gran numero di vescovi che ad imi- 
tabile della credenza interiore del fatto. • lazione della santa Sede proscrissero il 
Quanto alla ritrattazione dei dottori, egli £ Caso di coscienza. Ei servirono di regola 
dichiara ed assicura in termini espressi £ alle università di Lovanio, di Douai e di 
che è una menzogna pubblica e scanda- j§ Parigi, le quali ancb' esse lo censuraro* 
Iosa: una falsa testimonianza estorta con £ no. A Parigi, la facoltà non si contentò 
un timore umano da dottori e sacerdoti & di dichiarare la decisione dei quaranta 
conira i loro lumi e la loro coscienza ; w dottori temeraria , scandalosa , ingiurio- 
un reo mascherarsi, una vergognosa pre- S sa ai sommi ponlcGci ed ai vescovi del 
variazione, una viltà indegna di coloro e regDO, tendente a rinnovare errori pro- 
che hanno promesso dinanzi agli altari. £ scritti e favorevoli allo spergiuro ; ma 
di difendere la verità fino all’ effusione £ ella decretò eziandio ebe se alcuno dei 
del loro sangue- Si può egli dire e pen- $ suoi membri fosse convinto di aver det- 
sar nulla di più ingiurioso? Ecconou per- jg to, scritto o pubblicato qualche cosa con- 
tatilo le idee che colesti muralisti severi % tro tale censura , sarebbe escluso dalla 
avevano gli uni degli altri in fatto di facoltà; e che rispetto ai due che sotto- 
lealtà e di probità. £ scrissero il Caso di coscienza e che non 

A questa lettera tenne dietro uno scrii- » si erano per anco ritrattati , se non fa- 
to, condannato poscia dalla santa Sede, g ccvan ciò entro un mese , eglino sareb* 
nel quale Quesnel pretendeva diconvin- ». bero esclusi pel solo fatto e privi di tutti 
cere i quaranta che avevano avuto tutto i diritti del dottorato.il papa non conlen- 
il torlo di ritrattarsi. Egli l’aveva intito- to di avere sfregiata la decisione (1707) 
lato : Lettera di un vescovo ad un ve- £ con due brevi, diretti al re ed all’arcive- 
scovo , o consulta sul falso Caso di co- ji scovo di Parigi , dimandò che ne fosse- 
scienza; c aggiungendo l’ insolenza allo £ ro puniti gli autori con tal rigore , da 
scisma , vi faceva dire dal prelato che j» mettere per sempre i loro complici net 
introduceva a parlare: ( Non ci lusin- § maggior timore di entrare in simili ma* 
ghiam punto, mio caro signore: in mate- £ neggi. 

ria di raziocinio, la mitra e il pastorale Fin dal 29 del precedente settembre 
non vi fan nulla ; una ragione delta da £ l’illustre vescovo di Meaux avea fatto un 
uu mitrato e col baston pastorale è sein- % editto contra la traduzione del Nuovo 
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Testamento, della di Trevoui , che ave- ft 
va da poco dato fuori Hiccardo Simon, • [ 
prete conosciuto per l’audacia o la sin- 
golarità delle suo opinioni. Il giudizio 
di Bossucl è un esempio di condanna in 
rjloòo , per le quali non si applicano le 
qualiGcazioni se non in generale ; il pre- 
lato non credette certamente questa for- 
ma di censura cosi irragionevole c cosi 
ingiusta , come si è voluto far credere , ^ 
da poi, e fa mollo piacere in vedere Bos- 
suct a dichiararsi nella pratica per una 
forma di giudizio usata da lungo tempo 
ne la Chiesa. 

Si persuase frattanto ni re che affine 
d’ impedire che le antiche controversie 
non ripigliassero il loro primo ardore , 
fosse d' uopo soffocarle con una proibi- 
zione espressa di non pubblicar nulla 
sulle materie del tempo. L’editto venne 
di fatto rcndulo il 5 marzo 1703; ma 
siccomo pareva clic imponesse egual- 
mente il silenzio cosi agli aggressori, co- 
me ai difensori della fede, Clemente XI, 
il seguente mese , pregò il monarca di 
dare una dichiarazione , colla quale fa- 
cesse conoscere che non aveva preteso 
di chiudere a questi la bocca. Nello stes- 
so breve lo ringraziava di avere esiliato 
il dottore Elia Du-Pin, uomo di pessima 
dottrina , diceva il santo Padre, e che a- 
veva fatte molte ingiurie alla santa Sede 
apostolica. Luigi XIV, senza restringer- 
si a rendere tutta la libertà ai difensori 
della Tede, privò della sua confidenza 
quel ministro che lo aveva indotto a far 
I editto contrario. Ma fece anche più. Que- 
sto principe e molli vescovi del suo re- 

S ;no , di concerto col re di Spagna , ve- 
endo che i settari cavillavano continua- 
mente sui brevi e su le bolle fatte sino 
allora contro di essi , pregarono il som- 
mo ponteGco a pronunziar Gnalmentc 
nel modo più formale ed autentico sul- 
l’insufficicuza del silenzio rispettoso. 

L'Olanda era divenuta il teatro di un 
afTare presso a poco simile a quello del 
Caso di coscienza. Il padre Codde, prete 
dell’Oratorio, era stalo Gn dall’anno 168G 
nominato vicario della santi Sede , pel 
governo spirituale degli Olandesi, che G- 
I/Kirnioir, Voi. FIU. 


no al giansenismo, avevano in molta par- 
te conservato nella sua integrità la reli- 
gione dc'loro padri. Allorché si trattò di 
consacrarlo sotto il titolo di arcivescovo 
di Sebaste, egli fece conoscere colla sua 
resistenza a firmare il formolario , quel- 
lo che si dovesse aspettare dal suo gover- 
no (1702). Le presunzioni vennero inte- 
ramente confermate dai fatti. Le chiese 
cattoliche in poco tempo si resero somi- 
glianti ad adunanze di calvinisti. I pre- 
ti vi amministravano i sacramenti in lin- 
gua volgare, e si recitavano nella mede- 
sima lingua le preghiere del rituale ro- 
mano ; il che suscitò i clamori de’ veri 
cattolici , e mise molte turbolenze nella 
missione. 

Il padre Qucsncl , che non vede mali 
di cui non s eno autori i gesuiti, attribui- 
sce queste discordie al padre Domin , 
ch’era andato in Olanda col conte di 
Crccy , plenipotenziario di Francia al 
congresso di Ryswirk (1). Ma ò certo 
dai monumenti medesimi della fazione, 
che lungo tempo prima del viaggio di 
questo gesuita, erano state recate lagnan- 
ze al papa sulle strane pratiche delle 
chiese olandesi. Si vede da una lettera 
di Du-Vaucel, del 1° dicembre 1691 , e 
diretta allo stesso padre Quesnel, che un 
religioso domenicano vi era stato man- 
dato segretamente aU’internunzio dei Pae- 
si Bassi, in conseguenza di un ordine di 
Roma , c elio la sua relazione era molto 
contraria al clero olandese (2). Da un 
altro lato l’arcivescovo d’Ancira, vicario 
apostolico alle Indie orientali , essendo 
ojj andato in Olanda per gli affari della sua 
' missione , avevo riferito che il male vi 
era a tal punto, che lo giudicava quasi 
fuor di rimedio ; per conseguenza Inno- 
cenzo XII aveva stabilita una congrega- 
sene di dieci cardinali per procedere 
colla maggior cura all’esame di questo 
affare; e allora convenne che l’arcive- 
scovo di Sebaste pensasse seriamente a 
difendersi. 

Ei lo fece con coraggio, o fu seconda- 
lo così in Francia come ne' Paesi Bassi; 


(1) Lettre k M. de Beauvais. 

(2) Prorès du P. Quesnel , p. 
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Da! tempo stesso il De Vaucel non lascia- 
Ta in Roma intentato alcun mezzo per 
isconcerlare le congregazioni. Nondime- 
no sin dalla prima che si tenne il 25 di- 
cembre 1699 , fu ordinato al vicario a- 


gers , e per gli orfanelli di Laviemor , 
vale a diro Porlo Reale. 

I principali membri del clero baiavo 
appena seppero quel clic si era fatto a 
Roma , ricorsero , per farlo rivocare , 


nostolico di Olanda di venire a Roma a k al gran pensionano Ensio, ed a. borgo 
giustificarsi. Intimorito da questo princi- maslr. d Amsterdam , tre ce qua i erano 
pio, cercò di differire il suo viaggio; ma $ nipoti dell arcivescovo di Sebaste. F cr 
gli venne intimato che se non partiva | queste potenti sollecitazioni, gli stati gc- 
fmmediatamento , sarebbe nominato un $ nerali proibirono a Cook , vicario per 
altro vicario. Pertanto egli si pose in via « interim , di farne alcuna funzione sino 
nel settembre del 1700 , accompagnato § a che il vicario titolare non fosso stalo 
dal padre Delbèquc, agostiniano e gian- ® rimesso nelle sue. In qucs.o modo, col 
genista ardente. Una visita éhe gli fece £ favore delle potestà, non solamente seco- 
. Cnami i $ u r ; Tna eretiche, i cianseQislt minaccia* 


senista aracele, una vistici cuc k» «a r . . * . . .. - 

a Padova il padre Scrry del medesimo ;| lari, ma eretiche, i giansomsti minaccia- 
ordine, eia stima ch'egli professava pel & vano la sonta Sede. Si lusingavano i 
signor De Fresne e per tutta la santa fa- I farle violenza : ma Roma ne fu s. poco 
miglia (così si chiamavano la razione e il 1 stupefatta, che la sua fredda gravità c .1 
suo capo oltre i monti ) , gli fecero spe- g suo andamento uguale misero ben prò- 
rare che troverebbe de’ protettori fin || sto in imbarazzo coloro che avevano cre- 
,, i: j_i i oli, i«s doto di darle soaeezionc. 


rare cne iruvercuuo uc , .. . . 

nella metropoli del mondo cristiano, alla t»; duto di darle soggezione, 
quale però si approssimava non senza t| Il provicario Vanllussen, 
v r : „!• ìmtii*nnlinni ehe -.À in Olanda il luogo c soslenci 


che teneva 


timore. Come 1 * «a> il luogo e sosteneva il partito 

credono di guadagnare col cangiar di su- g dell arcivescovo d. Sebaste , fu css ° P“- 
pcriore, egli sperò bene da Clemente XI, « re intcrdetlo.E-li consulto il padre Ques- 
il quale era allora di fresco succeduto a 
Innocenzo XII. 

lì 18 marzo 1701 egli ebbe dai car- 
dinali Marcscolti, Ferrari o Tanara, de- m *“*•» " “ " ■“? — ’ '°j- 

pu tati ad interrogarlo, un’udienza che fu g ne adduceva , era che j arcivescovo d. 
molto perlai mortificante. Gli furono ri- $ Sebaste s. trovava sufficientemente giù- 
messi ven lisci capi d’accusa, sui quali fu | «librato dalle suo difese , che era stato 
a lui ingiunto di far le sue difese', ed e- ® condannato conira lo rogo, e da un tribu- 
gli le foco in capo a sei mesi. L’ultima 
congregazione si tenne il 7 maggio 1702, 
al cospetto del papa. Tutti i voti, ncssu- 


re interdetto. Egli consultò il padre Ques- 
nel , il quale rispose il di 8 gcnnajo 
1703 , che si doveva continuare il cam- 
mino senza inquietarsi di ciò che era sta- 
to fatto a Roma. E la ragione che egli 


condannato conira lo regole da un tribu- 
nale incompetente , e che spellava agli 
stali generali di trattar un tale affare. 
Siccome questa decisione non era alial- 


at cospetto nel papa. iuni i vou, uessu- i — - . - ... 

no eccettuato, furono per la sospensione | lo conforme alle idee comuni, si studio, 
dell’arcivescovo di Sebaste dall’ufficio di % secondo i principi! del monaco apostata 
vicario apostolico, c la sentenza data al- 
lora fu a lui significata qualche tempo 
appresso. L'abate Du Vaucel con lettera 
dol 12 seguente agosto riferì che il vi- 
cario avrebbe potuto trarsi d’impaccio, 
so non avesse mostrata sì gran ripugnan- 
za o firmare il formolario di Alessandro 
VII ; e aggiungeva che molti erano d’av- 


viso clic celi avrebbe potuto o anzi dovu- 
to farlo. Nondimeno co ne aveva di con- 
trario parere, sia per l'orrore dello sper- 
giuro, sia pel rispetto ai quattro vescovi 
di Alet , di Pamicrs, di Boauvais e d’An- 


secondo i principii del rnouaco apostata 
Driot , uno degli oracoli della fazione, 
di sostenere il popolo con iscritti vigoro- 
si contra il terrore de’ fulmini del Vati- 
cano (I). Il giansenista Van llarame in- 
sinuò da principio che la corte romana 
si occupava molto più del suo dominio, 
che della religione ; indi camminando 
sull’orme de* protestanti , egli accertò 
che l’Anticristo sarebbe un Romano. È 
vero che non dice formalmente che sa- 
rebbe un papa ; ma uon vi mancava clic 

(1) Lettre du 8 mars 1703. 
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la parola , c (ulto cospirava a supplirvi. & ve si rimase nascoso alcuoi anni insiem 


Chiarito del procedere scandaloso del 
clero olandese, il sommo pontefice scris- 
se ai cattolici delle Provincie Unite e dei 
paesi vicini, per tenerli in guardia con- ^ 
Ira le guide clic li travierebbero; aggiun- ja 
gemlo che rimandava l’arcivescovo di Se- S 
baste in Olanda , ma senza speranza di 
ristabilirlo nell’esercizio del vicariato a- 
poslolico. Questo breve mise i partigia- 
ni dell'arcivescovo in un vero furore, e 
deferitolo agli stati generali come un li- 
bello sedizioso, ne sollecitarono vivamen- 
te la soppressione. 

In questo mezzo il vicario interdetto 
giunse da Iloma , e non sì tosto ebbe 
messo il piede in Olanda, s’ebbe la noti- 
zia che la sua sospensione era stata con- 
vertita in assoluta deposizione con un de- 
creto del 3 aprile 1704, che non era sta- 
to pubblicato a Roma clic un mese do- 
po la sua partenza. Allora vi fu un duo- 
vo diluvio di scritti scismatici, ne’ quali 
si decideva che il vicario , non ostante 
la sua deposizione pronunciata da Cle- 
mente XI , godeva della piena autorità 
del vicarialo che teneva da Innocenzo 
XII ; e per far sapere a tutto il mondo 
cristiano che a dispetto della Sede apo- 
stolica era tenuto per vicario della me- 
desima Sede, si fece coniare una meda- 
glia con questa leggenda : Non sumil 
uni ponil honores , arbitrio popola- 
ris attrae : egli non piglia nò lascia 
gli onori a seconda del capriccio popo- 
lare. E per onorare l’arcivescovo di Se- 
baste , non si tennero punto contenti j 
de'uionuuicnti riserbali agli uomini gran- 
di; gli furono decretati gli onori decan- 
ti, c fu canonizzato in vita. Questo è ciò 
che mostra una stampa , nella quale si 
trova san Pietro in atto d’ introdurlo nel 
cielo. L’arcivescovo visse ancora sei an- 
ni dopo si fatti scandali, c moli senza a- 
veri! riparali. 

Il padre Qucsncl aveva avuto gran 
mano nella seduzione degli Olaudesi cat- 
tolici, e cosi pure ncU'ostinaziouede’gian- 
scnisii del rimanente dc'Pacsi Bassi, ove 
andava da lungo tempo errando. Sulle 


col dottore Arnaud. Ambedue dipoi, per 
un decreto di espulsione emanato dal 
governo , ripararono in Olanda , dove 
non islettcro lungamente , perché l’ar- 
civescovo di Sebaste ebbe timore che se 
venissero scoperti, ciò ood fosse di pre- 
giudizio alla missione. Le circostanze li 
costrinsero a cercare un primo asilo in 
un castello del paese di Liegi, donde ri- 
tornarono poscia a Brussclles. La solitu- 
dine nella quale ei vissero, occupati qua- 
si unicamente delle loro clandestine com- 
posizioni , fece lor godere una somma 
tranquillità Gno alla morte del dottore 
(lG94),nel cui posto entrò sul fatto Ques- 
nel in qualità di patriarca del gianse- 
nismo. Quindi il partito non si occorse 
quasi nemmeno clie il suo grande Ar- 
mami fosse morto. 

Appcua entrato Qucsnel nella sua ca- 
rica, egli formò corrispondenze non so- 
lamente coi cattolici equivoci delle Pro- 
vincie Unite c di lutti i Paesi Bassi, ma 
anche con quelli dei diversi stati euro- 
pei. Egli si assicurò gli antichi amici, e 
ne acquistò di nuovi ; fece ogni potere 
di affezionarsi quelli clic non isperava 
punto di guadagnare al partito ; e se non 
poteva far di essi de’ partigiani dichia- 
rati, procurava almeno di renderli neu- 
trali. In (ale intendimento egli rivide nf- 
fìciosamcnlc la Storia delle congregazio- 
ni de Auxiliis del padre Serry, e prestò 
la sua penna ad alcuni zelatori delle mis- 
sioni straniere per mettere in discredito 
le chiese della China governale dai con- 
fratelli de’ suoi antagonisti d’Europa. 
Alcuni interessi reciproci tennero per 
lungo tempo qursli maneggi coperti di 
ombre impenetrabili; c se il padre Ques- 
ncl non fosse stato Qualmente arrestalo 
insiem con tutte le sue carte, cotcste due 
segrete relazioni sarebbero ignote affatto. 

Ma i libelli che si diffondevano di 
; giorno in giorno in maggior numero ne’ 
Paesi Bassi , indussero il metropolitano 
di queste provincie a pigliar de’ partiti 
per arrestare un lauto disordine. Uopo 
aver denunziato senza effetto a Roma il 


anoava ua lungo tempo crranuo. suite aver denunziato senza euetio a noma il 
prime egli si era ritr** 1 i Brussclles, do- # padre Quesnol , e il padre Gcrberon suo 
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degnissimo emulo, egli ebbe ricorso alla •& si fece il suo processo sulle provo che 
potestà politica conira degli scismatici fornivano i suoi propri scritti; fu giudi* 
determinati che si facevan gloria di far calo per contumacia, e una sentenza del 
fronte olla gerarchia , e che la sola for- «5 10 novembre 1703 lo dichiarò scomuni* 
sa esteriore poteva ridurre.il redi Spa- & calo, con ordine di ritrarsi in un mona- 
gna spedì i suoi ordini al marchese di gs stero per farvi penitenza finche ne fosso 
Bedmar , il quale comandava ne’ Paesi V pienamente soddisfatta la santa Sede , 
Bassi, per mettere in arresto questi per- 5 dalla quale sola egli poteva ottenere ras- 
turbatori. Essi ricevettero replicati av- Jèjj soluzione. Gli fu proibito eziandio di 
visi del pericolo che correvano; ma con- sj rientrare nella diocesi di Malines , e di 
lineando a credersi in sicurezza in Bros- Q nulla farvi stampare sotto pena di perpe- 
selles , non tardarono ad esser presi. Gli 5® tua prigionia. 

ufficiali del re , accompagnali da quelli ì§ Il suo risentimento fu quale si poteva 
dell’ arcivescovo, arrestarono primiera- aspettare dalla violenza del suo caralle- 
menle il padre Gerberon nella sua casa. re. Egli si scatenò soprattutto coolro l.i 
Andarono subito dopo al luogo nomi- & processura , che fu resa pubblica ; non- 
nato il Rifugio di Forét , dove il padre 3 $ dimeno egli non accusa ai alcuna infc- 
Quesnel aveva un appartamento quasi # delti gli estratti che erano stali prodotti 
ignoto. Il rumore che fece Brigode, suo S delle sue carte , e che avevano servito 
fedele compagno , lo induceva a fuggir- P di fondamento alla sua condanna. Per 
si, allorché pensando alla quantità delle S rispondere a questa disperala deposizio- 
carte che gli premeva soprattutto di met- ® ne, tutto il meglio che egli potè dire, fu 
lere in sicuro , egli tornò indietro per $ che è permesso a chicchessia a metterà 
ripigliarle , e fu arrestalo , non ostante S in carta le idee che gli passano per In 
il suo travestimento e il nome di guerra S mente; indi egli cercò di darò una lol- 
con cui cercava di coprire il suo ; indi & lerabile inlerpeilazione a queste idee. Gli 
fu condotto all’ arcivescovado , dove fu si rinfacciava che nessun uomo mai ave- 
alloggiato io una camera che si teneva & va più di lui calpestata l’autorità della 
mollosicura (1703). Un gentiluomo fran- potestà legittime; che era trascorso al- 
ccse, ridotto alla miseria, tentato dall’o- ’:oj' l’estremo dell'insolenza contra i ro o i lo- 
ro de’ giansenisti , fu l’angelo che liberò ■% ro ministri , conira i papi , i cardinali, 
il settario. La notte dell' undici seltem- ^ i vescovi , conira insomma tutte le per- 
bre , mcntro il gentiluomo cominciava ;« Bone contrarie alle sue opinioni. Egli ri- 
da una parte, Quesnel cominciò dall’ al- ® spose, non esser quelle cne parole un po’ 
tra a forare un muro , o ambedue lavo- libere, sfuggite parlando in confidenza di 
rarono con tanta operosità, che la notte $ alcune persone ed’alcuni pubblici affari, 
seguente a un’ ora si trovò libero. Ma % Questo famoso processo , come si vedo 
la sua allegrezza fu imperfetta : le sue J<sf stampalo, è il titolo irrefragabile sul qua- 
carte, che gli erano stale tolte, le suo let- $ le la posterità diede il suo giudizio , che 
tere , i suoi libelli , le suo minute d’ o- Ss non ammette appellazione, 
gni maniera rimasero in ostaggio. H II padre Gerberon e Brigode furono 
Il primo frutto della sua libertà fu un || trattali peggio del padre Quesnel. Bri- 
nuovo libello intitolalo : Motivo di di - jo? godo stette in prigione sci mesi , in capo 
ritto , che fu arso a Brussclles per mano ai quali presentò una supplica, ove ao- 
del carnefice insicm con due lettere. ^ po aver confessato al suo arcivescovo che 
Quando si ebbe esaminato il suo porta- egli s’impiegava da molli anni così nella 
fogli , l’ arcivescovo di Malines gli fece ® stampa come nella diffusione de’ libri del 
intimare di venire in persona a rispon- ji; partito, ne dimandava umilmente perdo- 
derc allo accuse intentate conira di lui. Ì8f no, c si lusingava che ad esempio di Dio, 
Ma egli non rispose alle citazioni re tcra- £ di cui il suo pastore faceva lo veci, quo- 
to che con nuove ingiurie. Non ostante •« sii seguirebbe piuttosto i movimenti del- 
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la miscricortlia che non quelli della giu- 
stizia. L’arcivescovo di Malines lo rimise 
in libertà a condiziono cho egli farebbe 
una confessione chiara c nella della sua 
fede ; che darebbe cinquanta Gorini in 
limosino ad alcuno povere comunità ; 
che si ritirerebbe poscia in un monastero 
di Certosini per ivi attendere agli eser- 
cizi della pietà per quindici giorni ; che 
farebbe quivi una confessione generale , 
e non tornerebbe mai più a por piede nella 
diocesi di Malines. Il penitente* promise 
tutto e non esegui niente. 

Siccome il padre Gerbcron era inca- 
pace di dissimulare i sentimenti , restò 
prigione; e il suo processo fu continuato 
con tutta la maturità che richiedevano il 
numero e la natura delle accuse; laqual 
cosa protrasse l’aGare sino al 14 novem- 
bre del seguenlo anno 1704. Monaco be- 
nedettino della congregazione di san Mau- 
ro , egli ora dapprima fuggito dal mo- 
nastero di Corbia sul punto di esser cat- 
turato fin dall’anno 1G82, per diversi li- 
belli da lui pubblicati in favore del gian- 
senismo. Primamente egli riparò in fi- 
landa e si fece naturalizzare a Rotterdam 
sotto il nome di Agostino Kergró. Di 
poi errò nelle Provincie Unite e in tutto 
il Belgio, che innondò di scritti erronei 
sulle materie della grazia. Il gianseni- 
smo non ebbe uè più ardente nò più la- 
borioso difensore; ed egli avrebbe potuto 
ottenerne la direziono, se la sua rettitudi- 
ne, inflessibile sotto certi rispetti , fosse 
convenuta ad un capo di fazione che non 
si sosteneva che colla finzione; ma l’Inge- 
nuità bizzarra del padre Gerberon,il qua- 
le non si fece scrupolo, nella Storia ge- 
nerale del giansenismo , di alterare i falli 
più nolorii, abborriva ogni palliativo ove 
si trattava delle sue opinioni. Egli non 
pubblicava scritto in cui non insegnasse 
manifestamente la dottrina delle cinque 
proposizioni , come si ha in quasi lutto 
quello clic è uscito da'la sua penna. Da 
per tutto egli sostiene manifestamente 
che Gesù Cristo non è morto cho pei soli 
predestinali; che ogni grazia medicinale 
è elficaco per sé stessa; che non vi ò gra- 
zia sufficiente , la cui mercè coloro che 


rimangono nel peccato, potrebbero con- 
vertirsi so lo volessero (1). 

Una ingenuità sì contraria alla politi- 
ca del partilo, gli tirò spesso addosso dei 
rimproveri da parte di coloro che erano 
meno di lui attaccati a questa dottrina , 
ma che bramavan però cho la si propo- 
nesse con più arte e ambiguità, e che Io 
si desse almeno una qualche sembianza 
di tomismo. Taluni volevano ancora 
cho si scrivesse contro di lui , affine di 
persuadere al pubblico cho tutti i gian- 
senisti non pensavano in quel modo. Ma 
nemmen per questo il padro Gcrberon 
fu più riservato. Convinto che era un ri- 
tenere la verità schiava dell’ ingiustizia 
l'esprimerla in termini suscettivi di tutti i 
sensi cho si volessero dare , continuò a 
presentare il giansenismo nella sua nu- 
dità; c pubblicò altresì che i tomisti non 
conoscevan la dottrina di sanl’Agoslino. 
Egli Don fu contento nè di Arnaud, cho 
accusava d’ essersi ammollito sul Gniro 
della sua vita, e neppuro di Quesncl , di 
cui parve geloso (2). Per altro si occulta- 
vano con molla cura questi dissapori al 
pubblico. Quesnel andò lant' oltre nella 
sua politica lino a parlare del padre Gcr- 
beron , quando fu condannato, come di 
un teologo esatto e profondo , il quale 
nulla aveva pubblicato che di perfetta- 
mente cattolico sulla grazia. Contradi- 
ziono manifesta, poiché nell’approvaro i 
sentimenti teologici del padre Gcrberon, 
il quale professava apertamente il più 
puro giansenismo, Quesncl smentiva lut- 
to ciò che egli stesso ha detto poscia per 
persuadere che i soli visionarii possono 
scoprire nelle sue Riflessioni morali il 
fantasma del giansenismo.- 

L’ arcivescovo di Malines , informato 
da un breve delle intenzioni del papa, e 
sicuro della protezione dei re di Spagna 
e di Francia , diede ordino ai suoi uffi- 
ciali di continuare il processo. Gerbe- 
ron non volle altro avvocato cho sè me- 
desimo per difendere la propria causa ; 
tutto il favore cho dimandò, fu quello di 

(1) La véritd caihol. Vici. La Conflance 
chrót. Adnmbrata. Erri. Bom. eie. 

(2) Lettre du 19 dicembre 1700. 
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del genio , il quale risplendo sopra lutto 
nelle orazioni funebri, negli Avvertimen- 
ti ai Protestanti, nella storia delle Varia- 
zioni e nel Discorso sulla Storia universa- 
le, capolavori che non ebbero modello al- 
cuno, e porranno mai sempre in dispcra- 
ziono gl'imitatori. Ma prima della cadu- 
ta di una setta ridotta a rapire acattolici 
i grand' uomini che non nascono più nel 
suo seno, sarebbesi creduto che Bossuot, 
cotanto supcriore allo lodi , avesse biso- 
gno di apologia e sulla grave materia del- 
la fede, egli che fu sino al termine della 
sua carriera il flagello d’ ogni specie di 
setta e di errore (1) ? 

Del resto questa apologia non è una 
cosa difficile. Non si tratta elio solo 
di esporre la storia della calunnia per 
farne ricadere la vergogna sopra gli au- 
tori. Quando Io Riflessioni morali di 
Quesnel cominciarono a dare delloscan- 
dalo, Do Noailles , passalo dalla sede di 
Cbàlons a quella della capitale, incaricò 
alcuni teologi di riveder l’opera che dava 
motivo a questi tumulti. Da prima si par- 
lò di correggerla; di poi si credelté far 
meglio ricercando l'approvazione del ve- 
scovo di Meaux. Nulla era più capace di 
chiuder la bocca a tutti i critici , quanto 
il voto di un giudice riguardato da lun- 

f o tempo come uno de’ più gran lumi 
ella Chiesa , dichiarato generalmente 
coulra tulli i novatori , e di più amico 
particolare del vescovo di Chartres , Go- 
det-Des-Marais, prelato di Francia, il più 
accerriino nemico del giansenismo. Isuoi 
stretti legami con monsignor di Noailles 
non lasciavano dubitare della sua appro- 
vazione , se qualche mezzo vi fosse di 
conciliare questo buon ufficio col suo o- 
norc e la sua coscicuza. 

Tuttavia il vescovo di Meaux, prima di 
nulla promettere, volle che gli fosse pro- 
messo di porre cento venti cartoni, con 
esattezza disegnati, sopra alcuui passi d'uu 
libro sì giustamente sospcllo;evi aderiro- 
no. Allora egli esaminò, scsi potesse dare 
un’aria di verità ad un gran numero d'al- 
tre proposizioni, e renderle di senso cat- 
ti) Méni chron. et dogtual. I. 4, p. 27S 
e srg. 
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tolico. Mentre intendeva a questa fatica, si 
mancò atta parola che gli si avea data, e 
l’opera usci stampata presso a poco qual 
era prima , vale a diro con una picco- 
lissima parte delle correzioni convenute. 
Egli rimase persuaso che non essendo 
questo libro più suscettivo delle interpre- 
tazioni che si sforzava di dargli , doveva 
sopprimere ciò che aveva gettato perciò 
sulla carta, e non se ne udi più parlare 
finché visse ; ma dopo la sua morte, un 
passionato partigiano di Quesnel , chia- 
malo Lebrun , trovò il modo di averne 
una copia , e la mandò ad un canonico 
di Lilla, il quale la fcco stampare a Brus- 
sctlcs. In questa guisa si convertiva in 
giansenista il prelato che aveva tentato 
di levare da un libro il veleno del gian- 
senismo, e si fece passare il suo proget- 
to di apologia, o piuttosto di corrcziouc, 
per un’apologià formale dell' opera che 
ne restava infetta. 

Il partito ebbe la sfacciataggine di far 
valere questo scritto come di una testi- 
monianza autentica del gran vescovo di 
Meaux in favore delle Riflessioni mora- 
li, in un tempo in coi erano tuttavia po- 
che persone nella città e nella corte che 
potessero ignorare quali fossero stati in- 
torno a ciò i suoi sentimenti. Era diffici- 
le che i medesimi partigiani di Quesnel 
l'avessero posto in dimcnlicaQza. Willart 
aveva scritto al padre Quesnel il di 30 
gennaio 1 700 , che avea saputo che il 
vescovo di Meaux , come molti altri , 
parlava male dei quattro fratelli o dei 
quattro volumi delle Riflessioni. L’ aba- 
te Couct, verso quel tempo, scrivendo a 
Bossuot, il quale sollecitava nell’ assem- 
blea del clero la censura di questa pro- 
posizione : Il giansenismo è un fantas- 
ma , si esprimeva cosi : ( Si conoscono 
persone alle quali voi avete detto che lo 
cinque proposizioni sono nel libro del 
padre Quesnel. Voi non avrete certo di- 
menticato , monsignore , di avero , non 
ha mollo , dichiarato ad un vescovo det- 
I' assemblea , clic si trovava in questo 
libro il puro giansenismo i. Cosi parla- 
vano allora gli uomini più devoti al 
partito , perchè il fatto era notorio ; ma 
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il corso degli anni indebolisce tolte le & Crei, che Juricu adulò per lungo tempo 
nazioni , c viene un tempo nel quale si % spacciandola per profetessa , anche dopo 
crede arrischiar poco a smentirle. Se a- p che essa ebbe confessale lo sue impostu- 
doperando in questa guisa si perde 1' o- ,* re , e si fosse riuuila sinceramente alla 
nore nello spirito delle persone istruite, <4 Chiesa. Altri si sparsero nel Yivarcso e 
almeno rimana una folla d’ ignoranti ® nelle Cevenne , e fi raccolsero de’ pani- 
che è molto facile di sorprendere. Cosi giani. Essi tenevano delle assemblee , 
si doveva ragionare in una setta che a- .« nelle quali il profeta predicava, predice- 
veva a solo sostegno la frode. 8 va e mescolava a’ suoi discorsi delie con- 

Ma gli è da rivolgere gli sguardi ad vulsioni , delle estasi e quanto poteva es- 
un’ eresia più violenta ( I ). Dal fondo '<* sere adatto a sedurre persone credule 6 


dell’ Olanda il ministro Jurieu suscitava ® 
con iscritti incendiari! lo selo de* prole- $ 
stanti francesi , mandava emissari , non “ 
parlava che solo di vendetta. Rifacendo j 
sempre nuove predizioni che venivano ! 
sempre smentite dal fatto, egli aveva cer- ' 
lamento calcolalo che il più sicuro modp i 
di recarlo ad effetto era quello di arma- ! 
re i suoi partigiani , e d' ispirar loro il 
suo fanatismo. Di qui le tante violente 
provocazioni che offendevano perfino i 
più saggi protestanti, contra le quali non 
ardivano però di richiamarsi pel timore 
d’irritare un uomo potentissimo nella sua 
fazione. Jurieu intanto ritrovò mollissimi 
pronti a secondare i suoi turbolenti di- ! 
segni. E fu per agevolare la riuscita : 
che sì istituì a Ginevra un'accademia di 
ministri rifugiali , i quali mandavano di 
tempo in tempo de* predicanti nell’inler- 
do del regno. Da ciò facilmente si giu- : 
dica quel che polevan essere le esortazio- 
ni di questi uomini nudrili nell’odio del 
;ovcrno, ed esaltati dallo zelo impetuoso 
i Jurieu e consorti. Questa stessa acca- 


grossolane. L’illusione e il fanatismo si 
propagarono rapidamente. Il dono di 
profezia fu comunicato ad altri. Tuffi vo- 
levano essere ispirati , e perfiu de' fan- 
ciulli aspirarono a un tanto onore- For- 
tnaronsi numerosi attruppamenti , ove 
alcuni impostori seducevano la moltitu- 
dine colle loro declamazioni nel tempo 
stesso che l’accecavano coi loro prestigi. 
Essi pretendevano dì saper le cose più 
segrete, facevano di gran contorsioni e 
salti, accendevano gli animi e soffiavano 
il fuoco della ribellione colle loro predi- 
cazioni. Fu d’uopo far uso della forza 
per dissipare queste numerose adunanze. 
Ma nel 1701 il male prese un nuovo ac- 
crescimento nelle Cevenne , paese aspro 
e montuoso, che era stato apparentemen- 
te giudicato il più acconcio per islabilirvi 
il fuoco della ribellione. 11 novero degli 
ispirati aumentò in modo prodigioso , e 
non si vedevano che assemblee di fanati- 
ci dove non parlavasi che di vendetta , 
ed inasprivano que' semplici montana- 
ri , clic n’erano già scontenti molto. Ei 
demia, aveva , si dice, incaricato il Du ® menavano alte doglianze perchè in odio 


Serre, ardente calvinista, d’ istituire nei 
Deificato una scuola di profeti. Du Ser- 
re scelse pertanto quindici giovani e al- 
trettante zitelle della campagna, che sen- 
za dubbio stimava adatte al suo disegno. 
Ei gli addottrinò , scaldò loro il capo , e 
dopo averli istruiti nel loro mestiere , e 
sottoposti ad alcune prove, pretese di dar 
loro lo Spirito Santo ; soffiò nella loro 
bocca con cerimonie ridicole, e li con- 
gedò superbi dell’onore cho avevano ri- 
cevuto. Questi si dispersero. Si annovera- 
va fra’ suoi allievi quella pastorella di 


della loro religiouc fossero sopraccaricati 
d’ imposte, e perchè il di più cho si ob- 
bligavano pagare non andava che a ca- 
rico dei cattolici ; per conseguenza mol- 
ti di questi ammutinati rifiutarono di pa- 
gare it loro testatico. 1 pubblici ricevitori 
nondesistetlero dall’esigerlo, e fecero dei 
sequestri in molli villaggi doH’alte Ceven- 
ne sopra coloro elio facevano più rumo- 
re. Durante la notte questi ricevitori fu- 
rono levati per forza dalle loro case , e 
appesi agli alberi coi loro cartelli al col- 
lo. Gli autori di tale attentato temendo 
(i;Brujcs, itisi. duFaaaiisme de notretemp. di essere riconosciuti, si erano travestiti, 
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mettendosi lo camicie sui loro abiti , il & con ne ruppe una grossa schiera ne’din- 
clie fece loro imporre il soprannome di g torni di Nimes. Indi ve n’ebbe un si gran 
Camisardi (1). & numero che furono condannali alla mor- 

ii marchese di Broglio comandante (e , che i carnefici non potevano sup- 
della provincia, c de Baville intendente, ** plirvi ; e tulli quelli che eran presi colla 
mandarono soldatesche ne’ villaggi , e & armi alla mano , venivano irreraissibit- 
furono catturati i colpevoli che soggia- <85 mente ruotati vivi, 
cquero al meritalo castigo. Ma la loro ^ Cotanta strage doveva naturalmente 
morte produsse tutl’altro di quello che si ftj arrestare il disordine; ma l’eresia, simi- 
aspettava. Il supplizio di alcuni assassini le sempre a sé medesima, si trovava col- 
accrebbe all’infinito il novero de' pubbli- J|j legata coi nemici di fuori, affine di ac- 
ci perturbatori. Si unirono in truppe da 9 ) cerniere la guerra in Francia. Gl’ Inglc- 
tutte parti, però la notte, e travestiti co- si e gli Olandesi che avevano bisogno di 
me la prima volta. Si sparsero nelle ca- una diversione nella guerra di Spagna* 
stella e nelle case de' cattolici , dove da jg fino allora felice per la casa di Borbone, 
principio si contentarono di saccheggiare, $ mandavano aiuti d’armi e d’oro a’ Cami- 
senza effusione di sangue ; ma non tar- sardi, e li mettevano in grandi speranze 
darono troppo ad aggiungere alla rapina di polenti aiuti da parte del duca di Sa- 
la violenza , l’omicidio , il sacrilegio. Se ^ voia , pronto a penetrare nel Deificato, 
la prendevano sopra lutto cogli ecclesia- dicevan essi a loro , per soccorrerli. Ma 
siici e particolarmente coll'abate di Chay- il questo prìncipe era troppo occupato nel 
la , arciprete di Mende e ispettore delle suo regno per poter portare altrove l« 
missioni , il quale aveva fallo chiudere gg sue forze ; nondimeno questa plebaglia, 
in un convento due calvinisti recidivi. abbagliata da una chimerica speranza. 
Sul far della sera investirono la sua casa, S non restava però meno ostinata. Intanto 
atterrarono le porte e lo trucidarono in- 5 il maresciallo di Monlrevel, che era sta- 
siem con alcuni altri ecclesiastici che si « lo nominalo a comandare nella Guicnna, 
Irovavan seco. Allora si videro rinnovati g e che prima della sua partenza voleva 
in questa sciagurata contrada lutti gli ec- fo: sottomettere i ribelli , gli andava in- 
cessi che gli ugonotti avevano un tempo ^ calzando col maggior vigore. Essi conti- 
commesso in lutto il regno; si videro ^ nuavano a tenersi divisi in diverse schie- 
abballule le croci e le statue de’ santi, le $1 re, delle quali erano i principali capi un 
chiese arse, scannali i sacerdoti e i reti- g avventuriere chiamato llolland, e Cava- 
giosi, spogliali gli altari , rubati e spez- g licr, fornaio di professione. Questi viva- 
zati i sacri vasi, e calpestate le ostie con- ce, ardente , solerle e studiato nelle sua 
sacrale. ® risoluzioni , era più di qualunque altro 

InGue il disordine crebbe a tal segno, u nella loro confidenza. Egli fu attaccato 
che fu d'uopo spedire in Linguadoca un prima degli altri nel 1704 , verso il 11» 
esercito con ordine al maresciallo di Mon- 3 aprile, e scapitò di ben ottocento uomi- 
trevel d’ impiegarlo a ridurre cotesti spie- ’oj ni morti o prigioni. Poco dopo si rifeca 
tati fanatici. Fu in sua balia lo sterminar- ^ piombando sopra un corpo di cinque o 
li. Egli mandò grossi drappelli che ne ta- £ seiceuto cattolici , che uccise per mag- 
gliarono a pezzi un gran numero. Quat- :<* gior parte ; ma il maresciallo di campa 
trocento furono sorpresi in una villa nei La Lande aveudo assalilo, una dopo l’al- 
dinlorni di Alais , e passati a fil di spa- 4 tra, due nuove legioni di Camisardi, no 
da, senza che ne scappasse un solo. Du- xK tagliò a pezzi otto in novecento. Mentre 
genio a tri caddero nella medesima gui- era sul partire, il maresciallo di Monlre- 
sa presso d'Lsez. Il marchese di Fimar- ;4 voi fece di bel nuovo attaccare un’altra 

g delle loro schiere che era di milletrecento 
(t) Móm. pnnr servir ì l’Hist. etcì, pen- § uomini ; combatterono da disperali, e pe- 
dani le xviii siécle, loro, i . p. io. jg; [-irono quasi tutti. 
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Fu dopo questo perdite che. il mare- * 
•sciallo de Villars venne ad occupare il 5 
postodi Moutrevel. L’umauilà insieme e , 9 : 
la politica lo persuasero che era tempo £ 
di risparmiare il sangue francese, I Ca- „ 
misardi indeboliti erano in oltre tanto in- ;«■ 
clinali a venire ad una composizione, in £ 
quanto clic lutto le promesse dcll'Ingliil- 
terra e dell Olanda non erano riuscite ® 
che solo a dare degli aiuti meschini , e 
perchè vedevano come il duca di Savo- s$ 
ja , sul quale avevano fallo sì gran eapi- £ 
tale era egli stesso alle prese col duca di > 
Ve n dòme , il quale lo stringeva col mas- ® 
simo vigore.Quindi il maresciallo de Vii- .;<>< 
lars, prima di fare alcun uso delle armi, $ 
credette dover tentar le vie della doteez- 


sa e della clemenza. Egli fece pubblica 
re un’amnistia generale in favore di tut- 
ti i ribellati , offerse .passaporti a lutti 
quelli ebe volessero uscir dal regno , e 
permise ad essi di vendere i loro beni, 
sia per sé stessi, sia col mezzo di amici, 
i quali musili di procure ne farebbero 


loro avere il ricavato. 


E immantinente Rolland e Cavalier si 


proffersero a cessare ogni atto ostile e di £ 
entrar ben anco a’ servigi del re colla \o, 
maggior parto dei loro partigiani. Fu 
convenuta una tregua di quindici di , la ^ 
cui osservanza verrebbe assicurata da % 


reciproci ostaggi ; ma prima di pubbli- 
care questa specie di tregua , Rolland 
piombò sopra un battaglione del reggi- 
mento diTouraine, e lo disfece. Da que- 
sto in fuori , non vi fu alcun motivo di 
diffidenza. Nondimeno si trattò princi- 
palmente con Cavalier, come il capo più 
accreditalo della fazione. Una specie di 
eloquenza enfatica e rapida , la quale 
pel suo grossolano uditorio imitava mol- 
to bene la maniera de’ profeti , non la- 
sciava alcun sospetto che fosse potuto 
contravvenire a’ suoi ordini. Ei li dava 
sempre da parte di Dio, e sempre si ese- 
guivano come venuti dal cielo. 

li maresciallo mandò La Lande per ab- 
boccarsi con questo capo, ebe si trovava 
a Vezenobre con ottocento uomini schie- 
rati in battaglia. La Lande, che ne aveva 
seco altrettanti , schierò egli pure i suoi 


net modo medesimo. I due capi si avan- 
zaronol’uno verso dell’altroad unaegual 
distanza dalle loro truppe , e là in una 
conferenza di circa due ore si fu d’accor- 
do sopra tutti gli articoli ; ma per con* 
chiudere, Cavalier volle aver l’onore di 
trattare immediatamente col maresciallo, 
il quale ebbe la condiscendenza di con- 
cedergli un abboccamento. 

Questo avvenne nel sobborgo di Ni* 
mes, nel giardino degli Zoccolanti, dopo 
che furono stati dati ostaggi per la sicu- 
rezza di Cavalier. La singolarità del per- 
sonaggio mise in moto tutta la città, fi- 
gli comparve in veste di scarlatto ricca- 
mente guernita, e con una piuma bian- 
ca nel cappello. Non era mollo alio del- 
la statura , ma molto ben fatto , aveva 
una bella fisonomia, biondi i capelli, e il 
colorito assai bianco. Il maresciallo lo 
accolse graziosamente, e s’inlrattenne 
lungamente seco: Rolland anch’egli di- 
mandò una conferenza , che gli fu gra- 
ziosamente conceduta. Finalmente nella 
seconda conferenza che Cavalier ebbe 
col maresciallo , fu convenuto che il re 
concederebbe una piena e perfetta amni- 
stia ; sarebbero formati quattro reggi- 
menti di tutto quel più che rimaneva di 
Camisardi ; che Cavalier e Rolland e al- 
cuni alti» de’ loro capi ne sarebbero i co- 
lonnelli ; e siccome essi insistevano vi- 
vamente sull'articolo della religione , fu 
statuito che sarebbe ad essi permesso di 
esercitare la loro. 

Tutto era per concludersi irrevocabil- 
mente, quando arrivarono nelle Cevenue 
alcuni deputati olandesi. Essi fecero inu- 
tili sforzi per riguadagnare Cavalier s 
Rolland; ma si rivolsero a un soldato di- 
sertore , chiamato Ravanet , il quale si 
era messo alla testa d’una delle toro schie- 
re e col mezzo di felici assassinò aveva 
acquistata la riputazione di valente guer- 
riero. Essi gli promisero di farlo rico- 
noscerà per capo di tutti i Camisardi, e 
che gli avrebbero fornito, si dall'Olanda, 
come dall' Inghilterra , soccorsi abbon- 
danti per sostenersi colle genti del suo 
partito. Queste promesse, accompagnate 
da altre più lusinghiere, fecero tanta iui- 
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pressione non sotamenle sopra Ravanet, 
nja sulla maggior parte de* ribelli, che 
non fu più possibile nè a Rolland , nè a 
Cavalier di poterli contenere ; e perciò 
fu rotto ogni negoziato col maresciallo, 
ti rimandarono gli ostaggi dall 'una par- 
ie e dall’ altra, e le ostilità ricomincia- 
rono. 

Cavalier, il quale aveva operalo sem- 
pre con lealtà, non rimase fra i malcon- 
tenti se non nella speranza di calmare a 
poco a poco gli animi; ma vedendo infi- 
ne come F odio andava sempre più cre- 
scendo, si fuggì da loro, fece in partico- 
lare il suo accordo, ed entrò a’ servigi 
del re insietu con suo fratello , il quale 
non toccava allora i sedici anni , e con 
centoventiselte de’ suoi compagni , che 
fu tutto ciò cbe potè menar seco di quei 
frenetici. E gli fu dato un brevetto dì 
colonnello con una commissione di ca- 
pitano per suo fratello. Fu destinato per 
1’ esercito di Alemagna , e partì per 
Brisacco , accompagnalo da una scoria 
che egli medesimo aveva richiesta ; ma 
arrivando a Bt-sanzone, fu preso da una 
forte inquietudine; si giltò nella Svizze- 
ra, e passò ai servigi del duca di Savo- 
ja. In quanto a Rolland , egli rimise iu 
campo i suoi, e s’ impegnò più cbe mai 
nella ribellione. Il maresciallo, cbe era 
caduto da ogni speranza di pace , il fece 
osservar da vicino, e con tanta buona 
fortuna, da sorprenderlo in una campa- 
gna ne’dintorni di Nimes insiero con cin- 
que o sei de’suoi primari ufficiali. Essi pre- 
sero tutti la fuga; ma un dragone uccise 
Rolland cinque o seicento passi fuor della 
casa. Si fece il processo alla sua memo- 
ria; e il suo cadavere, dopo essere stato 
trascinalo sopra ai patibolo , fu esposto 
sulla ruota ad una porta di Siraes ; do- 
po di cbe il maresciallo fece pubblicare 
una seconda amnistìa generale, la quale 
ricondusse un gran novero di ribelli. Non 
«e rimanevano cbe sole Ire masnade, che 
tutte insieme non facevano più di seicen- 
to uomini , di cui Ravanet era il capo 
principale. Due grossi drappelli li so- 
praggiunsero presso a Messane, e di tre- 
cento cbe ne aveva seco il Uavanet, ne 


SIS 

perdette dugeulo. Questo colpo di vigo- 
re fu l’ultimo. I diversi capitani vennero 
quasi tutti ad arrendersi successivamente 
colle loro bande, a condizioneche si per- 
mettesse loro di passare a Ginevra. Iu- 
Bue anche Uavanet venne ad implorare 
la clemenza del re, e a dimandare la stes- 
sa permissione, cbe gli fu accordata, co- 
me agli altri. Cosi la tranquillità fu in- 
teramente ristabilita , e i calvinisti per 
mancanza di forza cessarono di esercita- 
re. le loro violenze. 

Per In contrario il giansenismo met- 
teva il colino a’ suoi artifizi, e tentava di 
gettare le scie radici all’ ombra del silen- 
zio rispettoso. Era principalmente sopra 
questo spedinole che si fondava la deci- 
sione del famoso Caso di coscienza , il 
quale aveva rinnovale tutte le turbolen- 
ze. Clemente XI lo aveva condannato to- 
slocliè ne fu cb arilo. Non pertanto, sic- 
come egli non aveva pubblicato intorno 
a ciòche de’ brevi enunciati anche iu ter- 
mini generali , die lasciavano tuttavia 
de’ sotterfugi alle eaviliaziooi; cosi egli 
giudicò necessari» di segaare in un mo- 
do più solenne e con egual precisione 
cbe autenticità fin deve ì veri cattolici 
debbono portare l’obbedienza alte costi- 
tuzioni pontificie. Tale è lo scopo ebe e- 
gli si propose, c aggiunse indubitatamen- 
te nella bolla del 16 luglio 170$, die co- 
mincia con queste parole, Vittcwn Do- 
mini Saùaot/i. 

Dopo di aver in essa riferite le bolle 
d’ Innocenzo X e di Alessandro VII , egli 
deplora 1' ostinazione di quegli nomili i 
falsi die , non contenti di non voler ar- 
rendersi alla verità, cercano, per eluder- 
la, tutti i pretesti immaginabili, e ciòcbo 
è ancor peggio, non arrossiscono d' im- 
piegare per la difesa dei loro errori i de- 
creti medesimi fatti contro di essi dalla 
santa Sede apostolica; il che hanno fatto 
principalmente, continua il santo padre, 
riguardo alla lettera dì Clemente IX iu 
forma di breve ai quattro vescovi di Fran- 
cia; c riguardo alle due lettere d'inno- 
cenzo XII ai vescovi de’ Paesi Bassi; co- 
me se Clemeule IX, il quale dichiarava 
in questo medesimo breve di star aitai:- 
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calo fermamente alle costituzioni d' In- 
nocenzo X e di Alessandro VII che esi- 
geva dai quattro prelati una vera ad as- 
soluta obbedienza, e voleva che firmas- 
sero sinceramente il forreolario di Ales- 
sandro VII , avesse realmente ammesso 
in un affare così importante una qualche 
eccezione , egli che protestava che non 
ne avrebbe mai ammessa veruna: e co- 
me se Innocenzo XII , dichiarando con 
sapienza e precauzione che lecinque pro- 
posizioni estratte dal libro di Giansenio 
sono state condannate nel senso naturale 
che il testo offre da principio, avesse vo- 
luto parlare, dod del senso che esse for- 
mano nel libro, o che Giansenio ha e- 
spresso, e che è stato condannato da In- 
nocenzo X e da Alessandro VII, ma di 
qualche altro senso diverso; e come se 
egli avesse voluto moderare, restringe- 
re, o in qualche modo cangiare le co- 
stituzioni d’ Innocenzo X e di Alessan- 
dro VII, nel medesimo breve in cui di- 
chiarava in termini formali che erano 
s ale ed erano attualmente in vigore, e 
che rimarrebbe fermamente attaccalo a 
queste decisioni. 

In seguito il pontefice investe diret- 
tamente il silenzio rispettoso; fa osserva- 
re che con questo sotterfugio , il quale 
impedisce di condannare interiormente 
come eretico il libro di Giansenio, non 
si abbandona punto I’ errore , ma non 
si fa che nasconderlo ; che si mantiene 
viva la piaga, in vece di guarirla; che si 
prende giuoco della Chiesa, anziché ob- 
bedirla ; che si apre ai figliuoli di ribel- 
lione una larga via per fomentare l’ere- 
sia. I Si videro perfiuo alcuni, aggiun- 
ge il pontefice, trascorrere a tale ecces- 
so d’impudenza ,chc dimenticando le re- 
gole non solo della sincerità cristiana , 
ma anche dell’onestà naturale, non han- 
no temuto di assicurare che si può leci- 
tamente sottoscrivere il forinolario pre- 
scritto da Alessandro VII , quantunque 
interamente non si creda che il suddetto 
libro di Giansenio contenga una dottrina 
ereticai. Dopo di ciò, Clemente pronun- 
zia in termini espressi , che col silenzio 
rispettoso non si soddisfa per nulla all’ob 


bedienza che è dovuta alle costituzioni 
apostoliche. 

Sarebbe difficile I' aggiugner parola 
per dare maggior chiarezza a questa boi- 
: la. Nondimeno, appena venne fuori, si 
: vide correre una lettera sotto il nome di 
; un curato della diocesi di Parigi ad un 
: dottore di Sorbona, nella quale I’ autore 
' vi diceva , che avendo letto e riletto la 
: bolla, nulla vi aveva egli trovato che de- 
| cidcsse la questione. Ma ella non parve 
; tanto indifferente al lovanista Witti, co- 
: me al curato della diocesi di Parigi; im- 
! perocché egli confessò francamente che 
| ltoma non lasciava più nè scampo , nò 
j rifugio o sotterfugio ai giansenisti ; ma 
! non per questo egli trovò in ciò una ra- 
; gione di arrendersi. Come più la costi- 
ì tuzione gli parve chiara e precisa, c più 
[ altresì la giudicò perniciosa e detestabi- 
< le. Egli ne parlò come di un’opera lene- 
; (irosa, alla quale non mancava più nulla 
; se non di essere adottata e predicata dal- 
( I’ Anticristo; e la dinunziò solennemente 
' come tale a tutta la Chiesa , che fre* 
s mette nell’ udir di nuovo il linguaggio di 
j Lutero. 

> Ricevuta questa bolla, Luigi XIV la 
; mandò all’ assemblea del clero che lene- 
ì vasi allora, e poscia alla facoltà di teoio- 
| già di Parigi , ambedue le quali la rice- 
; veliero con una sincera sommissione. H 
ì re fece poi spedire lettere patenti perchè 
l venisse registrata. Queste furono presen- 
i late al parlamento il 4 settembre di quel- 
1 l’anno 1705. Portai!, unodegli avvocali 
: generali , dice fra 1’ altre cose , che la 
j saggezza del re lo aveva indotto adiman- 
; dare al sommo pontefice un’ ultima de- 
; cisione, capace d’ inaridire la sorgente 
I di una dottrina veleuosa, che si riprodu- 
: ceva giornalmente sotto nuove forme, e 
; di dissipar per sempre i miseri avanzi di 
: un errore che non osando più di couipa- 
; rire allo scoperto, si fortificava con tanto 
j più siodio all’ ombra delle sue malnate 
[ sottigliezze; chela costituzioue di cui si 
■ t dimandava che fosse registrata decideva 
! che i figliuoli della Chiesa debbono riget- 
tare col cuore e collo spirito toltociò che 
■ la Chiesa condanna, e clic non è mai loio 
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permesso di approvare colla loro firma * verbale apparisce che i vescovi cooiinis. 
ciò che il loro cuore disapprova; che ella gj| sari, in capo ai quali si trovava I’ arci 
rappresentava i principii contrari come (o5 vescovo di lioueii, Colbert, stabilirono 
un giuoco artificioso impiegato con uno- nelle adunanze del 21 e 22 agosto che 
stillazione ribelle per darla ad intendere <• le costituzioni dei papi obbligano tutta 
a pregiudizio della religione, come 1’ «il* & la Chiesa allorché esse sono state accetta- 
limo riparo dell’ errore proscritto e fug- £ te dal corpo dei pastori, e che questa ac- 
giasco, come un asilo sempre aperloalla esitazione dei pastori, si fa per via di giu- 
più falsa dottrina per salvarsi impune- dizio. Siccome questa clausola, che era 
mente, mostrando di non volersi più di- stata approvata dall’ ast*$iblea , pote- 
fendere, per isfuggireai colpi della cen- va , nelle circostanze in cui si metteva 
sura, cessando di combattere ; che per in opera, interpretarsi in maniera poco 
conseguenza il santo padre condannava favorevole all’ autorità del sommo poti- 
questo mistero frodolenlo di un silenzio £ tefice ; cosi Clemente XI ebbe timore 
puramente esteriore , e spesso ancora $*•; che non fosse aggiunta senza qualche vi- 
olale osservato, il quale nc tocca il cuo- sta obbliqua a quello elio avevano fatto le 
re, nè sottomette lo spirilo; che è più ac ^ assemblee precedenti in simili circostan- 
concio a perpetuar 1’ errore che non a « *e. Quindi egli si lagnò con Luigi XIV 
reprimerlo; che ne asconde il veleno solo £ che i vescovi non si erano radunali per 
per ispargerlo più liberamente nelle oc- ;o ricevere la sua costituzione, se non per 
casioni più favorevoli, e che non fa con- j® restringere , o piuttosto per distruggere 
sislerc le fede che nel non contradire in ^ I’ autorità della santa Sede. Il monarca 
pubblico le decisioni, diesi riserbano poi nulla men prevenuto del pontefice con- 
fi diritto di censurare in segreto. La boi- irò l’andamento tortuoso dell’errore, voi- 
la fu registrata, e poscia mandala a lutti 1° die il presidente dell'assemblea , sei 
i vescovi del regno, i quali la pubblica- 1° altri arcivescovi e cinque vescovi , che 
rono nelle loro diocesi. Il solo vescovo ,y avevano avuta la parte principale nelle 
di Saint-Pons, osò singolarizzarsi lino a 5S deliberazioni , dessero una spiegazione 
giustificarci ventitré prelatichc nel 1G67 ® firmala di loro propria mano intorno alla 
si erano dichiarati pel silenzio rispetto- clausola che aveva disgustato il santo 
so. Il suo editto fu condannato dal capo & padre. 

della Chiesa. ^ 1" conseguenza di tale spiegazione, il 

Quantunque I’ assemblea del clero a- ?o cardinale di Noailles stese una lettera uf- 
vesse accettalo unanimemente la costitu- fidale che doveva mandare al papa, di 
zione, pure il papa non ne parve sulle pri- cui il re si fece prima reuder conto dai 
me che mediocremente sodisfatto. Il Du signori Pont-Chartrain e d’ Aguesseau. 
Pin dice in questo proposito (1) che il & l'-gli diceva di aver inteso con dolore 
cardinale di Noailles, il quale la prese- p c h® sua Santità pensava che la sua co- 
deva, aveva dichiarato, nel discorso che stituzione conira gli errori giansenisti non 
vi pronunziò, che la Chiesa romana non era stala ricevuta col rispetto e la som- 
pretende di essere infallibile nella de- 3àt missione che lo si devono; ma che egli 
cisione dei fatti, anche dominatici, quan- * dichiarava che l’ assemblea aveva preteso 
do non sicno rivelati; ma siccome questo ! M ^i riceverla col rispetto medesimo, colla 
discorso, qualunque esser potesse, non S medesima obbedienza o sommissione con 
era stato inseritone! processo verbale(2), cu ' erano state ricevute le bolle de’ suoi 

ni.i/l innuil I . .1.1. _ a nrPlIPPPSQnri culi.'» ciocco mnlooìa • nlwt 


così non può giudicarsi che sia sla'o a- 
dottalo dai prelati. Da questo processo 


(<) Itisi, ccclés. du zvii siede, t. 4 , 
499. 

(2) Actes de 1' assemblée de 1705. 


predecessori sulla stessa materia ; che 
I’ assemblea dicendo che le costituzioni 
£ de’ sommi pontefici obbligano tutta la 
~o: Chiesa quando esse sono stale accettale 
S. dai pastori, non ha voluto stabilire la ne- 
* cessità di un’ acccttazione solenue per 
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obbligare (ulti i fedeli a riguardarle co- 
me regole , tanto della loro credenza 
ijuanlo della maniera con cui devono spie- 
garsi; che essa non ha usatodi tali espres- 
sioni se non per isforzare i giansenisti nel- 
1 ’ti I li ino trinceramento e far servire una 
massima di cui convengono essi medesi- 
mi, ad impedir loro i sotterfugi con cui 
si studiano di schermirsi ; che ella non 
ha preteso eh* le assemblee del clero a- 
vessero il dritto di esaminare le decisioni 
dei papi per rendersene giudici, sottopo- 
nendole al loro tribunale ; che ella ha 
vututo solamente porre a confronto con 
quelli i sentimenti che essa ha sulla fe- 
de, e che ha riconosciuto con una gioia 
estrema che i vescovi di Francia , come 
scrivevano un tempo a san Leone , ave- 
vano creduto sempre e pensato nel modo 
medesimo con cui sua Santità si esprime 
nella sua bolla; e finalmente che l’assem- 
blea aveva avuta tutta la persuasione che 
nulla manchi oei decreti dei papi comra 
Giansenio , che non si possa appellarne 
per verun modo , e che non si possa a- 
spettare che vi si faccia verun cambia- 
mento. 

Il 23 dicembre 1706 la morte liberò 
la repubblica cristiana dal famoso Pie- 
tro B.ijle, al quale sopravvissero sciagu- 
ratamente le sue opere. lugegno vasto 
e penetrante , scrittore laborioso , faci- 
le e forbito , pieno di delicatezza, di lu- 
mi e di erudizione, avendo letto tutto ciò 
che un uomo può leggere , e ritenuto 
tutto ciò che può entrar nella memoria , 
egli lasciò come frutto principale delle 
sue fatiche , sotto il titolo di Dizionario, 
un repertorio universale , ove il liberti- 
saggio e I’ empietà hanno trovato i loro 
materiali belli e pronti per formare il 
mostruoso sistema di un lìlosofismo che 
nel secolo decimollavo fece riguardare 
come poca cosa tutti gli scandali dati da 
un diluvio di sette che avevaoo infettato 
i secoli precedenti. 1 miscredenti d' ogni 
classe e di tutti i gradi , teisti , deisti , 
atei , materialisti , empi , impudichi , 
hanno attinto i loro primi elementi dal 
Dizionario storico-critico , o piuttosto 
scettico , al quale pose I’ ultima mano 


quel preteso poela della ragione, il qua- 
le non riuscì famoso che nei modi di ra- 
gionare propria convincere una gioven- 
tù libertina , ed al quale il sarcasmo ten- 
ne luogo dì dimostrazione. 

S’ impari dunque , e da una bocca 
non sospetta , da un protestante più ri- 
soluto di Bjjlc.il quale fu dapprima cal- 
vinista, poscia cattolico, indi di bel nuo- 
vo ugonotto , quanto fidarsi altri possa 
di questo Proteo senza forma e senza ca- 
rattere , di quest’ oracolo tenebroso che 
dà ali’ evidenza medesima l'aria del pa- 
radosso. i Bajle , dice il ministro Sau- 
riu, era uno di quegli uomini contradit- 
torti , che la più gran penetrazione noo 
saprebbe conciliare con sé medesimo , a 
le cui qualità , una contraria ali’ altra , 
lascerauno sempre in forse , tra le due 
estremità opposte , in quale lo si debba 
collocare, Da un lato , gran filosofo che 
sa aceverare il vero dal falso , vedere la 
coocatenazone di un principio, e segui- 
re una conseguenza ; dall’ altro , gran 
solista che fa suo studio di confondere il 
vero col falso , di torcere un principio 
e rovesciare una conseguenza. Da uà 
lato , pie» di lumi e di cognizioni , sa- 
pendo tutto ciò che si può sapere ; dal- 
I’ altro , ignorando o fingendo d’ igno- 
rar le cose più comuni; producendo dif- 
ficoltà che sono state le mille volte ap- 
pianate , e proponendo obbiezioni che 
gli allievi della scuola arrossirebbero di 
addurre. Da un lato, mettendo in imba- 
razzo gli uomini più valenti , aprendo 
un vasto campo alte loro fatiche , con- 
ducendoli per sentieri penosi e pei labe- 
rinti più difficili ; e se non li vince , fa- 
cendo almeno che a grande atento giun- 
gano a vincere ; da un altro lato , cer- 
cando l’appoggio de’ più piccioli spiriti, 
prodigalizzando ad essi il suo incenso, a 
disonorando i suoi scrini con nomi che 
nessun dotto aveva mai pronunziato. Da 
un lato , esente , almeno in apparenza , 
da ogni passione contraria al Vangelo , 
casto ne’ suoi costumi , grave uè’ suoi 
colloqui , sobrio nel mangiare , austero 
nei suo tenore di vita ; dall’altro , iiiu 
piegando tutto 1’ acume del suo spirto- 


Ab. 1706 

nel far la guerra ai buoni costumi , nel- 
1 assalire la castità , la modestia , tutte 
le virtù cristiane. Da un lato, appellan- 
do al tribunale dell'ortodossia più sere 
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donna intera di protestanti rigidi rende- 
va alla fede romana una lestimonia.ua 
del maggior momento. La principessa di 

.. , ài. ZZrnifZZr. | STESSE 

pigliando gl. argomenti dei dottori me- Ì peratore sotto il nome’di Carlo^'* 'T 


le strade dell’ eresia , ravvivando le ob- 
biezioni de’ più antichi ed odiosi eresiar- 
chi , prestando loro nuove armi , e riu- 
nendo nel nostro secolo tutti gli errori 
<lo' secoli passati ». Bayle confermò egli 
stesso la verità di questo ritralto.Rispon- 
derido al rimprovero che gli fece un dot* 


' f ~ 't oua luscirrua, s«ipe- 
re dai dottori della sua religione se ella 
poteva condannare la Confessione d’Au- 
gusta in considerazione di tale unione. I 
dottori luterani dell’ università di Helm- 
sladt si radunarono quindi per questo og- 
getto, e dopo aver esaminalo questo affa- 
re secondo i principi! della loro comunio- 


«gonò al GiUe Kml^aTn^ Tei 5 £%£, ^ 

Jreì’StoK ag8Ìlinge qUa i ’T' | può in c ° scipnza £rsi C cS«KlSJl2l 
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MatUtbi ( I) ; notando con questo emble- 
ma la proprietà fatale del suo genio , 


verità , quanto inabile a dileguarle. 

Egli dubitava e si beffava di tutto , 
dice d'Alembert. Voltaire lo chiama con 
ragione il primo de' filosofi sceltici, a I 
suoi piu grandi nemici, aggiugne egli , 
sono costretti di confessare che non vi è 
una sola linea nelle sue opere , che sia 
una bestemmia evidente contro la religio- 
ne crisliaua; ma i suoi più gran difenso- 
ri confessano che ne’ suoi articoli di con- 


co, uon si può statuire se prima non so- 
lanVabilTV'ilnaXV il ’T 8 ""?,’ jS 00 decise due q^istioni: 1.» se i cattolici 

spirar: “ b r ulu I 


la fede; 2. se la dottrina cattolica è ta- 
le, che facendo professione di questa re- 
ligione non si abbia la vera fede, e non 
si possa salvarsi. Si risponde a ciò , che 
.cattolici non sono nell’errore sul Tondo 
della dottrina, e che uno può salvarsi in 
questa religione , l.° perchè i cattolici 
hanno con noi i medesimi priocipii della 
fede. Perocché il principio solido del- 
la Tede e della religione cristiana con- 

fillfp in n ■ me I a J • «*• 


la- 'Ava: 
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ac filosofi , il che è vero ; ma che non 
dava mai le sue conclusioni , il che non 
è molto esatto. Questo avvocato generale 


roeDle salvali dalla morte del pecca- 
to , dal demonio e dall’ inferno ; ed 
allo Spirito Santo che ci ha illuminati. 

IVa. : • i • . 
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. . W LeUr - de Ba f ,e *° p - Tournemino 
j esilile. 

(2) Affai, poar servir k l’Hist. Ecd# pen- 
daai le xviu siécle, i. I, Inirod. p, nvj. 
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poiché .1 Signore gli ha istituiti ed ordi- 
nati. Bisogna inoltre aggiungere che 

, ( 3 ) Histoire de l’Empire, par Heiss: non- 

i Velie tdition. Paris, 1734, 3 voi. in 4. 
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Gesù Cristo dà agli Apostoli ed ai loro * tolica insegna come noi negli scritti e 
successori il polere di aununtiare ai £ ne’ sermoni dei loro dottori, che non si 
peccatori penitenti il perdono dei loro può esser salvi che per Gesù Cristo , e 
peccati , ed agli impenitenti la collera che Dio non ha dato un altro nome agli 
di Dio e il suo castigo, e per conseguen- ^ uomini pel quale essi possano essere sal- 
sa la potestà di ritenere i peccati di que- & vali, che il nome di Gesù Cristo; che gli 
sti e di rimetterli agli altri ; ed è per 8 uomini non solamente giustificati dinanzi 
questo che , volendo essere assoluti in gós a Dio per l'adempimento de’suoi cornan- 
nome di Dio , noi ci troviamo qualche dementi, ma altresì per la misericordia 
volta al confessionale per dichiarare e g di Dio e per la passione di nostro Signo- 
confessare i nostri peccati. Tutto questo ì»; re Gesù Cristo. Perocché la Chiesa cal- 
si trova nel nostro catechismo, che è un ^ tolica crede come noi, e ha sempre inse- 


compeudio della dottrina cristiana cava- 
ta dai santi Padri c dagli Apostoli. Que- 
sto catechismo , che è comune ai catto- 
lici ed ai protestanti , comprende lutti i 
principii del decalogo , il Pater nosler, 
le parole di Gesù Cristo sopra il battesi- 
mo e la cena. Nella prefazione della Con- 
fessione d" Augusta noi leggiamo che i 
cattolici e i protestanti combattono lutti 
sotto uno stesso Gesù Cristo. Ella dice 
eziandio, nella conclusione del secon- 
do articolo , che la nostra dottrina non 
è contraria alla dottrina della Chiesa ro- 
mana. Noi sappialo pure che fra i cat- 
tolici si trovano persone dotte e virtuose 
che non osservano esattamente le ag- 
giunte umane , c non approvano la 
ipocrisia che gli altri praticano. Noi ri- 
spondiamo in secondo luogo che la Chie- 
sa cattolica è la vera Chiesa , perchè è 
un’ assemblea che ascolta la parola di 
Dio, e riceve r sacramenti istituiti da Ge- 
sù Cristo , corto* fauno i protestanti. Le 
quali cose nessuno le può uegare. Altri- 
menti converrei e dire che tutti quelli 
che sono stali e che sono tuttora nella 
Chiesa cattolica sarebbero dannati , il 
che noi ncn album mvi detto nè scritto. 
Per lo contrario Pilippò Melanlone nel 
suo Compendio dell’ Esame vuole mostra- 
re che la Chiesa cattolica è sempre stata 
la vera Chiesa , ciò che egli prova per 
mezzo della parola di Dio. La dottrina 
del loro catechismo lo persuade, perchè 
essi ammettono i comandamenti di Dio, 
il simbolo degli Apostoli, I orazione do- 
minicale, il battesimo, i Vangeli, e le 
Epistole, da cui i fedeli hanno imparato 
ì principii della vera fede. La Chiesa cal- 


gnato che dalla creazione del mondo fi- 
rn:: uo al presente nessuno ha potuto essere 
j* salvato che da Gesù Cristo , mediatore 
gì fra Dio e gli uomini. I dottori cattolici 
c quelli della Confessione d’ Augusta in- 
® segnano del pari che i peccati non pos* 
o: sono essere rimessi se non pei meriti e 
ci pei patimenti di Gesù Cristo. Rispetto 
* alla penitenza ed alle buone opere, i pro- 
si testanti e i cattolici convengono di tutte 
queste cose, e tutta la differenza, che si 
può trovarvi , non consiste che nell’ e- 
spressione e nella maniera di parlare. A- 
^ vendo esaminato seriamente tutte queste 
■«; cose , noi dichiariamo che nella Chiesa 
cattolica romana è il vero principio della 
^ fede, e che vi si può vivere e morire en- 
ti slianamente; che per conseguenza la se- 
^ reuissima principessa di Wolfenbuttel 
gì può abbracciarla e sposarsi coll’arcidu- 
fcf ca, principalmente se noi consideriamo 
** che ella non ha cercalo nè di rettamente nè 
àg indirettamente di procurarsi questo ma- 
trimouio , ma che le è presentato per un 
s effetto della divina Providenza; ed in se- 
.o condo luogo , perchè questo contratto di 
j* matrimonio potrà esser utileal suo ducato, 
jg e contribuir forse a ottenere una pace Teli- 
ce. Si vuol però considerare che non side- 
$ ve costringerla ad abiurare la religione 
& protestante; non le si muova alcuna con- 
troversia, non lesi proponga alcun arti- 
2 colo di fede contrario alla sua: ma si dee 
|| istruirla brevemente e semplicemente del- 
le cose necessarie alla sua salute, per e- 
h sciupio, deH’anoichilamenlo di sè medesi- 
mi ma, della penitenza continua, dell'umiltà 
^ davanti a Dio , delle miserie della vita 
y umana, della canta verso i poveri, del- 
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I amor di Dio e del prossimo. Tulle que- * vero cristianesimo , e quel che è più il 

RlC sono DUOUO onere elio uisivrnnnn mi. Él iihkIaa .l/.l ..... * 
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sle sono buono opere che insegnano an- 
che i cattolici i. La consulla di Helm- 
stadt ha fallo nascere molle riflessioni. 
h perchè dunque , dice il continuatore 
della Storia d Inghilterra di Rapiti Thoy- 
ras, perchè dunque lauto rumore e tanto 
sangue sparso per riformare questa re - 
ligionc, nella quale uno può salvarsi, e 
la cui dottrina è buona? A che riescono 
le accuse di Lutero contro questa Chic 
sa , accuse ' 

che egli ha # # 

della sua separazione (1) ? 

Uu gran novero di proleslanti, e fra 
gli altri l'iclel, ministro di Ginevra, par- 
vero scandalizzati di questa dichiarazio- 
ne; ma i consultori di llelmstadt, diebia 
rendo che i cattolici sono nella via di sa- 
luto, non avevano essi altrettanta ragio- 
ne che i calvinisti, i quali avevano rico- 
nosciuto la stessa cosa riguardo ai lute- 
rani nel loro famoso sinodo di Charen- 
lon, dove ci si dissero loro fratelli? Lun- 
go tempo avanti luttociò, Melatitene nel 
suo libro intitolato Compendio dell' Li- 
fame, che i dottori di lielmstadl non man- 
carono di citare, aveva sostenuto e pro- 
valo che la Chiesa cattolica è sempre sta- 
ta la vera Chiesa. n La Chiesa cattolica, 
dice egli, insegna che non si può esser 
salvi che per Gesù Cristo, mediatore fra 
Dio e gli uomini , e che i peccati non 
possono essere rimessi che dai suoi me- 
riti. Riguardo alla penitenza ed alle buo- 
nc opere , continua egli, io credo die i 
protestanti c i cattolici sieno d' accordo 
nelle cose e non sieno differenti che nel- 
le espressioni». La consulta di lielmstadl 
poteva addurre a sua difesa Lutero , il 
quale si esprime cosi (2): i Noi sappia- 
mo che nel papismo si trovano fa vera 
Scrittura santa, il vero battesimo, i veri 
sacramenti, la vera potestà delle chiavi 
per rimettere i peccali, il vero ministro 


nucleo del vero cristianesimo i. 

Lo stesso Leibnitz scrisse che si dovea 
disapprovare la consulta. Egli riconosca 
però uella sua lettera che un cattolica 
può giugnere a salute , poiché il fonda- 
mento è salvo in questa Chiesa; ma egli 
aggiunge schiettamente che non bisogna 
trattar questa medesima Chiesa con 
tanti riguardi, perchè il diritto del suo 
principe ( l'elettore di Uaunover) stilli 

/•/ih/ih/i <r r.i./.'/s. j i* ■ 


* . .. v/ v T v r uaunover 

che sono state secondo cw g corona d Inghilterra non è fondato che 
preteso, l unico fondamento "sull'odio e sulla proscrizione della 
•o/irn-inn* ni v . . religione romana in questi regno (3). 

Qual meschina ragione per un si grande 
spirilo c in una quistione di tanta impor- 
tanza! Che che ne sia i richiami furono 
cosi vivi, tutta la fazion protestante levò 
si alte lagnanze che i teologi di Helm- 
sladt furono obbligali a ritrattarsi. Non 
vi è dubbio alcuno che 1’ interesse del- 
I’ elettore di Hannover non abbia inflni- 
lo molto sulla loro ritrattazione. Gl In- 
glesi soprattutto erano insorti con vigore 
conira la decisione ; e i legami dei san- 
gue inducevano la casa di Brunswick- 
Wolfenbuttel a favorire le pretensioni di 
Brunswicb-Lunebourg. L’ università di 
lielmstadl diede pertanto il 7 settembre 
1708 un alto col quale ella disapprova- 
va e condannava la dichiarazione pre- 
cedente, siccome contraria ai donimi del- 
la sua comunione. Ma il colpo era me- 
nato, e questa larda disapprovaziouc non 
parve punto indebolire la prima deci- 
sione. La principessa, che vi aveva dato 
motivo , abbracciò questa comunione , 
che le si assicurava esser buona. Ella fe- 
ce la sua solenne abiura il di 1° di mag- 
giori 704, recossi poscia in Ispagua pres- 
so I’ arciduca , ed ebbo la soddisfazione 
di vedere molti membri della sua fami- 
glia pigliare il suo medesimo partito (4). 
Ma è tempo ormai di tornare alla fa- 
y~ — > •• — - -*>uu>uo ^ mosa quistione delle cerimonie cbinesi. 

vivila parola di Dio , la vera nussioue » che abbiam veduto suscitarsi già è qual- 
per annunziarla, il vero catechismo , il che tempo. Nel 1645 sotto Innocenzo X 

2o (<) .listo, re tf Angle, terre, tom. 12, pag I cSijTui tYe?. * Fsbfi ' 

fi) Luther, tom 4. pag. 329. 8 j S*. 1 P“ r ? crvìr *•’ Hist- eccl. pen- 

JlutttHlOH, Voi. fili. 
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la congregazione della Propaganda atre- conosciute a fondo !c ragioni dei gesui- 
va , sulla relazione del padre Morales ® li ; e ne diede il suo attestalo per iscrit- 
domenicano , proibite temporaneamente . 0 ; lo il 4 agosto 1 668, li padre Navarete 
alcune cerimonie chinesi , infino a che ? resistè più lungo tempo ; ma finalmente 
la santa Sede avesse altramente senten- ^ il 29 settembre 1669 convinto e vivamen- 
ciato. Di fatto, sulle rimostranze del pa- £ te commosso da uno scritto del padre 
dre Martini , gesuita , fu altrimenti or- ^ Bramali , gesuita , andò a trovare il vi- 
dinato sotto Alessandro VII, con un de- io ce-provinciale della compagnia , dichia- 
creto della congregazione dell’ inquisì- * rò di essere iulerarnente persuaso, e gli 
zio ne , il quale permise nel 1656 que- :c > pose nelle mani la sua propria dichiara- 
ste medesime cerimonie , vale a dire gli zione per iscritto, e da quel punto i pro- 
onori che i Chinesi si fanno un dover ^ vinciali dell’ ordine di san Domenico 
principale di rendere al filosofo Confu- P vietarono ai loro religiosi di nulla più 
ciò , come eziandio ai loro parenti de- || inserir nei loro scritti che fosse contra- 
enti. Questo regolamento fu riguardato -1 rio a ciò che si trovava in quelli de’ge- 
cnme un giudizio contradiltorio e definì- & suiti. 

(ivo dalla maggior parte de’ missionari, jjj| Ecco de’ fatti incontrastabili , la cui 
anche domenicani , i quali si uniforma- ^ omissione fa vedere almeno una parzia- 
rono alla pratica de’ gesuiti. Non fu piò I ita sospetta nella maggior parte de'libri 
questione sulla parola chinese che essi S e delle memorie che sono siate pubblica- 
usavano per esprimere il nome di Dio, tòt te intorno a questa famosa controversia, 
e le cose rimasero lungo tempo sul me- s Che non si possa rivocare in dubbio l’ac- 
desimo piede fra i missionari dei diversi ^ cordo e la dichiarazione del padre Nava- 
ordini , non esclusi neppure la maggior ^ rete, e così pure i veraci sentimenti del 
parie dei giacobini. L’ uniformità delle padre Sarpetri, è ciò che risulta in primo 
pratiche e delle opinioni si accrebbe & luogo da una lettera di Sarpetri medesi- 
anzi considerevolmente , colla concor- mo, indirizzata al padre di Govea, vice- 
dia , durante la violenta persecuzione del provinciale dei gesuiti della China. Egli 
1665 , molto acconcia ai fatto ad estin- V dichiara in essa di aver veduto I' atto 
guere le discordie. <3 scritto c firmato di mano del padre Na- 

Tutli i missionari che il governo potè ^ varete , e mostra egualmente gioia che 
ritrovare , essendo stati condotti a Can- £ edificazione pel partito che prese questo 
ton , e chiusi nella casa de' gesuiti, pri- | padre : c II che si accorda perfetlamen- 
gionieri come essi, si risolvette di allon- & te , soggiunge egli , con quello che è 
tanar per sempre le turbolenze egli scan- & stato deciso a pluralità di voci nell’ as- 
dali che la diversità dei sentimenti ave- semblea che noi abbiam tenuta a Lanki, 
va suscitali. Si tennero quattro confe- w quanti eran colà missionari dell’ordine 
renze , nelle quali la materia fu discus- * di san Domenico 1 . 
sa con tutta I’ attenzione che si richie- $ Ma ecco un’altra cosa che non è pun- 
dea. Il padre Sarpetri , domenicano , || lo meno positiva. Nel corso di queste 
che vi si trovava col padre Navarete suo ><>< discussioni , avendo i gesuiti pubblicato 
superiore , e col padre Leonardi , altro w un libro col titolo Dijeta de nuoti cri- 
domenicano , propose la quislione che £ sitarti , molte persone che vi si credei- 
riguardn gli onori che si rendono a Con- p (ero offese , intentarmi loro a Roma un 
fucio ed ai morti. Si ragionò e si dispu- processo che durò quasi due anni. Nel 
tò moltissimo. Il padre Sarpetri preve- $ corso di questa lite sentendo i loro av- 
nuto sulle prime che il padre Martini a- & versar! che I’ atto del padre Navarete , 
vesse potuto ingannarsi nell’ esposizione ® che essi avevano riferito nel libro della 
che aveva fatto a Roma , ma dotato di ^ Difesa , era per essi un documento de- 
una retliludiue incorruttibile , si riebbe $ cisivo , presero il partito di denunziarlo 
dalle sue preoccupazioni , quando ebbe ^ come falso, e dimandarono che ne fosse 
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levato. Ma furono trattenuti dalla segueu- * se un irallaio per render conio a’ suoi 

le risimela alla ,..1.1.1 nnn j. B r . if I ■■ ... uu 1 


te risposta , alla quale non era modo da 
poter replicare, i L’ originale di questo 
allo è stalo mostrato ai padri domenica- 
ni della China , ed uno di questi , cioè 
il padre Sarpelri , ne ha dato un attesta- 
to formale che noi conserviamo , colla 
copia della lettera medesima, appiè del- 
la quale è 1’ approvazione e il consenso 
del detto padre Sarpelri , firmalo di sua 


l — attui 

confratelli delle ragioni che egli aveva 
avuto di firmar I’ accordo del padre Na- 
va rete coi missionari gesu ti , c per {sti- 
molarli a ratificarlo ; nuova e ben com- 
piuta prova , se le precedenti lasciasse- 
ro da desiderar qualche cosa per istabi- 
lire la verità di tale accordo. Egli ne in- 
dica il tempo , il luogo , le cagioni e 
tulle le circostanze ; la seconda soprat- 


. ■ » » — « v.iwatnMa- , ld SCCUIJUd bODrfll* 

propria mano per lutto ciò che contiene « tutto merita che le si ponga ben mente 

?”■'* E.- 1 . !.. maggior dillo 

co cio che chiuse la bocca a co oro che 2 poli eli» „,„i: 


®° ciò che chiuse la bocca a coloro che 
volevano far passare questa lettera per 
supposta. Si offeriva eziandio di mostra- 
re altri scrini originali del padre Navare- 
le a quelli che desiderassero un più per- 
fetto convincimento. Trovasi tutto que- 


egli , sulle quali si fundano i gesuiti , 
sono cavate dal libro chinesc intitolato 
Liti (2). Il padre Navarele , avendolo 
vedute nel trattato del padre Bramali , 
sciamò : Egli mi ha aperta la via ; mi 
duole assai ili non averlo saputo prima.» 


. . . , — 1 — US — UUU uscio aa inno prima. 1 

sto n una memoria italiana che fu pre- « Questi passi ed altri simili furono cila- 
sentata il 7 gennaio 1C93 ai commissari g ti nel libro della Difesa de’ nuovi cri- 

noi nnnn f. Z r.»! O . • • 


del papa , a’ quali furono in fatti mo- 
strati questi scritti. 

Egli è certo altresì , da una lettera 
del padre Sarpelri , diretta alla congre- 
gazione della Propaganda , in data del 
J 2 novembre 16G8 , che il padre Prot , 
vinario provinciale dei domenicani, ave- 
va dato parola che si atterrebbero allo 
accordo del padre Navarete (1) ; ma al- 

nini /la* c.inl ?.. f • _ e »• ». • 


sliani , senza che alcuno , in sei anni di 
controversia , avesse osato di accusarli 
di falsità. 

Ora non si tratta che di confrontar fra 
loro i padri Navarele e Sarpelri , per 
vedere in quale dei due si possa aver fe- 
de. Si vede in quest’ ultimo, la cui Sto- 
ria del suo ordine parla inoltre con mol- 
le lodi , un uomo onesto , preoccupato 


cuoi de* suoi inferiori , e fra gli altri il jg sulle prime, ma che si ravvede detiene 
pa re Leonardo che aveva già resistito g preoccupazioni appena gli è mostrata la 
ne e conferenze di Canton , rifiutò di ^ verità , e che cammina sempre da noi 
so omettervisi. Il padre Navarele falsi- sulla medesima via, senza finzione o rag- 
lici. egli stesso lultociò che aveva accor- g giro, ma quaud’ anche fosse il più falso 
dato. Essendo fuggito dalla sua prigio- * degli uomini , come mai persuadersi clic 

abbia fatto un’ opera a bella posta per 
indurre i suoi confratelli a firmare come 
fatto e sottoscritto dal padre Navarete , 
loro superiore, un allo che essi tutti a- 
vrebbero veduto, appena fosse loro stato 
presentato, non essere della mano di co- 


ne di Lanton, egli se ne andò fino in Eu 
ropa , e fece stampare in Madrid duo 
volumi, ne’ quali stabilì arditamente lut- 
to il contrario di quello che egli aveva 
firmato alla China. II secondo volume fu 
soppresso dal sant’ uffizio prima che ne 


. • ■ . — r w» pieseuiuiu, uuu essere aeiia mano di co 

osse terminata la stampa ; ma il primo g testo padre superiore di cui conosceva- 
era già uvcilo , cd era già stalo portalo gg no perfettamente il carattere ? E come 
in ne e Indie : allora segui un intero f»' mai avrebb’egli allegalo ad essi che nct- 
cangiaraento nello spirilo de’ superiori e £: la loro assemblea di Lanki , dove si era 
i u missionari dell ordine di san Dome- $ no trovali pochi anni prima, essi avessc- 
nuo. Intanto il padre Sarpelri, non con- g ro conchiuso a pluralità di voti in fa- 
stillando che la sua rettitudine , cotnpo- ^ vore del scnllmeulo de’ gesuiti ? E come 

jjjj 1 ) Mense j e5 (htcìjens , p. g (?; lb,d. p. 37». 
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mai avrebb' egli impreso di persuader & 
loro tulli questi fatti, se non fossero sta- 
ti certi e di pubblica notorietà. Per quel 
che riguarda il padre Navarete , aste- 
nendomi dal parlare della sua persona , 
ai può abbastanza giudicare della fede 
che merita dal suo procedere e dal suo 
libro. Primieramente qual fiducia può ^ 
ispirare un uomo infedele alle sue prò- 
prie promesse , che fa tutto il contrario 
di quello che egli aveva solennemente 
promesso ; che nega in Europa ciò che 
egli aveva confessato alla China', e che 
appunto per questo egli è convinto di 
avere ingannato c alla China e io Euro- 
pa ? Se la sua parola è in contradizione 
colla sua sottoscrizione , la sua penna si 
contradice ella stessa nel suo libro, sor- ^ 
gente principale e quasi unica alla qua- 
le gli autori di tanti altri libelli hauno £ 
poscia attinto le loro imputazioni ed ob- *•: 
liietioni. Non la si finirebbe mai se si s 
volessero indicare tutte le contradizioni % 
che si trovano in quest* opera , anche «5 
iu materia di fatti. 

Basterà di riferirne una relativa alla £ 
cerimonia che si fa ogni sei mesi in odo- 
redi Confucio , presentandogli de’ cibi i»; 
c delle stoffe. Il padre Navarete dice , ;«< 
nella dodicesima faccia del suo secondo £ 
tomo , che nell’occasione delle 
vrrsie insorte fra i missionari , 


contro- 
i dome- $ 

lucani e i francescani , avevano saputo £ 
che quelli della compagnia non avevano & 
mai permesso ai loro cristiani di assiste- & 
re ai sacrifizi solenni che gli uomini di i»: 
lettere fanno al loro maestro Confucio , R 
quantunque questi padri , o almeno la g 
maggior parte di essi, supponessero che ó 
non erano de’ sacrifizi. E in tre o quat- £ 
Irò luoghi del medesimo libro egli dice 
poscia che i gesuiti avevano aspettato!® 
trenta o quarant’ anni per Spiegarsi su g 
tal proposito (I); ( il quale silenzio, sog- m 
giunge egli, non può procedere se doo £ 
da una coscienza indurila e da pura ma- £»- 
lizia i. Si paragonino queste due allega- » 
rioni; Essi non hanno mai permessa que- £ 

i 

(t) Di'fense des nourcaui chréticos , p ^ 
36y , 360 , 453. 1 
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sta cerimonia ai loro cristiani, o ciò che 
torna lo stesso, essi ne hanno sempre di- 
stolti i loro cristiani, e sono rimasti qua- 
rant’ anni senza condannarla, o senza 
spiegarsi. Se questa contradizione non è 
abbastanza formale, eccone un’altra che 
l’ è ancor di più. 

Navarete rimprovera ai gesuiti un si- 
lenzio di treni’ anni, poco dopo di avere 
egli stesso riferito il testo di una delle 
loro apologie , pubblicata più di tren- 
tanni prima; il qual testo porta in termi- 
ni espressi che i gesuiti non hanno mai 
consentito che i loro cristiani offrissero 
a Confucio de' cibi o delle stoffe. Ecco 
il fondamento che si può fare del libro 
del padre Navarete. Quando giova alla 
sua malignità , è falso che i suoi anta- 
gonisti abbiano sempre distolti i loro 
neofiti dalle cerimonie solenni che si fan- 
no in onore di Confucio; e quando gio- 
va a questa malignità di smeulir sè me- 
desima , è una verità che la loro coscien- 
za indurita ha tenuto nascosta , non Ta- 
cendosi coscienza dello scandalo che ca- 
gionava il loro silenzio. 

Del resto il padre Sarpetri non è il 
solo domenicano che si abbia da contra- 
porrc al padre Navarete. Per lo contra- 
rio si può dire con esatta verità , non 
solamente che la più sana parte , ma 
che il più de’ missionari di quest* ordine 
fu lungo tempo del parere medesimo dei 
gesuiti intorno alle cerimonie chinesi. 
E siccome una tale enumerazione sareb- 
be infinita , noi ci terrena paghi della te- 
stimonianza dei padre di Paz,il quale può 
equivalere a tutti gli altri, poiché egli par- 
la, come l’assicura, secondo la comune 
relazione dei missionari del suo ordine che 
erano alla China (2). Questo celebre do- 
menicano, l’oracolo dell universilà di Ma- 
nilla, e di tutte quelle estremità dell’ Ori- 
ente, consultato da’suoi fratelli missiona- 
ri a Tunquin, rispose loro.tenereper cer- 
to che in quel regno Coufucio non era ri- 
guardato come un Dio più di quello che 
il Tosse nell'impero della China , donde 
la sua dottrina vi si era diffusa, c clic e- 
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gli aveva sapulo di cerio da molle rela- * scovo di Basilea, vicario apostolico e po- 
zioni de’ missionari del suo ordine , che * scia vescovo titolare della metropoli del- 
alla China non si attribuisce a Confucio *■ la China. La sua qualità di chiiiese ua- 
nè divinità, nè alcuna potestà sovruma- jg turale, e morto inoltre in odore di santi- 
uà, secondo la credenza comune di quei p tà, richiede una particolare attenzione, 
del paese. A tale proposito egli raccon- »' Ministro evangelico, il più anziano del 
la, sempre sulla fede di queste relazioni, g suo tempo alla Chinargli aveva in tutta 
che un neoGta rendendo a Confucio gli p la vita studiato questa materia; e con t ut- 
onori d’ uso, e protestando che egli non K ti gli agi e i modi che aveva in ciò , si 
pretendeva di rendergli se non cièche un •« deve credere facilmente che nessuno po- 
tliscepolo deve al suo maestro, e non o- sg lesse esserne meglio di lui informato. Ora, 
Dorarlo come fosse un Dio, dal quale si 2 per vedere qual era il suo sentimento su- 
aspettasse alcuna cosa, gli astanti infede- j» gli onori che i Chini-si rendono a Confu- 
!i gli risposero scoppiando dalle risa : * ciò ed ai loro parenti defunti, non è da 
«Credi tu dunque che noi attribuiamo una ^ far altro che scorrere le lettere che egli 
simil cosa a Confucio? Noi sappiamo be- £ ha scritte in gran numero su tale argo- 
nissiino che egli era un uomo come noi; S mento al papa, alla congregazione della 
se noi gli rendiamo gli ouori,si è unica- Propaganda ed al generale del suo or- 
mente come discepoli al loro maestro, in £ dine. Noi ci possiamo attener ben anco 
considerazione della dottrina eccellente jp alle due lettere che egli scrisse in data 
che egli ci ha lascialo». I letterati chine- 5° dell' 1 1 giugno 1684 a Innocenzo XI ed 
si , aggiunge il padre di Paz , fanno co- £ alla Propaganda, le quali contengono in 
munemenle professione di ateismo, e non V sostanza tultociò che si trova nelle altre 
riconoscono nè sostanza nè virtù che non s?’ sul presente alfare.Ed ccconc alcuni pas- 
cada sotto i sensi, come nu tempo i Sa- §| si tradotti scrupolosamente sull’ origina- 
ducei non ammettevano nèangeli nèspi- ft- le Ialino, che si conserva ucgli archivi 
riti. Ei non è dunque possibile che essi £ della Propaganda, 
credano Confucio, o l’anima sua, in ista- Colla sua lettera a papa Innocenzo il 
lo di far loro del bene, e neppure che ne & padre Lopez, nominalo dipoi vescovo di 
sperino un qualche vantaggio. Egli ra- p- Basilea e vicario apostolico , informa il 
giona nel medesimo modo intorno al cui- ì-ò» pontefice degli ostacoli che incontra nel- 
lo degli antenati: ( lo sono convintoci- £ l'esercizio del suo ministero da parte del 
ce egli, che i Chinesi pagani non credo- jo; suo superiore provinciale, persuaso , di- 
ro, come i cristiani, che le anime dei lo- v* ce egli , che io sono contrario a certe 
ro parenti morti si trovano nei piccoli qua- 'J opinioni de' padri del mio ordine intor - 
dri adoperali in questa cerimonia; alme- '« no ai punti in cui si disputa alla China 
no non è questa la loro comune opinio- gj e che si esaminano a /Ionia , e che io 
ne, poiché la maggior parte di essi pre- $ sono attaccato ai sentimenti contrari , 
tendono che le anime nou sono nè spiri- Ss che sono quelli de padri delia compa- 
tì , nè esseri immortali i. Questa attesta- % gma di Gesù- La lettera più ampia che 
zione fu allegata ben anco nella Difesa 11 egli indirizzava olla congregazione, dà 
dei missionari gesuiti, senza che vi fos- gl alla precedente tutto lo schiarimento che 
se risposto altrimenticheconingiuric(l). si può desiderare. Il padre Lopez vi di- 
A tale testimonianza , che potrebbe !« chiara che quantunque non abbia con- 
trastare, poiché nc comprende tante al- sentito se non per ordino assoluto del 
Ire, non sarà fuor di proposito l’aggiu- & sommo pontefice ad esser fallo vescovo 
gnor quella del venerabile padre Grego- o vicario apostolico, il padre Calderon, 
rio Lopez, domenicano aneli’ esso, ve ^ suo supcriore provinciale e il padre d A- 

& larcon, vicario provinciale alla China , 
(«) néf. des nouveaux ebrei. 2 pari. p. 324, % facevano ogni sforzo per impedire che 
32», 362. $ fosse consacrato, per la ragione che egli 
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era del sentimento de’ gesuiti su certi $ dal trovarvi di ebe ridire , si avrebbe 
punti di controversia riguardanti il cui- f* argomento di lamentarsi di loro, se pri- 
to civile, la religione, l'idolatria e la set- J ma degli ultimi decreti di Roma essi ne 
ta degli uomini di lettere. ( Questi reli- m avessero altramente usato ; poiché se- 
giosi per un falso telo, dice egli in ter- || condo la regola data dalla sacra congre- 
mini espressi, si sono messi in capo che ;<$ gazione ai missionari di que’ paesi , ba- 
rra un affronto ed un disonore pel mio *§ sta che i costumi non siano evidente- 
ordinc che io, che sono Cbioesedi nasci- & mente contrari alla religione ed ai buo- 
la e per conseguenza più pratico de* ca- ni costumi , modo non sint apertissime 
ralleri del paese , più versato nella lin- S religioni et bonis mori bus contrariae , 
gua e più abile nella lettura de’ libri chi- $ per tollerarli nei neofiti e per non lenta- 
ncsi di qualunque Europeo; cbesodici- & re in alcun modo di cangiarli (1). 
forare il numero quasi infinito delle let- J Consideriamo finalmente questi usi in 
tere chincsi, e che ne conosco meglio le $ sé medesimi, e vediamo coi nostri propri 
significazioni geroglifiche , io non fossi |K occhi che almeno la superstizione e T i- 
del loro sentimento , e ebe seguissi in || dolatria non vi sono evidenti. Primiera- 
molte cose quello dei padri della com- '4 mente in quello ebe riguarda la cerimo- 
pagnia di Gesù, senza considerare che ® oia istituita in onore di Confucio , ella 
l'amore della verità deve vincerla sopra consiste ( secondo la maniera di salutare 
tutte le altre considerazioni. Questi buoni *4 alla China le persone di primo ordine ) 
religiosi vorrebbero che un uomo di set- jp in prosternarsi e battere la terra colla 
tanl’anni, come son io, che il più anzia- fronte davanti al nome di questo filoso- 
no missionario della China che si appli 0 fo, scritto in graudi caratteri in una rar- 
ca da quarant' anni a questo genere di tela esposta sopra una tavola con bra- 
controversia , divenisse il discepolo di $ cieri e bugie accese. Anticamente si rcn- 
alcuni che non sodo tuttora che scolari, 0 devano questi onori alla statua di Coufu- 
lasciandosi cosi volgere ad ogni vento, «4 ciò ; ma gl’imperatori vedendo che il 
in vece di cercar solo il bene delle ani- $ popolo cominciava a prenderlo per un 
me. Ciò che gli ha inaspriti cootra di ^ idolo , vi sostituirono la cartella in tutte 
me, è apparentemente un libro che io ho le scuole della China. I mandarini prati- 
composto da poco in qua su questa ma- 0. cano questa cerimonia quando prendo- 
teria per gli ordini replicali del mio su- 4 no possesso dei loro governi , e i bau- 
periore, nel quale ho fatto vedere che sK cellieri quando ricevono i gradi che si 
questi padri missionari del mio ordine ^ conferiscono ogni tre anni; ma i gover- 
traviavano e distruggevano il vero sen- & Datori delle città sono obbligati coi let- 
so dei libri della filosofia chinese col pre- lerali del paese di andare ogni quindici 
teso letterale significato che davano ad gù di a rendere quest' onore a Confucio io 
essi nel tradurli , e che si precipitavano nome di tutta la nazione. Vi è un’ altra 
per ciò in tale abisso di difficoltà, da cui 1$ cerimonia che si fa con molta maggiore 
non si può uscire , ingannandosi essi $ solennità la primavera e 1’ autunno. Sic- 
medesimi senza fondamento, e gettando- ® come i missionari I’ hanno sempre vieta- 
si nell’ errore gli uui sopra degli altri ». £< la ai cristiani , perchè non vi è legge 
Sa da questa testimonianza del padre >, che obblighi a trovarvisi , cosi è inutile 
Lopez, come da tante altre, non ne con- j* di farne una particolare spiegazione. In- 
seguita evidentemente che l'opinione di oltre essa non differisce punto da quet- 
que' suoi confratelli, i quali pensavano & la che i principi ei grandi praticano tul- 
altramente , non era la più mal fondata, 0 ti i sei mesi in onore dei loro antenati ; 
siam costretti di conehiudcre che il sen- 4 dal che si può giudicare della veuerazio- 
timento dei loro anlagouisti era almeno 

molto plausibile, e la loro condotta per- 0 (1) inslruct S. Congrrg de P. F ad 

fellamente ir reprensibile. Lontani anzi vicario» apos. p liti. 
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ne che hanno i Chinesi per un dollorc 
al (piale essi rendono i medesimi onori 
che ai loro monarchi defunti. 

Rispetto alle cerimonie che riguarda- 
no i morti , vi sono tre tempi e tre ma- 
niere di praticarle. La prima cerimonia 
si fa prima della sepoltura nel seguente 
modo. Sopra una tavola eretta dinanzi 
al feretro dov’ è il cadavere , si pone o 
il suo ritratto o il suo nome scritto in 
una cartella , e da ogni lato si mettono 
fiori, profumi e bugie accese. Quelli che 
vengono a prender parte al cordoglio , 
salutano il defunto alla maniera del pae- 
se , prosternandosi c battendo lo terra 
colla fronte innanzi alla tavola , sulla 
quale aneli’ essi medesimi mettono alcu- 
ne bugie e profumi che hanno seco re- 
cato. La seconda cerimonia si fa ogni 
sei mesi. Sopra una (avola collocata con- 
tro un muro con gradini dinanzi , si ve- 
de l’immagine del più riguardevole fra 
gli antenati ; e dall’ una parte e dall’ al- 
tra sono scritti su piccole tavolette i nomi 
di tutti gli altri morti della famiglia , col 
grado , la carica , I’ età e il giorno del- 
la morte di ciascuno. I cristiani hanno il 
costume di porre al di sopra di queste 
Ggureuna croce o qualche immagine di 
divozione. Tutti i parenti si radunano 
in questa sala due volte l’anno, nella 
primavera e nell’ autunno.! grandi han- 
no per questa cerimonia un appartamen- 
to particolare , chiamato degli antenati, 
e riservalo per quest’ uso , e sulla tavo- 
la si pongono vino , vivande , profumi e 
bugie coi medesimi saluti e le medesime 
cerimonie che si usano quando si fanno 
dei presenti a un nuovo governatore, ai 
primi mandarini il giorno della loro na- 
scila ed ai personaggi distinti che si vo- 
gliono convitare a qualche banchetto. Il 
popolo , più semplice perchè povero, si 
limita a conservare il nome de’ suoi an- 
tenati nel luogo più polito e acconcio 
della casa , senz’ altre osservanze. La 
terza cerimonia non si Ta che una sola 
volta all’ anno sui primi di maggio. Il 
padre e la madre coi loro figliuoli si tras- 
portano allora in luoghi fuor di mano, 
dove i Chinesi usano porre le loro tom- 
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bc ; dopo avere svolli i cespugli o gli er- 
baggi che sono cresciuti intorno alla 
tomba dei loro genitori , essi replicano i 
segni di dolore e di rispetto che avevano 
fatto ad essi al momento della loro mor- 
te , e sulla tomba mettono vivande e vi- 
no , di cui fanno poscia un convito. 

Ecco gli usi che si osservano nella 
China fin dai primi tempi della monar- 
chia , dai quali nessuno può dispensarsi 
se non vuol esser tenuto un infame. Sic- 
come la prima delle virtù nella China è 
la pietà filiale , che si pretende mante- 
nervelacon queste pratiche , coloro che 
non le osservassero , verrebbero taccia- 
ti della più odiosa ingratitudine verso i 
loro genitori , e sarebbero riguardati 
come mostri indegni della vita , di cui 
sconoscerebbero gli autori. Vi sono altre 
cerimonie alle quali i Chinesi idolatri 
aggiungono qualche volta delle vere su- 
perstizioni : ma siccome esse non souo 
comuni a tutta la nazione , i cristiani 
possono astenersene, e i missionari non 
hanno mai conceduto ad essi di parteci- 
parvi. Ma più:quando i cristiani si scon- 
trano per caso con de’ pagani che prati- 
cano si fatte superstizioni , e che non 
possono impedirle , essi le disapprovano 
altamente , e protestano che non vi pi- 
gliano alcuna parte. Se alcuni non sono 
stali sempre fedeli a questa regola , non 
la è colpa di quelli che la prescrivono , 
ma sì bene di coloro che la infrangono. 

Non ostante tutte queste considerazio- 
ni, il partito del padre Navarete , o del 
suolibro, andava sordamente 
nella China; e l’anno 1684, 
missionari del seminario di Parigi , egli 
aquislò finalmente il grado di consisten- 
za necessario per rendersi cospicuo. Que- 
sti Francesi sudarono sulle prime a im- 
parar beue la lingua chinese , la quale 
è più copiosa ella sola e difficile assai 
che non la maggior parte di quelle d’Eu- 
ropa prendendole tutte insieme. Non vi 
è che un ingegno straordinario per le 
lingue , unito ad un’ ostinata fatica, che 
possa fare del più dotto Europeo un buon 
grammatico chinese. Tutte le relazioni 
si accordano su questo punto , c si con- 
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veniva similmente che molti gesuiti per & servigi; uno dei quali era tuli' altro che 
un lungo studio ed un commercio assi- ** valente, e l’altro più istruito era di cat- 
duo coi letterali del paese erano venuti p tivi costumi. I gesuiti avevano rifiutalo 
a capo di scrivere in tal guisa da mette- ;o; il battesimo a quest’ ultimo ; ma egli lo 
re di sé gelosia ben anco ai nazionali. ^ ricevette dalle mani di Maigrot, e poco 
« 1 libri scritti in chinese dai padri della p 4 dopo apostatò. 

compagnia di Gesù , dice il padre Nava- Questo editto esponeva la chiesa della 
rete ( 1 ) nel libro medesimo in cui li mal- ^ China a rivoluzioni troppo increscevoli, 
tratta si forte , mi sembrano non sola- 3 $ perchè potesse piacere a que’ missionari 
mente bene ma ottimamente fatti. Io ne & di ogni ordine che conoscevano i coslu* 
lodo la fatica , ne ammiro 1 ’ erudizione, ^ mi della nazione e non avevano preso a 
ed ho per essi una riconoscenza sinceris- persuaderò all'Europa che la pratica dei 
sima, perchè senza alcuna fatica da parte gesuiti era cattiva. Uno scrittore clic pa- 
nostra noi francescani e domenicani vi $1 re non aver letto , o piuttosto che parla 
troviamo di che profittare nelle occasio- 'M come se non avesse letto che gli argo- 
ni in cui ne abbiamo bisogno 1 . Se dai || menti d una delle parti, asserisce che l’e* 
sacerdoti delle missioni straniere venne ditto non dispiacque che ai gesuiti ( 2 ) ; 
dapprima ammessa una taloteslimoniao- 18 ma secondo le carte degli avversari, ve* 
za, non andò gran tempo che si cangia- p rosimili quanto basta, almeno per ineri- 
rono affano; alcuni almeno fra loro s’ im- p lar tuli’ altro che un silenzio affettalo , 
maginarouo di saperne assai per senten- || pare per lo contrario che fu disapprova- 
ziarc che nessuno de' gesuiti aveva com- p- lo dal maggior numero de’ vescovi e de- 
preso gli autori classici della China , e gli operai del Vangelo sparsi nelle di- 
che tutti avevano preso abbaglio nell’in* £ verse provincia della China , lasciando 
telligenza medesima de termini più es- ^ stare i neoGli, molto più in grado dei lo- 
senziali. ro pastori di poter pronunziare sopra un 

Maigrot, il più lodato per la sua erudì- * punto di questa natura. Un incidente par- 
zione chinese, il cui merito si farà in ap* gg ticolare non contribuì meno di questa di- 
presso conoscere, fu il primo che attaccò ® versila di disposizione a rendere senza 
i più antichi missionari della China, sicu- p effetto I’ editto. Il papa aveva da poco 
ro del suffragio de’domenicani dei quali creati due nuovi vescovi nella China, il 
egli aveva osservate con agio le disposi- ^ cui distretto comprendeva il Fokien , e 
zioni. Semplice vicario apostolico nella p, ne attribuiva la nomina al re di Porto- 
provincia di Fokien , egli condannò e * gallo , come al sovrano di Goa, metro* 
proibì ciò che era stalo permesso ed au- p poli di tulle queste estremità dell’Asia : 
torizrato dalla santa Sede. Papa Alessan- '<% In bolle di erezione vi erano state pub- 
dro VII e la congregazione del sant’uffìzio *5 blicate; e l’arcivescovo di Goa, faccn- 
avevauo trovato veracel'antica esposizio- do uso del suo diritto di metropolitano 
ne del padre Martini: Maigrot la dichiarò 'M nella vacanza di queste nuove chiese, 
falsa in molti punti. 11 papa e la congre- p vi aveva mandato de' vicari generali, 
gazione avevano creduto , sulla fede di ® Nondimeno Msigrol sostenne che la con- 
persone consumate nello studio della lin- ® gregazione della Propaganda avendogli 
gua chinese, che la parola Tìen espri- p conferiti i suoi poteri, spellava a lei di 
messe sufficientemente il nome di Dio ; gì rivocarli, e che Gno a tale rivocazione 
Maigrot decise che non signiGcava che ^ ci sussistevano tutti interi. Fu appunto 
il cielo materiale , e fece un editto , il p durante questo conflitto di giurisdizione, 
quale proibiva d’ impiegarla da sola par- ® che il vicario apostolico , rimasto solo 
laudo del vero Iddio. Egli aveva perciò ^ della sua opinione, diede il suo editto, 
consultati due letterali che teneva a’ suoi róì Egli si lagnava nondimeno grandemen- 

§ (2) Du Pin, Hi*t. Eccl. du svili siede, 

g ioni. 4 , pag. 130. 


(t) Tom. 2 , p. 6 , col. 1, n. 1. 
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te del poco riguardo che gli si aveva; e 
i suoi confratelli , secondandolo con ca- 
lore in Europa , divulgarono per ogni 
dove che i gesuiti avevano amministrati 
i sacramenti senza facoltà nella provin- 
cia di Fokien. 

Avendo questi clamori prodotto tutto 
l'effetto che se ne aspettava, Maigrot co- 
minciò il processo che da un anno al- 
meno meditava : egli spedì a Roma il 
suo confratello Charmot, il quale pre- 
sentò il 19 marzo 1697 nella congrega- 
zione del santo uffizio una memoria per 
la difesa dell'edilio che era stalo manda- 
lo al papa Gn dall'anno antecedente, con 
una supplica per dimandare un nuovo 
regolamento sulle cerimonie chinesi . L’af- 
fare fu macchinato nella stessa Roma 
con tanta e tale segretezza, che i gesui- 
ti non ne furono consapevoli che verso 
la metà d'ottobre dell'anno 1699 da uno 
scritto intitolato Quaestia in causa ri- 
tuum sinensium ( Questioni sulle ceri- 
monie chinesi ), che il santo padre or- 
dinò di comunicar toro. Questo scritto 
era stato fatto unicamente sulle Memo- 
rie di Maigrot e di Leonisse, sebbene il 
papa lo credesse fatto di concerto coi 
padri della compagnia. Questi presenta- 
rono tosto al ponteGce una memoria , 
nella quale protestavano che non ave- 
vano potuto leggere senza inorridire ciò 
che conteneva l’esposizione dei preti del- 
le missioni , e che sarebbero stali i pri- 
mi a condannare le cerimonie in que- 
stione, se esse fossero tali come si sfor- 
zavano di persuadere. 

Intanto si era fatta una terribile sol- 
levazione contro la società. Tutti i suoi 
nemici e i suoi emuli entrarono a faccia 
scoperta in campo. Che una setta fulmi- 
nata venti volte, e furibonda contra co- 
loro che ella pretendeva d’avere accesa 
la folgore , abbia colto queste occasioni 
per convertire in favoreggiatori dell'Ido- 
latria ed in corrompitori del culto cri- 
stiano i più ardenti difensori della dottri- 
na e delle osservanze romane, non è co- 
sa che possa maravigliare, e non sia sta- 
ta iu ogni tempo praticata dalle diverse 
sette ; ma nulla vi fu di più violento del- 
//a-.vji/o.v, Voi. FUI. 


la lettera al papa, la quale fu pubblica- 
ta nel 1700 in nome del superiore delle 
missioni straniere di Parigi. Questa let- 
tera fu seguita da un diluvio di libelli 
d'ogni mano , nei quali l’errore e l’orto- 
dossia parvero collegarsi per diffamare 
per sempre la società. 

I gesuiti fecero fronte da tutte parti , 
e non lasciarono senza risposta veruna 
delle accuse che meritasse appena una 
qualche attenzione. Essi combatterono i 
loro avversari coi loro propri scritti, e 
dimostrarono che costretti dall’ eviden- 
za , ei vi avevano riconosciuto che Con- 
fucio e gli antenati non erano onorali 
come divinità dai letterati della China. 
Ei citarono una memoria Ialina di Char- 
mot , agente di Maigrot a Roma , dove 
si trova una tale confessione in termini 
formali : Nusquam diximus Confucitim 
a Sinis litteratis , ul Deum , majores , 
ut numina, co/( (l).Eper una conseguen- 
za ben naturale di tale confessione, essi 
conchiudevano che gli onori renduti a 
Confucio ed agli antenati non erano ido- 
latri. Di fatto non vi è idolatria senz’ido- 
lo e nessun culto religioso senza divini- 
tà. « Imperocché chi mai si è immagi- 
nato, dice sant’ Agostino (2), che non si 
dovesse sacriGcare che a quello o che si 
è saputo, o che si è creduto, o che si 
Gnse che era Dio i. Se dunque i Chine- 
si non attribuivano alcuna divinità alloro 
Glosofo,nè ai loro antenati, gli onori che 
essi rcndon loro non sono idolatri. Ma 
più : questi padri stabilirono sopra fatti 
bene articolati , che non sono mai stati 
contradelli, che i loro avversari avevano 
permesso e autorizzato, che avevano pra- 
ticato essi medesimi alla China le ceri- 
monie ch’ei facevano passare in Europa 
per idolatre; che essi avevane usalo pur 
anco le parola Tien e Ckamti per signi- 
Gcare il Dio del cielo o il vero Dio. 

Essi allegarono l’esempio di un gran 
numero di missionari di (ulti gli ordini, 
e fra gli altri del padre Francesco Varo, 
domenicano , il quale ha tanto scritto 

(1) Dispunclio quorumdam locorum. 

(2) S. Aug. de Civit. Dei . 1. l , c. 4. 
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cori Ira di loro , e che (ulta la città di 
Canton aveva nondimeno veduto imiem 
con quelli del suo ordine e della sua o- 
jiioione praticar queste cerimonie come 
doveri di pura civiltà , e non farsene al- 
cuno scrupolo quando l’occasione se ne 
presentava. Ciò che v’ ha di più singo- 
lare, si è che lo stesso Maigrot non po- 
tò difendersi dal praticarle nella provin- 
cia della sua giurisdizione. Essendo mor- 
to il 17 novembre 1699 un mandarino 
in Forlcbeou , capitale del Fokien , la 
sua famiglia gli rendette i consueti ono- 
ri. Il corpo era esposto nell’appartamen- 
to riservalo a tal uso; si vedeva davanti 
al feretro la cartella o piccolo quadro 
coll’iscrizione ordinaria, posto sopra una 
tavola ornala in forma d’altare, e con 
intorno de’candellieri , de’fiori e de’ pro- 
fumi. Il vicario apostolico , in veste di 
gramaglie, andò per civiltà in questa ca- 
sa l’ultimo giorno della cerimonia, s’ac- 
costò alla tavola, offrì davanti al quadro 
bugie e pastiglie, che mise poscia sulla 
tavola ; indi si prosternò quattro volle, e 
battè altrettante la terra col fronte. Il 
fatto è comprovato dai rimproveri pub- 
blici , e rimasti senza risposta , che gli 
fecero poscia i cristiani di Fortcheou , 
vedendo che non era d’accordo con sè 
medesimo. Da questi fatti incontrastabi- 
li , e che non furono contestati perchè 
troppo notorii , ne conseguita almeno 
che Maigrot non sapeva a qual partito 
attenersi sulla quistione delle cerimonie, 
e che coloro ai quali egli ne faceva un 
delitto non erano veramente colpevoli, 
o che lo era egli stesso mollo più di loro. 

Queste incoerenze furono apparente- 
mente quelle che indussero il vescovo di 
Asealoua, di Benavente, tratto dall’ordi- 
ne di sant’Agostino, a scrivere da Nan- 
chanfou, il 20 novembre 1700, ni car- 
dinali della Propaganda perchè stessero 
in guardia conira l’ attentato dei preti 
delle missioni straniere. Ei gli avvertiva, 
tra l’altre cose, di ciò che gli aveva det- 
to il vescovo diPekin, sebbene loro ami- 
co particolare, ebe temeva assai chenel- 
I - impugnare il sentimento dei gesuiti, 
non operassero per viste tutte umane Più 


I 
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conseguente di Maigrot, l'abate di Cicé, 
suo confratello, si uniformò invariabil- 
mente alla pratica dei gesuiti per tutto 
il lempo che rimase alla China , senza 
cedere ai clamori del gran numero dei 
suoi compagni, che la trattavano di su- 
perstiziosa. 

Papa Innocenzo XII , senza decidere 
ictorno alla controversia di giurisdizione 
surta al suo lempo fra Maigrot e l’ arci- 
vescovo di Goa, vi pose fine smembran- 
do dai due nuovi vescovati , che erano 
d’altronde troppo estesi, diverse provin- 
cie, che egli assegnò ai vicari apostoli- 
ci. Il Fokien rimase a Maigrot, il quale 
fu poco dopo nominato vescovo di Co- 
non. Il suo primo allo di giurisdizione 
certa fu d'interdire i gesuiti portoghesi 
che si erano dichiarati, durante la con- 
troversia , in favore dell’arcivescovo di 
Goa. Un simil uso della potestà eccle- 
siastica era nuovo affatto per la China; 
egli irritò i popoli di Fokien, i più fieri 
della più fiera nazione del mondo; essi 
l’ebbero per un’ ingiuria , e fatta piutto- 
sto ad essi che ai loro pastori. 

lotantogiunse la settimana di Pasqua. 
Non vi erano nella capitale che quattro 
preti, il vescovo, un domenicano e due 
gesuiti portoghesi. I nuovi cristiani si 
radunarono in novero di circa quaran- 
ta, e si recarono a supplicar il vicario 
apostolico di permettere a quelli che gli 
avevano fatti figliuoli di Gesù Cristo di 
amministrar loro i sacramenti che sono 
di precetto nel tempo pasquale ; ma non 
poterono ottener nulla. Punti da questo 
primo rifiuto, ei si contennero ciò non 
ostante , tornarono il di appresso a fare 
un secondo tentativo; si prostrarono alla 
porta del vicario che si teneva chiusa, e 
dimandarono con alte grida, in nome di 
Gesù crocifisso, che fosse loro permesso 
di confessarsi dai padri dell'anime loro. 
Il vescovo di Conoo non si mostrò che 
solo per trattarli da rozzi , da ignoranti 
e figli senza ragione. Quest’ ultima fra- 
se soprattutto inasprì all’eccesso la fie- 
rezza chinese. Ei presero il prelato , lo 
rimproverarono di non aver salutato il 
crocifisso ebe uno di loro aveva in mano. 
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giturono per terra it tuo berretto, e lo 
costrinsero a porsi in ginocchio davanti 
al crocifisso. Un padre domenicano, chia- 
mato Croquer, essendo sopraggiunto, un 
baccelliere lo prese per la barba , e lo 
minacciò di strappargliela se non face 
va che si concedesse ai cristiani ciò che 
essi domandavano. Pieno di spirito e di 
malizia, il domenicano rispose che era 
venuto là appunto per questo ; che m si 
fossero ritirati, egli avrebbe accomodata 
ogni cosa. Non vi volle più oltre per far 
ritirare gli aggressori. Intanto il vesco- 
vo di Conon pubblicò che uno di quei 
neofiti aveva tratto fuori un coltello per 
ucciderlo ; ma fu dimostralo che il pre- 
lato aveva preso uo rosario per un col- 
tello; che il preteso assassino non aveva 
nè coltello nè stile, e che egli era della 
classe del popolo che non ne porta mai. 
Si volle ancora far cadere sui gesuiti 
questo assassinio immaginario ; la te- 
stimonianza di sessantadue cristiani non 
permise a questa calunnia di far for- 
tuna. 

Il di appresso il prelato si allontanò 
alla distanza di tre giornale , e il dome- 
nicano si nascose nel vicinato. 1 neofiti 
ripigliarono la loro prima animosità, che 
un nuovo incidente portò al suo colmo. 
Una donna cristiana essendo caduta in- 
ferma, questi nuovi fedeli, nou sapendo 
che i preti interdetti potevano confessa- 
rein un bisogno pressatile, avvertirono 
del pericolo alcuni famigli del prelato e 
del padre Croquer. Il portiere del vesco- 
vo ed uno de suoi catechisti risposero 
che bastava nel caso presente che il ma- 
lato recitasse cinque Pater e cinque Avi. 
La donna mori di fatto scuza sacramen- 
ti ; e i neofiti mal sapendo fienarsi , a- 
vrcbliero citato il vescovo di Conon, co- 
me perturbatore, ai tribunali pagani, se 
il padre Gozani, uno dei due gesuiti por- 
toghesi, non li, avesse cou influiti stenti 
distolti dal fare questo passo. 

F u appareotemenie per prevenire scan- 
dali simili a quello che era avvenuto, che 
il prelato rendette alfine la facoltà ai mis- 
sionari interdetti. Ma,o il prelato credeva 
ie cerimonie diinesi essenzialmente catti- 
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ve, o egli non le giudicava tali; se n°® 
le credeva cattive, e perchè le aveva egli 
abrogale col suo editto con pericolo evi- 
deute della religione^ E se egli le giudi- 
cava illecite , come mai permise ai ge- 
suiti di esercitare il ministero senza inter- 
dirle? Come mai permise di amministra- 
re e ricevere i sacramenti a ministri a 
neofiti che egli trattava da idolatri ? 

Ma le cose non finiron qui. Il giudizio 
che si sollecitava a Roma col maggior 
calore, fu infine renduto, il 10 novembre 
1704, dalla congregazione della Propa- 
ganda; ma quelli che lo avevano solleci- 
tato non furono così soddisfatti, come af- 
fettavano di esserlo. Egli dichiarava le 
cerimonie cbinesi superstiziose secondo 
l'esposto degli accusatori , aggiungendo 
che non si potevano usare le parole Tien 
e C/t am h per significar Dio, sulla suppo- 
sizione che nella setta del letterati chine- 
si ei con facessero intendere che il cielo 
materiale , od una certa virtù che vi ti 
trovava infusa. E manifesto che questo 
decreto nou era che condizionale ; poi- 
ché te condizioni per le quali essodovo- 
va obbligare , vi tono enunciate in ter- 
mini espressi. La congregazione dichia- 
rava altresì che la santa Sede non pro- 
nunciava punto sulla verità dell'esposto. 
Essa lasciava dunque una intera libertà 
di rivocarne in dubbio la verità ; verità 
nondimeno suppoKU necessaria dai termi- 
■i formali dei decreto , purché fossero 
obbligati di astenersi Unto dalle cerimo- 
nie, ouauto dal Tien e dal Chamti. Co- 
sì il decreto non era assoluto se non per 
quelli che sostenevano la verità di ciò 
che avevano esposto i sacerdoti delle mis- 
sioni straniere. Questo non era certamen- 
te quello che essi avevanopreleao,ei>oa 
era i. salo dispiacete che desse loro uo 
giudizio sollecitato cou tanto calore. Tut- 
te le cerimonie, grandi e piccole , come 
erano state indicate , furono indistinta- 
mente dichiarate superstiziose secondo 
l’esposto , e il vescovo di Conon aveva 
creduto che sr potessero tollerare le pio 
eole; risultava pertanto dal decreto che 
il prelato non aveva ragionato con buo- 
na logica. Di fallo, so le uno sono idola- 
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Ire , le altre non potrebbero essere inno- & noiudi{Terenti,c assicurarono aver levato 
centi, poiché si praticano tutte nel mede- S dalle altre lutto ciò che esse potevano 
Rimo spirilo. La congregaziouc proibiva $ avere di contrario alla fede od ai costu- 
benanco di trattare di fautori d' idolatria £ mi. Ei deputarono dunque a Roma per 
ì missionari che avevano permesso Cno a dimandare che fosse loro permesso di 
allora le cerimonie ai loro neofiti; il che % conservar le pratiche del paese, quali ci 
era una censura implicala delle memorie Jg le avevano modificate ; essendo la loro 
e dei libelli riboccanti di questi oltraggio % principal ragione l'attaccamento di que- 
st rimproveri. Questo decreto fu tenuto e sii popoli alle loro consuetudini. Non si 
lungamente molto segreto a Roma , e £ vede peraltro che siano in ciò riusciti 
non divenne pubblico in Europa se non presso la santa Sede. Per lo contrario 
dopo i tristi airari che ebbein seguito al- g con un decreto dell' inquisizione del 7 
la China Maillard de Tournon, Piemonte- S gennaio 1706 venne ordinato che si os- 
se, disceso da un’antica famiglia origina- b servasse interinalmente I’ editto ; il qual 
ria di Savoia. ji ordine Clemente XI rinnovò molte volte. 

Clemente XI lo consacrò patriarca g Intanto i partigiani dei riti malabarici , 
d’ Antiochia nel 1701 , e lo fece partire $ non discontinuarono punto ancora, a quel 
per la CLioa in qualità di legato aposto- che pare, di praticarle. Si persuasero ap- 
fico , incaricandolo di esaminare egli £ parentemente che la cognizione cb’ essi 
stesso ciò che faceva l’oggetto delle con- « avevano de’ luoghi, ti mettessero in isla- 
lestazioni , di riformare gli abusi , e di 5 lo di giudicar intorno a queste materie, 
pronunziare ciò che egli credesse più sag- m Essi dissero che il legato aveva varcali i 
gio; e questi poteri gli erano conferiti da p limili de’ suoi poteri, e che I’ esecuzione 
un breve del 2 luglio 1702 il quale altri- g dell’ editto rovinerebbe il cristianesimo 
buiva la più grande autorità al patriar- jfc in quelle contrade. E si videro sostenu- 
ta. Il legato prese terra nel 1703 aPon- g ti da due vescovi portoghesi, e la discor- 
dichery. Trovando i missionari di que- fc dia fu più viva che mai. Ma la sauta Se- 
sta contrada divisi di opinioni intorno ad & de sostenne con fermezza l'editto del vi- 
alcune pratiche del paese , egli diede il § sitatore. 

28 giugno 1701 un editto, col quale proi- $ Da Pondichery il legato passò alle Fi - 
biva di omraettere veruna delle corimo- gj lippinc in una nave partita a bella po- 
nie del battesimo, di differirlo, di dare ai ^ sta da queste isole per condurlo alla Chi- 
neofiti dei nomi d’idoli, di maritare i fan- $ na, e vi arrivò il di 8 aprile 1703. Ma ap- 
ciulli di sei osette anni, di portare il Taly & pena giunto a Canto», insinuò ai divcr- 
colla figura del Pulleare il cordone mi- gj si missionari che doveasi interdire ai neo- 
sierioso, di praticare nellecerimonie nu- fui l’uso delle cerimonie, e si diede a di- 
siali usanze superstiziose o disoneste , g vedere molto contrario ai gesuiti. Egli 
di rifiutare di entrare presso i Parreas ® diceva spesso che questi padri non ave- 
por recar loro i sacramenti , di lasciar vano scelto il vero modo di piantar la fe- 
andare i cristiani nei templi d’ idoli per de, e che il loro metodo non era segui- 
sonarvi degli strumenti, di prendere dei to se non da quelli che avevano qualche 
liagni non per pulizia , di servirsi del- ** interesse ad adottarlo. Egli non aveva 
le ceneri delle vacche, e di leggere del- g per anco avuto I’ agio di riconoscere da 
le opere indecenti o superstiziose. Questo ® sè stesso lo stato dellecose;ma egli con- 
cditlo non fu pubblicato che il di 1 1 lu- £, (ava assolutamente sulla parola dei mis- 
glio, epoca della partenza del legalo da >.»- sionari di Parigi , fra i quali aveva Irò- 
Pondichery per In China; perocché egli jfc vato un prete della sua nazione, chiama- 
ave va differito infino allora a pubblicarlo. g to Appiani, il quale non poco aveva con- 
Poco soddisfatti di tale editto, i gesui- iribuito a guadagnare a loro la sua con- 
li pretesero che fra le pratiche condan- g lìdenza. 

nate dal visitatore apostolico, le unc era- -g-, Non pertanto siccome i suoi amici non 
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godevano di mollo credilo nella Cliina , 
fu di mestieri rivolgersi ai gesuili per 
ottenere la permissione di andare alla 
capitale. Questi padri la dimandarono , 
e per ben due volte fu loro negata. L'im> 
peratore disse loro altresi che era peri- 
coloso il far venire alla corte un uomo 
appena sbarcato, il quale non aveva nes- 
suna cognizione delle costumanze del- 
l’impero. Essi medesimi il comprendeva- 
no mollo bene , quanto il principe , ma 
vedevano altresì che sarebbe stala sicu- 
ramente apposta a loro la colpa del ri- 
fiuto; e però fecero tante istanze, che al- 
la fine venne a legato conceduto di an- 
dare a Prkin. Egli vi riceveite pure tali 
onori, che non si solevano rendere che 
agli ambasciatori de’ più gran principi. 

Una si distinta accoglienza fece con- 
cepire al legalo un progetto ammirabi- 
le: egli aveva iu animo di stabilire a Pe- 
kin un nunzio permanente per esservi il 
superiore di lutti i missionari, e formare 
una corrispondenza abituale fra il capo 
della Chiesa e il primo potentato dell'A- 
sia. Avendone il legato fatto fare la pro- 
posizione col mezzo di alcuni grandi in- 
caricali dall’ imperatore di andarlo ogni 
dì a visitare, gli venne sul momento ed 
aspramente negata. Le sue lagnanze, e 
alcune parole indiscrete che gli erano 
sfuggile nel suo corruccio, fecero sospet- 
tare che Tosse nel suo viaggio un qual- 
che inis'ero. E non bisognava più avan- 
ti ad una politica cosi sospettosa che co- 
me quella de’Chinesi, perchè fosse spia- 
to, come da quel punto si fece, ogoi suo 
passo. L’imperatore però , valentissimo 
nell'arte dell’osservare, e molto modera- 
lo di sua natura, celò il suo malconten- 
to, c degnò perfino di spiegargli i moti- 
vi del suo rifiuto. E questo avvenne in 
una udienza straordinaria , che gli con- 
cedette il 31 dicembre 1705, con tali se- 
gni di distinzione c di condiscendenza , 
di cui non era mai stato alcun esempio 
in quella corte. E sopraggiunta una in- 
comodità al patriarca, la quale gl’ impe- 
di di polo! fare le prosternazioni ed uni- 
formarsi al cerimoniale che si usava, egli 
ne fu per quella volta dispensato. 
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Finalmci le il di 29 del seguente giu- 
gno 1 70G egli ebbe la sua udienza solen- 
ne; udienza famosa riferita in tante ma- 
n-ere differenti dai vari parlili. Ma per 
buona ventura noi abbiamo su questo 
punto importante l’ imparziale testimo- 
nianza del vescovo d'Ascalona , che ab- 
biam già detto essere don Alvarode Be- 
navente, dell’ordine di san l’Agostino, e 
vicario apostolico della provincia di Kian- 
gsi. In una let'era diretta al redi Spa- 
gna , questo virtuoso e zelante prelato 
espone fa maniera con cui il patriarca si 
condusse alla China , deplorando eoa 
grande amarezza le sciagure che le pre- 
occupazioni di questo legato attrassero 
sulle missioni di quell’ impero. Secondo 
un tale monumento, il legato disse sulle 
prime all’imperatore, non rssere entra- 
to in sì lungo viaggio se non per ringra- 
ziare sua Maestà , m nome del capo di 
tulli i cristiani, delle grazie ond’ egli ri- 
colmava i missionari , e della protezione 
che concedeva alla nostra santa religio- 
ne. Questo complimento diede occasio- 
ne al principe di rispondergli, come non 
ostante la sua buona volontà, vi sarebbe 
tutto da temere' per la religion nostra , 
se il suo primo capo, istruito da ignoran- 
ti, venisse a far qualche legge fondata 
sopra false informazioni; che era impos- 
sibile agli Europei di ben penetrare il 
senso de' libri e lo spirito delle cerimo- 
nie delle China ; che per ciò egli voleva 
rivedere le informazioni che si manda- 
vano in Europa, affine di correggere gli 
errori in che si poteva per avventura in- 
correre. Intorno a che il patriarca , che 
reputava il vescovo di Conon valentissi- 
mo nelle scienze chinesi, lo propose co- 
me il più capace d’ ogni altro ad accor- 
darsi coll’ imperatore al quale fu gradi- 
to. Il vescovo di Pekin eia maggior par- 
te de’ missionari, che conoscevano la ca- 
pacità di questo prelato , rimasero spa- 
ventali, appena saputa una tale risoluzio- 
ne, e i loro timori erano pur troppo fon- 
dali. 

Comparso il vrscnvo di Conon dinan- 
zi al monarca , gli fu dimandata la spie- 
gazione de’ quattro caratteri scolpiti al 
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disopra del Irono; egli non nepolèosep- A II secondo rescritto, motivalo presso a 
pe leggere che due, i più comuni, e non g poco nel modo medesimo, ordinava allega- 
polè spiegarne alcuno: gli fu ansi biso- ® iodi penserà ritornarsene inEuropa. Esso 
gno di un interpetre per ispiegare uno $ gli fu partecipato il 21 agosto, e la ma- 
scritto chìnese che doveva presentare, niera poco prudente colla quale il prela- 
L’iroperatore mostrò la maggior sorpre- * to rispose, gli tirò addosso un comando 
sa in vedere un uomo che gli era stato $ preciso di uscire da Pekio il 28. Del re- 
lodato di tanta capacità, non sapere spie- sto , questo comando non affrettò punto 
gare sè stesso , rimaner muto col libro $ la sua partenra , che egli aveva già fis- 
in mano. L’unica risposta che il vicario 4® sala per quel giorno; ma egli parli sen- 
potè fare, si fu, che se il legato I' aveva g ta pur nulla tentare per ritornar nella 
detto così capace, lo conosceva poco; e § grazia dell’imperatore. Questo principe 
convenne inoltre che non aveva mai let- jg n e fu cosi ofTeso , che si fece restituire 
lo il Trattato del padre Ricci sulle ceri- g incontanente i magnifici donativi che ave- 
monie chinesi , quantunque nel suo fa- & va destinati pel papa , e che erano stati 
moso editto , ove ne dava un’ orribile trasportati a Canton. Tuttavia egli non 
idea, avesse voluto mostrare di confutar- ^ mirava che solo a mortificare il legato. 

Io parola per parola. L’ imperatore de- 9 i Io tutta la terra, diss’egli in tale occa- 
gnò non pertanto tentar di convincerlo 8 sione, vi sono de’ ministri che si credo- 
che Tien e Tienchu significa il Dio del no in certo qual modo sovrani, e che a- 
eielo; ma due ore d’ istruzione non ser- 8 mano meglio di fare i loro propri vole- 
virono che a persuadere il principe che fi ri, che non quelli del loro signore ». 
vi ha de’ pregiudizi che non si lasciano §; Un nuovo incidente finì per guastare 
giammai. S gli affari II vescovo di Conon , che era 

Congedato che fu il vicario apostolico rimasto a Pehin , scriveva spesso ad un 
l’imperatore fece spedire due rescritti , £ missionario per nome Guelti. L’ impera- 
tine per questo vescovo e l’ altro pel le- » (ore lo seppe , e volle veder le lettere , 
gaio. Mei primo , secondo I’ uso della siccome documenti che gli potevano dar 
China , ove il sovrano si fa un dovere tg dei lumi sui disegni del legato. Guetti 
di dar ragione di lutti i suoi ordini , il * ebbe sulle prime il coraggio di lacerar- 
principe ricordava al vescovo , oltre la | e . ma dopo perdette il senno, e fin dal 
la sua ignoranza , la sua poca sincerità 9 bel principio dell’interrogalorio cui ven- 
nella dimanda cu : aveva risposto , che S ne sottoposto cadde in conlradizione nel- 
non sapeva se i cristiani , i quali erano | e sue risposte. Da una parte egli dichìa- 
solto la condotta di lui , praticavano le & rb che il papa aveva spedito il legato per 
consuete cerimonie, c Dal che è manife- j| contenere i gesuiti che disobedivano ai 
aio, conchiudeva il principe, che voi usa- » S noi ordini, tollerando le cerimonie e 
le la Gmione anche verso di me. Quindi # l’uso del 7’ien; e dall'altra, che il vesco- 
vo'! non siete venuto alia China per pre- ^ vo di Conon era incaricalo di studiare a 
dicar la legge cristiana, ma per suscitar- ig fondo i libri chinesi. e di spedire i suoi 
vi turbolenze. InGno ad ora i Chinesi han- g estraili a Roma , affinchè si deliberasse 
no abbracciato il cristianesimo , perchè $ in proposito. Una tale con tradizione, co- 
vedevano che tu li i predicatori pensava- g si manifesta com'era, non fu il irattopiù 
no e parlavano nel modo medesimo. Ora S vergognoso che si lasciò sfuggire. Egli 
chi è fra voi che per capriccio, o pel so- gg non seppe nascondere la gelosia di che 
lo desiderio di superar gli altri, gli ac- jjg volle accagionare i religiosi dei diversi 
"cusi temerariamente di spiegar male le ordini, lutti i quali, disse egli, si lagnano 
nostre cerimonie , questo non è un cer- » in Europa perchè I' ordine dei gesuiti si 
care d’estendere la vostra religione, ma fa chiamare la compagnia di Gesù. Fi- 
si piuttosto un rovinarla, e un obbligar- nalmenle nominò i due graduali chinesi 
nn a scacciarvi dal mio impero i. ^ che avevano istruito il vescovo Cuoca 
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nelle scienze del paese. Si fecero compa- vedevano forse che a malincuore l’arrivo 
rire, ed essi protestarono che il vicario ^ del legato in un pi.ese dove credevano 
apostolico non aveva mai voluto ascoi- $ che la conquista spirituale doveva esser 
tarli sulle materie che erano in contesta * loro esclusivamente attribuita , e ch’era- 
zione , e Guetti confermò la loro depo- ^ no in oltre -preoccupati eccessivamente 
sizione. Fu pure interrogato il Piemonte- É in favore delle cerimonie chinesi, e che 
se Appiani, interprete del legato, e alce- potevano temere , non tollerandole , di 
ne altre persone del suo seguito. Indi fu & perdere lutto il credito che godevano ai- 
citato anche il vescovo di Conon ; e mal la corte dell'imperatore, non pensassero 
potendo egli negare dei fatti già provati jg di favorire la missione del patriarca d’Aa* 
con tanta evidenza, si studiò di mitigar- 0 tiochia s. Pare a noi che la semplice e- 
li. L' imperatore non volle che fosse so- w sposizione dei fatti ti mandi assoluti da 
verchiameote pressalo , perchè secondo % tale accusa. 

le leggi dell’impero avrebbe dovuto con- m Arrivato a Nankin il patriarca, diede 
dannarlo a morte. un editto che interdiceva ai cristiani del- 

la conseguenza di queste processare, § la China la pratica delle cerimonie in o- 
il principe fece un decreto , col quale ® nore di Confucio e dei loro antenati, eoa 
sbandiva insiem col vescovo di Conon i proibizione di usare le parola Chamti « 
missionari Mezzafalce e Guetti, come fa- & Tien per significare il vero Dio. Era oa- 
ziosi capaci di porre la discordia e susci- ** turale di pubblicare in questa occasiona 
tare turbolenze nella China. Era al lem- £ il decreto fatto a Roma il 20 novembre 
po medesimo ordinalo a tutti gli Europei 1704, per approvare in gran parte qua- 
che volessero rimanere nell’ impero , di ® sto editto dato da Maigrotne! 1693: uon- 
veuire immantinenli a pigliare le lettere % dimeno il legato uon lo aggiunse al suo 
patenti dall' imperatore , il quale esami- «f editto : il che diede ogni motivo di Me- 
nerebbe t loro sentimenti ; senza di che % dere che fu se uon perchè questo decre- 
ei sarebbero scacciati dai governatori del- to non era che condizionale: vale adira 
le provincia. Questo decreto fu porteci- •> che esso non proscriveva le cerimonie sa 
palo anche ai gesuiti, cui non valsero nè J non nella supposizione che esse fossero, 
rimostranze nè istanze onde poter otiene- ® come eresiato detto, superstiziose e ido- 
re il benché menomo cangiamento. L’im- latre. I partigiani del legato sparsero ia 
peratore si lagnò ben anco perchè gli ^ Europa che egli aveva usato di tale ri- 
era stata occultala la condotta ebe il vi- ìgs serva per timore d’irritare maggtorraen- 
cario apostolico aveva tenuta nelFokin; & te il monarca chinese; ma l’editto del le- 
della qual condotta egli non fu reso con- » gelo era mollo più contrario che il de- 
sapevate se non per 1' indiscrezione di i» tre lo di Roma alle dichiarazioni di quel 
Guetti. lutanto il legato era sdegnato ^ principe, e per conseguenza più capace 
contra di loro; e la sua collera crascop- d’inasprirlo. Di fatto l'imperatore si ten- 
piata nel punto che gli era stato intima- « ne per oltraggiato da tale pubblicazione, 
to l’ordine di uscire da Pekin: e quando gj| e come tosto n’ebbe la notizia , spacciò 
egli fu a Nankin , scrisse loro , in data jfs uno de’ suoi ufficiali dietro il legato ebe 
del 18 gennaio 1707, una lettera, nella era già distante dugento leghe, per farlo 
quale rimproverò a questi religiosi di a- condurre a Macao , e porlo sotto la cu- 
vere abusato del favore che godevano slodta de’ Portoghesi , con proibizione 
presso il principe per opporti alia sua le- » di lasciarlo partire, 
gazione. L’autore delle Memorie per ser- # L’editto che aveva offesa la corte, non 
vire alla Storia ecclesiastica durante il S diede meno impaccio ai missionari. An- 
secolo decimoitavo, ammette di fatto iche i leceden temente l’ imperatore aveva ren- 
desti missionari, o piuttosto questi dot- Si duto un editto, il quale proibiva loro di 
ti { poiché la maggior parie di essi era- rientrare nella China, se prima non ne a» 
no a Pekin in (ale qualità ), i quali non vesserò ottenuta una permissione in iscrit- 
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lo, la quale non doveva essere concedo- * noscerebbe più per figlio della società 
la se nou dopo che essi avessero appro- ^ e lo reprimerebbe con quanta più forca 
vaio gli onori usali verso Confucio, e prò- & avesse avuto. Gii stessi gesuiti di Peklo, 
messo inoltre di non ritornar più in Eu- * scrivendo al papa , gli promisero di se- 
ropa : i gesuiti furono quasi i soli che « guire, nel modo di annunziare il Vange- 
pigliassero lettere patenti imperiali. Ma lo , le regole che a lui piacesse di pre- 
dopo l'editto del patriarca, vescovi, pre- j® scriver loro (I). 

ti religiosi di ordini diversi, persuasi tut- £ Roma non seppe saviamente operare 
ti, tranne un picciol numero, checiòera ® in diversa guisa, e non le tornava possi- 
per (rar seco l’intera rovina del VaDge- S bile di giudicar la cosa a fondo. Era una 

10 nella China, e che il legato si era la- p quistioue puramente istorica sopra un 
■ciato sorprendere , interposero un ap- & fatto che avveniva all’altro capo del mon- 
pello alla santa Sede, si dell’ esecuzione u do, e la cui cognizione era subordinata 
dell’ editto , come della scomunica onde & a quella di una lingua che in Europa non 
erano in esso minacciati. Ma fosse cbe £ era intesa; e perciò Roma non ebbe gran 

11 sommo pontefice credesse di dover so- £ riguardo alla speciedi autorizzazione che 
■tenere l'onore della sua legazione, o fos- lì le mandarono firmata di loro mano, e in 
se piuttosto che egli avesse da poi giudi- data dell’8 maggio 1700, il padre Ales- 
cato di non potere far meglio io quelle » sandro , il signor Du Pin e alcuni altri 
circostanze , clic di sopprimere gli usi 9 dottori di Parigi, i quali pronunziavano 
che cag'onavano tante discordie e scan- g magistralmente che la santa Sede poteva 
dati; egli approvò l’editto, senza aver al- p condannare con tutta sicurezza e in una 
cun riguardo all'appellazione, dichiaran- g maniera assoluta le cerimonie chinesi , 
do noudimeno che non pretendeva ag- £ come false, erronee, favoreggianti l’ido- 
giugner nulla al decreto del 20 novern- f>< latria, ecc. E vero che le autorità di que- 
bre 1704 , in cui era detto cbe la santa g sii dottori, mollo conosciuti a Roma pel 
Sede non pronunziava sulla verità delle % catalogo de' libri proibiti , non vi erano 
cose esposte. Egli fece dipoi scrivere ai % di un gran peso; ma indipendentemente 
generali de’ domenicani , de’ francesca- E da ogni pregiudizio, Roma avava perfet- 
to, degli agostiniani e de’ gesuiti , che £ tameule conosciuta cbe la sua propria 
dovessero intimare ai loro religiosi della autorità poteva ben emanare una proi- 
China, ch’era sua intenzione che doves- » bizione assoluta, ma non pronunziare us- 
sero obbedire all’ editto del cardinale di « solidamente e dottrinalmente sopra la so- 
Tournon. Era stata da poco tempo con- g stanza de' punti contestati. La quistioue 
ferita la porpora al legalo, e questa era % si aggirava , non già su fatti dominatici 
la ricompensa delle sue buone intenzioni 9 o sul senso degli scritti di un teologo i 
e la conseguenza ben naturale dell'appro- s cui giudici naturali ne comprendessero 
«azione del suo editto. Il geoerale dei £ la lingua; ma sopra un punto di storia , 
gesuiti promise di uniformarsi agli ordi- §> o meglio di congettura, sullo spirito nel 
ni del papa; e a questa promessa aggiun- £ quale popoli lontani quattro e cinque mi- 
se una dichiarazione ancor più precisa, tt la miglia praticavano le loro cerimonie , 
Il 20 novembre 1710, essendo alla testa jg e sopra alcune parole il cui sensoera sco- 
de’ suoi assistenti e de’ deputali di tutte S nosciuto a quelli cbe dovevano giudica- 
le provìncie della sua compagnia allora 9 re. Non si potevano cavar questi lumi che 
radunati a Roma, protestò lattaccamen- S dal fondo dell’Asia per la via de’ missio- 
to più invariabile, la sommissione più ri- £ nari che erano incanutiti in quelle con- 
speltosa e un' intera obbedienza al papa 9 trade; e questi missiouari cosi divisi di 
e alla santa Sede pei decreti renduti con- £ sentimento, come d* inclinazione e d in- 
tra le cerimoniccnincsi, dichiarando che 9 

se si fosse trovato anche un solo gesuita & ( j) M( i m ,,4„ r serT . >, l’Hist. eccl pendant 
che nou li osservasse , egli non lo rico- le xvm silvie, t. «, p 45. 
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(eressi, dimandavano essi medesimi i lu- 
mi e le decisioni di Roma. E perciò la 
santa Sede apostolica , governata dallo 
spirito di sapienza e dallo spirito di ve- 
rità, si limitò a regolare il punto di po- 
lizia, siccome la maestra della disciplina, 
senza entrare nella sostanza della quislio- 
ne, dove non poteva penetrare. Del re- 
sto , la soppressione delle cerimonie , 
quantunque potesse nuocere a’progressi 
del Vangelo, fu ordinata con molla pru- 
denza. Il menomo motivo di dubitare se 
esse erano idolatre, l’animosità che cre- 
sceva ogni di più fra i missionari per la 
diversità delle loro opinioni, le qualifica- 
rioni di fautori dell’idolatria e di adula- 
tori dei re idolatri, gl’infedeli testimoni 
di queste divisioni scandalose , e il cri- 
stianesimo dato in balia alle loro derisio- 
ni; tutto ciò era certamente il maggior 
danno che potesse patire, e per imporvi 
un termine non vi era considerazione su 
cui non fosse da passar sopra. 

Messo a Macao il patriarca nelle roa- 
ni de’ Portoghesi , non potò consolarsi 
certo di essere uscito da quelle de’ Chi- 
nesi. Indipendentemente dalla rivalità 
di giurisdizione fra questo legato della 
santa Sede e il metropolitano portoghe- 
se di queste estremità dell’ Asia , tutti i 
Portoghesi essendo personalmente sde- 
gnati contra il legalo , siccome quello 
che, durante il suo soggiorno in Pekin, 
aveva presentato un’accusa la quale ten- 
deva a torre ad essi Macao e a far di- 
scacciare la loro nazione da tutta la Chi- 
na, non è a maravigliare se essi non eb- 
bero alcun riguardo nè per lui , nè per 
le persone del suo seguito. Essi gli si- 
gnificarono , da parte del viceré delle 
Indie portoghesi, dell’arcivescovo di Goa 
c del vescovo di Macao , la proibizione 
di esercitare veruna giurisdizione in qua- 
lità di visitatore e di legato a latere in 
tutti i luoghi soggetti al Portogallo. Egli 
rispose con le scomuniche, che fece af- 
figgere di notte , contra il vescovo di 
Macao, il capitano generale e cinque o 
sei altri Portoghesi di un grado distin- 
to. Ma non per questo egli fini la sua 
prigionia, in cui mori nel giugno 1710, 
//i-.varo.v, /'»/. l'JIÌ. 


• coi sentimenti di pietà che egli aveva 
1 sempre manifestati. Gli eccessi dello ze- 
lo nelle anime veramente pie non pro- 
vengono che solo dalla pochezza dei lo- 
ro lumi ; e Dio non li giudica sui lumi 
che essi non possono avere, ma si bene 
; sulla rettitudine delle loro intenzioni. 

Le calunnie fatte, nell’occasione della 
morte del cardinole di Tournon, conira 
i missionari che non erano del suo sen- 
timento, sono conosciute. Il libro della 
Testimonianza della verità (1), gli A- 
neddoti della China e i Fasti del gianse- 
nismo pubblicati da poi sotto il titolo di 
Compendio della storia ecclesiastica, rap- 
presentano il cardinale di Tournon co- 
me un martire e i missionari gesuiti co- 
me i suoi carnefici. Quest’ultimo anfora 
f ardisce perfino asserire (2) , che prima 
; della disgrazia del prelato, eallora quan- 
j do egli era ancora a Pekin in aspettazio- 
; ne dell'udienza che doveva avere dall’im- 
\ paratore, si avvide d’essere stato avvete- 
| nato nella cena; che il principe informa- 
; to di queste circostanze , tenne per fer- 
; ino avere i gesuiti fatto il colpo; che or- 
| dinò di farne inquisizione ; e che il car- 
; dinaie troncò ogni processura per onor 
i della religione; ma questa è una favo'a 
; piena di conlradizione , e per questo la 
| si distrugge da sè stessa. A detta di que- 
; sto scrittore, l’imperatore non ha alcun 
I dubbio sugli autori del delitto, e secondo 
: questo scrittore medesimo, egli non ha 
| per anco fatta incominciare l’inquisizio- 
ne; al cardinale è data la gloria di tron- 
care le persecuzioni, e si è veduto in qual 
! credilo egli fosse presso la corte ; si sa 
tutto ciò che vi avviene , tutto ciò che 
vi si pensa, anzi tutto ciò che il principe 
ha nell’anima, e sono i calunniatori abi- 
tuali di tutti gli ortodossi di Francia 
’ quelli che penetrano questi misteri nella 
China. Essi fanno perfino praticare ri- 
j velazioni e confidenze ai settari o fautori 
della loro eresia (9) da un prelato virtuo- 
so che fu costantemente riputato d’aver- 

(5) Témoirnege de la véritd, p. 231. 

(2) Itisi, eccl. de Racine, t. 14, pag. 34 
e 35. 

(3) Aneed., I. 9, p. 38, 39,40,41. 
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la detestala, ebc ha sempre avuto in or- # sottrarsi dai Fulmini di Roma, o almeno 
rore fa loro ribellione contra le decisio- S salvare il palladio detta setta , se così è 
ni della Chiesa. Quindi l’onore medesi- & lecito esprimersi, vale a dire il libro del* 
mo del cardinale di Tournon vuole che ® le Riflessioni morali , che ne formava 
questi pretesi confidenti sieno riguardati l' uttimo sostegno. Ma la loro speranza 
come falsari. Ciò basti per confutare uds $> cadde fallita. La colonna delia verità non 
imputazione riguardata infine da tutti trae il suo sostegno dai ministri dcll'er- 
per calunniosa , eccettuati i soli eretici. rore. A confusione dei calunniatori del- 
Questi settari si lusingavano cerlamen- 5% la chiesa della China e de’ suoi fondato* 
tedi rivolgere, a forza d’impostura, tutto || ri, e mentre la calunnia attirava il suo 
il risentimento della Sede apostolica con- maggior fuoco, Clemente XI pronunziò 
Ira i delitti imputati ai missionari della & il 15 luglio 1708 la prima condanna con* 
China; di farsi riguardare come i difen- ^ tra le Riflessioni morali , vale a dire 
sori de* suoi decreti di disciplina , men* >$, conira la traduzione del Nuovo Testa* 
tre calpestavano le decisioni dominati- É mento fatta io francese dal padre Qu es- 
che che ella aveva infinitamente più a jg nel , con riflessioni morali sopra ogni 
cuore; c col favore di tale diversione versetto. 
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dii. mino dii:kito pei. lì sant* si-'e coltra lr riflersiomi morali nel 1703 
FINO ALLA riOBLICAZlOHC DELLA BOLLA BHIQBtHIUS N£L 1713 . 
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Tutia la dollrina del libro di Gianse- 
nio era slata destramente rifusa nelle 
Riflessioni morali di Quesocl; sicché po- 
levasi abbandonar Giuusenio alla sua tri- 
sta sorte senza che il giansenismo ne pa- 
tisse, purché sussistesse il libro delle Ri- 
flessioni (1), Questo capolavoro in gene- 
re d’ai tiGcio non venne però nel primo 
getto recato alla sua perfezione. In sul 
suo nascere, quando fu approvato nel 
1671 da Vialarl, vescovo di Chàlons sul- 
la Marna, nou era quasi nulla: non con- 
sisteva che in un piccolo volume che que- , 
sto prelato non approvò , se non dopo 
avervi fatta cassare molti passi. 1 dottori 
HideuxeDuPin l’approvarono senza tan- 
ta riservatezza nel 1687. Questa buona 
fortuna fece moltiplicare le edizioni e in- 
grossar l'opera fino a divenirqualtro vo- 
lumi. Ei furono ritoccati dall’ elegante 
penna dell'abate Du-Guet, e comparve- 
ro con istrepito nel 1693, dedicati a De 
Noailles , allora vescovo di Chàlons , e 
fregiati dell’approvazione più onorevole 
che dar loro potesse. 

Ma quelli che non erano , rispetto n 
Quesnel, nelle medesime disposizioni del i 
prelato, pretesero che questo artificioso ‘ 


(1) DApnsil. de f imprìm. du 7 navem- ??j 
bre (713. Scntenrt du bail. de Cbàl. 2 nini fi 

‘717. S 


seri (toro non avesse avuto ahro scopo- 
che quello d’ insinuare in mille guisa 
diverse i domini proscritti del gianseni- 
smo , di accreditarne la disciplina sci- 
smatica, e di rappresentarne i settari co- 
me santi perseguitati da tulle le potestà. 
E non bisognava già essere molto per- 
spicace per concepirne questa idea; essa 
nasce da sé medesima alla prima lettura 
dell’opera, per poco che si abbia cogni- 
zione dei fatti e delle materie del tempo. 
I Grani, gli Arnaud, i Gilbert e il fug- 
gilivo Quesnel vi sono dipinti coi colori 
più manifesti, come gli Elia e i Battista 
del loro tempo ; e i personaggi più ri- 
spettabili della Chiesa c dello stalo come 
gli scribi e i farisei, come i Caifassi, i Fi- 
lati e gli Erodi. Non c’era lettore il me- 
no informato delle persecuzioni di Luigi 
XIV contra il giansenismo, che non tro- 
vasse questo monarca rappresentalo quasi 
ad ogni pagina come il persecutore della 
verità. Vi si ritrovavano assai visibilmen- 
te i principi! scismatici del richerismo 
risguardanti la scomunica. Insegoava 
anche che non si resiste mai alla grazia 
c che non vi si può anzi resistere; il che 
comprende tutto il giansenismo ; che la 
grazia, senza la quale non si può nulla , 
manca ai giusti clic cadono nel peccalo; 
che Gesù Cristo non è morto e non ha 
pregftto suo Padre che per la salute ilei 
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predestinati; ebe neU' attrizione I’ amor * d'ona produzione si perniciosa, ordinò di 
proprio e la cupidigia sono i soliprinci- recarne tutti gli esemplari agli ordinari 
pii del timore, di cui il conciliodiTren- £ do’ luoghi, od agl’ inquisitori della fede, 

Io dice nondimeno che esso procede dal? perchè fossero immantinente arsi. L a 
lo Spirito Santo , e dispone alla grazia ® qual clausola si dice contraria agli usi 
della giustificazione. La qual cosala toc- jg della Francia , dose queste esecuzioni 
car con mano uno scritto pubblicato nel || temporali erano riservate alla potestà del 
J705 (1). ® medesimo ordine, il quale impedì che 

Uo avvertimento si energico risvegliò W ij breve fosse ricevuto in questo regno, 
lo zelo do’ primi pastori. Essi esamina- ^ L’autore e i diversi approvatori furo? 
rono 1’ 0[ era che suscitava questo scan- B no assai mortificati da questa condanna, 
dato , ne scoprirono di leggieri il ve|e- g II parlilo, cui le finzioni nulla costavano, 
no, , e due di loro, l’arcivescovo di Besan- ^ pubblicò che nelle edizioni che se nera- 
aone e il vescovo'di Nevers, fecero edit- § no fatte negli stati protestanti, questo li? 
ti a posta per condannarlo. Quest’ ulti- bro era stato falsificato in molti articoli, 
ino notava molti luoghi ne’ quali s’ in- w e che ciò che Roma aveva censurato, non 
sinuavano errori proscritti , ed ove si era nè la vera dottrina dell’autore, nè il 
proponeva d’ ispirare ai fedeli uno spi- S sentimento degli approvatori. La qual 
rito di ribellione contra I’ autorità delle cosa fu in particolare inserta nel giorua- 
potestà cosi secqlari come ecclesiastiche. g le di Verdun intitolato La chiave del ga- 
Al romore de’ nuovi scandali della q /lineilo de' principi (2). Ma l’apologista 
Francia, il capo di tutta la Chiesa ordi- si trovò smentito da quelli che egli pre? 
nò che si ripigliasse I’ esame del libro g tendeva di obbligare; uno scriltoregian- 
che li suscitava , e che gli era stato già $ senisla dichiarò che non erano mai sta- 
denunziato lungo tempo prima. I cardi- W te stampate le Rimessioni morali in un 
Dalie i teologi incaricati di talecommes- ^ paese eretico (3), Per arrivare al mede- 
sione dichiararono, dopo tutte leconve- § simo scopo , egli piglia nondimeno un 
Dienti discussioni , che lo spirilo di sci- 1| altro giro. * Potrebbe essere accaduto, 
•ma e di errore non aveva potutodettare $ dice egli, che i denunciatori, nemici del? 
Dn’opera più sostanzialmente malvagia; ist la persona del padre Quesnel ed anche 
che non era suscettiva di correzione , e || della sana dottrina, per renderle entram- 
che bisognava proibirne assolutamente be odiose, avessero sostituito degli esetn- 
la lettura. Essi avevano riconosciuto , e g plari falsificali da essi medesimi a quelli 
davano per ragioue della loro severità , ^ che sono stati stampati per ordine di 
ebe il testo dei sacri libri vi era in mille & monsignor arcivescovo di Parigi ». Ma 
luoghi alterato, alcune volte interamen- || un tale spedienta valecgli meglio di quel? 
te corrotto , e tale, quale si trova nella j| ] 0 del giornalista ? Del resto , non para 
.versione riprovata di Mons;chesi le no- ® questo nuovo difensore sperasse di me- 
le comete Riflessioni offerivano ad ogni || nare il gran colpo alla censura pontili- 
pagina una dottrina sediziosa, temeraria c i a nello spirito de’ cattolici; poiché egli 
scandalosa , erronea e manifestamente assale l’autorità medesima di questa con- 
giansenistica. Conforme a tale consulta, ® sura. * Ella non è altro , dice egli, che 
il sommo pontefice con un breve del 13 $ un’opera di tenebre, e non si puòriguar- 
luglio 1708 proscrisse quest’opera con j* dare una simile condotta della corte di 
un rigore straordinario. E non siconten- ^ Roma efie corpe un attentato scandalo- 
tò solo di proibirne la stampa, lo spaccio & g0 . Questa corte, aggiunge egli, è il tea- 
e la lettura, sotto pena di scomunica in- tro delle passioni umane, altrettanto? p ù 
corsa pel solo fatto; ma per distruggere, $ 

se era possibile , fin I* ultimo vestigio ( 2 ) Joorosl d‘ociobre !708. 

10 (3) Kntrelien sur le décrrt de Rome con- 

iti Qtiespel, sèdiljco* heretique, par». 2. tre le Nourcau Testament de Chàlop». 
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dulie allre corti; e i suoi decreti uon so- & scovi che i loro seduttori. Il monastero 
no da riceversi se non allora quando nul- £ della città aveva cangiato dottrina col 
la si vegga nelle circostanze del giudi- o\ caugiar di governo; ma quello dei Cani- 
zio che possa far sospettare che sia l’ef- jg pi si era convertilo in un arsenale me- 
fello del rigiro e della passione n.Sicco- glio fornito, che procurava le armi alla 
me il santo padre non aveva condannato SÌ seduzione. La bolla Vincavi Domini Sa- 
ie non che in generale il libro di Ques- baoth avendo schiettamente proscritto il 
nel , senza notare alcuna proposizione :-«s silenzio rispettoso , del qualo si rafTorza- 
in particolare , comparve a Parigi una & vano quelle vergini illuse , nou fu mai 
lettera indirizzata a sua Santilà,il cuiau- & modo di recarle ad accettarla puramen- 
lore pigliava il nome di Guglielmo Fran- ^ te e semplicemente. Elle persistettero 
cesco, prete in Francia. Questo prete in gj colla ostinazione medesima a non voler 
Francia supplicava umilmente il sommo w punto riconoscere a loro superiora la 
pontefice di considerare la piaga prò- ® badessa di Porto Reale di Parigi, quau- 
fonda che il suo decreto faceva alla Chie- tunque il sommo pontefice avesse unita a 
sa, di presedere in persona al nuovo quella la loro casa colla sua bolla iubuo- 
esame che si doveva fare delle Rijles- na forma, e il re colle sue lettere paleuti 
sioni morali , di non toccare il corpo ^ avesse autorizzata la riunione. Una osti- 
dcll’opera , ma di censurare in partico- ** nazione per sì lunga pezza invincibile Te- 
lare ogni proposizione condannabile, ove ce giudicare che per ridurle all obbedien- 
se ne trovasse qualcuna. Pareche il par- jfe za sì della loro badessa, comedella Chie- 
tito si proponesse uon tanto di ottener $ sa, facea mestieri di sciogliere la conto- 
grazia quanto di fare- ingiuria ; poiché £<>; nità ( 1 709^); quindi si segregarono que- 
quello de’ suoi orgahi che si era già spie- ^ sic figlie le une dalle allre , e si distri- 
gato centra il giornalista di Veruun, av- £ buirono in diversi monasteri. Il cardi- 
verli il pubblico che in Roma nonera|più naie di Noailies riconobbe cou tutti i cal- 
ia moda di rivocare i giudizi ingiusti ( I )• £ tolici la necessità di tale esccuzioue , e 
Nel medesimo anno 1708 con altro s, vi prestò il suo ministero, come ordina- 
decreto del 25 settembre la santa Sede ìg rio del luogo; il che ispirò al partito un 
proscrisse le Istituzioni teologiche del S tale risentimento, che la rottura del pre- 
padre Juénin dell’ Oratorio. Il vescovo lato col'a santa Sede potè solo soffocare, 
di Chartres le condannò nel giorno sles- ^ Nondimeno egli ebbe ogni ragione di lo- 
so; il cardinale di Bissy il 16 aprile 1709. darsi della sua severità, a motivo dei frut- 
Elle sono state anche censurate da poi io ti salutari che no raccolsero le persone 
dai vescovi di Laon, d’Amiens, Soissons, medesime cbeuceranodiretlamentel’og- 
e da molti altri. Quel che mostra vie me- ><f getto. In onta ai loro seduttori, la mag- 
glio a qual punto esse vadano infette di p gior parte di esse (ornarono in brevissi- 
giansenismo, si è che non ostante tulli i ? 0 . mo tempo in seno della vera madre dei 
veli onde l’autore studiò di coprirsi, il ® fedeli. Quattro anni dopo la dispersione 
cardinale dj Noailies ne ordinò la cor- 0 non ve ne avea più se non una che non 
rczione nel 1709. ì» avesse abiurato i suoi errori. Non si sa 

Nè i decreti , nò le bolle della santa >«! bene fino a qual puqto i gesuiti piglias- 
Sede non poterono perciò piegare I’ o- sero parte a queste disposizioni , delle 
slinazionc del partito. Non cran soli i dot- quali il pubblico li rendeva responsabi- 
lori che resislevan alla voce di Pietro e É li ; ina è soprattutto da quest’epoca che 
di lutti i successori degli Apostoli , ma essi diventarono l’oggetto di quest’ odio 
anche laici, semplici donne, c sopranni- che provocò la loro rovina, 
lo le vergini di Porto Reale dei Campi || Ma affrettiamoci a far perder di vista 
non riconoscevano per papa e per ve- cotali scandali; e in un tempo in cui si 
(1) Eotreti»n sur le Orerei, eie-, p. 176 % può dubitare che il Figliuol dell’uom»» , 
et 177- & tornando iu questo mondo, vi truvi uua 


Digitized by 


jgle 


342 


STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA 


Ad. 1709 


fede che ne meriti il nome , andiamo a 
cercare un tal fenomeno sotto altro eie- 


E come le pralicavan essi ? E questa 
una maraviglia sì lontana dalle esser- 


lo. Noi non vogtiara parlare del Giappo- <t vaine e dalle idee comuni , che sarebbe 
ne, quantunque il 9 ottobre 1709 Gio- £ incredibile se noi non ne avessimo la 
vanni Battista Sidotli, missionario Sicilia- testimonianze meno sospette, le più dia- 
no , vi abbia patito il martirio. Per pu- ?■ interessate, le più autentiche, le più au- 
nirlo di aver propagata la fede, si pose- ^ gusle. E qui non si sta alle parole e alle 
ro a morte i nuovi convertili, ed egli fu % lettere degli uomini apostolici che han- 
inuralo in una buca profonda quattro o £ no convertito questi popoli. Per quanto 
cinque piedi , dove gli si dava da man- * degni di fede siano questi apostoli, equa- 


giar per un piccolo foro, infino a che Si 
mori del più orribile supplizio in quel- 
l'infetto soggiorno. Ma allontaniamoci da ji 
sì triste scena. Nel cuore dell’ America * 
selvaggia vi era una Chiesa, che sebbene aj 
nella sua infanzia , pur ritraeva già dei .< 
più bei giorni della primitiva Chiesa. Mi- 


lunque sia il modo in cui la loro mode- 
stia presenti il quadro di quell’opera di- 
vina, è sempre tanto onorevole per essi, 
che si potrebbe temere assai che ci l’aves- 
sero esagerato. Noi non farem capitale 
che delle relazioni dei governatori di 
quelle provincia spagnuole ; sulle opera 


gtiaia d'uomini che fino alla metà del se- io; parlanti e ben motivate dei diversi segna- 
colo decimosettirao non avevano d’umano ri della medes : ma uazione, che fondaro- 
«Itro che la Ggura; uomini che divorava- Li no ospizi, case, ritiri, collegi per sosten- 
ne gli altri uomini, e noti erano occupa- ó; tare e avanzare una missione così accon- 
ti che a soddisfare in tutto i loro appetiti eia a interessare la loro generosità rcli- 
brutali, furono, prima del cadere di que- joj giosa ; noi ci fonderemo sulle lettere e 
sto secolo medesimo , de’ modelli di ca- sui decreti dei monarchi di Spagna, di- 
rilà, di dolcezza , di pudore , di pietà , ^ retti ai loro ministri in favore di cotesti 
di tutte le virtù cristiane. Le loro terre {*'■ virtuosi e fedeli neoGli; e Qualmente sul- 
estese per quattro in cinquecento leghe, js lo investigazioni e le discussioni de cri- 
dal lago di Carai , dove il Paraguai pi- j©,] tici meglio istrutti, i più perspicaci e più 
glia la sua sorgente , infìno al confluen- & circospetti (1). 

te di questo Gume coll'liraguai , erano ^ Il pio vescovo di Buenos-Ajres , don 
state bagnate del sangue di oltre veuti ;© Pietro di Facardo, facendo la visita del- 
apostoli e di ben cento neoGti , marliriz- f?’ le missioni deU’Uragiiai per tutta quanta 
zali iusiem coi loro pastori; i frutti di sa- j$ la sua diocesi , nou tanto per corregger- 
ete vi abbondarono subito dopo in prò- *>' vi qualche cosa , quanto per animarla 
porzione del sangue che li aveva fecon- "j seinpreppiù e per ediGcarsi egli stesso; fu 
dati. Nel principio del secolo decimotta :© cosi tocco della pietà , della concordia , 
vo la cristianità maravigliosa che porta- $ dell'innocenza de’ costumi cheregnava- 
va il nome generale di Paraguai , com- no in quella terra di benedizioni , elio 
prendeva almeno quaranta grosse bor- o rapilo fuor di se stesso: t No, diceva e- 
gate , ciascuna di quattro a cinquemila £ gli scrivendo al re, no, io non credo pun- 
animc , senza tuttavia confonderle con , ; © to che si commetta qui neppure un so- 
quelle che ne erano come le capitali , e <«! lo peccalo mortale. Io mi trovai, aggiun- 
che contavano da quindici a ventimila 0 ge egli, un giorno di festa in una di que- 
fedeli; vale a dire che la missione de’Gua- ste borgate, e vidi più di ottocento per- 
rani o del Paraguai propriamente detto, sane mangiare, come gli angeli, il pane 
all'oricDle di questo Gume fra l’Uraguai jg 

e il P.irana , unita a quella dei Mossi c w (I) I.ettrc de D. Pierre Facsrdo è S. M. 
dei Chiquiti , clic erano all’ occidente e % ^ '"-f 1 - j- el ^re de t). Pruno de 
risalivano più verso il settentrione, com- | g „ M c . d' u 12 nov^Vlfi Rel.u 

prendeva da circa (recentoimla Indiani ci«* s Miss dii l’ar. par Muratori. Yi*y*g© 
&<»ggelli alle leggi del Vangelo, ;g; du P. Florentm. rapucin. 
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del cieloi. I primi ufficiali del re di Spa- 
gna gli davano le stesse relazioni , pro- 
testandogli che si guardavano bene dal- 
* l'esagerare parlando a sua Maestà : ma 
che gli rendevano un conto sincero e 
preciso, tal quale il principe aveva dirit- 
to di aspettarsi da sudditi fedeli, che egli 
onorava della sua fiducia. Il padre Fio- 
rentin, missionario cappuccino , memo- 
rabile per sempre per l' intrepidezza del 
suo zelo, che gli fece traversare col ba- 
stone in mano, senza guida e senza com- 
pagni, un deserto di cinquecento leghe, 
nel quale, se ne levi alcune poche mis- 
sioni, non s’incontrano che tigri e antro- 
pofagi; quest’ uomo apostolico , veden- 
do co’ suoi propri occhi lo stato di que- 
ste missioni , di cui aveva udito fare i 
più grandi elogi: «No, sciamò egli, tutto 
quel più che vien di loro divolgato, è a 
gran pezza minore del vero. Io non so 
che vi abbia nell’universo una cristianità 
più santa di questa. La modestia, la dol- 
cezza, la fede e la carità, il disinteresse 
e l’unione che regnano fra questi nuovi 
fedeli, mi tornano alla mente i tempi fé. 
lidi in cui i cristiani , staccati dalla ter- 
ra, non avevan tutti che solo un cuore 
ed un’ anima , e colla santità della loro 
vita rendevano il cristianesimo rispetta- 
bile ai suoi più acerrimi nemici s. 

V’ha ogni ragion di credere (I) , dice 
il dotto e giudizioso osservatore che noi 
seguiamo principalmente in questi falli 
particolari, che se gli sciagurati popoli 
dell'America, avanti la loro conversione, 
parvero non avere altre qualità che la fe- 
rocia, era molto meno l'elTetto della na- 
tura ebe di una cattiva educazione. L’e- 
sperienza ha mostralo che per la mag- 
gior parte essi erano di uno spirilo dol- 
ce e trattabile, sensibili all’amicizia, ge- 
nerosi e riconoscenti. Appena ebbero 
sotto gli occhi de’ buoni esempi, la pro- 
bità, il candore, la ritenutezza e il decoro 
hanno preso fra loro il luogo delle pas- 
sioni sfrenate e delle più invecchiate a- 
bitudini. Si più dire ch’ei divennero gc- 

(1) Rclal, de Murorori, tap, 7, p. 24 e 

«eg. 
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neralmente buoni e fervorosi cristiani. Se 
non andarono esenti di tutti i difetti, gli 
è perchè dopo la corruzione della natu- 
ra umana pel peccato del primo uomo 
non è possibile di trovare sulla terra una 
società numerosa ove nessuno si allon- 
tani mai dagli stretti sentieri della virtù. 
Ma le Riduzioni del Paraguai furono non- 
dimeno una fedele immagine della pri- 
mitiva Chiesa , nella quale noi vediamo 
dalle epistole di san Paolo che i primi 
cristiani non eran lutti irriprovevoli; che 
se non vi si poterono prevenire tutte lo 
colpe, se ne impedirono almeno le fune- 
ste conseguenze. 

Per mantenere il buon ordine si sce- 
glievano in ogni Riduz onc o borgata al- 
cuni antichi neofiti, che sotto il nome di 
rettori adempievano presso a poco gli uf- 
fici de’ censori dell’antica Roma, ma ve- 
gliavano in lutl’allro modo sulla condotta 
e su i costumi. Se scoprivano qualcuno che 
fosse caduto in qualche colpa scandalosa, 
come un’azione contraria al pudore, a un 
trasporto di collera dannoso al prossimo, 
essi arrestavano il colpevole, gli faceva- 
no pigliare una veste da penitente , e lo 
conducevano prima alla Chiesa per di- 
mandare pubblicamente perdono al Si- 
gnore; di là lo conducevano sulla piazza 
pubblica, dove alla presenza di lutti ri- 
ceveva un castigo proporzionato alla gra- 
vità del suo fallo. Egli baciava ordina- 
riamente con riconoscenza la mano che 
lo aveva percosso, dicendo: « Dio vi ri- 
muneri di avermi soltraltocon questo lie- 
ve castigo alle pene eterne che io aveva 
meritato j. Era ben di rado che ricades- 
sero, e più ancora che l’esempio di un 
fallo corretto in tal modo fosse contagio- 
so. Ciò che v'aveva di più ammirabile e 
di più somigliante al fprvore della pri- 
mitiva Chiesa, si ò che Indiani ed anche 
Indiane, cheavevanosegretamente com- 
messo il medesimo peccato che era stato 
punito sotto i loro occhi , correvano ad 
accusarsi e pregavano istantemente che 
fosse loro imposta la stessa penitenza. 

Uomini che fino allora non si erano 
regolali che secondo i sensi, avevano bi- 
sogno di queste osservanze esteriori per 
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essere istruiti per ta via degli occhi del* 
le regole della coscienza- Per imprimer 
loro al tempo istesso un profondo rispet- 
to per tutto cib che è del sacro culto , i 
loro saggi pastori presero cura che le 
Chiese fossero fabbricate e conservale 
nella pulizia che mai maggiore , e con 
tutta la possibile magnificenza (1). Sulle 
prime esse erano di legno e di una strut- 
tura mollo grossolana , quantunque già 
molto atte a far impressione a’ selvaggi 
che non avevano mai veduto nulla da po- 
tersi paragonare a tali edilìzi: macoll’an- 
dar del tempo fu insegnata loro la ma- 
niera di far la calce ° i mattoni, e furo- 
no dati loro a maestri de’ gesuitiche ave- 
vano qualche cognizione d’ architettura. 
Si vedevano nella maggior parte delle 
Riduzioni chiese fabbricate di mattoni e 
di pietre, e molto belle e tanto da poter 
piacere ai medesimi Europei, soprattutto 
nel paese dei Mossi , i cui stabilimenti 
erano i più moderni. Oltre la nave di 
mezzo, esse avevano le navi laterali, tal- 
volta doppie , e un coro d’ una pulitez- 
za straordinaria, al di sopra del quale vi 
era comunemente una cupola. Gli alta- 
ri erano adorni di quadri incorniciati 
molto bene, di colonne e di cornici ben 
lavorale , e perfino di statue e di bassi- 
rilievi. I muri erano d'ordinario coperti 
di tele dipinte, guernile di frange, oin- 
cassate in un tavolato. Rappresenlavan 
essi i nostri principali misteri e i tratti 
principali della storia sacra , alfine di 
scolpirli profondamente nello spirilo di 
quei buoni popoli , sopra i quali questi 
oggetti sensibili fanno più effetto che lut- 
ti i raziocini. Tutti questi ornamenti furo- 
no l’opera de’ naturali del paese. Questi 
uomini , che non avevano per lo addie- 
tro maneggialo che l’arco c la clava, ma- 
neggiarono da poi il pennello e Io scar- 
pello con tale destrezza eduna leggerez- 
za e precisione, da gareggiare felicemen- 
te coi nostri più fedeli copisti. Si vedono 
in Europa alcuni quadri falli da questi 
Indiani con tanta perfezione , che alcuni 
nostri più dotti intelligenti gli hanno col- 
ti; Murst. c. 7. p. #7 e sej. 
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locati nei loro gabinetti come curiosità 
preziose. Il loro talento non era punto 
minore per la musica. 

Anche l’attrattiva singolare cb’essi ma- * 
slravano per la musica, fu un mezzo per 
cui l’ industrioso zelo de' missionari si 
servi in molte circostanze per condurli 
alla religione. Gli effetti di quest'arte in- 
cantevole, ebe gli antichi poeti ne dipin- 
gono sotto gli emblemi delle tigri e rupi 
intenerite, si videro rinnovati sui popoli 
ancora feroci del Paraguai. Appena un 
missionario aveva intonato alcuna can- 
tica all’estremità di quelle foreste, i loro 
selvaggi abitatori ne uscivano in folla ad 
incontrarlo con trasporti inesprimibili , 
e lo seguitavano bene spesso fioo alla 
Ridutione cristiana , dove molti di loro 
fissavano la loro dimora. Fra loro si tro- 
vavano spesso belle voci,dicui sono debi- 
tori, dicevano essi, alle acque pure del 
Parana e dell’Uraguai , e che si adatta- 
vano senza difficoltà alle regole dell’ar- 
le. Oltre il canto s’ insegnavano loro a 
suonare strumenti d’ogni fatta, e li sona- 
vano con tanta grazia e precisione , che 
la sinfonia delle loro chiese , secondo 
quello che ne riferivano gli Spagnuoli , 
non la cedeva punto a quella delle catte- 
drali della Spagna. S' istituì in ogni Ri- 
duzione una compagnia di musici, i qua- 
li eseguivano con grazia le composizio- 
ni più difficili. La stima che essi faceva- 
no della musica, e più ancora pel servi- 
gio degli altari, era tale , che i figliuoli 
de’ capitani e de’ cacichi si recavano a 
grande onore di essere trascelli per so- 
stenere la parte di cantore. Ei sonavan 
l'ergano, il liuto, la spinetta, il violino , 
il violoncello, la tromba; in una parola, 
tutti gli strumenti conosciuti iu Ispagua; 
e tali strumenti , moltiplicali dappoi fra 
loro, erano quasi sempre lavoro delle lo- 
ro mani. 

Vengono comunemente rappresentati 
questi Americani come gente senza ge- 
nio per le scienze , o per lo meno inca- 
paci d’ogni invenzione. Ma si può crede- 
re che si giudicasse della loro capacità 
coU’ingiuslizia medesima con cui si era- 
no appropriate le loro terre. La facilità 
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ben avverala con cui essi hanno impara- & si esaminava se qualcuno Tosse assetile 
lo non solamente tulli i mestieri , ma e- & senza cagione legittima, se non aveva as- 
ziandio le più belle arti, la musica. Far- jffi sislito alla dottrina cristiana , e se fosse 
chilettora, la scoltura , la pittura , non ® accaduto un qualche disordine cosi den- 
sarebb’egli un assurdo paradosso , se il ^ tro come fuori della Riduzione. Non si 
loro spirito Tosse stato talmente rinchiu- tralasciava giammai d’ imporre penilen- 
so in questi limili , che non potesse mai £ te a chi fosse trovato in fallo, 
varcarli ? 8 Dopo il pranzo si battezzavano i barn- 

Ma alla fine che importano tutte que- S bini e i catecumeni, che erano quasi sem- 
ate doti naturali alla vera gloria della S pre in gran numero; perocché il Vange- 
chiesa del l'araguai ed alla nostra edifi- g io faceva ogni di i maggiori progressi in 
cazione? Ciò che merita incontrastabil- g; quelle felici contrade. Questo sacramen- 
incute i nostri omaggi, è la loroinnocen- « to si amministrava colla maggior pompa 
za e la loro pietà, c prima di lutto la loro || possibile, aflìoe di raccendere incessan- 
assiduità del luogo santo. Oltre la loro & temente la grazia della rigenerazione nel 
fedeltà a tutti i medesimi esercizi delle K cuore de' fedeli. Le congregazioni parti- 
parrocchie le meglio regolate dell'Euro- || coleri ad ogni sesso, e che erano slabili- 
pa, tulle le mattine , al primo spuntar $ (e in ogni Riduzione per mantenervi il 
del giorno,! fanciulli andavano alla chie- ^ fervore , si radunavano per gli esercizi 
sa, ove i ragazzi si collocavano da una jg che eran loro propri c che sono sempre 
parte e le donzelle dall’altra. Vi. recitava- % accompagnati da una esortazione. Ai Gi- 
no a due cori le preghiere del mattino , gj nire de’ vesperi , tutti recitavano comu- 
e un compendio della dottrina cristiana ncmenlc il rosario, dopo di cheandavan 
fino al levar del sole. Allora si diceva la $ tutti a riposarsi insiuo al lavoro del dì ve- 
messa, alla quale dovevano assistere lui- ^ gnentc. 

ti gli abitanti della Riduzione , quando ì® Per contribuire alla solennità dell’uf- 
pcrò non avessero legittime cause da di- ® Gziatura ed alla maestà del culto divino, 
spensarsene. Dopo la messa , andava o- ^ vi era in ogni chiesa un primo sagrisla- 
grumo al suo lavoro. Al cader del gior- % no, due altri che erano a lui subordinati 
no si spiegava il catechismo ai fanciulli. e dieci cherici, lutti col collarino e lave* 
La campana chiamava in seguito tutti i M ste lunga, non contando i musici che e- 
fedeli alla chiesa per recitarvi il rosario ^ rano in maggior numero. Tutte queste 
c le preghiere della sera. Ogni sabato si piccole cariche erano istantemente ricer- 
cantava in musica la messa della B. Ver- » cale; e coloro che le ottenevano neadem* 
gine, c la sera dopo il rosario si cantava- jg pievano i doveri con tutta l’esattezza che 
no le sue litanie , che erano seguite da @ poteva ispirare la stima che se ne faceva, 
una preghiera peri morti. * I novizi degli ordini più fervorosi non 

La domenica andavan tulli al primo m avevano certo un’ aria nè più modesta , 
mattino alla chiesa per cantarvi gli Eie- st nè più raccolta. Tutto ciò che serviva al 
menti della dottrina cristiana falli a tale sacro culto, il pavimento medesimo dei- 
oggetto. Si celebravan poscia gli spon- £ le chiese , era mantenuto colla maggior 
sali; il che richiedeva molto tempo, per- fé pulitezza. Ne’ giorni più solenni tosi 
cbè si rimettevano lutti i matrimoni alla il spruzzava d’acqua odorosa, vi si sparge* 
domenica, affine di renderli più solenni, vano erbe e Cori fragranti, che il paese 
ed ispirare ai nuovi convertili maggior g produce in copia in ogni stagione; si ar* 
rispetto per questo sacramento. Indi si JS devano de’ profumi sugli altari, vi si so- 
celebrava la messa con molla solennità. || spendevano da tutte parti de’ festoni di 
Dopo il vangelo un missionario monta- g fiori disposti con buop gusto, e si mette- 
va sul pulpito per Spiegarlo al popolo , $ vano anche intorno a tutta la chiesa ghir- 
e fargli una esortazione adattata ali’ ar- W lande o di fiori o di rami odoriferi, 
gomenlo. Quando la messa era fittila . Sarebbe difficile l* esprimere i senti* 
II ex rio N, Voi. Vili., 4 k 
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meuti di religione che queste feste risva - 1 
gliavano nei neolìti ; ma la divozione ti | 
rendeva soprattutto sensibile in quelli cho ] 
dovevano accostarsi alla sacra mensa, e ! 
che erano sempre in gran numero ; pe- 
rocchèil pane degli angeli aveva perquel- ; 
1’ anime innocenti la maggior attrattiva. ; 
Quasi tulli si comunicavano ogni mese , 
molti ogni settimana, e alcuni anche più 
spesso. Siccome i missionari finiscono 
sempre le loro istruzioni con un allo di 
contrizione , il quale presentava i moti- 
tri più capaci di eccitare il sentimento , 
la chiesa echeggiava allora di sospirici 
gemiti, di singhiozzi. Pieni di una santa 
collera contro sè medesimi, i neofiti giun- 
gevano spesso a tali austerità e macera- 
zioni, che avrebbero guastalo il loro tem- 
peramento, tuttoché robusto , se non si 
fosse posto cura a mitigarne il rigore. 
Era soprattutto nel tempo della coufes- < 
sione che si conosceva fin dove era spin- 
ta la deiiratezza della loro coscienza. Ei 
versavano torrenti di lagrime , accusan- 
dosi di colpe così lievi , che si dubitava 
spesso se potevano essermatcria di asso- 
luzione. Anche fuor del iribunaleessi in- 
terrogavano in ogni incontro i loro pa- 
stori per sapere so tale o tal altra cosa 
fosse per avventura peccato ; e se rico- 
noscevano d'averne commesso qualcuno 
anche per inavvertenza , essi lasciavano 
sul fatto le loro occupazioni più pressan- 
ti, correvano alla chiesa, e non si dava- 1 
no posa fino a che non avessero scarica- ! 
ta la loro coscienza con dolori e lagrime j 
tali , che il confessore non poteva trai- ! 
tenersi dal mescolarvi le sue. Quindi le ' 
ricadute erano tanto più rare fra loro , j 
quanto più sono comuni fra noi Essi por- > 
lavano comunemente alla tomba I’ inno- ; 
cenza del loro battesimo. s 

Si rappresentava loro incessantemente | 
l’eccellenza di questo primo sacramento, 3 
e cosi pure il prezzo inestimabile della I 
grazia che ci conferisce, colla qualità di * 
figliuoli di Dio, eredi del suo regno. Per 5 
porre ogni giorno queste lesioni sotto i ! 
loro occhi, ogni chiesa aveva il suo bai- 3 
listerò vicino alla porta maggiore in ima jj 
cappella addobbata con uu v attenzione ! 


tutta particolare. Colle stesse viste era 
stalo collocato il cimitero vicino alla chie- 
sa, e nulla si era intralasciato di ciò che 
potesse ispirar rispetto per le ceneri di 
coloro che sono morti dopo essere siati 
santificati dal battesimo , e che devono 
un dì rivivere per non morire mai più. 
Era d'ordinario uno spazio quadralo chiu- 
so da muri di una certa quale altezza co- 
me un parapetto, e circondato al di fuo- 
ri da palme e cipressi. Dentro erano più 
file di aranci, che la temperatura del cli- 
ma faceva crescere finoall’allezza de’ no- 
stri alberi di alto fusto. Dalla pane cha 
guardava la campagna era un gran viale 
di melaranci e di cedri , che conduceva 
ad una cappella, dove si andava ogni lu- 
nedì in processione a cantar la messa dei 
morti ; e lungo il viale erano state , a 
qualche distanza le une dalle altre, pian- 
tate grandi croci ove la processione si 
fermava per cantar qualche preghiera 
conveniente alla cerimonia. 

Inoltre eranostate fabbricate fuor del- 
le Riduzioni , ad egual distanza , molte 
| piccole cappelle ben ornate e ben conser- 
, vate. Là si portava la processione nei 
- giorni di san Marco, delle Rogazioni , 
{ del titolare della chiesa e del giubileo t 
| che il papa concedeva ogni anno a que- 
: ste chiese nascenti. Essa passava per le 
I strade della Riduzione , che erano tutte 
\ diritte, e avevano alla loro estremità una 
: grande e bella croce. A ciascuna croce 
' la processione ti fermava; i fanciulli can* 
j lavano ìd musica alcune parli della dot- 
trina cristiana , e il popolo rispondeva 
' con caotici. Dalla borgata alle cappella 
I le strade erano come altrettanti viali di 
lauri, di mirti, di aranci, e d'altri alberi 
sempre verdi e piantati in linea rella. Co- 
sì la processione era sempre al coperto e 
; difesa si dai venti del verno, come dagli 
ardori del sole, e da tutto ciò che poteva 
distrarre i fedeli. 

Qualunque fosse in ogni tempo la pie- 
tà di questi nuovi cristiani, pur essa cre- 
sceva ancora in certe feste dell’ anno , 
che essi solennizzavano con tutta la ma- 
gnificenza ch’era loro possibile, e con un 
gusto di cui non ne sarebbero stati ere- 
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tempio, essi adornavano fuor dell' ordi- 
nario non tolamenle la chiesa , ma tutto 


duti capaci. Al Corpus Domini , per e- jk ai comunicavano, la processione si met- 
teva in ordine a un dipresso come in Eu- 
ropa. Alcune corapaguie di soldati apri- 
le piazze e le strade per le quali doveva ^ vano la marcia al suon de’ tamburi, dei 
passare la processione. La semplicità in & pifferi, de’ timballi, e di molti altri stru- 
cui vivevano non consentiva loro d' im- % menti a noi sconosciuti. Essi erano ar- 
piegare se non ornamenti campestri; ma jg mali di archibugi, con cui facevano 
li disponevano con tale intelligenza e va- “ J J ~~ J " ’ 1 r "' 

rietà, che offerivano uno spettacolo per 
lo meno tanto maestoso quanto le nostre 
tappezzerie , i nostri dipinti e la nostra 
argenteria. Da luogo a luogo si faceva- 
no nelle strade con travi degli archi trion- 
fali, che ne occupavano tutta la larghez- 
za. Si coprivano di rami di palme, di al- 
loro, di mirti , di aranci intrecciali gli 
uni negli altri, con festoni e frange for- 
mate di fiori e de’ frutti più dilettevoli 
alla vista. I cacichi aveano il carico di 
fornire una quantità di pavoni, di pappa- 
galli e d'altri uccelli vivi , le cui peone 
facevano grande spicco. Di questi ve ne 
aveva una copia grandissima lungo i fiu- 
mi più grandi e principalmente lungo il 
Paraguai, il quale prendendoli nome da 
ciò, significa per lo appunto Fiume del- 
le Penne. Questi uccelli erano attaccati % 
per un piede all'orco di trionfo, con una M 
corda mollo lunga, perchè potessero svo- 
lazzare da un ramo all’altro, e far così & 
bella pompa della ricchezza delle loro pen- 
ne. Si collocava abbasso , ma di tal ma- 
niera che non ne potesse avvenir male 
ad alcuno, dei cervi, delle tigri , de’lio- 
ni, ed altre bestie selvaggo , che erano 
state prese vive nei lacci. Si voleva che 
tutte le specie di creature insiem raccol- 
te rendessero omaggio al loro Creatore. 

Le facciate delle case erano ornate a 
un dipresso sul medesimo gusto , vale a 
dire di erbe odorose, di Cori, di frutti, di 
uccelli, ed inoltre di pane e di dolci de- 
stinati all'ospitalità. Vi si vedevano pure 
alcuni pezzi di tela bruchissima , guar- 
niti di penne , che per la diversità dei 
loro colori e per l'atiifizio della loro unio- 
ne piacevano per lo meno quanto le più 
ricche nostre tappezzerie. La terra era 
da per (ulto sparsa di foglie, fiori e di er- 
be odorose. 

Dopo la mena, nella quale quasi tutti 


ad ora ad ora delle scariche. Gli uomini 
e le donne separati, come nella chiesa , 
camminavano in ordine; gli uomini avari- 
ti e le donno appresso. Il correggitora 
reale, i cacichi, i capitani, gli alcadi , i 
procuratori del popolo e gli altri ufficia- 
li si mettevano intorno al baldacchino. 
Alcuni de’ più venerandi cristiani anda- 
vano dall'un lato e dall’altro por mante- 
nere l’ordine e la modestia: ma tutti era- 
no penetrali di una fede cosi vira, che nè 
uomo nè donna, nè grande nè piccolo a- 
priva la bocca se non per cantare le lo- 
di di Gesù Cristo, il quale era loro tanto 
presente, non altrimenti che se l'avesse- 
ro sotto gli occhi. I cantori, divisi in di- 
versi cori, facevano echeggiar l’aria delle 
loro pie melodie per tutto il tempo che 
durava la processione. 

Quando essa era tornata in chiesa, al- 
cuni de’ più virtuosi fedeli andavano a 
raccogliere tutti i commestibili che aveva- 
no servito a decorar le case e gli archi 
di trionfo, e si distribuivano ai malati ed 
ai forestieri. Questi erano inoltre trattati 
con tutte le dimostrazioni della tenerezza 
fraterna dai particolari che gli avevano 
invitati e che gli alloggiavano nelle loro 
case. S' invitavano ben anco degl’ infe- 
deli, che la curiosità attraeva sempre in 
grau numero, ed era cosa molto rara che 
uno spettacolo così acconcio ad edificarli 
non ne guadagnasse molti al Vangelo. 
Alcune altre feste, e specialmente quella 
del protettore della popolazione, si cele- 
bravano, ciascuna nel suo genere , con 
altrettanta solennità. 

Per salutari che fossero queste prati- 
che, poco sarebbero non pertanto, se i 
cristiani del Paraguai si fossero limitali 
ad uua divozione di sola pompa e del cor- 
po anziché dell' anima delle virtù : ma 
nella mortificazione del cuore, in questa 
parte essenziale della vita cristiana eba 
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consisto in rintuzzar le passioni , mag- & in due parli, una per gli uomini, l'altra 


giormeule distinguevasi questo santo po- 
polo (1). Si sa che la crudeltà, l'inconti- 
nenza e 1’ ubbriaebezza erano vizi come 
inerenti alla costituzione di questi barba- 
ri. Rispetto a quest’ ultimo vizio , i mis- ÌS 


per le donne. Si lasciava nel mezzo uno 
spazio vuoto, che si stendeva dal santua- 
rio fino alla porta maggiore, oltre la qua- 
le erano due porte laterali , per dove 
d'ordinario sì entrava e si usciva, gli uo- 


sionari ne avevano ispirato tanto orrore || mini da quella che era dalla lor parte, e 
ai neofiti, che la specie di birra eh’ ei io; le donne dall’altra. Ogni lato era diviso 
chiamavano chica , e che un tempo era ® anch’esso in tre parti. La prima era occu- 
ltala loro tanto funesta , uou era più in- ^ pala dai fanciulli, che si allogavano pres- 
fine che una bevanda innocua, o accon- so la balaustra del santuario, con dietro 
eia solo a sostenerli nelle loro fatiche. a loro due o tre di quest’ ispettori che 
Le leggi severe cbeeranostatefaltecon- jg chiamatisi zelanti. La seconda classe era 
tra coloro che si ubriacassero , erano quella de’ giovani posti dietro i fanciulli, 
in certa qual maniera divenute inutili. ^ e vigilati da altri zelanti più attempati 

Se era loro offerto del vino, quando an- ^ * J 

•lavano nelle città spagnuole , essi non 
ne volevano neppure sentir 1’ odore; e 
molte volle essi hanno rimproverato co- 


” "O A , « 

La terza comprendeva gli uomini di tutto 
le età, i quali avevano pur essi i loro ze- 
lanti scelti fra i vecchi più rispettabili. 
Cosi i pastori oda sè medesimi ocol mex- 


loro che li deridevano , o che li solleci- £ zo di vicari invigilavano da per tutto so- 
lavano troppo a bere, che le loro mani ^ pra i costumi. 

convertissero in veleno i doni del Crea- j» Durante la notte essi avevano de' se- 
tore, e le cose migliori di loro natura. || greti esploratori che gli avvertivano im- 
L’incontinenza era essa pure sbandita inantinenle di tutto ciò che richiedesse 
dalle Riduzioni. Se avveniva qualche un prooto rimedio. La notte era divisa 
scandalo in questo genere , la pena se- « in tre veglie. Ad ogni veglia si cambia- 
guitava tosto alla colpa. Si erano inoltre & vano quelle specie di sentinelle che non 
prese tutte le precauzioni immaginabili £ parevano occupate che solo della sicurex- 
per ovviare alla sregolatezza de’ costumi. g; za del paese, come a prevenire ogni sor- 
Quasi tutti gl’ Indiani si maritavano ap- o presa da parte de’ selvaggi infedeli o dei 
pena giunti agii anni della pubertà; ma Mamelù. Queste attenzioni, insìem colte 
la gioventù e l’inesperienza di questi ca- ^ frequenti esortazioni de’ missionari, ave- 
pi di famiglia non erano soggette ad al- IW vano ispirato ai neofiti un orrore eslre- 
cun inconveniente sotto un governo pa- £ mo del vizio. I padri e le madri ripeteva- 
terno , il quale provvedeva sopra fondi no ai loro figliuoli le lezioni dei loro pa- 
comuni ai bisogni de’ figliuoli e de’ ge- »•: stori, bì sforzavano in ogni maniera di 
nitori medesimi. In ciascuna casa non || ispirar loro una religione soda, eservivan 
erano che il padre, la madre e i figlino- ><>;■ loro continuamente di modelli. E perciò 
li. Ne* luoghi delle comunità gli uomini & si videro spesso le più tenere verginelle 
e le donne non si trovavano mai insie- £ lasciarsi scannare da’ selvaggi infedeli , 
ine; i pozzi, le fontane, i lavatorii erano & o mal convertiti, piultostochòcondiscen- 
sempre esposti alla vista di tutti, in un dere alla menoma dimestichezza. Nell’in- 
luogo scoperto da tutte le parti. Inoltre, & terno delle famìglie tutto richiamava la 
alcuni vecchi rispettabili cosi per la loro » gioventù al timor di Dio ed ai doveri dei- 
virtù come per l'età loro, erano incari- gf la religione. La loro memoria era piena 
cati d’ invigilarvi dal mattino fino alla 53 di pii cautici, che s’ insegnnvan loro fin 
notte. E la vigilanza era ancor più gran- & dalla più tenera infanzia; mi ne faceva- 
de, perchè il luogo santo non fosse occa- ^ no echeggiare i campi ed i boschi dove 
(ione di peccalo. Oguj chiesa era divisa & vi lavoravano. Era questo un incessante 

£ soggeltodi ammirazione per gliSpagmio- 
(t) Murai, c. 8. ^ li quando viaggiavano per quelle provin- 
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eie. Dalla bocca di questi neofiti non si 
udiva uscire che solo dei canti e dei di- 
scorsi di pietà. Non era mai che proffe- 
rissero nè libere parole , nè giuramen- 
ti, nè alcuno di quei molti grossolani che 
partecipano dell’une o degli altri. Ei sa- 
pevano perfino preservarsi dal contagio 
del cattivo esempio , quando gli Euro- 
pei , il òhe avveniva pur troppo , si la- 
sciavano a ciò trascorrere alla loro pre- 
senza. 

Ma per risparmiar loro un pericolo 
che tosto o tardi poteva riuscire ad essi 
funesto , i re cattolici avevano fatto di- 
vieto agli Spagnuoli e a qualunque altro 
Europeo di andare nelle Riduzioni senza 
una manifesta necessità. E anche allora 
non era permesso a chi che fosse di loro 
di rimanervi più di tre dì, durante i qua- 
li ei ricevevano tutti i soccorsi di una o- 
spitalità generosa in una casa destinata 
a tal uso. In aggiunta , un Indiano fida- 
to sotto pretesto di fargl i onore, lo accom- 
pagnava da per tutto per invigilare più da 
vicino la sua condotta; la quale precau- 
zione era così bene giustificata dagli ef- 
fetti, che le borgate più lontane dai com- 
mercio cogli Europei erano ben anco le 
più distinte per la loro innocenza e il lo- 
ro fervore. 

Quanto alla crudeltà ed alla vendetta 
che faceva altre volte tutta la gloria , e 
per così dire la prima virtù di que’ bar- 
bari, non ne rimaneva più vestigio alcu- 
no fra i neofiti. Ei vivevan tutti fra loro 
come veri e teneri fratelli: il contrasse- 
gno più distinto della loro rassomiglian- 
za coi primi fedeli era quello espresso 
dalle seguenti parole della Scrittura : 
Tutti quelli che credevano in Gesù Cri- 
sto, non avevano che un cuore ed un’ ani- 
ma. Un omicidio a’ tempi che noi descri- 
viamo era una cosa ancora inudita nel- 
le borgate cristiane del Paraguai. Di ra- 
do assai la discordia aveva tentato d’in- 
trodurvisi; e i litigi, rarissimi pur essi, 
vi si terminavano con una prontezza ed 
lina saviezza che non lasciavano alcun 
germe d’ inimicizia. 

Questi selvaggi finalmente , sì feroci 
un tempo, erano affabili, affettuosi e com- 


passionevoli; erano cosi caritatevoli e ge- 
nerosi, che si sarebbero privati delle co- 
se più necessarie alla vita , sia per soc- 
correre ad uno sciagurato , sia per con- 
correre alla decorazione di una chiesa , 
se non si fosse posto un limite alle loro 
pie liberalità. La loro carità pareva che 
si raddoppiasse ancora verso gl’ idolatri 
che si sforzavano in ogni maniera, e di- 
spregiando ogni pericolo, di attirare al- 
la conoscenza del vero Iddio. Quando ne 
scontravano qualcuno , fosse pure sta- 
to della nazione più odiosa , e di cui a- 
vesserò avuto maggior motivo di doler- 
si, egli era accolto con tutte le testimo- 
nianze di una sincera amicizia , e con 
mille acclamazioni di allegrezza. Siavea 
premura di dargli alloggio, di vestirlo , 
di regalarlo. Ciascuno gli dava quello 
che avea di migliore. Lo lenevan seco 
tutto quel più lungo tempo che era pos- 
sibile, non facendogli però violenza alcu- 
na, e se risolveva di fissar Ira loro la sua 
dimora e di abbracciar la fede , allora 
era una festa pubblica, per la quale tut- 
ti contribuivano a gara a procacciargli 
un agiato stabilimento. 

Pel mantenimento di un sì beirordine, 
per la conservazione di questa specie di 
repubblica, la quale formava come un pic- 
ciolo stato a parte, sotto la protezione e la 
dipendenza del re di Spagna (1), conve- 
niva senza dubbio una forma di governo 
e un reggimento de’meglio concepiti. E 
prima, quautoal governo ecclesiastico, i 
cristiani de! Paraguai erano soggetti, co- 
me tutti gli altri fedeli, alla giurisdizione 
dei vescovi, nelle diocesi de' quali si tro- 
vavano le Riduzioni. Tali erano princi- 
palmente quelli deil'Assuozione , di Bue- 
nos- Ajrcs , di Cordova c del Tucaman. 
Siccome queste diocesi erano immeose , 
c quasi da per tutto incolte e disabitate, 
cosi la visita episcopale non poteva farsi 
spesso nelle Riduzioni ; ma questa parte 
fervorosa del gregge non dava gran pen- 
siero al primo pastore. Ogui chiesa era* 
comunemente servita da due missionari, 
presentati dal loro supcriore provinciale 
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al governatore della provincia, il quale & senza bisogni e tanto felice quanto ti 
in nome del re li presentava poscia al ve- Si può esserlo quaggiù (1). Gli Europei , 
scovo, da cui ricevevano la missione col- S avvezzi al fasto ed a ciò che essi chiama- 
le necessarie facoltà. 2j no piaceri, non l’avrebbero punto repu- 

I vescovi però non tralasciavano di vi- j» tata tale; ma considerala laloro sorte se- 
sitar qualche volta queste borgate , sia gjf condo i principi! della sana natura , era 
per amministrare la confermazione, sia & veramente da anteporre a- quella delle 
per concertare qualche straordinaria im- & più Gorenti nazioni dell' Europa. Una li- 
presa; ma sempre per ediGcarsi, anziché berla che non ha altri confiniche le leg- 
ger esercitare i diritti della loro sede. % gi, provvisioni abbondanti , tulle lesup- 
Non erano tuttavia più desiderati in ncs- jp pellettili utili , e che fanno la vita agiata 
suua parte, quanto in queste pie abitazio- ys in un'abitazione pulita e sana dove regna 
ni. I missionari e i reolili gl’ invitavano §5 l’unione, la pace, l’amicizia, non è forse 
con una eguale sollecitudine: questi buo- g tutto questo ciò che forma la vera felici» 
ni Indiani non conoscevano maggior fe- g tà in questo mondo? I cristiani del Para- 
licita di quella di vedere almeno una voi- guai erano soggetti al redi Spagna;ma 
ta nella loro vita il loro primo pastore. $ il peso di questa sudditanza era così lie- 
I missionari dal canto loro erano lietis- «§ ve, che non sentivan che i vantaggi d’una 
simi che il prelato vedesse da sé stesso s proiezione potente che Io compensava, 
la pietà di que’ fedeli , e il rispetto che & Ogni borgata si governava come una ve- 
essi avevano per la sua autorità. & ra repubblica, sul modello delle nazioni 

Appena era annunziala la visita, tutti |tì che si mettevano un tempo sotto l’obbe- 
si preparavanoa fargliquella migliore ac- & dienza de’ Romani, per esserne protette, 
coglienza ch'era loro possibile. Tulli cer- ^ Nelle Riduzioni del Paraguai non vi 
cavano con una specie di ambizione l’o- era che il solo correggitore reale chefos* 
nore di poterlo essi medesimi servire. Gli li se nominato dal re , o dal governatore 
uni s’ incaricavano di appianare le stra- $ della provincia; e anche questa carica , 
de per dove egli doveva passare, gli al- che sulle prime era occupata dagli Spa- 
tri volevano servirgli di guida o di scor- gnuoli, lo fu dopo il 1767 dai naturali 
la contra i selvaggi nemici e le bestie fe- s del paese. Questo correggitore era co- 
roci. Altri ancora trasportavano provi- £ me il luogotenente generale della prò- 
gioni e rinfreschi ne’ luoghi più deserti; $ vincia con tutta l’autorità necessaria per 
e affinchè lutto fosse ben eseguito, simel- jfj mantenervi il buon ordine. Gli altri uf- 
levano alla loro testa alcuni de’ principa- ^ fidali erano eletti dai medesimi India- 
li abitanti. Nessun vescovo fece mai que- jg ni, il primo giorno di ciascun auuo. Es. 
ste visite senza versar lagrime di tene- j|! si creavano al tempo medesimo due al- 
rezza così per tali religiose trstimonian- $ cadi; che erano i giudici in materia cri- 
ze di rispetto, e per 1’ affetto che colesti ® minale, ed altri magistrali così per lapo* 
Indiani avevano pel padre de’ loro padri ^ lizia, come pel giudizio degli affari civi- 
in Gesù Cristo , come per la loro inno- ^ li; e così lutti gli uffiziali della milizia 
cenza, per la regolarità , il fervore e lo jg eran tratti parimente dal corpo della na- 
zelo instancabiledi quelli che in essi man- & zione. Non solamente nessuno Spagnuo- 
tenevano quelle virtù. Il che può veder- 13 lo non vi poteva esercitare alcuna auto- 
si nelle lettere scritte in questo proposito jp rilà, ma non gli era permesso di fissarvi 
da quei prelati ai sommi pouleiìcied ai gr la sua dimora. Il solo governatore della 
re cattolici. & provincia era eccettualo da questa legge. 

Il governo civile de) Paraguai era sta- Gli era ogni anno presentala la lista di 
to con tanto senno concepito, ma soprai- $ quelli che erano stati eletti alle cariche, 
lutto egli era così ben condotto, che del ed egli confermava sempre 1’ elezione 
più povero de* popoli se n' era fatto una $ 
nazione veramente ricca, poiché ella era ^ (l) Murai c. 15. 
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quando vedeva che era «tata falla rego- 
larmente. Gli alcadi, insiem col correg- 
giiore reale, avevano intera facoltà d’in- 
fligger pene a coloro che le avessero me- 
ritale , salvo pe’ delitti capitali e degni 
dell’ultimo supplizio; cosa di cui non sa- 
rebbe facile citare un esempio. L’ affare 
doveva allora essere sottoposto al gover- 
natore della provincia, il qualesolo ave- 
va il diritto di condannare a morte un 
Indiano. Ed anche pe’ delitti che si pu- 
nivano nelle Riduzioni, si accoppiava sì 
bene la dolcezza colla severità , che si 
toglievano i disordini senza rendere odio- 
so il soggiorno di quelle abitazioni. 

Vi avea la stessa moderazione riguar- 
do ai tributi che la corte di Spagna ne 
ricavava. Ella non pretendeva annual- 
mente che solo una piastra od uno scu- 
do per lesta; ed anche questa capitazio- 
ne non cadeva nè sopra le donne, nè so- 
pra la gioventù al disotto di vent’anni , 
nè sopra quelli che avevano tocchi i cin- 
quanta, e non mai sopra i selvaggi che 
si erano fatti cristiani in età avanzata. 
Per titolo di nobiltà tutti i cacichi, e do- 
dici Indiani impiegali in ogni Riduzione 
Al servigio degli altari , erano pur essi 
esenti da questa tassa. Del resto ei non 
avevano altro obbligo oneroso se non 
quello di marciar al servigio del re allor- 
ché ne veniva il comando per la guerra 

0 per la fortiGcazione delle piazze; la qual 
cosa ei la facevano tanto più volontieri, 
in quanto che s’impiegavano in ciò per la 
loro propria sicurezza, non contando le 
gratificazioni cosiordinarie come straor- 
dinarie che ricevevano dai re cattolici. 

Per ciò che appartiene alla sussisten- 
za , si assegnava ad ogni famiglia una 
porzione di terra più che sufficiente pel 
mantenimento di tutte le persone che la 
componevano. 1 fiumi e i laghi sono pie- 
ni di eccellente pesce d’ ogni specie. Il 
selvaggiume abbonda similmente ne’bo- 
schi e nelle campagne. Ciò che tornava 
ancora di maggior vantaggio, alcune be- 
stie cornute, scappate dagli armenti che 
vi erano stali condotti dall' Europa , si 
erano talmente moltiplicate, comeanche 

1 cavalli, uelle pasture del Paraguai, che 


quelle immense praterie n’erano talvolta 
interamente coperte. Si trova eziandio 
nei boschi una quantità di frutti buonis- 
simi che vengono senza coltura. Api di 
molle specie vi fanno un mele squisito ed 
una bellissima cera. Le canne dello zite- 
1 caro crescono da sè medesime nei luo- 
ghi umidi. Quanto al vestito ed agli agi 
della vita, le borgate erano tutte forn te 
di tessitori, di fabbri muratori e ferrai , 
di falegnami, e perfin di pittori, scullo* 

1 ri, incisori e doratori. Le donne aveva- 
' no imparato a filare , a cucire , a rica- 
mare, a far le vesti. Ma quali furono i 
primi maestri di tanti diversi allievi? I 
' loro apostoli medesimi e i padri delle lo- 
ro anime, che facendosi tutto a tutti ncl- 
1 le cose le più contrarie ai pregiudizi, al- 
; l’abitudine, alla natura, si davano ai me- 
• stieri più vili e più penosi, per ispirare ai 
1 selvaggi il gusto della vita sociale. Essi 
1 meriterebbero che fosserolorocrettedel- 
' le statue, quand’anche non avessero fat- 
to di questi selvaggi che una società re- 
golata dalla ragione; ed essi ne avevano 
fatta una società quasi angelica. 

Sarebbe stalo poco I’ assegnare a cia- 
; scuna famiglia la porzione di terra che 
poteva bastare al suo mnntcnimento(l). 
Sia pei tempi contrari e per tulli gli ac- 
cidenti che posson nuocere alla raccolta, 

; sia ben più spesso per la negligenza dei 
coltivatori e l’indifferenza naluraledegli 
Americani , i quali non pensano troppo 
all'avvenire, molli di loro potevano non- 
dimeno correre il pericolo di trovarsi 
manchevoli del necessario. Ma in mezzo 
a queste nascenti società i missionari si 
riguardavano come padri di famiglia ca- 
richi di un gran numero di figliuoli, che 
non avevano per anco una sufficiente 
sperienza per ben maneggiare i loro pro- 
pri interessi; e perciò, oltre la porzione 
di terra che si rilasciava in buono stato 
ad ogni famiglia, le era data la quantità 
necessaria de’ grani per farvi la semen- 
ta, a condizione che, dopo la raccolta , 

! ella ne dovesse portare la medesima quan- 
tità in un pubblico magazzino , che era 


(t) Murai c. 10. 
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destinato a tale uso, celie in fona di que- & de* particolari , era messo in deposito 
sia regola osservata puntualmente non & ne' pubblici magazzini, per esser poscia 
restavo mai vuoto. Si prestava pure ad » distribuito agl’ infermi , agli orfanelli e 
ogni famiglia uno o due paia di buoi , i<k a quelli che per accidente o per negli» 
secondo l'estensione delle loro terre, per J genza avevano consumate le loro provi- 
lavorarle. Se questi animali fossero ap- g, gioni prima del cadere dell'anno. Que- 
partenuli in proprio agl’indiani, vi sa- 18 sio fondo comune serviva anche al nu- 
rehbc slato da temere assai che gli aves- trimcnto e al mantenimento degli arligia» 
sero messi fuor di stato di poter servire, & ni, i quali non ritraevano altro stipendio 
ma siccome erano obbligati a restituirli, j® dalla loro fatica; e generalmente da tut- 

0 almeno a ricondurli dove gli avevano ^ ti quelli che erano dispensati dalcotliva- 

ricevuti dopo un certo tempo , cosi essi $£ re la terra a motivo delle loro cariche , 
li risparmiavano e li conservavano con g delle loro occupazioni e de* loro viaggi 
attenzione. Si erano inoltre istituiti degli SI pel servizio pubblico. Da questo si cava- 
ispettori di una vigilanza e di una ope- g va pure e il tributo che la maggior par- 
rosilà sperimentata, coll’obbligodi scor- £ te de’ particolari non avrebbero pure pen- 
rere le campagne, di esaminare se tutti fò salo a pagare, e i viveri per cinque o sei 
lavoravano , se si seminava e si racco- j|j mila soldati, i quali partivano talvolta pel 
glieva a tempo, se il bestiame era ben go- servizio del re di Spagna, al quale questa 
vernato, e se si prendevano le giuste mi- SI milizia non costava neppure una piastra, 
sure perdici grani raccolti durassero si- 5 Si veggono alla prima occhiata i van- 
no alla futura raccolta. p (aggi inestimabili che questa comunione 

Non ostante tutte queste precauzioni, ® dì beni procacciava ai neofiti. Per que- 

1 viveri mancavan sempre a molti prima S già essi conservavano fra loro quella per- 

della fine ddl’anno; o perchè erano stati & fetta eguaglianza che è il più saldo soste- 
malati, o perche avevano sofferto qual- g gno della pubblica tranquillità. Tulli i 
clic particolare disgrazia, opiuttosto per- priucipii di discordia erano sbanditi, con 
che non avevano avuto la necessaria pre- SS quelle differenze di condizione, di forlu- 
videuza ed economia. Per riparare alla ^ na, di privilegi che dividono una mede- 
mendicità che poteva quindi nascere , e jjg si m a nazione in due parli contrarie, una 
che non si tollerava nelle Riduzioni , e ||j delle quali è troppo Bpesso per l’altra un 
affine pur anco di non ridurre i poveri || oggetto di dispregio o d’ invidia. Tutti 
alla condizione di dover rubare, ecco i j cristiani del Paraguai erano poveri , e 
partili che erano stali presi, e al tempo nulla mancava a veruno di essi. Essi non 
stesso il procedere più ammirabile di que- £ avevano nè oro, nè argento; non sape- 
sto governo veramente teocratico. Le van l’uso delle monete; questi pericolosi 
terre non erano state tutte divise fra i k metalli non si trovavano nei loro felici 
particolari; ma n’era rimasta una parte campi; ma avevano in gran copia le cose 
considerevole, anzi la migliore e la più ® necessarie, utili ed anche di agio , rela- 
fertile, la quale si coltivava in comune e tivameute alla loro foggia di vivere. Ciò 
che si chiamava Tupambaè , vale a dire Sfe che il loro suolo non produceva , come 
la possessione di Dio. La direzione n’era jg gli utensili di ferro o di rame , ci se li 
commessa ad Indiani intelligenti e fede- ^ procuravano con un commercioanalogo 
li, i quali la facevano coltivare dai gio- W? ai loro costumi, e simile a quello dei pri- 
varli della Riduzione , c questi giovani mi popoli, i quali non conoscevano che 
per lutto il tempo delle loro fatiche era* nf il cambio. Essi non avevano nulla o quasi 
no mantenuti coi fondi pubblici. ^ nulla in proprio , ed erano molto ricchi 

Tulio ciò che si raccoglieva di grana- ^ in comune, per far atti di beneficenza che 
glie, di legumi , di fruiti di ogni specie &■ sorpassavano il potere o almenola gene- 
nel Tupambaè , insieni con lutto il colo- jg rosità degli stali più floridi. Se alcuna 
ne che si raccoglieva anche nelle terre & di queste piccole repubbliche si trovava 
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r.'i; " areSl,a ’t° pCr *’ i " l * ro P crie delle * venire si funeste rivoluzioni si erano for- 

male in ogni popolazione compagnie di 
fanteria e di cavalleria sul modello di quel- 
le dell'esercito spagnuolo (I). I primi ca- 
valli che videro gl’ Indiani fecero loro 
tanla paura, che si arrampicavano sugli 
alberi , come se fossero venuti incoulro 
ad essi tigri o leoni; ma si fecero da poi 
cosi destri cavalieri, che la loro cavalle- 
ria era soprattutto quella che faceva il 
terrore dei loro nemici. S’ insegnava lo- 
ro di buon’ora a maneggiar la spada, la 
lancia e il moschetto, senza abbandona- 
re^ l'arco e la fronda, e si davano de’ pre- 
mi a coloro cbe si distinguevano in tali 
esercizi. Ogni settimana il correggitore 
reale, o in persona o col mezzo de’ suoi 
luogotenenti, passava in revista le trup- 
pe d’ogni Riduzione , e faceva loro fare 
gli esercizi sulla piazza principale , che 
formava un quadralo circondato da case 
di una eguale altezza , ad eccezione del 
lato ov’ era la chiesa colla casa de’ mis- 
sionari, un po’ più alla delle altre. 

Come le sorprese erano principalmen- 
te e quasi unicamenteda temere; per tut- 
ta l’estate si mantenevano degli scorrido- 
ri , i quali battevano continuamente la 
campagna fino alla distanza di cinquan- 
ta e sessanta leghe, per osservare se si 
macchinasse qualche improvviso assalto. 
E questi scorridori venivano regolarmen- 
te ogni mese a fare i loro rapporti, e 
più presto , se vi aveva qualche giusto 
motivo di timore. Allora si mettevano im- 
mantinente in armi le soldatesche della 
Riduzione, e tosto si andava incontro al 
nemico , il quale non teneva fermo , al- 
meno in campagna aperta, dinanzi i neo- 
fiti, i quali erano invincibili, se potevano 
far uso dei loro cavalli e delle loro armi 
da fuoco. 

I medesimi Mamelù impararono più 
di una volta a rispettarli, e segnatamen- 
te dopo la rotta intera e generale. Il lo- 
ro esercito, formidabile per que’ paesi , 
era composto di ottocento Mamelù e di 
quattromila Indiani. Esso fu tagliato a 
pezzi, e la maggior parto rimase sul cam- 


stagioni, o per la mortalità del bestiame, 
o per alcuno di que' flagelli cui non pos- 
sono por riparo tutte le previdenze del- 
l’uomo, le Riduzioni vicine le soccorre- 
vano, non esigendo altro compenso che 
quello di un simile soccorso in un egua- 
le bisogno. 

L articolo del vestimento non richie- 
deva minor attenzione che quello delle 
vettovaglie, attesa la noncuranza di que- 
sti popoli che in prima andavano nudi. 
l' crono erette botteghe e fabbriche d'ogni 
specie io un gran cortile in mezzo alla 
borgata , vicino alla casa e sotto gli oc 
chi de missionari. Quivi erano artigiani 
d ogni mestiere, e soprattutto ud gran nu- 
mero di tessitori, cbe mantenuti e paga- 
li a spese del pubblico , facevano conti- 
nuamente tele di cotone per vestire gra- 
tuitamente gl Indiani. Al principio del- 
la settimana si distribuiva alle donne ed 
alle zitelle una certa quantità di cotone, 
ed essi il portavano ogni sabato bello e 
filato e pronto ad essere messo in opera; 
e però si veniva a capo ogni anno di ave- 
re molta maggior tela che non ne biso- 
gnava per vestirli lutti; il soprappiù face- 
va parte del fondo di commercio. Nel 
centro del Paraguai vi era ben anco una 
spczieria mantenuta a spese comuni da 
tulle le Riduzioni , le quali ne ritraeva- 
no tutti i medicamenti di cui potevano 
aver bisogno. Queste felici invenzioni , 
c molte altre che sarebbe troppo lunga 
cosa il riferire, rendevano il soggiorno 
di queste borgate caro agl’indiani , ed 
invogliavano ogni giorno un gran uu- 
mero d'infedeli a veuirvi a fermare la loro 
dimora. 

Nulla più ebbero esse a temere dalla 
ferocia degl idolatri , e poco ben anco 
da parte de' Mamelù , nemici molto più 
formidabili a motivo delle loro armi da 
fuoco e della disciplina europea che es- 
si avevano conservato. Desolavano altre 
volle queste abitazioni , e ne rovinarono 
interamente alcune, i cui avanzi sfuggiti 
al ferro furono ridotti ad andare a tra- 
piantarsi in luoghi lontani e a dissodar 
con pene infinite nuovi terreni. Per pre 
Ukkhion, l'ol. mi. 


(i) Murat. c. 18. 
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po di battaglia. Gii altri iiou furono de- & ordinai umidite quattro giorni; disfecero 
bilori delta vita che alla clemenza de' vio- * questi barbari , i migliori guerrieri del 
citori, i qtiali permisero loro di tornar- g paese, liberarono il governatore e lo con- 
sene nel Brasile, provvedendoli ben an- 9 d ussero sano e salvo sino nella capitale, 
co di viveri, e facendoli giurare una pa- S L'anno 1680 questi neofiti, in numero di 
ce che il terror dei vinti guarentiva K tremila, fecero prodigi di valore contra 
molto meglio che i lor giuramenti. Sic- jg i Portoghesi che avevano tolto agli Spa- 
come gl’ infedeli che si trovavano nelle gì gnuoli il posto dove fu dappoi la colonia 
vicinanze delle Riduzioni non erano pun- J del Santissimo Sacramento ; e dopo una 

10 in grado di misurarsi con esse , così 8 grande strage, gli scacciarono dal forte 

ai guardavan bene dal fare adesse iusul- £ che vi avevano costrutto. Vi sono mille 
to alcuno; e coloro che non volevano vi- B altri esempi simili, molli de' quali si tro- 
vere in pace, pigliavano il parlilo di al- £ vano nel decreto , non meno onorevole 
lontanarsene. £ che vantaggioso, che il re Filippo V reo* 

Non era solo per la difesa del loropae- jg delle nel 1716 in favore di questi prodi 
se che inuovi cristiani del Paraguaihan- K e fedeli Indiani. In generale non avven- 
no dimostralo la loro prodezza; essihan- jg ne nel Paraguai , dopo lo stabilimento 
no renduto servigi della maggiore im- * delle Riduzioni , alcun’ azione d’ impor- 
portanza anche alla corona di Spagua. 5 tanza, ove non abbiauo dato prove lumi- 
Si può aggiugnere che il suo dominio SS uose tanto del loro coraggio nuaDlo dei- 
sopra questo immenso continente , vale § la loro fedeltà nel servizio del (oro sovra- 
n dire dal Perù e dal Chili fino al Bra- & no , e non vi si riportò alcuna vittoria 
sile, non aveva appoggio più saldo delle £ nella quale oou avessero ottenuto il pri- 
popolazioni cristiane che uc occupavano g ino vanto. 

11 centro. Le poche città o borgate spa- (oj È vero che per combattere contro gli 

gnuole sparse in questi deserti in distan- $ Europei si aveva la precauzione di porrà 
79 di cento c dugenlo leghe le une dal- g alla loro testa degli ufficiali spaglinoli , 
le altre, avrebbero dovuto soccombere le » non già per animare il loro coraggio , 
cento volte sotto il diluvio di barbari che S nel che essi potevano farla da maestri a 
le circondavano, se fra loro non vi fos- 2 molti de’noslri soldati , ma per avvexzar- 
pero stati di quelli che, attaccati alla Spa- g li all'esercizio della nostra lallica. Si mali- 
gna co’ vincoli del Vangelo, non avesse ^ davan loro pertanto in tempo di guerra 
ro contenuti e rintuzzati gli altri. Quia- fi capi sperimentati e da dar buon esent- 
ili il possesso tranquillo di una cosi va- pio, i quali li istruivano e li assucfàccva- 
Fla estensione di terre non marittime, .do- £ no al e nostre evoluzioni prima di cou- 
ve per una specie di miracolo si man- £ durli al nemico. Combattevano in seguilo 
teneva da si lungo tempo , era manife- S come leoni , ed è cosa rara che non fa- 
stamente il prodigio non della sua poli- 23 cessero maraviglie. Un vantaggio singola- 
lica nè della sua prodezza , ma della re- f. re per la Spagna era che le truppe delle 
ligione. H Riduzioni facevano queste guerre a loro 

Fin dall’ anno 1662 don Alfonso di & proprie spese, non ricevendo paga disor- 
Sarmieuto, governatore dell’Assunzione, 9 ta, c nemmeno i viveri, de' quali arriva- 
capitale del Paraguai, visitando le piaz- ^ vano provveduti per tutta la campagua. 
sie de! suo governo, fu improvvisamente & Ma più: questi generosi cristiani rifiuta- 
investito in un castello da uno sciame di j® vano ogni gratilicazione persè, riceven- 
selvaggi infedeli. Confessò egli medesi- ;«>• do al più qualche donativo per le loro 
ino che la sua rovina era inevitabile, se SS chiese. 


la prima delle Riduzioni, che fu in buon jg Poco conienti di aver portalo le Ri- 
punto avvertila, non avesse sul momea- $3 duzioui al punto di perfezione che ab- 
to spedite le sue truppe che fecero in ** biam veduto, i missionari non hanno roc- 
veniiqualir’ ore il cammino che richiede jg no faticato dipoi per confermare e per 
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estendere sempreppiù la fede cristiana in £ za corporale e spirituale dei mala .i ; nei 
queste contrade ; e siccome più grandi 2 governo delle congrogationi: erano , io 
ostacoli erano tolti, così i progressi furo- K dico, sempre i medesimi pastori che fa- 
no anche più rapidi (I). Le Riduzioni sta- j? cevan ben ancora frequenti corse nelle 
bilite da tutte parti , lo stato Gorente in S terre degl’infedeli , alane di raccoglier- 
cui si trovavano, I’ abbondanza e la feli- S vi le pecorelle cui I’ eterno Pastore ave- 
cità ch’ei godevano, hanno fatto impres- g va assegnalo un luogo nel suo ovile ; in 
sione sullo spirilo de’ barbari; essi con- Jg tal guisa però, che uno di essi rimaneva 
cepirono molta stima per gl’ istitutori di § sempre nella Riduzione per gli esercizi 
queste società felici, delle quali la fama fa abituali. 

ha portala la notizia da un luogo all’ al- fa Quando si era concepita la speranza 
Irò sino alle tribù più rimole. Que’ me- gj di guadagnar qualche tribù infedele a 
desimi che non volevano abbracciare il Gesù Cristo, uno de’ missionari si mette- 
Vangelo, ne rispettavano però i ministri. 8 va in cammino rolbreviariosottoilbrac- 
E finalmente era cosa molto rara che o- m ciò, e con in mano un bastone, sopra il 
sasscro di maltrattarli , e più raro anco- m quale era una croce. Egli si faceva d’or- 
ra che attentassero alla loro vita. Inoltre £ dinario accompagnare da trenta neoGti, 
i nuovi cristiani si erano renduli formi- & così per servirgli d’ interpreti, come per 
dabili pel loro gran numero e per le lo- g ajularlo a passare gli stagni, i laghi, i Eu- 
ro vittorie sopra quelli che gli avevano g mi impetuosi, e per aprire il passo attra- 
costretti a prender l’ armi. Si temè che fa verso le foreste. Talvolta erano obbliga- 
imprendessero a vendicare la morte dei •£ li di camminar trenta e quaranta leghe , 
loro pastori; e non si dubitò che , se lo « sempre colla scure io mano , prima di 
avessero intrapreso , non ne sarebbero fa arrivare ad un’abitazione d'infedeli. Spes- 
venuti a capo. g so il lavoro era più luogo di quel che 

Restano nondimeno altri pericoli ca- fc avevasi preveduto ; le vettovaglie man- 
paci di scuotere ogni altro coraggio, che |j| cavano, e non si aveva per sussistere che 
quello di questi apostoli, lasciando stare la caccia o alcune radici e alcuni fruiti 
il soprappiù delle fatichee degli stenti, in fa selvatici. 

aggiorna alle incumbenze che si doveva- Quando si scontravano degl’ idolatri, 
no ogni di sostenere nelle Riduzioni (2). & sempre ni si presentavano armati, e veni- 
Perocché erano i medesimi operai che 8 vano spesso all’assalto prima di essersi a 
non trovando bastante la fatica del go- fa vicenda riconosciuti. Temevano che fos- 
verno pastorale e paterno di cinque o sei fa sero Mamelù travestiti da missionari e da 
mila e talvolta otto e dieci mila neofiti a g neofiti, perchè que’ banditi avevano raot- 
carico di due soli missionari, negli eser- fa te volte usato un tale artifizio infernale 
cizi giornalieri della sera e della mattina; per sorprenderli. Ei temevano del pari 
nel catechismo che si faceva ogni di a fa che si cercasse di farli schiavi degli Spa- 
oltre mille fanciulli; in quello che si fa- fa' gnuoli, pei quali essi avevano un’avver- 
ceva per lutti ogni domenica e giovedì ; j| sione che il tempo non poteva mitigare, 
neiristruzione dei catecumeni, che crao fa Se sospettavan soltanto che il missiona- 
sempre numerosissimi ; in quello che si rio venisse da qualche città che appar- 
faccva in mezzo alle campagne agl’ In- & tenesse alla Spagna, al suo arrivo susci- 
diani incaricati delta guardia delle messi si lavasi incontanente una geuerale solle- 
e de’ greggi; nelle confessioni frequenti §? vazione , di cui erano spesso le vittime, 
e universali , almeno in tutte le solenni & Il timore del pericolo presente e l'impe- 
feste dell anno , come nel giubileo che $»5 to del furore facevano loro dimenticare 
era conceduto lutti gli anni; nell'assislen- £ la vendetta che si poteva di poi trarre 

fa da esse. 

(I) Murai, cip. 11. 8 Se si riusciva a poter calmare quel 

(V; Cip- 12. jg loro primo timore , te si giungeva a po- 
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ferii persuadere clie era un vero missio- * che in que’ deserti era sempre grande , 
Dario quello che veniva ad essi, bastava jS alcune schiere d’apostoli indiani, coi ca- 
per tranquillarli interamente. Il cacico u cichi alla lor testa scorrevano le terre 
si avvicinava allora ai viaggiatori, li sa* 3 vicine, e talvolta ben anco le più Ionia- 
lutava alla sua maniera , dimandava lo- £ ne, per annunziare Gesù Cristo agl'infe- 
ro qual motivo li conduceva colà - Il mis- deli.Tutto si faceva però col miglior ordi* 
sionario rispondeva o da sé o per mezzo g ne. Prima dipartire si confessavan tutti, 
d’alcun de’ suoi, che veniva da parte del £ ricevevano la santa eucaristia, e prende- 
Dio supremo, creatoree salvatore di lut* & vano i consigli del missionario con la be- 
ti gli uomini , per insegnar loro la via £ riedizione; Indi si mettevano in v : a. Le fa- 
dei cielo e la suprema felicità. Egli di- m tiche e i pericoli ioseparabili da tali cor- 
stribuiva poscia ad essi alcuni piccoli re- x se, lungi dairisgomentarli,per contro a* 
gali per affezìonarglisi. 1 neofiti che lo ®S nimavanli più. Il più caro oggetto dc’lo* 
accompagnavano si mescolavano tosto g ro voti era la corona del martirio che 
fra cotesti infedeli, e li assicuravano che, & sapevano essere stata guadagnata spesso 
ben lontani dal pensarea renderli schia* || in questa sorta di spedizioni. Il cielo span* 
vi, non si cercava che di render loro la deva sempre le sue benedizioni sopra un 
vita più dolce e più agiata. Ei citavano ^ genere sì divino di apostolato, e la ca ro- 
sé medesimi per esempio della felicità M vana apostolica ritornava dirado alla Ri- 
obe si gode nell’ osservanza della legge g duzione senza trar seco un gran numero 
cristiana. Una sperienza così propria a «i di proseliti. 

convincere, unita alla grazia che parla- || Fra molti altri mezzi impiegali da que* 
va al tempo medesimo al cuore, faceva £ sti fervorosi cristiani per moltip'icaregli 
comunemente una viva impressione. I m adoratori di Gesù Cristo , ecco ne uno 
barbari si determinavano ad accettare che merita di esser riferito. E nolo che 
l’invito che si faceva loro , o almeno a 'f> le nazioni selvagge sono quasi sempre 
permettere al missionario di restar fra in guerra le une con le altre. Il princi- 
loro e di annunziare il Vangelo a quelli jp pale vantaggio della vittoria nella loro 
che volessero abbracciarlo. Quando ei W opinione consiste in far molti prigionie- 
si mostravan docili alle istruzioni del mis- ri: ma implacabili nella loro vendetta , 
sionario , egli pigliava le sue misure se- jgj essi non fanno mai grazia della vita a 
condo il numero di quelli che aveva po- f'. coloro che hanno voluto toglierla ad cs- 
tulo guadagnare. Se erano molti, si sta- §• si. Scannano inesorabilmente tutti i pri- 
bitiva una nuova Riduzione ; se non se p gionieri presi colle armi alla mano, e li 
n’erano convertili che due o trecento, si || mangiano nei conviti in cui terminano 
invitavano a venir a fissare la loro dimo- a» tutte le loro spedizioni. Riguardo ai fan- 
ra in alcuna delleRiduzinni stabilite. Là, 8? ciudi che potevano prende: e, essi aveva- 
riconoscendo da sé medesimi la verità di £ uo il costume di venderli ad altri popoli, 
tutto ciò che era stato ad essi racconta- §5 per procurarsi le cose che loro mancava- 
te, e ricevendo un’accoglienza che supe- S no. Per le borgate cristiane questa è una 
rava ogni loro aspettazione , non tarda- £ occasione preziosa di guadagnar sudditi 
vano a dimandare il battesimo, e in bre- & a Gesù Cristo, dando le produzioni delle 
ve gareggiavano in fervore cogli antichi £ loro terre e fabbriche per redimere que- 
fedeli. sti teneri schiavi. Il cacico e i principali 

Il più ammirabile si è , che i neofiti della borgata prendevan cura di detti 
medesimi, e senza i loro pastori, faceva- Ss fanciulli. Le zitelle erano collocate pres- 
no spesso l’ufficio di predicatori e di apo- fe so le donne più esemplari ed istrutte. 
Moli (1). Supplendo, per quanto poteva- j§? Tulli erano allevali coi fanciulli cristia- 
no, alla penuria di operai evangelici , j& ni , nudrili , vestiti , ammaestrati come 

^ quelli. Si ammettevano al battesimo quan- 
di do si trovavano sufficientemente disposti; 


(i) Murai rap 13. 
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e il giorno in cui essi eran liberi della * più grande celebrità , e per la più certa 
schiavitù iufernale , terminava pure la autenticità dei loro monumenti, ci siamo 
loro schiavitù temporale ; allora ci non £ es tesi intorno ad essi con una specie di 
differivano più dagli altri fedeli. Coti la 4 compiacenza, e se vuoisi ancora, di pre- 
severilà misericordiosa del Signore face- ® ferenza, per l’impossibilità in cui erava- 
va trovare la salute ai figli nella sciagura & m0 di presentare allo stesso modo tulle 
medesima dei loro padri c nella rovina S | c missioni degli ordini e dei diversi isti- 
della loro nazione. B tuli. 

Infine la generosità de’ neofiti rende- j# per confondere i detrattori delle mis- 
va più facile che mai la propagazione jg B ; on i c de’ missionari , principalmente 
del Vangelo , agevolando coll'abbondan- » d e | Paraguai , noi li rimettiamo a questi 
za delle loro liberalità lo stabilimento del- ® monumenti. Non è cosa convenevole al- 
le nuove Riduzioni. Quando si voleva S la dignità della storia l’accennare le In- 
fonderne una , le antiche s’incaricavano B volozze ond’ essi ban pieni i loro libelli, 
di somministrare agl' Indiani di fresco £ Q ua { U om sensato non ci biasimerebbe , 
adunati lutto quanto era loro necessario $ p er esempio, d’impugnare seriamente la 
infino a che ei potessero raccogliere i j| chimera del regno del Paraguai c del 
frutti delle lor proprie fatiche. Esse da- g guo re Nicola, colle sue miniere inesau- 
van loro grani in copia, tanto per soste- « ribili d’oro e d’argento , in una regione 
nersi , quanto pr r seminare. Mandavan ® ; n cu | è manifesto a tulli che non si po- 
loro delle bestie da lavoro con condut- g tè infino ad ora scoprire minerale alcuno? 
tori intendenti dell’arte dell’agricoltura, W- Alle persone di buon senso c dì probità 
delle greggie , degli artigiani ed operai ^ noi siam sicuri che bastar deliba di non 
d’ ogni specie , dimodoché in pochi an- £ aver attinte le nostre notizie che da os- 
ni il nuovo stabilimento si trovava sul è servatori imparziali e di uu discernimeii- 
raedesimo piede degli antichi. £ to eguale alla loro imparzialità-, che noi 

Ecco qual era lo stato delle missioni fe non ci fondiamo che sui documenti della 
del Paraguai condotte dai pastori che le maggiore autenticità , sugli attestali che 
avevano stabilite. Selvaggi che con dif- mandavano ogni aono dall’ America in 
ficoltàsi erano creduli uomini, per la più & Ispagna i vescovi e i governatori delle 
strana delle metamorfosi, o piuttosto pel S province; e in particolare sulla teslimo- 
più grande dei miracoli della grazia , si fe nianza renduta immediatamente al dodo 
trovavano i cristiani più perfetti dell’uui- é Muratori dal principe di Santo Bueno , 
verso, e i ritratti fedeli de’ primi crislia- g c be era stato lungo tempo viceré del 
ni. Si sono per altro trovali degli avven- §■ Perù, testimonianza che soddisfa a tutte 
lurieri che gli hanno dipinti con colori ® le esigenze che la sagacità e la circospe- 
ben diversi , ed hanno soprattutto deni- rione poterono suggerire ad un du’ più 
grato i loro istitutori , o per usare del 4 valenti critici. Del resto, e elio rileva c- 
termine proprio,! loro veri apostoli; apo- 8 gli mai di non essere creduti da persone 
sioli di ufficio e di fatto, senza esserlo di $ che non credono punto alla Chiesa! Poi- 
nome e di carattere ; apostoli dì fatica e j# che alla fine, giacche bisogua dirlo, non 
non d’onore, che producevano i cristiani vi sono che novatori ribellali centra lo 
e le cristianità senza divenirne i padri in fe decisioni della santa Sede apostolica, cho 
tilolo;che formavano i vescovadi senza vo- J 0 si siano scatenati a denigrare , siccome 
ler essere mai vescovi; e che riserbando- £ quella che era la più fortemente attacca- 
sene le fatiche, ne abbandonavano ad al- & la a questo centro della santa unità , la 
tri le distinzioni e il godimento delle rcn- ^ compagnia più zelante per sottomettere 
dite. Tale era senza dubbio l’aspostolato gl’ infedeli al giogo di Gesù Cristo; non 
più degno di questo nome , c tali sono B vi sono che eretici e alcuni declamatoti 
le istituzioni apostoliche le più gloriose ^ suscitati da eretici, che si siano ostinati 
per la Chiesa. Per questo , conte per la ^ a lacerare la più perfetta ima gì ne della 
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Chiesa primitiva, la fervorosa chiesa del 
Paraguai. 

Siccome questi novatori impiegavano 
ogni artifizio per accreditare il libro da 
cui facevano dipendere i destini della lo- 
ro setta, due prelati d'slinti pel loro ze- 
lo e pei loro lumi , i vescovi di Lucon e 
della Rocella , fecero di concerto stam- 
pare in quest'iiltima città una Istruzione 
pastorale che condannava quell’ opera 
(1710). Questa Istruzione , meditata da 
due o tre anni , formava una specie di 
trattato sulla grazia, e per conseguenza 
un grosso volume diviso in due parli. Si 
mostrava nella prima che le cinque famo- 
se proposizioni erano chiaramente con- 
tenute nel libro di Giansenio, e rinnova- 
te in quello di Quesnel ; e siccome que- 
sti due novatori si appoggiavano egual- 
mente ai passi di sant’ Agostino , a cui 
danno tortura, secondo lo stile di tulli gli 
eretici, si faceva vedere nella seconda par- 
ie che i dommi di Quesnel e di Giansenio 
erano egualmente opposti allo dottrina di 
questo padre. 

I grandi avvenimenti nascono talvolta 
da piccolissime cause. È l'opera di que- 
sti due prelati, le cui viste non andava- 
no certamente tanto lontano, che per una 
quantità d’ accidenti di poca importanza 
si tirò dietro la pubblicazione della bol- 
la Unigenitus (I). Appena furono tirati 
gli esemplari Hriristruzione pastorale, il 
tipografo della Rocella, secondo t'uso del- 
le provincie, ne mandò un buon numero 
nella capitale del regno, per procurarse- 
ne uno spaccio più facile. Ella fu annun- 
ziata nei rartelli adissi agli angoli del- 
le vie, sulle piazze pubbliche, alle porte 
delle chiese, e a quella del palazzo arci- 
vescovile. L’uso era tale ; ma se si fosse 
preveduto quello che accadde , si sareb- 
be certamente usata più circospezione. 
L'Istruzione pastorale condannava un li- 
bro che l'arcivescovo di Parigi aveva ap- 
provalo ne’ termini più onorevoli, edera 
•lato da lui proposto al fedeli come il pa- 
ne dei Torti e il latto dei deboli; egli ri- 
tti Itisi. òr |« Const. t. 1, p 68 e suiv. 
ròtt. de tbZO. 


guardò come un insulto fatto alla sua 
persona il cartello affisso alle porle del 
suo palazzo. 

Il peggio fu che molli de’ suoi colle- 
glli entrarono ne’ suoi sentimenti, e che 
lutti occupali della pretesa ingiuria fatta 
all’episcopato, perdettero di vista l’inte- 
resse della Chiesa e il pericolo che cor- 
reva la fede. 1/ affare , da quel punto 
cambiò Taccia interamente; la difesa del- 
le lì /flessioni mora'i , che fino a quel 
giorno non aveva interessato che perso- 
ne private, screditate pel loro manifesto 
attaccamento al giansenismo ; divenne 
un affare d’ onore per alcuni prelati che 
erano stali sempre reputati ortodossi e 
anco virtuosi. Ma quanto la virtù deb- 
b’essere eminente nel primo ordine della 
gerarchia 1 se ella vi è suscettiva ancora 
delle piccolezze dell’ amor proprio , in 
quante circostanze mai non è dessa espo- 
sta alle più rovinose cadute) Ecco il per- 
chè l'Angelo della scuola insegna formal- 
mente e decisivamente che un vescovo 
per esser sicuro in coscienza dev’ essere 
perfetto o di un’eminente virtù. Una vir- 
tù mediocre non è virtù per uno stalo 
così santo; è una vera reità ; perchè è 
una giusta causa di riprovazione. Da quel- 
lo che ci resta a dire delle ultime turbo- 
lenze della Chiesa si comprenderà pur 
troppo la verità di questi principi. 

E primieramente , una virtù perfetta 
non avrebb’ella innalzati tutti i nostri pie- 
lati al di sopra di un falso punto di ono- 
re, di uu eccesso di sensibilità , di una 
molle compiacenza , o piuttosto di una 
vii politica e d’ogni interesse umano? Al- 
lora il libro sconsideratamente approvato 
sarebbe stato abbandonato alla sua sor- 
te, e l’eresia che tentavasi di far rivive- 
re, sarebbe rimasta senza protettore: ma 
fu persuaso , o meglio si lasciò credere 
all’arcivescovo di Parigi , che i vescovi 
di Lu^on e della Rocella non avevano 
potuto, senza fargli ingiuria, condannare 
un libro onorato della sua approvazione 
nè divolgare il loro editto in Parigi sen- 
za violare, oltre le leggi «lei decoro, quel- 
le del dritto canonico. Indarno alcune 
persone di buone intenzioni si sforzata- 
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no di fargli comprendere che le HiJIes- * no avuto per autori i vescovi delle città 
sioni morali erano veramente condauna- & imperiali, j 

bili; che la sua buona fede era stata sor- p. La lettera divenne pubblica, e farci- 
presa dai dottori medesimi che egli ave- vcsco incolpato si fortemente fece pur 
va incaricalo della loro correzione, dachè % esso le sue lagnanze presso al monarca, 
avevano dato dello scandalo; c che i ve- P Non vedendo in questa divisione delt’e- 
scovi di Fraacia, da tempo immemorabi- ! j piscopato che un male funesto alla Chic- 
Ic, erano in possesso di far distribuire i sa , il re promise d’ indurre i due vesco- 
loro editti nella capitale del regno. Una W vi a dargli soddisfazione sull' asprezza 
delicatezza eccessiva chiuse nel suo spi- s ■ della loro lettera; uè già perchè egli Irò- 
rito ogni accesso a queste ragioni peren- j ( vassc in sostanza ingiuste le loro querele, 
torie ; egli si persuase che il libro non ma perchè ei le avrebbe volute più mi- 
era stato censurato se non perchè egli lo surate nelle espressioni. Egli fece loro co- 
aveva approvato, e fece scoppiare il suo 1 1 noscere intorno a ciò le sue intenzioni , 
risentimento coutra gli autori della cen- Mei due prelati, senza attendere nè miuac- 
sura. I » ce, nè promesse, nè alcuna istanza, di- 

In tutte le condizioni l’amor proprio è * [ chiararono che in materia di passi da far- 
soggetto a strane e ridicole bassezze. I * si e di sacrifizi personali eglino si confor- 
vescovi di Lucon e della Rocella aveva- p merebbero sempre ai desiderò del re, co- 
no un de'loro nipoti al seminario di San jjl meadordini formalista non prima ossia- 
Sulpiz’o. Il primo efletlo del suo risenti- m vevano così di buon grado e umilmente ri- 
mento cadde sopra questi giovani abati. sposto, l’arcivescovo, non avendo riguar- 
L'arcivescovo volle credere che essi a ves- s do alcuno nè per loro , nè pel suo ouor 
sero affisso alle porte del suo palazzo & proprio, e neppure per l'auguslo perso- 
l'editto dei lorozii. Nulla di più falso di w naggio di cui aveva imploratala media- 
questa imputazione, spoglia anche d'ogni ^ zione, pubblicò un decreto che sfregiava 
apparenza di prove. Questi giovani ec- p. l’editto dei due vescovi, e ne proibiva e- 
clesiaslici vivevano nel seminario con e- ** spressamenle la lettura nella sua diocesi 
difìcazione , in tutta la regolarità e lo 5 (1711)- Ciò che ha più del singolare, si 
spirito di ritiro , che si è sempre mante- M è, che essendo accusato dai prelati di fa- 
nulo con tanta cura in questa pia casa. j*| vorire le novità o i novatori, egli gli ac- 
Il superiore ebbe non pertanto l’ordine di £ cusava nel suo decreto di rinnovare nel 
licenziarli per f unica ragione che egli <1 loro editto alcuni errori di Baio e di Gian- 
era malcontento de' loro zii. Sorpresi e ® senio. A tale recriminazione si credette 
vivamente punti da un simile insulto , i di vedere un causidico imbarazzato da'te- 
prelati recarouo direttamente le loro la- stimoni che si deve produrre conira di 
gnanze al re con una lettera comune e 2 lui, far entrare anchessi in causa aitine 
inolio acconcia a fare impressione sopra p di eludere le loro testimonianze. Sarebbe 
un monarca sì religioso. Dopo avergli stato infatti strano che un' opera fatta e- 
protestalo ch’ei si sarebbero taciuti se fin- jg spressamenle conira il giansenismo da 
giuria non avesse percosso che essi e i due prelati illuminati, che erau lutl’altro 
loro parenti, gli rapprescutavano il vesco- j|j che giansenisti, ne avesse rinnovali gli 
vo della sua metropoli come il fautore errori. Ecco nondimeno ciò che negiu- 
drgli eretici e dell'eresia, eli che metteva <à dicarono o pubblicarono molti curati e 
la fede nel più gran pericolo, aggiunge- dottori di Parigi: ma doma, che ne giu- 
van essi, poicb'è appunto pel mezzo dei «r dico diversamente, fece plauso alla dot- 
vescovi polenti e formidabili ai loro con- j§ trina dei due vescovi, 
fratelli, che le novità in fatto di religione X La corte prese la cosa sul serio , più 
hanno sempre prevalso in tutti gli stali , $ che non faceva il pubblico. Non si sape- 
e che (in dal tempo degli antichi impe- ® va concepire come un prelato tal quale 
ralori i più gravi mali della Chiesa bau- § era l'arcivescovo , savio, moderato, cir- 
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cospetto, avesse mancato di rispetto al re * data , e disse col tuono più affermativo 
tino a sdegnar la sua mediazione, dopo S che la querela del papa noo aveva fon- 
di averla chiesta. "Già il monarca era mal p demento alcuno. Il papa pressi» di duo- 
disposto conira questo cardinale, per la §| vo, e il cardinale sostenne la sua prima 
maniera poco leale con cui si era con- g risposta. Indegnato di una perseveranza 
dotto in ordine della spiegazione che il $ che lo faceva sospettare d’ impostura, il 
sommo pontefice aveva avuto col clero di ® papa scrisse allora a Luigi XIV, che bi- 
F rancia in occasione del ricevimento del- g sognava assolutamente verificare chi dei 
la bolla yineam Domini Sabaoth (1). Il « due avesse la sfaccialagine di mentire al 
cardinale,nelta sua qualità di presidente g re; o egli che accusava il cardinale di a- 
dell'assemblea, era stato incaricalo di ri- 3 vere falsificato la lettera , o il cardinale 
mettere al papa la lettera spiegativa del che negava cosi ostinato la cosa; e nicn- 
clero. la capo a tre anni egli non aveva jg te v’ aveva di più facile. Il papa mandò 
per anco adempiuto questo dovere. Il pa- $ una copia fedele della lettera che il car- 
pa se ne lagnò col re , il quale credendo 1? dinaie, gli aveva indirizzata , pregando il 
a stento ciò che il pontefice gli scriveva ^ re di farsi dure l’origiuale delta modula, 
in modo così positivo, ne fece sentire lui- gg di cui questa lettera non doveva essere 
la la sua sorpresa al cardinale. Questi , •** che la copia. Ricevuta la copia da Roma, 
mollo imbarazzato, assicurò da prima di m il re dimandò al cardinale la modula; 
avere spedila la lettera; c poscia disse che ; df questi si scusò dapprima di darla sotto dl- 
credeva di averla s, edita. Infine dovette t|: versi preti sii ; ma lutti i suoi sotterfugi 
confessare ette non era peraneo stata man- ■<> non servirono elio a rafforzare i sospetti 
data. Fu d’uopo senza dubbio chela spe- fi del monarca, il quale prese infine quel 
disse subito; ma quantunque avesse ripa- g (uou severo che non fu mai inefficace nei- 
rata uno tale negligenza , pure il cardi- j> la bocca di Luigi XIV. La paura fece di - 
naie non si diede a divedere di miglior 4 legnare lutti i pretesti. La modula cer- 
fede. Clemente XI aveva recentemente * cala meglio, fu trovata emessa nelle ma- 
pubblicato il suo decrelocontra le lìijles- £ ni del re, il quale lafece confrontare sot- 
sioni morali. De Noailles , che portava $ lo gli occhi dei cardinale colla lettera ac- 
assai oltre le sue pretensioni sopra i ri- cusata di falso, e co’suoi occhi si convin- 
guardi che voleva si avessero a lui, non & se della falsiGcazione. Ciascuno immàgi- 
aveva mai creduto, e noti potè celare che ^ ni qual fosse l’indegnazione del principe 
il papa facesse quel passo prima di aver- ^ e la costernazione del prelato. Il re gli 
lo consultato , o almeno senza avernclo « ordinò di riparare il suo fallo; e questa 
prevenuto. Punto sul vivo, egli seppe co- ^ volta non si ebbe il coraggio di disubbi- 
sì poco padroneggiare la sua sensibilità, M dire. II cardinale copiò fedelmente la ino- 
rile la mostrò manifesta con pregiudizio g dula, la firmò, come presidente dcll’as- 
dclla sincerità, della lealtà, della pubbli- ^ semblea del 1705, e mandò la lettera al 
ca considerazione e del punto di onore, t® papa nel 1711. Quindi l’intera esecuzio- 
del quale era tenerissimo. Egli mandò la ne di questo affare andò in lungo quasi 
lettera al papa; ma in vece di copiare la $ sei anni. Ma ciò che travagliò maggior- 
rnodula che era stala mandata da Roma, 8 mente l’animo del monarca, fu Postina- 
e gradita dal re e dal clero, vi aggiunse g zione colla quale egli previde che il car- 
e levò alcune frasi; a dir breve, egli Tal- $ dinaie sosterrebbe il libro pernicioso che 
terò in sei differenti luoghi. j® aveva avuto l'imprudenza di approvare. 

. Il pontefice non mancò di dolersene £ Dopo questo fallo , il cardinale nella 
cui re. Il cardinale negòdi aver nulla can- jg sua controversia coi vescovi di Lu§on e 
giato nella copia ebe gli era stata man- 8 della Rocelia, essendo di bel nuovo ve- 
ra nulo meno del debito rispetto at re, e a- 
(i) Itisi, de la Comi. liv. I, p. 73 e sog S vola »n certo qual modo a vile tasuame- 
fciit. 1820. tp diazione, Luigi XIV gli fece scrivere da 
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un segretario di stato , che avendo egli & m 'ordine , col DeIGno alla testa, per ter- 
preso il partito di farsi giustizia da sé g minar da prima quel che vi avea di per- 
stesso, era inutile che venisse a corte, e igì sonale inimistà fra il De Noailles e i ve- 
che gli era vietato di comparirvi sino a 5 scovi di Lucon e della Rocella. Maque- 
nnovo ordine. Il prelato ricorse agli a- 4 sta speranza fu di bel nuovo delusa: pe- 
rnici potenti della sua casa, e volle non rocche il cardinale non volle far nulla di 
ostante giustificare la sua condotta. Ma ciò che avevano concertato i mediatori, 
la Signora di Mainlenon gli rispose che ^ Il re permise allora ai due vescovi di ri* 
la sua condotta coi vescovi di Lucon e S correre a Roma ; la qual cosa era stata 
della Rocella non era che una pura ven* & loro iuGno a quel dì impedita. Inconta* 
della e che alla corte gli avevano compas- A’ nenie essi vi mandarono adunque i loro 
sione d’ essersi abbandonato a consigli ^ dispacci. Il cardinale scrisse auch’esso a 
perniciosi. Nondimeno ella pregò il ve- & Roma; ma egli ebbe la mortificazione di 
scovo di Chartres e il curato di san Sul- Ì| vedere il loro editto , da lui accusato di 
pizio,dellaChdlardie,il quale era in gran S giansenismo, confermato dagli elogi del 
riputazione di spirito e di virtù , di stu- o> papa ; e la lettera che egli aveva scritto 
diare i mezzi di sopire una disputa che » al papa, restò senza risposta, 
diveniva ogni giorno più seria. Di fatto & ÀI procedere inesplicabile del cardi- 
non trallavasi più semplicemente di con- W naie il re credette non pertanto che nelle 
testazione particolare con due vescovi; al- ^ sue ripugnanze a dichiararsi conira le 
tri prelati avevano già cominciato a pren- & Riflessioni morali vi era uno scopo ed 
dere il loro partito, che riguardavano co- * una pusillanimità. Quanto più il re teme- 
rne quello della Chiesa , e già il vescovo ìjjji va per la religione, tanto più s’indegnava 
di Gap, al loro esempio, aveva coudan- $ della resistenza di questo prelato;e il mal- 
nato le Riflessioni morali. S contentodel monarca era manifesto a lut- 

I due mediatori entrarono perfetlainen- % ta la cor!e;e perciò it cancellierdi Fran- 
te in questo disegno; e venendo a dirit- fe eia Voisin, amico del cardinale, lo indus- 
tura al fatto, dissero schiettamente al car- 4 se a pensar seriamente allacosa.Perqual- 
dinale che il solo mezzo di soddisfare al che tempo parve che vi fosse riuscito; il 
suo dovere, come pure al re, era quello prelato aveva preso il partito di abbando- 
di purgarsi del sospetto di giansenismo, tiare il libro che gli tirava addosso di 
e che il solo mezzo di dileguar tale so- $ giorno in giorno nuove sciagure, e scris- 
sprlto era quello di abbandonare il libro S so al re , promettendogli io termini for- 
dellc Riflessioni morali^ ma la maggior 4 mali che fra poco egli procederebbe con- 
sciagura per lui era la vergogna di dare s Irò ouesl’opera. Ogni apparenza induce a 
indietro. A tutto quello che gli fu detto, credere che tale promessa fatta dal pre- 
egli rispose che i suoi nemici non ave- $ lato abbandonato a sè stesso fosse since- 
vano mosso guerra a questo libro, se non fa ra; ma la difficoltà consisteva nel recarla 
per rendere la sua persona oggetto delle p ad effetto, quando il cardinale ricadesse 
risa universali ; e che se lo abbaudonas- ® nelle mani dei novatori, i quali erano in- 
se , sarebbe un dar loro vinta la causa. 4 ,es ' a oorrompere il caudor naturale del 
La signora di Mainlenon , avendo sem- 4 suo carattere. 

pre compassione della sua pusillanimità, J Quando gli fu parlato di procedere con- 
ispirò il medesimo sentimento al re, raet- $ tro il libro, egli dimandò del tempo per 
leudolo in buona speranza che se interve- & non far nulla con precipitanza in un af- 
flisse di nuovo per la ricoticiliazione de- 4 fare c he richiedeva la maggior attenzio- 
gli spirili, il cardinale di Noailles non ri- <4 ne. Si applaudì alla sua prudenza, e gli si 
iiulerebbe di piegarsi. E perciò il re levò £ concedette lutto quel tempo che giudicò 
la proibizione che egli aveva fatta al car- gg necessario. Ma il re gli raccomandò di pi- 
dinale di comparire alla corte, e nominò |jhgliar bene le sue misure, affinchè al ter- 
alcuni signori ecclesiastici n laici di pri- § mine convenuto non mancasse di dare al 
/Iesrion, Voi. UH. À6 
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pubblico le prove del suo cangiamento ri- 
guardo alle Riflessimi morali. Egliil pro- 
mise di nuovo; ma spirato il termine (is- 
sato, vale a dire al tempo dell'assemblea 
del clero del 1711, egli dichiarò che un 
si gran lavoro non avea potuto farsi nel- 
lo spazio di tempo che sulle prime aveva 
creduto poter bastare; sicché l’assemblea 
cominciò, continuò e (ini senza che i ve- 
scovi vedessero recate ad effetto le spe- 
ranze che avevano concepito. Dal canto 
suo il re comprese bene quanto sarebbe 
difficile di far condannare le Riflessioni 
morali dal cardinale, e perciò concepì il 
disegno di sottoporle ad un tribunale, do 
ve sarebbero in ben diverso modo giudi- 
cate. Un nuovo trattato de'giansenisti die- 
de motivo di seguire un tale disegno , e 
subito dopo di metterlo ad esecuzione. 

I. abate Bocbard, ortodosso, istruito e 
zelante, scrisse al vescovo di Clermont, 
suo zio, per indurlo non solamente a con- 
dannare egli stesso il libro che cagionava 
tanti scandali, ma a supplicare ben anco 
il re di farlo proscrivere da lutti i vesco- 
vi del suo regno.! rigoristi, che avevano 
gridato così forte contra la scelleratezza 
del falso Arnaud, giudicavano certamen- 
te che il delitto si convertiva in virtù da- 
chè riusciva loro utile, poiché lo rinno- 
vavano in ogni importante occasione. Es- 
si riuscirono in questua intercettar la let- 
tera, e pigliando da quella le mosse per 
far dimenticare che la causa di Quesucl 
era un affare di religione, ne dipinsero 
la persecuzione come un puro maneggio 
che attribuirono al padre Le Tellier. Ei 
presero ben anco da ciò occasione d* in- 
sinuare più malignamente che mai al car- 
dinale , che il padre Quesnet non era il 
principale oggetto della passione de’suoi 
nemici; ma che sotto il pretesto di com- 
battere il suo libro, essi facevano la guer- 
ra soprattutto contro il suo approvatore, 
e che per giung re o ncll'una maniera o 
nell'altra a disonorarlo, essi cercavano di 
ridurlo alla necessità o di rivocare ver- 
gognosamente la sua approvazione, o di 
vedere un libro onorato della sua appro- 
vazione ingiuriosamente vituperalo dai 
vescovi. 


I 


Il cardinale era già anche troppo per- 
suaso di queste chimere. Egli si figurava 
ben anco che tutto ciò che il governo or- 
dina va contra i quesnelisti, non era fat- 
to che col disegno di dargli dispiacere. 
Egli attribuiva a questo motivo la distru- 
zione di Porto Reale dei Campi, alla qua- 
le era stato come costretto di dover con- 
correre. Le lettere patenti che si tirava- 
no addosso i perturbatori scismatici , il 
loro bando dalla corte, il dispregio che 
ne faceva il re, la loro esclusione dai be- 
nefizi ; in una parola, tutti i castighi or- 
dinati contro di essi per l'esempio , gli 
parevano altrettanti affronti che si preten- 
desse di fare alla sua persona. In questo 
modo i seduttori profittavano del solo de- 
bole che ebbe forse questo pio prelato , 
esemplare e naturalmente ingenuo , ma 
un po'vano; essi abusavano del suo con- 
dor medesimo per involgerlo nella dop- 
piezza e nella soperchieri.i, per farlo en- 
trare in un labirinto d'intrighi, che non 
potevano riuscire che alla sua perdita e- 
terna, se Dio, che solo poteva cavame- 
lo, non avesse avuto pietà di un' anima 
non tanto depravata, quanto illusa. 

Intanto la lettera dell’abate Boi-hard fu 
registrata alla cancelleria dell'ufficialità 
di Parigi, e affisa per la città con note 
di sfregio. Alcuni pii prelati vivamente 
intimoriti andarono subitamente a trova- 
re il De fino, in prima duca di Borgogna, 
allievo di Feuélon , alle cut lezioni egli 
faceva altrettanto onore cosi pel suo in- 
gcguo , come per le sue virtù. Essi gli 
proposero d’ interessarsi presso al re, per 
ottenere dalla santa Sede una bolla sì ben 
concepita che non rimanesse più alcun 
sotterfugio alla mala fede. Questo prin- 
cipe prese qualche dilazione, sì per chia- 
rirsi a fondo delle materie contestate, co- 
me per pensare al modo di regolarsi in 
un alfar si grandma in questo mezzo De 
Bissy, vescovo di Meauxe poscia cardina- 
le, ebbe coU’arci vescovo di Parigi un ab- 
boccamento , che per allora almeno ri- 
sparmiò al principe più lunghe cura- 
li vescovo di Meaux, stimolando il car- 
dinale a condannare le Riflessioni Mora- 
h, gli disse che se non lo faceva presto, 
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egli si potrebbe certo ricorrere al papa. 
Ma il De Noailles, non che mostrasse di 
temere una costituzione apostolica, mo- 
strò anzi di desiderarla; e dichiarò per- 
fino che se si poteva indurre il sommo 
pontefice a condannare questo libro nel- 
le forme, egli non istarebbe un momen- 
to in Torse a ricevere tale decisione, oche 
sarebbe de'primi a unire la sua censura 
con quella del santo padre. Il vescovodi 
Meaux riferì tosto al re disposizioni si con- 
formi a’suoi voli. Stupefatto per un can- 
- giumento si subitaneo e poco sperato, il 
re volle assicurarsene da sè medesimo, e 
aspettò con impazienza il giorno dell’ u- 
dienza che egli usava dare all’arcivesco- 
vo Essendosi a lui presentalo il prelato, 
il re , che aveva solo con lui una confi- 
denza mediocre, prese il parlilo, non di 
interrogarlo , ma di congratularsi seco 
lui dell’ aver mostralo di desiderare una 
costituzione. Dopo il suo abboccamento 
col vescovo di Meaux, il cardinale aveva 
riflettuto , o udite le riflessioni de' suoi 
sciagurati coufidenli sulle conseguenze 
di ciò ch’egli aveva accennato. Alla sola 
parola di costituzione egli mostrò la più 
strana sorpresa , e disse assai commos- 
so, esser questa ima insidia che gli ten- 
devano i suoi nemici. Più indegnato che 
non sorpreso, il re partecipò i suoi senti- 
menti al Delfino , il quale colse questo 
momento per dire a Luigi XIV che sti- 
mava necessario di ricorrere alla santa 
Sede. Il re, prima di far cosa alcuna con 
Iloma, condiscese ancora a sollecitare il 
cardinale di rivolgersi egli stesso al papa 
c di sottomettere senza ritardoal giudi- 
ilo apostolico il libro delle Riflessioni. 
Non convicn cercare coerenza nelle ri- 
soluzioni di uu’aniroa onesta, ma debo- 
le, la quale opera da sè, ed ora per isti- 
gazione. Il cardinale si scusò dall’ invo- 
care egli stesso l'intervento della santa 
Sede , dicendo che spettava al re a far 
questo passo; ma promise di nuovo che 
la decisione pontificia sarebbe seguila da 
una pronta obbedienza da parte sua. 

Ma più: egli mostrò di desiderare che 
il re pigliasse di fatto il partito di solle- 
citare la bolla. Lo disse schiettamente al 


Delfino ea Luigi XIV; ne- parlò general- 
mente a tutti i suoi amici, e scrisse per- 
fino al vescovo d’Agen una lettera , che 
gli permise di render pubblica. Ed ecco 
come in essa egli si esprimeva (l): «No, 

10 non ho punto esitato a dire a quelli 
che l’hanno voluto intendere, ebe non mi 
vedrebbero mai mettere , uè soffrire la 
discordia nella Chiesa per uu libro di cui 
la religioue può far senza; che se il no 
slro snulo padre il papa giudicasse a pro- 
posito di censurarlo nelle forme, io rice- 
verò la sua costituzione di censura con 
tulio ii rispetto possibile, e sarò il primo 
a dar I' esempio di una perfetta sommis- 
sione di spirito e di cuore > .E chiaro che 
fu per consenso ed anche per la preghie- 
ra del cardinale di Noailles, che il libro 
del padre Quesnel fu portalo al tribunale 
della santa Sede. La lettera del cardina- 
le al vescovo d'Agen non fu mai un mi- 
stero: find'allora era stata tradotta in Ia- 
lino , stampala, pubblicata , e spedita in 
quasi tutte le corti cattoliche ; e il cardi- 
Date se nera ben anco servito in suo vau- 
taggio, ed ecco come : 

Il re non impiegava se non con dispia- 
cere la via del ricorso a Roma, cosi a mo- 
tivo delie sue lentezze inevitabili e tonto 
inopportune' in un male urgente , come 
pel timore di non poter soffocar la con- 
tesa, pronta sempre a rinnovarsi infino a 
che il nomo del cardinole di Noailles era 
in fronte del libro che vi dava motivo. 
Questo saggio monarca volle pertanto e- 
saurire tutto le vie della dolcezza. Furo- 
no suggeriti al cardinale espedienti d’ o- 
gni maniera, alfine di cavarlo dal cattivo 
passo in cui si era impegnato : ma egli 
non ne gradì alcuno , e si rimase incon- 
cusso nella sua resistenza. Finalmente il 
re volle sapere a qual cosa questo prela- 
to aveva risoluto di attenersi, e gli ordi- 
nò di spiegarsi schietto. Allora si fu che 
relativamente a quello che aveva scritto 
al vescovo d’Agen, egli diede per ultima 
risposta, che temerà di condauuare nelle 
Riflessioni morali alcuni sentimenti che 

11 papa vi potesse approvare, e di appFO- 

;1) Lrttn du 20 dèe. 1711. 
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vervi ciò che polrcbbecondannarviilsan- 
lo padre; donde ne conchiudeva che per 
operare con maggior sicurezza in un af- 
fare così delicato, il papa doveva pronun- 
ziare il primo. Egli andò lant’ollre, fino 
a supplicare il monarca di sollecitare il 
santo padre a pronunziare il suo giudi- 
zio, e promise di nuovo che nel caso in 
cui il ponteGce condannasse il libro nel- 
le forme, egli sarebbe de’primi a firmare 
una tale decisione. Egli è dunque prova- 
to , confermato , e della più grande au- 
tenticità, che il cardinale di Noailles ha 
consentito che la causa del quesnelismo 
fosse sottoposta in primo luogo al tribu- 
nale della santa Sede. 

È vero da un altro lato , come si sco- 
prì in appresso , che questo prelato non 
credeva di correre un gran rischio pre- 
gando il re di sollecilare il giudizio pon- 
tificio. Egli si era persuaso che il papa 
non si determinerebbe mai di fare per la 
Francia una costituzione contra un libro 
già condannato da un breve che non era 
stalo ricevuto in Francia: ma o la corte 
ignorava allora che il cardinale Don vo- 
leva ciò che egli mostrava desiderare, o 
essa giudicò che questa doppiezza fosse 
una ragione di non aver più riguardi per 
lui. 

Che che ne sia, il re prese infine la ri- 
soluzione di sollecitare un giudizio solen- 
ne della santa Sede. Egli fece presentire 
che stava per farne la domanda, e molli 
vescovi del regno si diedero a concorre- 
re allo scopo medesimo. Il cardinale del- 
la Trómouille, ambasciatore a Roma, fu 
incaricato di tale negoziato. Nella sup- 
plica che gli si mandò per essere presen- 
tata al santo padre , si ebbe cura di far 
osservare, che non si dimandava altro che 
quello che il papa aveva già fatto il 13 
luglio 1 708; ma siccome questo breve non 
era stalo ricevuto in F rancia per clauso- 
le riputate contrarie alle massime del re- 
gno, si scongiurava il capo della Chiesa, 
pei più cari interessi della Chiesa mede- 
sima, di non inserir nulla nella sua bol- 
la clic potesse servir di pretesto agli spi- 
rili mai disposti per sollevarsi conira di 
essa. Gli specificava ciò che aveva fatto 


rigettare il breve del 1708 , e gli ti ri- 
cordava che i termini di piena potestà , 
di scienza certa , e soprattutto di proprio 
moto, nou si tolleravan punto nella chie- 
sa gallicana. Quanto a quest’ultimo ter- 
mine in particolare, Luigi XIV dimanda- 
va che il santo padre notasse espressa- 
mente nella sua bolla, che egli la conce- 
deva alle istanze del re ed alla sollecita- 
\ zione di molli vescovi del regno , citan- 
dogli per esempio la costituzione data nel 
! 1663 da Alessandro VII. 

1 Luigi XIV lo preveniva pure che nel- 
> la bolla non si doveva parlar che del li- 
; bro delle Rijlessiorti morali , e che per 
' meglio farne sentire il veleno, era bene 
S dì segnarne le proposizioni più degne di 
; censura, salvo a dichiarare,secondo l"u- 
s so, che non si pretendeva di approvar le 
ì altre. Il re si diceva pure autorizzato a 
- far questa dimanda, non solo dalla bolla 
$ d’ Innocenzo XII contra il libro dellezf/'.;*- 
I sime dei Santi , dove erano stale speci- 
| ficaie ventitré proposizioni, ma dalIVsem- 
? pio anchcdel medesimo Clemente XI nel- 
1 la sua bolla Vineam Domini Sabaoth ; la 
| qual bolla era sì saggiamente ridotta a 
j precisione, che veniva pregato uuicamcn- 
te di darne una simile;c quando la nuo- 
ì va bolla fosse stesa , si domandava che 
| fosse comunicata al cardinale della Tré- 
ti mouille, il quale si accerterebbe dell’ap- 
>5 provazione del re prima di pubblicarla. 

Questo era in certo qual modo un far 
i la lezione alla corte romana ; e la sop- 
ii pressione delle clausole rigettate in no- 
li me delle pretese libertà della Francia , 
>; pareva non poter farsi nella nuova bol- 
li la senza pregiudicare sia ai diritti , sia 
i alla dignità della santa Sede, Ma il re , 
t il quale conosceva la sublime virtù di Cle- 
[. mente XI , e il suo zelo cosi puro come 
t! ardente per la conservazione della fede, 
J lo pregò di considerareegli stesso se per 
| pure forinole convenisse di esporre più 
» lungamente la chiesa di Francia, e for- 
* se molte altre insiem con lei, a mali che 
ì< volevano il più pronto rimedio. E ag 
lì giungeva, clic con una fiducia veramen- 
jj, te filiale egli ricorreva al padre comune 
4 dei fcdclijclie gli aveva con ingenuità sco- 
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perle le piaghe che la religione aveva ri- cala. Egli non vedeva che un mezzo di 
cevule nel regno ; che ne aspettava la prevenire l'affronto che temeva sopra o- 
guarigione dalla sua paterna tenerezza; || gui cosa, c non vi era di fatto che quello 
> e nel tempo stesso l’esecuzione della pa- g di condannare egli stesso il libro che a- 
rola, che il papa aveva data al cardinale veva approvato , e di sotlrar cosi la sua 
Jauson,di operare di concerto col re cri- approvazione allo sfregio, che senza di 
svanissimo. Del resto il monarca promet- 2j ciò non era possibile che dall’autore non 
leva al santo padre che la bolla, conce- »j rimbalzasse sopra I’ approvatore. Dopo 
pila come veniva chiesta, sarebbe rice- '£] molte incertezze egli conchiuse esser quc- 
vuta nel regno con tutto il conveniente & sto il solo partito che gli restasse da pren- 
I rispetto e sommissione ; che ne autoriz- >5 dere ; e perciò egli scrisse al cardinale 

zcrebbe la esecuzione con lettere paten- della Trémouille, il quale nulla omise per 
I ti registrate nel suo parlamento, e non confermarlo in tale risoluzione, e venne 

i permetterebbe che i vescovi nulla met- °> effetti vani ente alla condanna delle Rifles- 

t lessero nei loro editti che potesse offen- u sioni morali. 

i dere la santa Sede. * p Ma il padre Rollet, generale de’ mini- 

i Compiaciutosi dello zelo e della pietà S mi, e il banchiere La Chausse, allacca- 

\ del re, il pontefice non considerò che il ® ti entrambi alla fazione e corrispondenti 

| bisogno pressante della religione, appro- & del cardinale , si lusingavano contra il 

li »ò tutte le condizioni proposte, e diede pa- ^ parere di tutti i Romani, chela progel- 

ì rota al cardinale della Trémouille di non & tata costituzione non fosse chcunospau* 

I pubblicare la nuova bolla prima che il re s racchio(l).Fu indarno che si dimoslras- 

i nonneavesse vista la minulae non avesse p se loro che si procedeva colla maggior 

i risposto che ne era contento. Egli istituì sR severità alla condanna del libro; si nomi- 

i bentosto una congregazione distinta per ^ naron loro i commissari e i consultori ; 

i questo affare di tanta importanza. Ella jcjì si specificò loro l’ora e il luogo delle lo- 

era composta dei cardinali Spada, Fer- g ro conferenze: non giovò a nulla, onon 
, rari, Fabroni, Cassini e Tolomei;ai qua- parve farsi alcuna impressione sopra di 

, li si aggiunsero de’consullori , teologi e ■.«?■ cssi.Ei comunicarono le loro immagina- 

I giureconsulti pur essi fra i piùcommen- a zioni all’arcivescovo, il quale scrisse lo- 

devoli per la loro probità e i loro lumi ; ■■<>, sto al cardinale dellaTréinouills,che era 
e per risparmiare ai capi di nuesta con- || stato convinto che non vi sarebbe costi- 
gregazione la tentazione dell amor prò- tuzione ; che lutti i romori in contrario 
prio nel giudicare un libro approvato da 5® non erano che insidie per fargli condan- 
un cardinale , il santo padre partecipò $ narc il libro del padre Qucsncl; ma cho 
loro la promessa che l’arcivescovo di Pa- p egli si guarderebbe bene dal dare con- 
rigi aveva fatta di essere il primo a con- irò quest* opera I’ editto di cui si aveva 
fermare il giudizio di Roma; e comuni- $ parlalo nelle sue lettere antecedenti. Lo 
cò loro il documento ov’era stata messa $ ambasciatore si sforzò indarno di disin- 
( in iscritto, in uua maniera da torre af- & gannarc il padre llollct c il banchiere La 

fatto i dubbi , vale a dire la lettera che & Chausse. Rimanendo costoro inflessibili, 
questo prelato aveva mandato al vescovo tutto ciò ebe egli potè farccoll’arcivcsco- 
di Agen. vo fu parimente inutile. 

Persuaso, prima di ciò, che Roma non » Rollet e La Chausse , dopo aver ben 
si arrischierebbe a fare una costituzione, J assicurato il credulo arcivescovo, intra- 
De Noailles non parve più tenersi cosi si- jg presero d’intimorire il sommo pontefice, 
curo , quando seppe che si era già sta- ; ’°5 A tal fine ei sparsero per Roma, che se 
bili la a questo (ine una congregazione , si faceva uua bolla contra le Riflessioni 
e che la sua lettera al vescovo d’ Agen, o 

h propria a fortificare lo zelo dei cardi 8 (l) nisi.deLConst. lib.Lpag. 91 cseg.. 

Bali commissari, era stata loro comuni- ^ edit. 1820. 
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morali , essa non sarebbe punto ricevuta & 
in Fraucia;che il DelGoo era tutto quan- fi 
lo in favore dei quesnelisti; cbe se fosse 
data fuori una costituzione conira il li- 
bro del padre Quesnei , questo principe 
era risoluto di levarsi contra di essa con 
tutto I’ ascendente che gli davano tanto 
la sua qualità di erede presuntivo della 
corona, quauto la superiorità del suo in- 
gegno e la cognizione profonda che egli 
aveva dei Padri, e soprattutto di sant'A- 
gostino. Era uno spingere la menzogna 
fino al delirio, poiché l’orrore del Delfi- 
no per gli errori del tempo era taoloma- 
nifesto, quanto I* attaccamento alla per- 
sona ed ai principi! del suo immortale 
precettore. Tuttavia le assicurazioni che 
davano i settari potendo accalappiare an- 
cora qualcheduno, almeno fra il popolo 
e gli stranieri , coll’ approvazione del 
re il principe prese il partilo di stendere 
una memoria per spargerla perfino iu I- 
talia. Ecco in sostanza come egli si spie- 
gava : 

s Sebbene io non sia teologo, pur so 
benissimo che la dottrina di Giansenio 
rende alcuni comandamenti impossibili 
ai giusti; che ella stabilisce una necessi- 
tà di operare secondo la preponderanza 
o della grazia o della concupiscenza, sen- 
za che sia possibile di resistervi, riducen- 
do la libertà dell’uomo alla sola esenzio- 
ne da violenza: che ella fa Dio ingiusto 
facendogli , contro la decisione del con- 
cilio di Trento , abbandonare il primo i 
giusti in conseguenza del peccato origi- 
nale , sebbene cancellato dal battesimo; 
che essa distrugge interamente la libertà 
c la cooperazione dell’uomo all’opera del- 
la sua salute , poiché in tale sistema egli 
non può restare alla grazia allora quando 
gli è data, e perché allora Dio opera nel- 
l’uomo senza cbe l’uomo vi abbia altra 
parte che di fare volontariamente ciò che 
esso fa necessariamente; e finalmente che 
Dio , secondo questa dottrina , non vuo- 
le la salute che dei soli predestinati, e che 
Gesù Cristo, spargendo il suo sangue, non 
ha preteso di salvare che quelli soltanto. 

Io so che questo sistema porta l’uomo al 
libertinaggio col sopprimere la sua libcr- 
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tà. So pure che i giansenisti, dòpo aver 
sostenuta altamente la dottrina verace 
delle cinque proposizioni quanto al dirit- 
to, ed essendo stati condannati , si sono 
gettati sulla quistione del fatto; cbe a- 
vendo perduto anche questo punto, sono 
passali alla sufficienza del silenzio rispet- 
toso, e che forzali in questo triiicerameu- 
t> dalla costituzione ultima del nostro 
santo padre il papa, essi hanno ricorso a 
mille sottigliezze scolastiche , affine ili 
sembrare semplici tomisti ; ma cbe con- 
servano in sostanza tutti i medesimi sen- 
timenti; e sia che sostenganonpertamen- 
te la dottrina, sia che si ristringano al 
fatto, sia che sì attengano al silenzio ri- 
spettoso o ad un preteso tomismo, è sem- 
pre una cospirazione delle più pericolo- 
se che siansi mai vedute, e che siano per 
esservi mai. Io credo, dice il principe 
terminando, che questo sia più che suffi- 
ciente per dileguare te false voci che si 
sono sparse cosi ingiustamente di me , e 
per manifestare imiei veri sentimenti, cbe 
mi si vedrà sostenere in ogni tempo, non 
solo co’miei discorsila con tutta la mia 
condotta 1 . 

Il principe era sul punto di mandare 
questo scritto a Roma , allorché fu at- 
taccato dalla malattia di cui morì(1712). 
Dopo la sua morte,! quesnelisti, che non 
avevano per anco sentore alcuno di que- 
sta dichiarazione, e non pensavanodi non 
correre più alcun rischio di essere smen- 
titi, pubblicarono che avevano in lui per- 
duto il loro più fermo sostegno. Ma si 
trovò la memoria nel portafogli del prin- 
cipe : essa era tutta quanta scritta di sua 
mano, con chiamate e cancellature , le 
quali toglievano ogni dubbio che il Del- 
fino non ne fosse l’autore, il re fece stam- 
pare un documento si proprio a convin- 
cere d’impostura i settari; lo fece spargere 
per Parigi, c ne mandò molti esemplari al 
cardinale della Trcmouille, perchè li di- 
stribuisse a Roma, cominciando dal som- 
mo pontefice.» 1 giansenisti e i loro par- 
tigiani a Roma , scriveva egli a questo 
cardinale , cercando qualche appoggio 
presso al papa, gli hanno fallo sapere cbe 
i sentimenti del Delfino a loro riguardo 
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esano si differenti da’miei, che si Imin- # chiarazione del padre Quesvel. Non er- 
gevano di esseroe un giorno polelli.Per ° tendo più possibile di deprimere il pria- 
confondere questo calunniosa imputano- fa cipe dopo tutte le lodi che gli si avevano 
ne, monsignore il Delfino ha creduto es- 1$ date, si ricolmò di nuovi elogi; ma uui- 
ser debitore alla verità ed al bene della ££ camente per conchiuderne che non fosse 
religione di una dichiarazione de’ suoi % l’autore di una memoria che si suppone- 
sentimenti. Prima della sua morte egli ha ** va indegna di lui: t Era essa , dicevasi, 
disteso lo scritto che vi manda , perchè « purà opera de'molinisti; che egli non a- 
sia presentalo al papa s. Luigi XIV ag- veva fallo che copiarla, e anche questo 

S iungeva che l’originale che egli aveva ^ in maniera da far vedere che non inten- 
i tale memoria era scritto di mano del $ deva quello che scriveva ; di modo che 
Delfino: e per avvalorarne il contenuto: * sarebbe da desiderare pel suo onore che 
f Io sono certits ; mo , proseguiva , che g questo scritto non fosse mai stalo pubbli- 
nessuna persona fu più di lui zelante per * calo ». Ecco come, dopo di aver sempre 
la dottrina, nè più alieno da ogni spirilo 5| parlalo del Delfino come di un’anima Tor- 
di novità. La sua perdita è una perdita £ te e diuno spirilo trascendente, lo si rap- 
per la Chiesa , la quale avrebbe trovato W presenta come un uomo debole, il quale 
sempre in lui un ardente difensore della ® non sa nè quello che si dica nè quello che 
fede ». 0 si fa. Ed è perchè l'impostura resta pre- 

II santo padre rispose al monarca con sa ordinariamente ne’propri !acci;e que- 
un breve del 4 maggio di queH'anuol7I2 sto fu ciò che Joly di Fleurj non mancò 
che aveva con piacere ricevuta la memo- di far sentire , instando come avvocato 
ria, che l’aveva letta con viva premura, j* generale pel decreto che condannò que- 
e che versando lagrime di consolazione, .£ sto libello ad essere lacerato ed arso per 
ejjti aveva renduto grazie all’Altissimo % mano del carnefice, 
d avere ispiralo al principe sentimenti si S Essendo andata male a Roma I' impu- 
religiosi e si belliche si doveva a lui ap- $ (azione fatta al Delfino, e cosi pure in 
plicare ciò che è stato una volta detto di A Francia, i giansenisti ricorsero ad un nuo- 
un illustre monarca : Egli si è spiegalo g vo stratagemma. Era stata a Parigi sop- 
c m.' avrebbe pollilo farlo non un impe- pressa laSloria della compagnia di Gesù 

rotore , ma un vescovo. E aggiungeva il ** composta dal padre Jouvencj , il quale 
papa, che non fu mai principe che aves- || parlava con istima di un’opera di Suarec 
se minor bisogno di giustificarsi sopra la « dove trattasi della potestà dei papi so- 
glia credenza ; che egli lo aveva riguar- g pra il temporale dei principi; e il paria- 
dato sempre come uno de’ più zelanti di- gg mento aveva obbligato i superiori de’ge- 
Tensori della religione; che la sua dichia- & suiti a Parigi a dare per iscritto una di 

pavinne» ara ri/itwlimfinn ì n fi ni t a mpnf A VATI* ■ phi.iravinnn onl 1 a minio li nKKItir.T vann : 


razione era nondimeno infinitamente van 
taggiosa alla fede , in quanto nedilegua- 
va fin le menome nubi, e scopriva gl’in- 
ganni di coloro che seminavano discorsi 
pieni d’ impostura. 

La pubblicazione di questa memoria, 


esarazione colla quale si obbligavano a 
conformarsi nell’insegnamento alle mas- 
sime autorizzate dall’assemblea del clero 
nel 1682. Frattanto come i quattrofamo- 
si articoli hanno sempre fatto ombra al- 
la corte romana, quando il re aveva la- 


falla in modo così auteutico, mercè le cu- ^ sciato che il parlamento procedesse con- 
re stesse del re, non isconcerlòperque- tra i gesuiti, e che questi avevanoobbe- 
sto i giansenisti. Appena comparve la dito ai magistrati, la parteche aveva prin- 
memoria, la fazione mise tutto in opera <<$ cipalmeute suscitato quesfaffare ai ge- 
per farla cadere in discredito. Si ebbe an- suiti, mise tutto in opera per far riguar- 
che l’ardire d’impugnarla pubblicamente g dare la loro sommissione all’ordine del 
con un libello che aveva per tito'o: Ri- » parlamento e il consenso almeno tacilo 
flessioni sopra uno scrino intitolilo: Me & del re, come altrettanti segni manifesti 
moria di Mons. il D l/ino, con una di tg: che non si era nel regno gran fallo di- 
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sposti ad aver riguardi al santo padre e 
alla sua coslituiioue, se mai ne desse al- 
cuna. Cosi i giansenisti facevano a Roma 
un delitto ai gesuiti di ciò che essi fa- 
cevano eseguire da loro a Parigi come 
un dover capitale. Il papa , coni’ essi vo- 
levano, ne concepì intanto de’vivi timo- 
ri. Affine di mantenere il malcontento con- 
tro la santa Sede, il giornale della fazio- 
ne, compilalo da Dorsnnne, vicario ge- 
nerale del Cardinal di Noailles, trascor- 
se perGno a dire, che Clemente XI , in- 
degnalo, aveva chiamato a sè il genera- 
le dei gesuiti, e gli aveva proibito di no- 
minare a nessun posto della società quei 
suoi membri che avevano sottoscritta la 
dichiarazione. Egli temeva di compro- 
mettere l'autorità della santa Sede, e die- 
de a vedere al cardinaledellaTrémouil- 
le molle apprensioni e incertezze , che 
la sua fiducia nella parola reiterata e nel- 
la conosciuta probità di Luigi XIV potè 
solo inGne dissipare. 

Appena fu in calma, il partilo tornò 
all’assalto per un oggetto al tutto simile. 
L'abate di SanfAgnano, nominato al ve- 
scovado di Beauvais, andò a Roma a di- 
mandare le sue bolle. I novatori, che non 
potevano evitare la loro condanna se non 
seminando la discordia fra le corti di Ro- 
ma e di Francia, informarono il papa che 
Cabale di Sanl’Agnano aveva da poco tem- 
po sostenuto nella Sarbona gli articoli 
del IG82; la qual cosa era vera, ma so- 
lo pel primo, riguardante il temporale 
dei principi; ma bastò questo perchè es- 
si rappresentassero nella persona di que- 
sto ecclesiastico tutti quelli che il re no- 
minava ai vescovadi, come nemici della 
santa Sede: La spedizione delle bolle fu 
sospesa per qualche tempo. Intanto il pa- 
pa sì convinse bentosto che Luigi XIV 
si rimaneva fedele all’obbligo che egli 
aveva preso di non dare esecuzione al 
suo editto per l'insegnamento dei quat- 
tro articoli, e che i giansenisti non cer- 
cavano che seminar discordia fra le due 
corti, per farcite svanisse il progetto del- 
la costituzione. Cosi la batteria contro la 
bolla non servi chcad acceleranti: la spe- 
dizione. 


Non vi fu mai per avvenlura occasio- 
ne in cui ti mettesse maggior applicazio- 
ne all’esame di alcuna materia. La co- 
gnizione che si aveva delle malizie dei 
giansenisti, e la sperienza della loro osti- 
nazione, che (ante bolle antecedenti non 
avevano per anco potuto ridurre , fece 
spingere per questa , per ben due anni, 
le persecuzioni e la circospezione fino al- 
lo scrupolo. Fin dal principio erano sta- 
ti scelti nelle diverse scuole i teologi più 
dabbene e più illuminati. Essi tennero fra 
loro moltissime conferenze. Consideraro- 
no le proposizioni del libro denunziato in 
lutti i sensi e sotto tutti gli aspetti onde 
erano suscetlive.confrontandolesollolul- 
ti i rapporti coi donimi della fede. Il pon- 
tefice ordinò uua congregazione sopra 
l’altra, e fece fare tutte le discussioni alla 
sita presenza. Udì il parere di molti car- 
dinali, oltre di quelli delle congregazio- 
ni, consultò inoltre un gran numero di 
vescovi. Egli condusse tutta Roma in pro- 
cessione al sepolcro dei santi Apostoli, e 
vi celebrò spesse volte egli stesso i santi 
misteri; ordinò frequenti preghiere, pre- 
gando notte e di in sua specialità con lut- 
to il fervore onderà capace, affine di ot- 
tenere la piena effusione dei lumi dello 
Spirito Santo. Quando la bolla fu com- 
pilata, ne comunicò il contenuto, secon- 
do la sua promessa , al cardinale della 
Trcmouille, il quale credette di vedervi 
alcuni termini contrari agli usi di Fran- 
cia, e ne chiese la soppressione.il papa 
li levò sul momento , e attenne in lutto 
colla più puntuale fedeltà quel clic ave- 
va promesso al re. 

Finalmente essendo adempiute tutte le 
condizioni , prese tutte le precauzioni c 
raccolti tutti i suffragi, e il santo nome 
di Dio di nuovo invocato , il pio papa 
Clemente XI pubblicò il dì 8 settembre 
1713 la famosa costituzione che comin- 
cia da queste parole: Unigeni ti » D i Fi- 
lila i. Lo stesso giorno si vide affissa al 
Campo di Flora, alla porla della chiesa 
di San Pietro e negli altri luoghi consue- 
ti. L’opera del padre Quesnel che ha per 
titolo: II nuovo testamento in francese 
co . i riflessioni morali, ec., vi ècondan- 
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naia, come conlenente cenlo e una pro- 
posizione rispettivamente false, capziose, 
malsonanli, offensive le orecchie pie;scan- 
datosi 1 , perniciose, temerarie, ingiuriose 
alla Chiesa e alle sue pratiche ; oltrag- 
giami non solo per la Chiesa, ma anche 
per le potestà secolari; sediziose, empie, 
ree di bestemmia, sospette di eresia, ten- 
denti all' eresia , favorevoli agli eretici, 
alle eresie ed allo scisma; erronee, acco- 
stanlisi all’eresia e spesso condannate;c- 
retiche finalmente e rinnovanti diverse 
eresie, principalmente quelle cheson con- 
tenute nelle famose proposizioni di Gian- 
senio, prese nel senso in cui esse furono 
condannate. 

E proibito a tutti i fedeli dell’ uno e 
dell’altro sesso di pensare, d’ insegnare, 
di spiegarsi riguardo alle dette proposi- 
zioni diversamente da quel che porta que- 
sta costituzione; dimodoché chiunque in- 
segnasse , sostenesse o pubblicasse que- 
ste proposizioni o alcune di esse,sia uni- 
tamente, sia separatamente, o che ne trat- 
tasse anche a maniera di disputa, in pub- 
blico od in privato, se non fosse per im- 
pugnarle , incorre pel solo fatto , senza 
che sia bisogno d’altra dichiarazione, le 
censure ecclesiastiche e le altre pene fis- 
sale giuridicamente contra simili casi. 
«Del resto, aggiugne il santo padre, colla 
condanna espressa e particolare che noi 
facciamo delle proposizioni suddette, noi 
non pretendiamo in niun modo di appro- 
vare ciò che è contenuto nel resto del 
medesimo libro, visto soprattutto che nel 
corso dell'esame che noi ne abbiam fat- 
to, vi abbiamo notato molte altre propo- 
sizioni che hanno molta rassomiglianza c 
affinità con quelle che noi abbiamo con- 
dannato, e che riboccano de’medesimi er- 
rori. Di più, noi ne abbiam trovato mol- 
te altre che sono proprie a fomentare la 
disobbedienza c la ribellione che esse in- 
sinuano sotto il falso nome di pazieuza 
cristiana, coll’idea chimerica di una per- 
secuzione che regna oggidì. Finalmente, 
ciò che è più intollerabile in quest’opera, 
noi vi abbiam letto il testo sacro del Nuo- 
vo Testamento alterato in una maniera 
sommamente condannabile, e confutine 
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in molti-simi luoghi alla traduzione fran- 
cese di Mons, condannata da lungo tem- 
po; e si è spinta la mala fede fino a tra- 
volgere il senso naturale del lesto per so* 
stituirvi un senso differente e spesso peri- 
coloso. 

> Per queste ragioni, conchiude il pon- 
tefice , in virtù dell’autorità apostolica t 
noi proibiamo e condanniamo il detto li- 
bro sotto qualunque titolo e iu qualunque 
lingua siastato osiamai stampalo, in qua- 
lunque edizione, e in qualunque versio- 
ne sia comparso o possa comparire, co- 
me essendo proprio a sedurre le anima 
innocenti con parole piene di dolcezza a 
e, come dice l’Apostolo , con benedizio- 
ni, vale a dire colla falsa immagine di u- 
na istruzione piena di pietà. Noi condan- 
niamo egualmente tutti gli altri libri a 
libelli, manoscritti o stampati, e, quel cha 
a Dio non piaccia, che si stampassero in 
seguito per la difesa di detto libro. Noi 
proibiamo a tutti i fedeli di leggerli , di 
copiarli, di conservarli,di farne uso, sot- 
to pena di scomunica , che si incorrerà 
pel solo fatto ». 

Clemente XI, come altra volta il con- 
cilio di Costanza, condannando i moltis- 
simi errori di WiclefoediGiovanniHus, 
non assegnò a ciascuna delle cenlo e una 
proposizione di Quesnel la sua qualifica- 
zione o censura particolare, che sarebba 
stata una cosa da non finir mai; ma fa- 
cendo quel che basta per pascere sicu- 
ramente il gregge del Signore , e fargli 
evitare i pascoli velenosi, egli compresa 
le cento e una proposizione in genèrala 
salto le medesime qualificazioni; non cha 
ciascuna delle qualificazioni possa appli- 
carsi a ciascuna proposizione in partico- 
lare, ma in questo senso, che non vi sia 
alcuna di queste proposizioni censurata 
che non meriti almeuo una delle qualifi- 
cazioni mentovale dalla censura, nè al- 
cuna delle qualificazioni indicate nella 
censura, che non convenga a qualcuna 
delle proposizioni censura e. 

Noi non entrerem punto nelle infinite 
particolarità di queste proposizioni, e me- 
no poi ci faremo a giustificarne la cen* 
sui a . I giudizi della Chiesa, come quelli 
47 
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di Dio che li dette, timo retti e si giusti- * vescovi , è radicalmente iogiusla , pel 
Beano da sè medesimi. Basta al ledete che 1 j potere che si arrogano ingiustamente di 
essa abbia pronunziato ; chiunque esige operare n tal modo. II che risalta chie- 
di più, dev' essere risguardalo come un i \ ramente dalla novantesima di queste prò- 
infedele. Può esser utile per altro ai sem- j r posizioni condannate, ove si aUerma che 
plici di conoscere in particolare il vele- ì | alta Chiesa appartiene I’ autorità della 
ao di alcuna di queste proposizioni, al- j J scomunica , per mezzo dei primi pasto- 
meno di quella che è la piò capace di far i ì ri, col consenso almeno presunto ditul ■ 
laro illusione. Questa è la novantesima- io il corpo , e per conseguenza de’ sem* 
prima, la quale sola basta per mettere in S plici fedeli. Se aunquei primi pastori non 
guardia contra le altre. Che vi ha di più « hanno queste consenso, e non hanno cer- 
innocente al primo aspetto di questa prò- g lamento quello de'giansenitli eh essi sco- 
posizione isolata : Il timore al una sco- g municano, e che pretendono non ostia- 
manica non deve mai impedirci di fare W te far parte de) corpo della Chiesa, è chia- 
il nostro dovere ? Ma si osservi come es- S ro , in questo senso, che essi usurpano 
sa è condotta , ciò che le segue, ciò che jg allora il potere di acomunicare, che non 
le precede , ciò che ne determina il sen- §? hanno la giorisdizione necessaria per Car- 
so^ si vedrà agevolmente che esca è in- £ lo , che tali scomuniche sono ingiuste, 
giuriosa alle potestà ecclesiastiche , che $ Si può eziandio notar cosi di passaggio 
ispira lo scisma e la ribellione , facen- % l'opposizione di questi principii con quelli 
do nascere, secondo i termini della hot- 2 del concilio di Trento, il quale tratta di 
la , l’ idea chimerica di tua persecuzio- errore pernicioao quello che estende il 
ne esercitata nel cuor medesimo della S poter delle chiavi a tutù i membri della 
Chiesa contrai fedeli che mostrano il raag- » Chiesa in generale (t).Nelle soe decisio- 
gior coraggio Dell’adempiatento dei loro 3 ni poteva egli Clemente XI seguire una 
deveri. 2 miglior guida? 

Nei principii del padre Quesnel e del » Noi non porteremo piò oltre le nostra 
sno libro ogni scomunica fulminata, se* S riflessioni. 

condo l'oso d^la Chiesa , dal papa o dai 2 (*) Cene. Trid. Se»*. 44. cip. S, de Pernii. 
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•ALLA rOMLlCAKMRE DELLA BOLLA VNlOKNtTVS HEL 1713 , FINO ALLA MORTE 
DI CUMKXTE ZI BEL 1721 . 


Al primo ramerò di una bolla fulmi- 
nata conira un libro, al quale il dettino 
del giansenismo era come legato , tutto 
il partito fu costernato, ma nnlla ugua- 
gliò la sorpresa e il dolore dell' arcive- 
scovo di Parigi. Allora, ma troppo tar- 
di , egli si pend di avere avuto minore 
confidenza nel cardinale della Tremoliti- 
le cbe in quelli che lo avevano assicura- 
lo cbe non si parlava di bolla che per 
fargli paura. Le sue inquietezze e dispia- 
ceri crebbero anoora, allorché egli sep- 
pe da questo cardinale, che con un edit- 
to coulra il libro condaauato egli avreb- 
be impedito che uscisse la bolla. Egli fe- 
ce allora senta gloria e senza frutto ciò 
cbe avrebbe potuto Care un poco prima 
Con merito insieme e vantaggio. Prima 
che fosse giunto in Francia alcun esem- 
plare della coftituziene,egti pubblicò un 
editto, nel quale dichiarava, cbe per man- 
tenere la sna parola egli condannava il 
libro delle Riflettici morali. Ma il ti- 
more o la sorpresa che lo inducevano a 
far tal passo si faceva manifesto da mol- 
te parti. Egli non attribuiva alcun errore 
all’opera, Don imponeva alcuna pena a 
quelli cbe contravvenissero all’editto,noa 
ordinava neppure cbe lo si leggeste al 
pulpito, nè cbe lo si pubblicasse con Ve- 
rona delle forme solile. Tale è il risul- 
tato ordinario delle incertezze nelle cote 


di dovere.vale a diresn soprappin di scor- 
no aggiunto a ciò cbe una falsa delica- 
tezza aveva preteso di risparmiare. 

Qnando la costituzione fu giunta alle 
mani del re,il quale ne ricevette quattro 
esemplari, con un breve del papa fi), si 
procedette all’ accettasione di una bolla 
cosidesiderata.Si parlò dapprima di man- 
darla a tutti i metropolitani del regno , 
con ingiunzione di formare ciascuno coi 
tuoi suffragami delle assemblee provin- 
ciali , nelle quali si accorderebbero fra 
loro intorno ai modi da farla accettare; 
ma facendo cosi procedere ogni provin- 
cia separatamente ,scn/ a prima aver nel- 
l'episcopato convenuto di una forinola di 
accettatone comune per tutti i vescovi, 
era da temere che tante formole differen- 
ti non fornissero sotterfugi all'errore. Il 
re fece dunque radunare iu Parigi il di 
16 dell’ottobre 1713 un gran numero di 
vescovi. Si istituì il cardinale diNoailies 
presidente di questa assemblea , e fu a 
lui inoltre lasciala la scelta de’ commis- 
sari , accennandogli semplicemente che 
il principe desiderava che il cardinale di 
Rohan fosse il capo della commissione. 
Siccome la maggior parte de’prelali era- 
no mollo uniti di sentimenti, l'affare sa- 
lt) Hcst. de Is Const. llb. I, p. to2 t seg. 
édit. de 1820. 
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rebbe presto riuscito ad una felice con* £ 
elulione , se il prelato , che aveva altre S 
volle detto, per la condanna delle Massi- 
me dei Santi , Pietro ha parlato per la SI 
bocca d' Innocenzo , avesse voluto dire || 
ancora, Pietro ha parlalo per la bocca *>; 
di Clemente. ih* fossero nuove suggeslio- ‘fi 
ni, fosse nuovo interesse, l’arcivescovo s 
non giudicò a proposito di stare al giu- ^ 
disio de’suoi colleghi. Nondimeno in al- s»; 
cune conferente egli riconobbe che la g 
sua semplicità eresiata sorpresa neli'ap- o; 
provaxione che egli aveva dato alle Ri- p 
Jlcitioniinorali. Scorrendo le proposisio- ® 
ni condannale in quest’opera, egli scia- iss 
mò ancora, parlando dell’autore : Scia - 
furalo / egli vuol essere eretico a tutta g 
forza! Nondimeno egli non potè vince- a 
re la sua ripugnanza a dare indietro : e s 
fu per allora assolutamente impossibile 
di recarlo all’ unanimità ; e fu lo stesso $ 
degli arcivescovi e vescovi di Tours, di « 
San Malò, di Sénez, di Baiona, di Bou- w 
logne, di Cbàlons sulla Marna e di Ver- 
dun.Tutti questi prelati gli rimasero co- g 
slantemente uniti, e prima dell’ accetta- Si 
■ione della bolla per parte dell'assemblea, $ 
ei firmarono il di 11 gennaio 1614 un !j| 
progetto di protesta contro quello che es- p 
sa doveva lare, dichiarando non pertan- $ 
to di essere molto alieni dal voler favo- 
rire il libro delle Riflessioni , laddove & 
erano risoluti di proscriverlo nelle loro É 


colli che potessero insorgere contro la 
bolla. Questa proposizionesi fece con tanta 
astuzia, con tante dimostrazioni di osse- 
quio verso il papa , e con modificazioni 
cosi speciose, che il cardinale di Rohan 
e il vescovo di Meaux, da poi cardinale 
di Bissy, vi aderirono per alcuni momen- 
ti (i); ma Le Nurmand , vescovo di E- 
vreux, fu di parere, e fece anzi avverti- 
re il re, che collocando l’accettazione in 
seguito al preambolo , vi sarebbe tutta 
l'apparenza chesi stabilisse una relazione 
fra I’ uno e l’ altra, che si ristringesse il 
senso della costituzione a quello del pre- 
ambolo, e che però nulla doveva prece- 
dere l’accettazione.Fu seguilo questo sa- 
vio consiglio. 

Avendo i quesnelisti a cuore che nel- 
l’ editto di pubblicazione che doveva es- 
ser comune ai vescovi dell’assemblea, si 
ponesse avanti l’ accettazione della bolla 
una specie di preliminare che avesse l’a- 
spetto di spiegazione, e che annunziasse 
o almeno supponesse dell’ oscurità nella 
decisione pontificia;in mancanza del pre- 
ambolo, che fu rigettato, il cardinale di 
Noailles dimandò che si mettesse in fron- 
te all’editto la relazione che i commissa- 
ri dovevano fare all’assemblea delle loro 
| osservazioni sulla bolla. Egli supponeva 
, che in questa relazione si spiegherebbe- 
' ro alcuni passi della bolla, alfine di pre- 
! venire le interpretazioni delle persone di 


diocesi. ^ mala intenzione; dal che si potrebbe con- 

Dall 1 apertura dell’ assemblea fino al 85 chiudere che avendo la bolla bisogno 
punto in cui ella sottoscrisse lacostiluzio- ^ di tali schiarimenti , conveniva che ella 
ne, vale a dire perollre tre mesi, non vi 3$ fosse ambigua per sò medesima. Questo 
fu maneggio che il cardinale di Noailles $5 non era che abbandonare un’insidia per 
o la sua Iasione non tentassero per elu- tenderne un'altra. Essendo stata scoperta 

dere ed anche per far cadere in discre- ^ anche questa, se ne tese un'altra. Il car- 
dilo la decisione della Sede apostolica, g dinaie di Noailles dimandòche si facesse 
Quantunque non ardissero dirla aperta- g almeno un compendio della reiasione, e 
mente contraria alla verità, pur essi vo- clic vi si inscrissero i sensi buoni e calti- 
levano almeno dare ad intendere ch’essa Z vi delle proposizioni condannate. Sareb- 
era ambigua, capziosa e capace di indur- be stato un convenire che queste propo- 
re in errore. A questo fine, sotto pretesto || sizioni avevano un senso ortodosso , co- 
di premunire i fedeli contro le false inter- ^ ne ne avevano un cattivo; così egli pre- 
prelazioni che alcune persone mal dispo- « tendeva non solo che esse ammettessero 
ste potessero darle, essi proposero di mel- 91 

toro alla forinola di accettazione un pream- g iiì s( . de ls Consl. liv. t , p- 113 , «dii. 
bolo eh* rispondesse alle principali dilli- § de 1820. 
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questi due sensi, ma che erano meno su- 
scettiva del cattivo senso che non del 
senso cattolico. Ben lontani dal pensare 
in questo modo i commissari , non voi- 
lero giammai aderire a nulla che potesse 
giustificare le proposizioni in alcun sen- 
so. Essi vedevano chiaroche concedendo 
che le proposizioni condannate avessero 
un senso buono cd uno cattivo, la Fazio- 
ne non mancherebbe di conchiuderne 
che il papa non aveva potuto proscriver- 
le senza confondere colle sue censure la 
verità coll’errore; dal che si conchiude- 
rebbe con più forte ragione che la bolla 
avesse bisogno di essere spiegata, che essa 
fosse ambigua e gettasse i fedeli nell’iu- 
certezza. 

L’ assemblea usò non ostante di tutta 
la condiscendenza possibile e cercò di so- 
disfare il cardinale senza offendere la fe- 
de. Si credette di potervi riuscire collo 
stendere un’Istruzione pastorale, dove 
si spiegherebbero le proposizioni conte- 
state dai quesnelisli. Ella doveva essere 
comune a tutti i prelati dell’assemblea , 
e questi dovevano mandarla, col risulta- 
to delle loro deliberazioni , a lutti i ve- 
scovi rimasti nelle province. Questo pro- 
getto cagionò dapprima qualche inquie- 
tudine a molti prelati dichiarali per la 
buona causa; essi temevano che non pa- 
resse che volessero giudicare il giudizio 
medesimo del papa, e per aooun/iar me- 
glio un’aceeltaziooe pura e semplice, vo- 
levano che sf rigettasse senza eccezione 
ogni sorta di schiarimento. Nondimeno 
si fece loro sentire, che purché si accet- 
tasse la bolla prima di spiegarla, non vi 
era chi potesse sospettare che non l’aves- 
sero accettata puramente esemplicemen- 
te. Rispetto ai partigiani dell'arcivesco- 
vo di Parigi ,ei si radunarono presso que- 
sto prelato in numero di otto o nove , e 
risolvettero di non ammettere l’Istruzion 
pastorale e l’accettazione della bolla che 
alle seguenti condizioni : la prima , che 
l’ Istruzione non attribuirebbe alcun er- 
rore al libro, la seconda che l'accellazio- 
ne sarebbe manifestamente relativa all'I- 
struzione , c ristretta ai soli sensi che vi 
[ussero spiegati; il ebe era una nuova in- 
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sidia, o piuttosto una nuova maniera di 
mascherar la prima. Con ciò avrebbero 
limitata la loro accettazione o ad alcuni 
solamente dei sensi della bolla od auche 
a sensi stranieri , che avrebbero procu- 
rato di sostituire a’ suoi veri sensi. Così 
ei tornavano alla distinzione, tante volte 
anatematizzata, del fatto e del diritto, coi 
mezzo della quale si avrebbe sotrattodal- 
1’ anatema il libro e l’eresia di Quesncl. 

Per coprire tuttavia le loro mire, par- 
ve che approvassero il progetto di uds I- 
struzione pastorale ; ed uno di essi, cioè 
il vescovo di Langres , Clcrmont-Ton- 
nerre , di consenso dell’ arcivescovo di 
Parigi, si applicò, di concerto col cardi- 
nale di Rohau e gli altri commissari , a 
stendere l’Istruzione pastorale. Questo 
scritto è un monumento per sempre me- 
mprabile della fede pura, dello zelo illu- 
minato e della penetrazione de’prelalì che 
l’hanno fatto. Ei si appigliarono a spie- 
gare i princi pii di teologia che il libro 
delle Riflessioni morali principalmente 
intaccava. Essi esaminarono, studiarono 
profondamente i sentimenti del suo auto- 
re sulla grazia e la libertà, sull’amor di 
Dio, sulle altre virtù teologali e cristiane, 
sulle massime della morale, sull'ainmini- 
strazione dei sacramenti e sulle osservan- 
ze della disciplina. Vi opposero la vera 
dottrina della Chiesa, stabilirono solida- 
mente la sua autorità , la sua visibilità , 
l’obbedienza che c dovuta a’suoi coman- 
damenti, e il giusto timore che si debbo 
avere degli anatemi; e seguendo la bolla 
parola per parola , mostrarono che non 
vi era una proposizione condannata nel- 
le RiQessioui, che non fosse o eretica, o 
erronea, o capziosa, e che per conseguen- 
za non meritasse qualcuDa delle censure 
pronunziate. Dichiaravan fioalmcntecbe 
il loro scopo nel dar questa Istruzione era 
unicamente quello di agevolare ai fede- 
li l' intelligenza della bolla, e di premu- 
nirli contro le pessime interpretazioni : 
col cui mezzo alcune persone di cattive 
intenzioni procuravano di oscurarne il 
vero senso. In questo tenore l'assemblea 
si spiegò nella lettera circolare che scris- 
se poscia ai vescovi del regno. 
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Compiuta che Tu ('Istruzione, prima dì 
presentarla all’assemblea si ebbe la defe- 
renza di comunicarla all' arcivescovo di 
Parigi jed egli dimandò che fosse esami- 
nata da alcuni de’suoi teologi. La sua di- 
manda fu consentila, e fu lascialo lo scrit- 
to per tre giorni nelle sue roani. Egli ed 
i suoi consiglieri vi fecero tutte leosser- 
Nazioni che vollero,- se ne fece conto , si 
fecero molti mutamenti, ed essi se De di- 
chiararono sodisfatti. Il vescovo di Lan- 
gres in particolare si dichiarò sì conten- 
to dell'Istruzione pastorale, ch’era incan- 
tato della condiscendenza de’commissari 
c del rialabilimeuto della concordia che 
credeva infallibile;ma quale non fu il suo 
stupore e quello di tutti i prelati ortodos- 
si, quando fu chiarito che gli opponenti, 
radunati senzadi lui presso ilcardinaledi 
Noailles, avevano decretato di dichiara- 
re agli agenti del dero, che i loro senti- 
menti erano interamente contrari a quelli 
dell’ assemblea, e che credevano di non 
poter più assistere alle sue deliberazio- 
ni 1 Indegnalo di tale procedere , il ve- 
scovo di Laogres abbandonò per sempre 
questi faziosi; e dall’altro canto il vesco- 
vo d'Auierre, De Cajlus , che era stato 
della combriccola, e che ne aveva pale- 
sata la risoluzione, non pigliando conge- 
do da alcuno , scomparve e se ne fuggi 
nella sua diocesi. 

Luigi XIV non ordinò penaalcooa pe- 
rò contra i prelati che mettevano in tanta 
conturbazione la Chiesa: per lo contrario 
fece loro ingiungere che assistessero co- 
me prima alle assemblee ed alle delibera- 
sioni, nelle quali avrebbero una intera li- 
bertà di esporre i loro sentimenti; la qua- 
le particolarità era tanto notoria, che il 
cardinale di Noailles ricomparendo nel- 
l’assemblea , disse in termini espressi , 
che il re era alieno affatto dal prevenire 
i suffragi, e che lasciava intera libertà di 
opinare. Fu richiamato perGno H vesco- 
vo d'Auxerre,il quale si staccò allora dal- 
la fazione tanto apertamente , quanto il 
vescovo di Laogres, ma che non ebbe la 
medesima costausa. 

Trovandosi radunati tutti i prelati, or- 
todossi e opponenti , i commissari fecero 


il rapporto deNe loro discussioni sulle ma- 
terie trattate nella bolla. Essi dimostraro- 
no non solamente colle proposizioni con- 
dannate o co’sensi del libro da cui erano 
estratte , ma colle confessioni medesime 
di quelli che avevano scritto in suo favo- 
re, che esso comprendeva tutto il sistema 
di Giansenio , e che perciò la condanna 
ne era stata necessaria. Mostraron pure 
colla medesima evidenza che non vi era 
alcuna di quelle qualificazioni , che non 
cadesse sopra qualcuna delle centoed uni 
proposizione. Face vano inoltre vedere che 
il libro non era stato condannalo in ma- 
niera vaga c incapace di dirigere la fe- 
de; poiché il papa vi aveva censurato uu 
sì gran numero di proposizioni , coma 
contrarie alla credenza della Chiesa ; • 
che con ciò egli faceva peHellamente sen- 
tire il pericolo del libro donde erano ca- 
vale. L’assemblea si mostrò paga intera- 
mente di tale rapporto ; poscia il cardi- 
nale di Rohan, capo della commissione , 
pregò i suoi cooperatori di esprimere il 
loro parere , -e pigliando a favellare in 
loro nome,disse che il lor sentimento era 
che l’ assemblea dichiarasse quel ebe se- 
gue: < Che ella aveva riconosciuto con 
molto gaudio la dottrina della Chiesa nel- 
la costituzione del papa; che ella accet- 
tava con rispetto e sommissione la bolla 
UnigenUus , che include la condanna del 
libro intitolato Nuovi Test mento, ec.; 
che ella condannava questo medesimo li- 
bro e le cento c una proposizione che ne 
sono estratto, nella stessa maniera e col- 
le medesime qualificazioni che il santo 
padre le aveva condannate;cbc prima di 
separarsi , l' assemblea decreterebbe un 
modello d’ istruzione pastorale, che tutti 
i vescovi che la componevano farebbero 
pubblicare nelle loro diocesi, colla bolla 
tradotta in francese;che ella scriverebbe 
a tutti i vescovi del regno, c mandereb- 
be loro il risultato delle sue deliberazio- 
ni , colla copia della sua Istruzione pa- 
storale. 

Il vescovo d'Evreux fu quegli che a- 
vea steso questa forinola d* accettazione 
nell’ufficio che si teneva presso il cardi- 
nale Rohaoj alla presenza di tredici ve- 
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scovi che lo componevano; partito savia- & papa vi aveva condannali. Egli consentì- 
mente adottalo, affinchè l’accettazione del £ va che si parlasse del libro e delle pro- 
la bolla diveniste uniforme inlutloilcle- 3 posizioni, e che lo ti condannasse anco 
re di Francia. L’arcivescovo di Tours , S in generale; ma ciò che egli non voleva 
d'Hervau,uno de’principali opponenti, fa 5 in modo alcuno, è che ti attribuissero al 
pregato fra i primi a dare il suo parere 3 libro ed alle proposizioni gli errori che 
su questa forinola. Egli disse che se si 8 vi trovavano. Così egli restava padrone 
persisteva a voler fare un’klruzion pasto* n di trincerarsi nella vecchia questione del 
rate, bisognava cominciare dal preten- » follo e del diritto; di confessare che un li- 
(aria atl’atsemblea e farla approvare, pri* * bro, o dei testi cbe contenessero degli er- 
ma di pronunziare *uK ace? tlazicme del- 3 rori, sarebbero condannabili anch’essi,» 
la bolla. Gli altri opponenti non manca* s di negare intanto che il libro e lepropo* 
cono di applaudire a ciò, volendo che al* m siziooi di Quesnel contenessero gli errori 
meno una spiegazione qualunque prece- 9 condannali dalla bolla. Di tal modo egli 
desse I* accettazione , afine di stabilire 5 si apriva una via per salvare il libro e le 
qualche relazione fra l’una e l'altra, e se tf proposizioni non solamente di Quesnel , 
era possibile qualche restrizione riguar* §■ ma di Giansenio e di tutta l’eresia del gian- 
do alla bolla; ma questo artificio era vec* m senismo. «L’unica riiposta cbe io ho potu- 
chio, e fu deliberato alla maggiore piu- « lo ricavare da monsignor di Parigi, din- 
r aliti di voti, cbe si eomioeerebbedalFac* ® se intorno a ciò il cardinale di Robati in 
«Deflazione. Non v’ebbero d’opponenti cbe piena assemblea, risposta anche data in 
gli arci vescovi di Parigi e diTours,i vesce- «se termini generali, senza cbe egli abbia mai 
vi di Cbàlons sulla Marna, di Verdun, di || voluto spiegarli in maniera precisa, òche 
Boulogne, di San Malò,di Baioni, di Sé- « nella nostra Islruzion pastorale vi è una 
nex e quello di Laon per alcuni giorni, il yuìsiion di fatto , cbe noi dobbiamo evi* 
Tutti gli altri, in numerodi quaranta, ac* §| tare. 

celiarono la bolla sella forma proposta. $ Quando si ebbe letta Ostruzione all’as- 
Da tale accettazione fino alla pubbli- jP semblea, l’arcivescovo di Parigi disse che 
easione dell’Istruzione pastorale , diversi jf per buona sorte la divisione dei vescovi 
prelati dell’assemblea impiegarono tutto $ sulla bolla non concerneva alla sostanza 
il loro zelo per ricondurre all’umanimiti * della fede, e che egli prendeva la risolu- 
il cardinale di Noailles,di cui compiange- S zione insieme co’suoi aderenti di diman- 
▼ano la virtù sorpresa , e che verisimil- 1 dare delle spiegazioni al papa. Il vezeo- 
cnente non prevedeva le conseguenze del S vo di Laon, cbe era tuttavia del numero 
•uo falso passo; ma tutte sollecitazioni fu- 'é degli opponenti, fu zorpresoda questo di- 
rotto inutili. Egli non volle neppur con- 3 «corso. 1 prelati della fazione non gli a- 
cernire che alcun vescovo del suo parti- ] I vevanomai favellalo in colai modo. Quan- 
to prendesse parte nell 'esame e nella com t [ do si erano determinati a non volere es- 
pilazione dell’ Islruzion pastorale; ricor* s | sisler più all’assemblea, erano restati dac* 
dandosi pur troppo che un simile concor- ! | cordo anzi del contrario, ed avevano pian* 
so gli aveva levatoi! vescovodi Laogres. | [ tato per principio, che non ai poteva ac- 
Tutto quel più che li potò da lui ottenere | j celiar la bolla senza intaccare i dommi 
si fu cbe si potesse chiamare a parte del della fede. Scandalizzato da una varia- 
lavoro il dottor Léger, i cui sentimenti » zione così straniagli la ruppe con loro, 
erano conformi a'auoi. Nondimeno sì fe- 1 j ricevette la bolla e portò la sua accetta- 
cero all’Istruzione i mutamenti cbe volo- j zione agli agenti del clero. 

▼a la fazione; il dottore ne parve conten- j } Nonostante l'estrema attenzione decre- 
to; ma non così Scardinale: edeccoqual j lati accettanti di evitare ogni apparenza 
era la sua difficoltà. Il cardinale, o la sua j di relazione fra la loro accettazione e la 
fazione, voleva separare dal libro e dalle i ! loro Istruzione pastorale, gli opponenti 
proposizioni di Quesnel, gli errori che il § pubblicarono nondimeno che l’assemblea 
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non aveva accettata la bollache relativa- una proposizione aveva ferilocon un solo 
menleallespiegazionicontenuleneU’Istru- j 5 colpo cento e una verità che non posso- 
rione. Gin ciò ei volevano dare ad inten- j» no negarsi senza rinunziare alla fede, ve- 
dere che la bolla era oscura; che i vesco- gj rilà chiaramente fondate sulla Scrittura 
vi accettanti erano stati costretti di schia- ® esulta tradizione.! partigiani di Quesnel 
rime l'ambiguità, di (issarne il senso , e tenevano il suo medesimo linguaggio, e 
che avevano limitato o almeno riferito la g tutti di concerto si scatenavano contra il 
loro accettazione al senso che proponeva v pontefice e la Sede romana con un furo- 
l'Istruzione pastorale. Dando percerto che ® re che non avrebbe esempio alcuuo,sen- 
l’assemblea ristringeva così il senso del- g za la ribellione di Lutero contra la bolla 
la bolla, essi avevano soprattutto in vista jg di Leone X. 

che il papa non ammettesse la loro ac- * Siccome l’assemblea aveva scritto al 
erttazione; che riprovasse almeno la con- £ papa per rendergli conto del suo proce- 
dono di quelli che l'avevano data, e che S dere e della sua sincera accettazione i 
la di visione s’ introducesse fra il capo c S prelati opponenti vollero pur essi scrive- 
i membri della Chiesa insegnante; il che ,« re al capo della Chiesa, e concertarono 
nonpotevariuscirecheinpregiudiziodel- ® tutti insieme la loro lettera. Vantarono 
la bo'la:speranza chimerica, poiché è uu 0 mollo il loro zelo per combattere gli er- 
fatto della più grande notorietà;che ave- rori, e in particolare quelli di Giansenio 
vano cominciato daU’accettar la bolla pu- g per l’onore della Sede apostolica eia con- 
ramente e semplicemente, che non ave- ^ servazione dell’unità; nel che dicevano di 
vano adottato l'Islruzion pastoralese non $1 superare i loro colleghi, quantunque fos- 
molti giorni dopo tale acceltaiione;e che sero inferiori di numero. Attestarono pur 
per evitare ogni ombra di relazione fra # anco di essere disposti a condannare il li- 
ì’una e l’altra, era stato constantemenle 'M bro di Quesnel; ma affermavano che la 
rigettato ogni preambolo nell’accettarla, £ bolla inspirava audacia agli eretici; che 
e che avevano amato meglio di consen- $ facea vacillar la fede de’nuovi convertiti, 
lire alla sepa razionerei vescovi oppoaen- $ che metteva in ispavento molle persone 
ti, che di rallentarsi in nulla in quella g d’ una grande pietà; che turbava le co- 
maniera di procedere. Quindi il papa fu & scienze delicate, e che tulli i corpi così 
perfettamente sodisfatto: egli non trovò $ della Chiesa come dello stalo sene offen- 
l'accellazione nè restrittiva, nò condizio- devano, anziché disporsi ad obbedirvi, 
siale, e ricolmò di elogi i vescovi dell’as- ì$ Dicevano poscia che avrebbero mandata 
semblea; e disse pur anco, chese non da- una nota dei punti che facevano nascere 
va un'approvuzione formale o speciale al- ;«i difficoltà, e che stenderebbero in ordine 
l'Istruzion pastorale dell'assemblea, era $ tutta la disciplina delle loro chiese, colla 
unicamente perchè Roma inviolabilmen- Si dottrina che era stata loro trasmessa dai 
te attenendosi alle sue consuetudini, non :ò; loro predecessori. Non osavano direan- 
aveva il costume di approvare questa sor- fet cora che non volevano costituzione , ma 
la di atti. || si contentavano d’ insinuare che la bolla 

Non si era aspettalo sino allora che per aveva bisogno di spiegazioni, e nondimeno 
eludere l’autorità della bolla. Findal prin- jg non le domandavano. Sentivano benissi- 
cipio dell’ assemblea si sparsero da tulle $ mo che non ne sarebbero loro date;encl 
le parti de’ libelli scismatici. Il capo del- & eorso dell’assemblea il cardinale di Noail- 
la fazione ne diresse perfino all’ assem- les, attorniato da’suoi partigiani, i quali 
bica sotto il titolo dì Memorie, e osò di- £5 gli proponevano il ricorso al papa per a- 
re che era giunto il tempo in cui doveva, verne delle spiegazioni, aveva lor rispo- 
ad esempio degli Apostoli, sollevarsi al ® sto in questi termini: È inutile , e sarebbe 
di sopra di tutti i timori, al di sopra delle io: mala fede impiegar questo mezzo. Ma la 
mmaeciedelgranpreteedilutt i laschiat- 4 buona o la malafede non si cambia che 
tu s<-cerdo!atc\ che il papa nelle cento e troppo spesso a seconda dell’ interesse. 
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Fingevano di bramare delle spiegazioni, & cò di questa verificazione il medesimò 
ben persuasi che Don ne sarèbbono loro ^ de Bezons, it che noti gli lot-uò difficile, 
daté,o almeno che esse non sarebberomai 'Si poiché questi vescovi, in numero di ses- 
Cosi precise, che non ne potessero dimmi- ® salita è più, avevano già scritto a diver- 
tir delle altre, è prolungare all'iuGuito i 
dibattimenti. 

11 re non volle che questa lettera fosse ; 

Spedita. Accónsenlivacne ciascuno in par- j 
ticolare scrivesse al papa , ed aiiclie per 
dimandargli delle spiegafcioni;itta lemt-n- 
do con ragione cbè se scrivessero in co- : 

Inane, non pretendessero, a malgrado del 
loro piccol numero, formare un corpo a 
parte nel centro del regno.od anche rap- ; 
presentare l'assemblea, colla quale l’ave- 
van rotta, egli tenne fermo perchè non 
sbrivessero che separatamente, il che es- 
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si prelati dell'assemblea, che riconosce- 
vaùo la dottrina della Chiesa nella costi- 
tuzione. Quindi le lettere patènti i|on fu- 
rono più ritardate. Non v'ebbe difficoltà 
a registrarle. Il sig. Joly di Flcury, av- 
vocato generale, che ne fece istanza al 
parlaménto, dopo aver lodato il re, sem- 
pre allento a distruggere gli antichi er- 
rori e ad arrestare i progressi dei nuovi, 
disse che sebbénó non Si trovassero pun- 
to nella costituzione le clausole , contro 
le quali erano stati spesso costretti a pro- 
^ testare, si potrebbó abusar tuttavia in al- 
ti non vollero fare. Se però non avessero gjf cune espressioni generali; e dimandò cha 
cercato che gli schiarimenti che sembra- nella registrazione s’impiegasse la riser- 
vano desiderare, che cosa importava lo- va ordinaria dei diritti della corona edel- 
ro o di scrivere in comune , o separata- ■> le libertà dèlia chiesa gallicana, 
niente? Dachè ognuno di loro aveva la * L’Istruzione pastorale dell’ assemblei 
libertà di scrivere, la dimanda che aves- & colle lettere palebli del re furono tnan- 
sero fatta don sarebbe stata meno comu- date nelle province a tulli i vescovi. Vi 
He a tutti, e cosi pure differente la rispo- £ si aggiunsero le deliberazioni e lutti gli 
Sta. Non avendo riguardo a tale HGutÒ, ® atti dell’assemblea, e si pregarono que- 
il re non pensò più che a dare le sue lei- sti prelati di valersi dei mezzi che i qua- 
lora patenti per la pubblicazióne della jg, rama lor colleglli avevano giudicati più 
bolla, e la soppressione tanto del libro jfc acconci a conservare la verità e I’ unità 
condannato, che dei libèlli composti per £ santa. Per tutto quanto II regno sette so- 
Sua difesa. o li furono i vescovi, cioè qttelli di Metz, 


Nella minuta che si fece subito delle 
lettere patenti , il re ingiungeva la pub- 
blicazione della bolla; il che indusse l'ar- 
civescovo di Bordò, de Bezons , a recla- 
mare pel diritto del vescovi, il qUale pa- 
reva leso da tale ingiunzione. Egli trova- 
va che ingiungere ai vescovi assetiti di 
pubblicar la bolla nelle loro diocesi in 


d’Arras , di tVeguier, d'Augouleme, di 
Monpcllierì , di l’amiers e di Mircpoiz , 
che si dimostrarono favorevoli, e qua- 
si tutti semplicemente col loro silenzio , 
agli otto dichiarali opponenti , e nondi- 
meno essi proscrissero il libro di Quesnel, 
e la maggior parte di loro lo condanna- 
rono anche come contenente errori, c sc- 
virtù dell’acccttazione fatta dall'assein- gnalamenle quelli diGianSenio. Dal che 
blea, era un volere che quaranta vesco-^ # è chiaro elio procedendo conira lo li t- 
vi dessero la legge a più di ottanta; che & flessioni morali , si andava contro un li- 
cosi il maggior numero per uua cieca de- § bro che aveva tanta fama quanto era 
ferenza si privasse del diritto che essi a- 3$ pernicioso; poiché, per confesSion pro- 
vevano di giudicare. Alla prima istanza pria dei vescovi opposti alla bolla, osso 
il re sospese la spedizione dello lettere. Ri- 2 rinnovava gli errori del giansenismo. Só 


spose però che il più gran numero de’pro- 
lati rimasti nelle loro diocesi si eran già 
Spiegati sufficientemente; che almeno e- 
gli u’era stato assicurato, è che iiod si 
trattava che di chiarirsene; Égli incari- 

/ÌÈ/riUot, Voi. Vilh 


i giudizi della Chiesa, Come quelli di Dio, 
Uod si giustificassero punto da sé mede- 
simi, ci vorrebbe egli di più che questo 
fallo pér fa* Sentire e la Sapienza e 1’ e- 
quilà di ulta bolla che trobeavd dalla ra* 
49 
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<lice un errorechc raelleva lami rampol- * Da! 1704 a! 1714 Fénelon a vcva date 
li? Tulli gli altri vescovi del regno, per- ® fuori molte opere, ora sul Caso dicoscien- 
suasi che non potevano far meglio che di £ za, ora sulFormolario , sull'io fallibilità 
conformarsi a quelli dell'assemblea, adol- » della Chiesa nei giudizii che ella fa del 
tarano la loro forinola di accettazione e ** lesto dei libri , sul silenzio rispettoso ; e 
il tenore do’loro editti, senza pur mutar- ® un tale avversario molestava i partigiani 
vi parola. ì8 dell'errore. lEi si vendicarono con ingiù- 

Si vide pertanto apparire una moltilu- ® rie , dicono le Memorie per servire alla 
diue d'editti, e tutti in un perfetto accor- jg storia ecclesiastica del secolo XVIII (2), 
do in favore della coslituziooe. L’arcive- ^ e uno sciagurato scrittore osò di stampa- 
scovo di Cambrai fu uno de'primi che il- jg re nel suo delirio, che Fénelon era un 
lustrasse il suo zelo e la sua eloquenza. ® autore incoerente, al quale era permei - 
Punto ad un tempo e dagl’ insulti che si jg so di scrivere d'ojnicosa senza che al- 
facevano ogni di alla santa Sede rama- $ cimo si facesse un dovere di risponder- 
na, e dall'ostinazione colia quale si difen- & gli. Ma un tale giudizio non fece buona 
devauo gli errori proscritti : t 0 Chiesa jg fortuna. Un secolo è già scorso dopo la 
romana , esclamò egli , o città santa , o sua morte, e la riputazione dell'arcive- 
cera e comune patria di tutti i veri cri- jg scovo di Cambrai crebbe inmolti più dop- 
stiani! Non v'ba in Gesù Cristo, nè Gre- pi. Fénelon fece per ben ventanni la fo- 
co, nè Scita, uè barbaro, nè Giudeo, nè SI licita di una grande diocesi. Egli recò 
Gentile. Tutti son fatti nel tuo seno un ® ad effetto nel suo episcopato quelle mas- 
solo popolo, tutti sono concittadini dillo- $$ sime di virtù e di equità che aveva un tem- 
ma, ogni cattolico è Romano. Ma donde % po concepite pei principi suoi allievi. Un 
procede egli mai che tanti figliuoli sna- £ misto felice di fermezza e di dolcezza , 
turati disconoscano la loro madre, e la una previdenza assidua, uno spirito che 
riguardano come una matrigna? 0 Chie- M sapeva abbracciare le più piccole parti- 
va, da cui per sempre Pietro conferme- ^ colarità, senza dare in minuzie, ed inal- 
rà i suoi fratelli, oh,se avvenisse mai che SS zarsi senza sforzo a* più grandi oggetti , 
io ti dimenticassi, che la mia mano si di- una tenera compassione per gl’ infelici , 
■nemichi pur essa; che la mia lingua s’i- a» una liberalità veramente cristiana ed epi- 
naridisca nel mio palalo, se tu non sei fi- /?' scopale, una pietà esemplare, una con- 
no all'ultimo sospiro della mia vita log- gj dotta sostenuta, nobile, prudente: tali so- 
getto de'miei cantici! s E accoppiando a no le doti che Fénelon diede luminosa- 
queste tenere effusioni di zelo e di pietà mente a vedere nella sua fede. Faceva 
la vigoria delle prove e la sodezza del ra- ■<>. egli stesso delle istruzioni a’suoi sentina- 
gionare , egli dimostrò che i partigiani s® risii, confessava nella sua metropoli, vi 
della novità non potevano, senza dare in j$j diceva la messa ogni sabato, visitava e- 
coutradizioni , insorgere contro la bolla sanamente la sua diocesi anche in mezzo 
accettala dal numero incomparabilmente * agli eserciti nemici, predicava regolar* 
maggiore dei vescovi di Francia, e non mente la quaresima in qualche chiesa del- 
conlradella dalle altre chiese, mentre es- À la sua città vescovile, e adempiva a tutti 
si s’accordano per principio incontrasta- *' i doveri di un pastore vigilante e pieno 
bile che ogni giudizio dommatico della di zelo. Nel tempo che facevasi la guer- 
santa Sede, accompagnato dall’approva- ra, la sua città e il suo palazzo erano l’a- 
zione positiva di una parte notevole del- silo degenerali, degli ufficiali e dei sol- 
le chiese della sua comunione, col taci- dati malati o feriti. Egli si privava dei 
to consenso delle altre, è reputato il giu - & suoi magazzini pel mantenimento dell’e- 
dizio dell’intera Chiesa (1). Questo edit- ^ sercito, e pagando del proprio il soldato 
lo fu l'ultima opera strepitosa di un ve- ■;«; calmava le sedizioni. Ebbe il dolore di 
• scovo celebre per taoli altri titoli. ^ veder morire il principe che egli aveva 

(l) Trad. de l'Egl. t. 1, pag. 217. $ (1) ìbid. p. 50. 
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educalo per la felicità della Francia, ed & il cardinale di Baussct pubblici) da poi. 
ebbe poscia a solfrire la perdila de’ suoi * Negli scritti filosofici e letterari dell'ar- 
virtuosi amici. Egli inori, dice il Moreri, ;«) civescovo di Cambrai, come I cJvventu- 
f smunto affatto di danaro e senza debili, £ re di Telemaro c i Dialoghi dei morti, ec . , 

Alcuni moderni hanno voluto far di lui ^ si vede un uomo nudrito del fiore della 
un partigiano segreto del lorosisiema di SS letteratura antica c moderna, e acceso da 
indifferenza perla religione. Voltaire in- ^ un’immaginazione viva, dolce e ridente, 
smuò primo la cosa, e altri dopo di lui jg U suo stile è facile, scorrevole, grazioso, 
(hanno ripetuta. Ma la condotta e gli armonioso; gli uomini di un gusto deli- 
scritti di Fenclon distruggono una tale ^ calo vorrebbero che fosse più rapido, più 
accusa. No, non era un filosofo indiffe- co gagliardo, più calzante, più fino, più pen- 
rente quegli che volle farsi missione- g salo, più lavorato; ma don è dato all'ilo- 
rio, c che ne adempiè di fatto per qual- || mo di essere perfetto. Fu spesso parago- 
che tempo gli uffici; quegli che ispirò al ,o: nato Fénelon aBossuetima ambedue han- 
duca di Borgogna una solida pielà,c che É no il loro merito particolare. Questi era 
ne diede egli stesso l’esempio della sua J infinilamenlepiù dotto, più metodicojl'al- 
dioccsi; quegli che si era costantemente tro più letterato. L’aquila di Meaux sa- 
pasciuto della meditazione de’libri santi, rebbe stala meglio data al re;il cigno di 
dello studio de’ Padri e della lettura dei ^ Cambrai al papa: questo è il suo trionfo, 
teologi; quegli che si sottomise all’auto- fct II di 7 del gennaio 1715 Fónelon fu ra- 
rità che lo aveva condannato; quegli i pilo alla religione, alle lettere ed al suo 
cui scritti e le cui lettere ed azioni respi- gregge, di cui fece le delizie e l’edifica- 
rano la pietà più tenera, e che si onora- W zione fiuo all’ultimo suo respiro. Ma tor- 
va de’menomi ufficii del ministero cpi- $ niamoalle Rimessioni morali. 

•copale. Se Fenclon fosse stato filosofo, A I prelati opponenti diedero pur essi i 
non si vorrebbe più riguardarlo die co- loro editti contra il libro di Quesnel , e 
me un vile ipocrita. Allora la religione J, tulli, nessuno eccettuato, lo condannaro- 
no respingerebbe da sé, ma la filosofia non 1$ no. Essi furono anzi dc’primi a condan- 
dovrebb' essere sollecita a rivendicarlo, a narlo, e la maggior parte lo proscrissero, 
Per buona ventura una tale accusa non come contenente gli errori di Giansenio; 
ha pur 1 ombra del vero. Gli scritti di Fé- L’arcivescovo di Tours c il vescovo di 
nelon sono molli e conosciuti. Noi non 3 Boulogne diedero la condanna, che ne fe- 
diremo se non di quelli che fanno al no- cevano, come una nuova prova del loro 
•Irò disegno: il Trattato dell esistenza zelo ad estirpare il giansenismo. Il vosco- 
di D o, le Lettere sulla religione , una ^ vo di Baione assicurava che tulli i prelati, 
Lettera sulla lettura della sacra Scrii - «I animali daunoiclo eguale contro la dot- 
tura, quella sulla Comunione frequente, g trina di Giansenio, e contra gli scritti elio 
dei Sermoni , de’ Tratten : me»ti e delle ,<>} ne rinnovavano gli errori, non avevano 
Riflessioni di pietà, delle Lettere spi: i « esitato a proscrivere le Riflessioni mora- 
Inali, il Trattato deli educazione delle % li. Il vescovo di Chàlons ne parlava corno 
Fighe, quello del Ministero dei Pastori, & di un'opera eba favoriva gli errori con- 
io Direz oni per 1 1 cosci enza di un re. H dannali.il vcscoxodiSan Maio lo mise nel 
Tali sono gli scritti che fanno partcdel- £ novero de’libri che spalleggiavano le opi- 
la collezione delle opere di Fénelon slam- nioni contrarie alle decisioni della Chiesa, 
pale a speso del clero di Francia nel 1787. gj Quello di Verdun disse che dopodiaver- 
Non vi abbiam comprese quelle che ri- lo esaminato con molla attenzione, vi ave- 
guardano il quietismo e l'altre conira i flj va trovate molte proposizioni che tendeva- 
giansenisti. Questa edizione venne affida- £ no a indurre i popoli in errore principal- 
la alle cure dell’abate Gallard e del pa- o: niente sulle cinque proposizioni di Ginn- 
dre Quesbeuf, che vi aggiunse una vita jÉ senio. Il cardinale di Noaillcs, non conten- 
di Fcnelon, che fu superata da quella che § lo di aver dichiarato nel primo editto con- 
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|ra ic lUfi trioni morali, chenou poteva '%s galmcnle , c sostenuta dall'autorità so* 
più tollerare ilsuonomein frontoad un’-a- j2 vrana. 

pera condannata dal scanno pontefice, ne S Quel che fece apparire questa iptrg- 
pubblicò un altyo dove parlava della me- 1 presa anche più temeraria , fu la circo* 
decima opera come di un lihro assoluta- gl stanza del tempo in cyi ella scoppiò. Si 
piente proscritto nella sua diocesi. * colse il destro in cui il re faceva raduna- 
Nondimeno in questo famoso editto , re la Sorbona, affinchè ella si confarmas- 
che fu dato il 25 del febbraio 17 14, Far- $ se all’accettajioue dei vescovi, c rcgislras- 
civescovo di Parigi, e con esso tutti isuoi se la costituzione. Quindi si vede da una 
aderenti, invece ai upire alla condanna ^ parte il re ordinare ai dottori di accettar 
del libro un'accettazione sincera alla boi- i la holla, e dall’altra l’arcivescovo proibi- 
la, impugnava questa decisione con rag- re ad ossidi riceverla. Il prelato rico- 
giri e sotterfugi e false apparenze di de- nobbe egli stesso il suo procedere cosi 
ferenza infinitamente più pericolose del j arrischialo , che il dì innanzi pregò il 
linguaggio poco misurato di alcuni altri 1 cardinale di Rohan di prestargli mano 
opponenti. ■ Non si era determinato, egli | per aiutarlo ad uscire dal cattivo passa 
diceva, al partito che aveva preso riguar- 1 ovo Irovavasi impegnato. Per assicurar* 
do alla bolla, se non dopodiessprsi con-, lo però, quelli che lo assediavano , gli 
vinto che era il più rispettoso per la san- suggerirono lo. sp.cdienla delle antidate^ 
ta Sede , il più proprio a mantenere la i dottori dovevano radunarsi, e si aduna* 
verità e a dare ai suoi diocesani quella & rono di fatto il primo giorno di marzo, 
pace che egli vorrebbe procurare loro] Si stampò l'editto la notte antecedente , 
anche al duro costo della sua vita ; che p e all’ apertura dell’ assemblea comparve 
però eglino non dovevano lasciarsi ioti- & colla data del 25 di febbraio. Un mer- 
fiorire dalle apparenze di divisione , o | ciaiuolo, messosi sull'ingresso della sala 
piuttosto dalla diversità di sentimento che p ne distribuì gratuitamente degli esempla* 
si vedeva esser fra i vescovi; ppichòtale ri ai dottori a mano a mano che entrava* 
discrepanza non riguardava là sostanza no; ma questi esemplari erano sì freschi 
della fede, e non rompeva i santi nodi & o piuttosto sì umidi, che anche senza por- 
delia carità; che nessun vescovo deil’as- f- vi glioccbi addosso, mostravano che usci- 
Bcmblea aveva presa il partito dell'erro- yauo allora dai torchio, 
re, che nessuno si era discosto dalla ^arcivescovo, o il suo partito, pensa- 
verità ». E aggiunge aver creduto che ’?■ va egli seriamente che la sospensione di 
il partito più saggio fosse <b* ricorrere £ cui i editto mfnacciava quelli che accet- 
al papa per proporgli le sue difficoltà c lasserò la bolla , ne dovesse impedirà 
le sue anguste, e per supplicarlo di ri. ^ l'accettazione e la, registrazione nella fa- 
mettere la calma nelle coscienze spaven- coltà? Oltre che l'editto non era stato ad 
tate, di sostenere la libertà delle scuole p essa significato , era certo die essa non 
cattoliche e di conservare la pace nelle dipendeva nelle sue funzioni che dalla 
chiese. Indi egli vieta ad ogni ecclesia- ^ santa Siede e per nìun mododali’ordina-. 
Stico, sotto pena di sospensione incorsa. >5 rio, per mezzo del quale ella non aveva 
pel solo fatto, di esercitare nè alludi giu,- g mai ricevuto alcuna bolla. L'arcivesco- 
risdizione,nòfunzionc qualunque rispel- ® vo confessava sì bene una tale preroga- 
to alla bplla, e di riceverla indipenden,- « tiya, die alla notizia di ciò che ppcrava- 
tementedalla sua autorilà;intrapresa no/i g si nella Sorhona, dichiarò, che non ave- 

S er anco udita nella ch'osa di ì’rancin c S va preteso di comprenderla nel suo editto. 

irse nel mondo intero. E questo è. il pei- ,**[ Che dire di ciò,, se non che una ineoe- 
nio esempio, dì no prelato che abbia vie- b ronza, non va mai sola? Qui noodimeno, 
tato, sotto pena, di censura, di ricevere tg i giansenisti ragionavano in maqiera lo- 
una bolla dommatica accettata dal più, K gita sotto altri riguardi. Essi non igoo- 
gran numero dei vescovi, promulgata le- y ravano che il libro proscritto dalla bolla, 
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aveva i suoi partigiani fra i dollori della « stifulionem suscipiendam cum rrrereu- 
Sorboua ; che il dottor Luigi Habert in J (ia et commentariis inscribcudam.W dot- 
particolare, la cui teologia era stala re- g toreHydeux risponde chela pluralità dei 
centeuienle censurala da alcuni vescovi, ® voti era stata per inserire solamente in- 
coine favorevole al giansenismo, mostre* g scribendatn,z non suscipiendam, vale a 
rebbe tanta sommissione all’editto, (pian- dire per registrare sema far cenno d’ ac* 
ta opposizione perla bolla, lasciando sta- ® cettazione. Il dottore llydeux essendo in- 
re i dottori, che avevano firmato in pri- g! caricato di verificare i suffragi in qualità 
ma il famoso Caso di coscienza. Pi fatto w di conscrittore, avrebbe dunque imposto 
diversi dottori, per la ragione ebe si era- 9 a 'suoi confratelli, lasciando passare una 
no consacrali al partito, e sotto il prete- £ conclusione contraria alla verità;poichò 
sto che temevano la sospensione, opina* £ finalmente la conclusione porta, come si è 
rono di nulla stabilire circa la bolle- Cd & costretto di convenire, tanto il termine 
in vero nulla si stabili in questo giorno, g accettazione quanto quello di registraci» 
Ma aleyni giorni appresso, dietro i nuo- 9 ne , suicipiestdam ti inscribendam. Inol- 
vi ordini del re, la facoltà si raduni , e S tre il termine registrare basterebbe senza 
dopo alcuni dibattimenti e molte incer* 2 quello di accettare. Nell’ uso ordinario re- 
tczze per parte di molti opponenti, i qua- » gistrare ima legge, è consentire aUa sua 
li si mutarono d’avviso tre e quattro voi- E accettazione, salvo se non se ne faccia una 
le , la pluralità de’ suffragi decise il 5 2 formale eccezione. L’autore della Testi-, 
marzo la registrazione el'acccllazione. fi & «ionia aia della verità asserisce, è vero , 
H) del medesimo mete si rilesse la con- E nella prefazione del suo libro che la fa* 
clvsione, e fu confermata senza la meno- * colli ha fatto tale eccezione; ma è dimo- 
ine opposizione; e allora, secondo le leg* 9 strato dal tenore della conclusione che 
gi delia facoltà , 1* affare fu riguardato g tale allegazione non ha alcun fondamen- 
comc definitivamente terminalo. Il dì IfH to. Il medesimo autore, creando un’altro 
U facoltà deputò verso il re per render- B difficoltà, pretende che sieoo stali violen* 

J li conto di ciò cb’ era seguito. Piversi « tati i suffragi, e cod chiuse che il decreta 
odori e di differenti pareri si unirono $ è un Ho , perchè le opinioni non furono 
ai deputali per essere testimoni della re* ^ libere, i dottori facevano giuramento 
(azione. Quegli che prese a favellare as- ^ sulle reliquie de’ martiri di sostenere la 
sicuro il priucipe che la facoltà aveva ri-.» verità sino all’effusione del loro sangue; 
cevuto la bolla con rispetto, e che veglie- X a si vuole che un terrore panico abbia 
rebbe attentamente, affinché nulla si prò- Ss fallo loro sottoscrivere un atto che vi lor 
ferisse di contrario alla sommissione che « giudizio rovesciav i da capo. a fondo la 
le era dovuta. Nessuno degli altri si la* %fede e t costumi/ Egli è dunque certo 
gnò chequesta relazione alterasse in nul- 8 che la facoltà ricevette e registrò. la bol- 
la la verità, e che il decreto della facol- 9 la vivente Lpigi XIV. 
tà non vi fosse perfettamente conforme. ; j fra gli editti che i prelati opponenti 
Non ostante fu in seguilo impugnato *t avevano pubblicato contra le Riflessioni 
questo decreto , e dichiarato falso , cor- morali, i. quali prescrivevano auebe che 
rotto ed anche supposto ; ma è facile di || questo libro doveva essere tolto delle ma* 
stabilire che la facoltà consenti all’accet- j j ni de’ fedeli, e che ne interdicevano loro 
fazione ed alla registrazione delta bolla, j j infatti la lettura, se ne trovarono alcuni 
{/originale o foglio volante, sul quale si j j si poco moderati che lungi dal contribui*, 
scrivono i suffragi , faceva fede che la ■ re alla pace della Chiesa, non potevano 
pluralità fu per l’accettaziope e che il de- j [ servire che ad accrescervi le discordia- 
caco pronunziò la conclusione in questi gi e le turbolenze, fi vicario di Gesù Cristo 
termini: La facoltà è di parere di. riceve- 9 credette di non poter dissimulare un di* 
ce la costituzione con rispetto e di insc- 5 -sordine cotanto pernicioso. L’ editto di, 
rtrla ne’suoi registri . Ctnset facullus con- v Tours , dato fin dal 15 febbraio , fu. d,oà 
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primi censurati. Tuttavia , siccome non 
infliggeva alcuna pena a coloro che ri- 
cevessero la bolla, fu proscritto solamen- 
te come capzioso, scandaloso, temerario 
e ingiurioso alla santa Sede. Quello di 
Parigi fo inoltre imputato d’ odorare di 
scisma, e di portare allo scisma. Si die- 
dero qualificazioni ancor più forti a quel- 
lo di Cbàlons sulla Marna; lo si dichiara- 
va erroneo e che sentisse d’ eresia. Au- 
torizzato dalla voce del vicario di Gesù 
Cristo, e prestando mano per l’esecuzio- 
ne a questa santa autorità , il re ordinò 
la soppressione di tutti questi editti più o 
meno pericolosi; ingiunse ai loro autori 
di ritirarsi il più presto alle loro diocesi, 
e fece proibire all’arcivescovo di Parigi 
di comparire d’allorain poi alla corte. 

Occupali senza posa dalla ribellione 
del giansenismo , il capo della Chiesa e 
il re cristianissimo avevano frattanto mol- 
ti altri affari sulle braccia ; sì pel loro 
dominio temporale, quanto per gl* inte- 
ressi generali della religione, cari ad un 
modo all’ uno ed all’ altro. Prima che si 
desse la bolla, il trattato che doveva ren- 
dere la pace a tutto il mondo cristiano , 
molli articoli del quale interessavano som- 
mamente la vera fede , si negoziava a 
Utrecht. I protestanti vi facevano tutti i 
loro sforzi, non solamente per mantene- 
re, ma per aumentare quel che in altri 
tempi avevano ottenuto in favore della 
loro religione. Essi volevano soprattutto 
far rivocare l'articolo quarto del trattalo 
di Ryswick, col quale era stato decreta- 
to, non ostante le pacificazioni o conven- 
zioni anteriori dell' impero germanico , 
che la religione cattolica sarebbe mante- 
nuta io tutti i paesi che il re di Francia 
avesse occupati a titolo di riunioni e di 
dipendenze , e che non avrebbe voluto 
restituire che sotto questa condizione. Es- 
si dimandavano inoltre che i calvinisti 
di Francia fossero rimessi sul piede in 
cui erano prima della revoca dell' editto 
di Nantes , e che quelli che erano con- 
dannati alle galere per motivodi religio- 
ne, o piuttosto come perturbatori e sedi- 
ziosi, fossero messi in libertà. 

Se il re si era reso inflessibile in que- 


sta parte in mezzo alle maggiori sciagu- 
\ re, e io uno stato di debolezza che lo a- 
veva ridotto a dimandar la pace come 
una grazia, era tanto più lontano dal ce- 
: dere, dapoichè il cielo , tocco dalla sua 
magnanimità religiosa , aveva rendulo 
: allearmi francesi il loro antico ascenden- 
te, e che il maresciallo di Villars, scon- 
certando a Denain 1’ abilità del principe 
Eugenio , aveva riparalo con un solo 
combattimento tutte le precedenti perdi- 
le. Allora gli parve sì strano che si pre- 
! tendesse in alcuna maniera dettargli leg- 
gi per i suoi sudditi naturali, e compren- 
dere quegli oscuri sediziosi in pubblico 
trattato , che non degnò neppur rispon- 
dere alfe istanze dei loro protettori. Que- 
sta nobile fierezza impose il silenzio a 
tutti quelli che ne faceaùo istanza. 

Del canto suo il papa mandò al con- 
gresso il conte Passionei , poscia cardi- 
nale, uomo d’ingegno sublime, di carat- 
tere insinuante e di una destrezza indi- 
cibile negli affari. Egli aveva indirizza- 
to anche al confessore di Luigi XIV un 
' breve onorevolissimo, nel quale Io scon- 
! giurava d'impiegarsi con tutto il suo po- 
tere io un affare cosi proprio e degno 
del suo ministero, affine d' indurre que- 
sto principe e i suoi ministri ad opporsi 
con vigoria agli avversari de’ cattolici (1). 
Le sollecitazioni del pontefice e del con- 
fessore riuscirono felicemente presso un 
re che anche nel tempo de’ suoi travia- 
menti aveva sempre protetto potentemen- 
te la vera fede , e che ritornato sincera- 
mente al Signore, non intralasciava più 
niente di ciò che potesse contribuire al- 
la gloria e all’ avanzamento della fedo 
che professava. Quindi I’ articolo famoso 
i e si contrastalo di Ryswick fu mantenu- 
to. Nondimeno Passionei ebbe ancor me- 
stieri de’ suoi talenti per la Valtellina e 
: alcune altre contrade dei Grigioni. Era 
! stato in altri tempi stabilito che gli ereti- 
ci non vi. potrebbero fare alcun esercizio 
; pubblico della loro setta , e i protestanti 
volevano che si derogasse a tale regola - 
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mento. Sulle prime il Passionei respinse 
la domanda con pari eloquenza che Ri- 
gore ; indi adoperando presso lutti i mi- 
nistri de’ principi cattolici, fece loro sen- 
tire perfettamente che la ragione era dal 
sub canto , e ottenne tutto quel più che 
egli volle. 

I principi protestanti di Germania, che 
avevano sempre in cuore il quarto arti- 
colo del trattato di R^swick, non poteva- 
no soffrire che la religione romana fos- 
se ristabilita ne’ luoghi dond’ella era sta- 
ta sbandita per mezzo di ciò che essi chia- 
mavano paciGcazione dell'impero, e che 
riguardavano come divenuta legge fon- 
damentale. Tornarono ancora a questo 
punto nel trattato di pace che si conchiu- 
se nel 1714 fra l’ impero e la Francia , 
nel castello di Rasladt, antico soggiorno 
de' principi di Baden; ma Clemente XI, 
per far fronte ai loro artifizi, mandò di 
nuovo l’accorto Passionei , il quale non 
ismeuli punto a Rasladt l’idea ebe aveva 
data di lui a Utrecht. Nou solamente l’ar- 
ticolo fu mantenuto in tutta la sua inte- 
grità, ma si ordinò inoltre, relativamente 
all’ esecuzione , che se vi fosse qualche 
stato, qualche città , o qualunque altro 
luogo , nel quale non fosse ancora ese- 
uito, non lo fosse che imperfettamente, 
ovessero conformarvisi senza dilazione 
e senza alcuna sorta di alterazione, sotto 
qualunque pretesto che si potesse alle- 
gare. L'arcivescovo di Colonia, Giuseppe 
Clemente di Baviera, che aveva sofferte 
violenze contrarie a lutti i canoni, fu ri- 
stabilito ne’ suoi diritti , come pure nei 
beni e nelle prerogative della chiesa di 
Hildesheim , non ostante tutte le intra- 
presesopra di essa del duca di Hannover 
tre anni innanzi. Rispetto ai luoghi ce- 
duti da Luigi XIV, si decretò che ogni co- 
sa che aveva rapporto colla religione, vi 
sarebbe rimessa nello -stato in cui era pri- 
ma della guerra ; che quindi nelle città 
cattoliche a quell’epoca non si darebbe- 
ro le magistrature che ai cattolici; che i 
vescovi e il rimanente del clero, i religio- 
si, le monache,! cavalieri di Malta godreb- 
bero di tulli i diritti ed entrale di cui go- 
devano sotto il dominio francese; che se 


in alcuni luoghi n’erano stati spogliati , 
in qualunque maniera e sotto qualunque 
pretesto che lo si avesse fatto , vi sareb- 
bero ristabiliti senza ritardo; e che se ne 
farebbe la restituzione, se fosse mai diffe- 
rita, contando dal giorno in cui veniva 
ordinala. 

Conchiuso il trattato , Passionei fece 
molli altri passi con somma felicità. 1 be- 
ni di una badia di Alcmagna, troppo ric- 
ca per non suscitare la cupidigia ereti- 
ca , erano stati presi da un principe pro- 
testante, che senza altra via di procede- 
re ne aveva scacciato l’abate. Il ministro 
del zelante pontefice ottenne un rescritto 
dell’imperatore, il quale obbligò l’usur- 
patore a rimettere il monastero all'abate 
e i beni al monastero. Egli rendette un 
simile servigio ad alcune chiese di Tre- 
veri e di Liegi, le quali gemevano sotto 
una simigliente oppressione. Per gli or- 
dini e per le sollecitazioni del pontefice, 
egli prese a convertire la famiglia dei 
duebi di Brunswick e di Luueburgo. Il 
papa scrisse al tempo istesso a questi 
principi le lettere le più atte a commove- 
re. Enricbetta Cristina, figliuola del du- 
ca Ulrico , principessa di tutte le buone 
qualità e di costumi purissimi, si arresa 
senza difficoltà. Il dùca suo padre permi- 
se incontanente il libero esercizio della 
religione cattolica in tutte le terre di sua 
obbedienza. Egli medesimo detestava nel 
profondo del suo cuore l'eresia che ave- 
va per mala ventura succhiala irisicm col 
latte, e che lo ratleneva ancora. Final- 
mente stimolato per poco men di quattro 
anni dalle tenere sollecitazioni del papa 
e dai rimorsi della sua coscienza , egli 
cedette alle richieste del celeste Pastora 
e del suo vicario. Appetta egli si vido 
cattolico, la gioia che ne provò fu tanto 
graude, e la sua fede cosi viva , che io 
ogni incontro diceva, non mancare alla 
sua felicità che di morir presto. Egli mo- 
rì iu falli poco dopo la sua conversione , 
con tutti ì sentimenti che accompagnano 
la morte dei giusti. La principessa Eleo- 
nora di Schwartzenbourg, altra figliuo- 
la di questo duca , già scossa dalla con- 
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che maggiormente da quella di suo pa- E perciò quella scritta si rimase per tun- 
dre. Ella era ancora irresoluta, allorché & go tempo neli’obblio, allorché fu inserta 
il papa la scongiurò di esporgli lutti i «• in lina raccolta nel 1313 da Gian Luca 
tuoi dubbi. Essa il. fece coti una intera É Barberio , Che I' aveva molto inutilmente 
fiducia, e fu cosi soddisfatta delle rispo- % tratta fuor della polvere, 
ste , che non esitò più ad abbracciare la jsS Per un motivo bea leggiero versateti- 
fede cattolica. Abiurò anche a tutte le & te il vescovo di Lipari aveva Scomunica- 
pompe del secolo, tutte le attrattive dei al to alcuni magistrati di giurisdizione su- 
piaceri, e nou fu meno utile allaretigio- 'È bai terna; Questi Si rivolsero al tribunale 
ne colla sua vita costanlemenleesempla- £ della Monarchia , vale a dire ai pretesi 
re,, che col suo credito e col suo telo. É depositari del potere accordalo dalia con- 
ti’ eresia fremè de* trionfi della fede S cessione di tlrbano 11 , e te oltennnéro 
romana, e fece i più grandi sforzi appresi l'assoluzione, che noi chiamiamo ad cod- 
io il giovane duca di Brunswick, perchè ?§ telata. Il vescovo andò a Roma, e l’anno 
rivocasse almeno la concessione di suo §1 segueute 1^12 ottenne dalla congrega- 
padre in favore del Culto cattolico. Co- » zione dell’immunità una lettera circolare 
spirò soprattutto a Brunswick eaWolfen- ® per lutti i vescovi della Sicilia, la quale 
buttel per sollevare i popoli conira tale $ djtìeva Che nè meno i legati avevano la 
concessione-, ina la vigilanza di Clemente ® facoltà di dare qtiesta sorta di assoluzio- 
Xl non gli lasciava mai perder di vista ni, o di giudicare delle censure decretate 
ciò che egli aveva una volta operato pel 38 dagli ordinari , c che questo diritto era 
bene della religione. Egli ricorse all’int- jg riservato al papa; Tre di questi prelati 
peratrice Elisabetta , nipote del fu duca rimandarono la lettera circolare al mini- 
L'irico, e colla mediazione di questa pria- jlgr stro del re, tre altri rappresentarono al- 
cipcssa ottenne dal nuovo duca chele vo i s la corte romana le conseguenze che pO- 
lontà di suo padre fossero religiosamen- & leva avére la sua pubblicazione: ma i ve- 
le eseguite. Non soffri mai il giovane scovi di Mazara, di Catania e d’Àgrigen- 

duea che vi si facesse la più leggera vio- lo credettero di doverla pubblicare , 6 

Iasione. " W’ pretesero che trattandosi di materie dota- 

lo inezia a tante cure cosi degne del % maliche , ella non fosse soggetta al Pd- 
capo dell’apostolato, il papa era molesta- £ rettiti regio. Presentando iì viceré «he 
to fortemente dai principi della sua prò- g zi volea impugnare il tribunale della nlo- 
pria comunione; 1 re di Sicilia preten- £ narchia, -ordinò ai tré vescovi di rivoca- 
(levano che in virtù di una bolla , conce- £ re la loro puhblicatione, e dichiarò tanto 
(luta già al principe Ruggero da papa 1 \ la lettera pubblicata, quanto tutte quelle 
tJibano II , di avere in perpetuo quasi che si potessero pubblicare per l'avveni- 
la potestà pontificia nelle terre del loro j 5 re , nulle o di nessun effètto. Essendo 
dominio. Il dotto cardinale Baronìo ave- j I stata questa dichiarazione pubblicala ad- 
Va stabilito con solidi argomenti che quo- P eh essa nella città di Catania , il vescovo 
Sta bolla era stata alterata, ed essi gli ri- del luogo né diede una affatto contraria^ 
sposerò da antagonisti meglio prowedu- £ il che gli tirò addosso un ordine di uscir 
ti di forza die di ragione , vale a dire , || dal regno. Egli obbedì ; ina nel partire 
lo fecero escludere dal pontificato nel §| mise io interdetto la sua diocesi, e pronud- 
zéguente couclavé ; ma i Romani e lutti & zio la scomunica contra I due ufficiali che 
i critici assennati hanno egualmente so- g gli avevano recalo l’ordine del viceré. Il 
stcnulo che essa non conlieneche un privi- m vescovo d’AgrigentO e anche l’arcivesco- 
legio personalmente conceduto a Ruggero W vo di Messina furono poco dopo costretti 
e al suo figliuolo Simone , o ad un altro S pur essi a doversi ritirare; il primo fece 
legittimo erede di Ruggero. Le esprgsslo- a partendo quello che aveva fatto il vesco- 
vi di Crbano II don possono chiarafflen* vo di Catania; e i vicari generali che fi- 
le applicarsi che asole due generazioni) y gli aveta nominali per governar la din- 
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coi nel tempo della sua assenta, furono 
imprigionati, perchè si mostravano dispo- 
sti a secondare le sue intenzioni. 

L’affare era in questa situazione, quan- 
do il duca di Savoia acquistò nel 1713 il 
regno e il titolo di re di Sicilia. Le opi- 
nioni mutarono col governo. Abbiain ve- 
duto quel che pensavano o facevano gli 
ufficiali del tribunale della monarchia , 
mentre la Sicilia era sotto il dominio del- 
la Spagna. Quando essa fu ceduta al duca 
di Savoia, i medesimi ufficiali dissero al- 
tamente , che questo tribunale non era 
che una chimera. Ei si confessavano ine- 
scusabili di averlo sostenuto con lauto 
scandalo , e protestavano di non potere 
in coscienza uscir dalla Sicilia se non do- 
po di avere riparato questo scandalo, per 
quanto era in loro, con una pubblica di- 
sapprovazione del loro procedere. In fat- 
ti il marchese di Los Balbazes , antico 
viceré per la Spagna, il presidente della 
monarchia, e molli altri de* suoi ufficia- 
ti non partirono se non dopo di aver con- 
dannato i loro errori con alti autentici , 
e ottenuta dal papa I' assoluzione dalle 
foro censure. Questo contegno commosse 
fortemente i popoli contra gli abusi che 
si ripristinavano. Dall’uno capo all'altro 
dell’isola non fu che solo un grido , una 
voce per terminare questo sciagurato af- 
fare con soddisfazione della santa Sede. 
Il papa, il quale gemeva per l’indecenza 
e per gli abusi di tale mostruosa giuris- 
dizione , credette di trovarsi nelle circo- 
stanze favorevoli per abolirla. Pubblicò 
immantinente una bolla contro la senten- 
za che aveva dichiarato nullo l'interdetto 
fulminato dal vescovo di Catania , e si 
trovò il modo di affìggerlo in quella cit- 
tà quasi subito dopo che il duca di Sa- 
voia arrivò nel suo nuovo regno. Poco 
appresso si videro comparire due moni- 
torii nella capitale; uno contra quelli che 
avevano intimato il bando all' arcivesco- 
vo di Messina e al vescovo di Agrigento, 
l’altro contra il giudice medesimo della 
monarchia. La congregazione delle im- 
munità fece ordinar poscia ai diversi re- 
ligiosi della Sicilia di osservare l’ inter- 
detto. sotto pena di sospensione e di pri- 
Ukx lui. Vili. 


& vazione d’ogni dignità. Un gran numero 
» di essi credette di dovere obbedire , e fu 
S obbligato a passare in Italia, dove il pa- 
% pa provvide al suo mantenimento. 

Ne’ piccoli stati tutti i diritti sembrano 
£$ di gran rilievo. I nuovi ministri di Sici- 
iia facendo oggetto della maggiore im- 
8 portanza quel che gli Spagnuoli comin- 
H eiavano a trattar di chimera , presero t 
H loro partiti per contenere i popoli. Il 17 
H dell’aprile 1714 si rendette iu nome del 
p nuovo re un editto, dal quale la corte ro- 
si (nana si tenne offesa moltissimo. Nondi- 
ra meno si negoziò e s’ impiegò il cardina- 
li le della Trémouille presso il santo padre; 
* ma le sue sollecitazioni , le sue memorie, 
tutti i suoi buoni uffici tornarono ineffica- 
« ci. Il 19 febbraio 1715 , il papa , atlac- 
8 cando di fronte il tribunale della monar- 
P chia, abolì con una bolla, unicamente a 

I :of ciò diretta, il diritto di legazione dei ro 
di Sicilia; indi scomunicò il giudice e gli 
ufficiali di questo tribunale , e gli eccle- 
siastici secolari e regolari che non ave- 
vano osservato l'interdetto. Il procurato- 
re generale del re di Sicilia interpose il 
20 marzo seguente un appello dal papa 
male informalo al papa meglio informa- 
to, alla Santa Sede apostolica e a tulli co- 
loro cui si può ricorrere secondo i cano- 
ni. Grandi parole e piccoli mezzi, i quali 
non servirono che a dar materia ad una 
folla di scritti coolradittorii. Nelle circo- 
stante in cui si trovavano i settari di Fran- 
cia, non mancarono di sostenere la pre- 
tesa legazione del re di Sicilia conira 
Clemente XI ; e fu a questo tempo che 
comparve la Difesa della monarchia di 
Sicilia, attribuita a Du Fin dall’ arte dì 
verificare le date. 

Erano le cose in questi termini, quan- 
do il duca di Savoia pensando a fare il 
mi cambio del suo regno per qualche equi- 
§1 valente coll'Imperatore , il redi Spagna 
2 vi mandò truppe che ne conquistarono 
® tosto la maggior parte delle città con tan- 
ti to maggior facilità, quanto era 1' ardore 
X de’ Siciliani di voler vivere sotto il do. 
a minio di questa corona. Quasi subito do- 
S po che queste città ebbero aperte le por- 
• 2 * tc agli Spaglinoli, essi dimandarono che 
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fosse imposto un termine alle turbolenze A Lovanio , per esortarla a confondere i 
elio il tribunale della monarchia aveva ^ novatori , che pubblicavano in Francia 
snscitale. Il re di Spagna incaricò il suo ch'ella aveva rigettata la costituzione. Il 
ministro di Roma di trattarne col ponte* M di 8 del mese seguente i Luvanisti rispo- 
fice. Fu regolato di comune accordo che ^ sero che erano persuasi che lutto fosse 
si richiamerebbero tulli coloro che erano r«( stalo fatto secondo il diritto e l’ordine te- 
stali costretti ad abbandonare l’Isola per f $ gittimo nella procedura contro il libro 
avere osservato l'interdetto; che si resti- k della Rijlettioni morali; che tutte e cia- 
tuirebberole cariche e i beni a tutti quelli :« scuua delle proposizioni condannate fos- 
che u'erano stati spogliali dai ministri re- sero veramente condannabili , e fossero 
gì; che per lo contrario quelli che erano k state legittimamente proscritte. Quantun- 
statì puniti dal papa per aver violato l’io- $ que questa pubblica testimonianza fosse 
lerdelto, resterebbero soggetti alle pene molto sufficiente, essi accettarono poscia 
fino a che il medesimo pontefice li scio- $ la bolla in una maniera formale ed au- 
giiesse ; che coloro ai quali egli aveva & tentica. 

conferito cariche od onori per avere ese- $ 5 Tutti i dottori e i prelati stranieri, che 

guito i suoi decreti, ne rimarrebbero in ij! potevano attenersi ad una accetlazion la- 
possesso ; e che quelli che avessero in- © cita, o limitarsi a non reclamare, credet* 
corso la scomunica , sarebbero privali as lero non pertanto che avuto riguardo al 
della comunione della Chiesa, fino a che © romore che si facea in unospaziodi tem- 
ei fossero ravveduti, e fossero stati assolu* 5 po più o meno breve , secondo che essi 
ti dallo loro censure ; e finalmente che $ erano più o meno in grado di sapere 
i corpi de’ vescovi di Catania e di Agri- quello che vi accadeva. lf vescovo di Na- 
genlo, morti a Roma durante il loroesi- mur ne ordinò la pubblicazione fin dal 
lio , sarebbero disseppelliti e sepolti con 0 5 febbraio 1714, e prima della fine del 
onore nelle loro chiese: e che i vicari ge- * seguente luglio essa fu pubblicala in tut- 
nerali che essi avevano nominali per go- li i Paesi Bassi, eccetto la diocesi d’ Ar- 
vernarele loro diocesi, ne ripiglierebbe- & ras, e nei tre elettorati ecclesiastici. La 
ro e conserverebbero il governo fino al facoltà di teologia di Colonia la ricevetti) 
tempo in cui ne decadessero giuridica- .3 autenticamente il dì 11 gennaio 1715. 
mente, secondo l'uso ed i canoni. Quan- W Sebbene gli errori del tempo non fosse- 
do tutti questi articoli fossero stali ptm- £ ro mai penetrati in Lorena, l'università 
Inalmente eseguili , il papa doveva dare •<( di quella provincia non si contentò di ri- 
facoltà di levare Vinterdettoai vicari ge- © ceverla il 16 luglio 17 IG ; ma dichiarò 
nerali dei vescovi cheto avevano pronun- ^ che era un giudizio irrefragabile della 
sialo. Così fu terminata questa lunga con* Chiesa, una regola dommatica assoluta- 
troversia. • ^ mente immutabile ; e stese un forinola* 

Durante questi contrasti tutte le uni- » rio di sommissione, che dovevano sotto* 
versità della Francia, senza eccezione , g scrivere tutti i dottori e i membri della 
avevano seguilo l’esempio della Sorbona facoltà. Ella era già stata ricevuta nei ve- 
per l’accellazione della bolla Uiigenilus, àjj scovadi di Liegi, d'Hi!desheim,di Spira, 
e ad esempio del parlamento della capi- di Wurtzburgo, di Ralisbona , e in altri 
tale, lutti i parlamenti di provincia lave. ^ molti dello stesso paese:il senato di Cham- 
vauo registrala. Poco soddisfatti di rice- SSj bery aveva registralo l'editto del vescovo 
verta essi medesimi puramente e sempli- © di Grenoble, il quale pubblicava la me- 
cemente, senza alcuna distinzione nè spie- 1 $ desiroa decisione; e il vicario generalo 
gazioDe, dichiarando che tutti i fedeli e- jàj del sant’ufficio di Torino aveva mandalo 
rano obbligati ad unirsi in questa mede- fuori il suo editto per notificarla a tulli 
siina fede sotto pena di scisma e di ere- i fedeli. L’università di Coimbra in Por- 
sia, i teologi di Douai avevano scritto in ^ logallo, dopo di averla ricevuta colla som- 
corpo il 22 giugno 1714 aita facoltà di ;r. missione più religiosa ili febbraio 1716, 
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Cs»ò per mantenerla, un giuramento ehe • 
dovevano prestare i professori e lutti i 
membri delle facoltà di teologia , di di- j 
ritto, di medicina; e i collegi diversi che ! 
le sono aggregali. Esso era concepito ; 
in questi termini: c Io mi sottometto in j 
tutto alla costituzione apostolica dell’ 8 
settembre 1715. Rigetto, condanno, ana- 
tematizzo tutte le proposizioni che vi so- 
no condannate , e nel senso in cui sono 
condannate i. Questo formolario fu giu- ; 
rato e sotioscrilto da centolrè dottori e i 
professori in teologia , dodici professori ' 
in diritto canonico , dicci professori in 
diritto civile , selle professori in medi- ! 
cina , e nove deputati de’ collegi. L’ ac- ; 
collazione fu unanime , e universale la 
docilità. 

Coll'alida r del tempo, non v’ebbe uni- ; 
versila in Italia , in Ispagna , in Alcma- i 

f na, in Polonia, a dir breve, fuor della ; 

rancia, dove non si pensasse egualmen- . 
te circa la bolla. Questo punto di fallo , ' 
poco onorevole, è vero, pel regno cristia- 
nissimo, non è mai troppo inculcalo. Un i 
altra osservazione si è che la costiluzio- 
ne trovò molli più contradittori, di quel- : 
lo che non fossero i partigiani delle Ri- i 
fittiioni morali , poiché i prelati oppo- : 
«enti medesimi si dichiaravano lutti con- I 
Irò quest’opera. 

Sebbene la bolla non fosse contrade!- 
la che in Francia, e certamente dal più : 
piociol numero de‘Francesi;sebbene tut- 
ta l’Europa cattolica o l’avesse già rice- 
vuta , o si dimostrasse sinceramente di- t 
sposta a riceverla, si vide venir assalita ‘ 
da un sofista che nel suo libro della Te- > 
si 1.7 amanza della Perita osava allegare j 
eontra di lei la pubblica voce , o le re- - 
elainazioni dei popoli. Non fu mai che si - 
trovasse maggior fuoco e tanta iuimagi- ^ 
uazion • come iu quest’opera; ma non fu j 
altresì, mai opera dove fosse si poca con- ; 
nessìone, sì poca solidità e sì poco giu- j 
dizio. Tralasciando di esaminare la so- i 
stanza del sistema dell’autore , il quale 
non ebbe altro che il principio di Marco | 
Antonio de Dominis, e originariamente ; 
quello di Lutero e di Calvino, che sotto- j 
uellc i giudizi dei vescovi a quello del : 


1 corpo dei fedeli , e clic rende il popolo 
arbitro sovrano della vera credenza ’, si 
i vedrà di primo tratto se l'applicazione di 
questo principiò può essere felice. La bol- 
la non aveva avuto contradittori fuor di 
: Francia, e nella Francia medesima ella 
aveva in suo favore quasi tulli i vesco- 
: vi, i dottori, i parrocbi, le comunità se- 
colari e regolari, e la maggior parte dei 
’ popoli. Convien dunque che l'autore ri- 
; stringa laqualific.izioue dei fedeli aquel- 
: li della sua fazione; e allora a che si ri- 
; duce il suo raziocinio, se non a quel mi- 
sero paralogismo: La voce del popolo ò 
I la regola della fede ; ora noi quesnelisti 
| alziamo la voce eontra la costituzione ; 
| dunque la costituzione è contraria alla 
! regola della fede. Ma v’ha egli setta, per 
quante empietà ella professi, che non pos- 
sa rivolgere in suo favore la voce pub- 
blica, e porsi al coperto da tulli gli ana- 
temi? Ecco ciò che prova , ebe l'autore 
della Testimonianza della Verità non è 
più logico nelle sue opere di partito, di 
quel che sia teologo nella maggior parta 
delle altre. 

Egli afferma eziandio che i vescovi ac- 
cettando la bolla vi sono stati costretti 
dal timore che avevano del re. Ma per 
islabilire la falslà di tale asserzione, non 
c'è bisogno che della testimonianza più 
sincera de' protestanti, i Ei si vogliono 
dire le cose come sono, dice il dotto Bas- 
nage in uno scritto pubblicalo conira la 
costituzione medesima (I) : non si è ve- 
duta l'autorità regia più dominante a Pa- 
rigi che a Nicea. Se si vuole che il re , 
dichiarando le sue intenzioni, abbia fat- 
to un eccesso di violenza la quale tolse 
si visibilmente la libertà ai prelati , che 
non potrebbero sostenersi senza un mi- 
racolo, si potrà dire la medes'ma cosa di 
Costantino a Nicea s. Del resto l’autore 
della Testimonianza mette in bocca ai 
primi prelati del suo partito una lagnan- 
za che nessun di essi ha mai fatto. Si sa 
che il cardinale di Noailles nel corso del- 
le deliberazioni assicurò tutto il contra- 
rio ; ed egli non faceva che riprodurrò 

(1) I.'Egliss et la virili renversie» pirla 
const. p. 78. 
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l’ assicurazione che il cancelliere VoVn 
gli aveva trasmessa per ordine del re in 
una lettera che si può vedere ancora nel- 
la prefazione degli Kssapli , alte’ opera 
della fazione. Similmente il cardinale e 
l suoi aderenti non hanno mai dello che 
fossero siati violentati , nemmeno nella ; 
protesta segreta ch’ei fecero poco dopo, < 
ne la quale era si naturale d' inserire un 1 
articolo di tale importanza, se non fosse . 
staio chimerico. Finalmente dopo la mor- ì 
te di Luigi XIV si restò in libertà senza ] 
dubbio: eppure i prelati che avevano ac- 
cettala la bolla, stretti a spiegarsi in fa- 
vore del cardinale di Noaiiles, divenuto ! 
il padrone delle grazie, confermarono la 
loro accettazione nonostante le contradi- ; 
trioni d'ogni maniera, e perfin gli oltrag- 
gi che molti di essi ebbero a soffrire. 

Ma ecco un suffragio che , meglio di 
tntto quanto si è letto finora, convince- 
rà del veleno che racchiude la Testimo- 
nianza della Verità. « L infallibilità del- , 
la Chiesa, dice l'avvocato generale Joly 
di Fleury , facendo istanza per la sop- 
pressionediqucst'opera, l'infallibilità del- 
la Chiesa riconosciuta dall’autore come 
uno de' principali fondamenti della reli- 
gione, come la base, il sostegno e la co- 
lonna della verità, non sarebbe più effet 
tivamente che un fondamento incerto e 
sempre vicino a crollare, se dipendesse 
da una certezzaappoggiata sul sentimen- 
to dei popoli , sopra una notorietà che 
sembra spesso evidente agli uni, mentre 
al contrario sembra evidente agli altri ; 
dacché , per decidere in favore del più 
gronde o del più piccolo numero , biso- 
gna consultare , come la regola più si- 
cura della verità, la notorietà delie cir- 
costanze esteriori, che la disposizione dei 
diversi spirili vede sempre sì differente- 
mente. Quindi ciò che ogni particolare 
trovasse notorio ed evidente, deciderei) 
l>e di ciò che dovrebbe essere la regola 
della fede; e la testimonianza infallibile 
della verità , che dev’ essere una nella 
Chiesa , sarebbe sottomessa al giudizio 
così fallibile e si differente di ciascuno 
de’fedeli. Perciò la nostro fede, il cui ca - 1 
ratiere è di essere stabilita sulla sommis- 


: sionc , non sarebbe più fondala che so- 
| pra una evidenza arbitraria ; sicché noi 
non avremmo più alcuna regola sicura 
| ed invariabile; e i popoli, divisi nei loro 
' sentimenti, conseguenza quasi inevitabi- 
; le delia discordia dei veseoù , per qua- 
; lunqne disuguaglianza che si trovi nel 
: numero dei loro suffragi , nulla più ci 
! somministrerebbero che potesse deter- 
; minarci >. L'avvocato generale aggiun- 
se,che se si trattasse del punto di dottri- 
na suscettivo del menomo dubbio, i ma-' 
gistrati, prima di pronunziare , dovreb- 
bero aspettare che la Chiesa l’avessefatto 
prima di tutti; ma che il sistema dell'au- 
tore essendo così apertamente contrario 
alla dottrina della Chiesa in generale, e 
della Chiesa di Francia in particolare , 
nulla mancava per proscrìvere un'opera 
; egualmente contraria alla pace della 
: Chiesa ed alla tranquillità dello slato. Il 
parlamento proibì il 23 febbraio 1715 
lo spaccio di questo libello , e di nulla 
: scrivere contra la costituzione, nè in fa- 
vore delle proposizioni da essa condan- 
nate. 

Il clero di Francia in corpo menòl’u!- 
timo colpo a questo libro nell' anno ap- 
presso. Eppure Luigi XIV non era allo- 
ra più in vita: persone potenti in gran 
numero si interessavano per l’ autore e 
per la sua dottrina. La censura fu pro- 
nunziata il mese di ottobre,non solamen- 
te contro la Testimonianza della Verità, 
ma anche contro gli Essapli, allr’ opera 
che era per mala ventura salita in qua- 
si egual fama. Questa fu condannata al- 
, (resi dal parlamento di Digione , corno 
l’era stata dal parlamento di Parigi.L’au- 
! tore si era in essa principalmente studialo 
i di metter la bolla in contradizione colla 
Scrittura e coi Padri ; di fare delle po- 
| stille proprie a far perdere il rispetto e 
la sommissione che sono dovute alla cat- 
tedra di san Pietro, infine di giustiGcare 
I* errore a danno di tutti (jiieìli che ave- 
vano contribuito a proscriverlo. 

La pubblicazione di questi libelli e mol- 
ti altri molivi di scandalo , uniti alle e- 
sortazioni del papa, fecero pigliare al re 
i la risoluzione di sottomettere coll' auto- 
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rità quelli che non si potessero ricondur- insidioso.fi re indegtialo si spregi» ni mo- 
re al dovere per le vie della dolcezza e S do da raddoppiare i limori.II nunzio sol- 
della persuasione. Moltissimi vescovi zc- $ lecito di nuovo Luigi XIV , che pennel- 
lanti solo del benedetta Chiesa furono di re tesse di citare a Roma il cardinale. Fu- 
questo avviso, e dimandarono che si prò- ^ rono suscitate nuove difficoltà cernirà re- 
cedesse senza ritardo per le vie canoni- sedizione di tale disegno,si tornò da ca- 
che coDlra gli opponenti: ma si trovaro- * po alle conferenze ed ai negoziali,! qua- 
no pure de’ prelati intesi agli interessi $.< li non sortirono miglior successo de’ pri- 
dell’uomo, troppo suscettivi d attacco na- mi. Nondimeno venne decretato che il 
turale e di rispetto umano, e molto ge. cardinale farebbe un nuovo editto , del 
tosi altronde della fama di abilità ne’ma. quale sarebbe giudice il papa medesimo, 
neggi,che questa sorda lega venne chia- ^ e il re gli assegnò un tempo per farlo , 
mata il part to de’ Negoziatori. In tutti i ^ aggiungendo, che s'egli non sodisfacesse, 
tempi e negli affari del più grande inte- 505 piglierebbe contra di lui quei parliti che 
resse per la Chiesa, questa sorta di me- JS crederebbe convenevoli. L’edkio, che non 
dialori era a lei stata più dannosa de'suoi ,35 venne se non molto tempo dopoil termi- 
dichiarati nemici. Quindi cominciarono <■; ne indicalo, peccava semprc,quanlunque 
que’maneggi funesti, in cui i riguardi da ^ meno manifestamente , nella parte ine- 
una parte e le compiacenze dall’altra li- >■& d esima del primo; e i prelati illuminali, a 
rarono le cose in lungo lino alla morte $ cui il monarca volle saggiamente coiuu- 
di Luigi XIV ; esercitarono anche con ^ nicarlo, prima di mandarlo a Roma, non 
pura perdita la pazienza del reggente, c $ lo trovarono tale che il capo della Cliie- 
ingrossarono il partito dell’errore e dello p sa dovesse restarne pago. Dietro questo 
scisma. Si dovea ben sentire per altro ^ rapporto , il re prese la risoluzione di 
dall'esperienza del passato che gli oppo- concertare col santo padre i mezzi nano- 
nenti non riceverebbero mai la bolla sen- a nici che si potessero impiegare per ridor- 
za averla ristretta tanto da sottrarre alla re gli opponenti , e spedì a Roma Aiue- 
censura le proposizioni che ella condan- *9 tot per trattar questo affare, 
na , e non attribuir loro alcun errore. S Questo ministro aveva da proporre al- 
Difatto questo fu sempre il loro Irince- re cuoi progetti, e ne aveva molti da discu- 
ramento , da cui fu impossibile di farli tere e da impugnare. Fra questi ultimi 
uscire. ' & era quello che il papa desiderava sopra 

Clemente XI, giudicando con ragione jg ogni cosa, quel che il re medesimo avea 
che i prelati opponenti resisterebbero po- dapprima approvato , ma che di poi gli 
co, se si fosse potuto vincere il cardinale era stalo dipinto coi colori più odiosi, cioè 
di Noailles , ordinò particolarmente al £ di citare il cardinale al tribunale aposto- 
lo nunzio di indurre Luigi XIV a cou- lico. Tale era ancora la proposizione di 
sentire eh’ ei lo chiamasse a Roma e lo creare in Francia dei commissari per Ta- 
citasse al suo tribunale comemembro del re il processo dei vescovi opponenti; co- 
sacro collegio. Chiarito di tale disegno, me anche di autorizzare il nunzio ad in- 

il cardinale tremò. Promise di mandar 5 ? limar loro di ricevere la bolla , e dichia- 
fuori un editto di accettazione, dimandò rarli, in caso di rifiuto, deposti dalle lo- 

iempo per farlo , e gli fu conceduto. Io ro sedi. Ma la sola cosa che doveva seria- 

quosto intervallo i mediatori interposero % mente cercar d’ottenere il ministro del re 
i loro buoni uffici, -il negoziato fu mena- ag era I’ approvazione del pontefice per la 
to ancor per le lunghe, e non si venne a re celebrazione di un concilio nazionale iu 
capo di cosa alcuna. Nondimeno l’editto jg Francia; e per iudurlo a ciò, si andava 
comparve, ma sempre spiegativo ed an- $ dileguandogli tutte le sue apprensioni. Si 
che restrittivo della boHa ; i prelati che Jj doveva assicurarlo che isuoi legati visa- 
atevano la commissione di esaminarlo,lo ® rebberu ricevuti con tutta la distinzion 
trovarono ÌDsulficiente,e oltracciò anche ¥ possibile: che essi proporrebbero le una- 
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le rie; che assegnerebbe egli slesso il nu- jfc sollecitava a Homa, si era reso sospetto, 
mero delle sessioni ; che prescri sarebbe js II papa aveva ragione di credere che que- 
i punti che vi si potrebbero discutere , e & sio sollecitatore, in apparenza assai vivo, 
che sarebbe interamente libero di riGu- 8 non la volesse egli slesso, perchè non rol- 
lare la sua approvazione a tutto ciò che p rava che solo a risparmiare al cardinata 
vi fosse stato fatto senza il suo consenso. || di Noailles tulli i tratti d' autorità, e che 
Il re prometteva di tener mano all* esc- || egli era entrato a questo Gne nel progel- 
emione, e di impiegarvi all’uope tutta la $£ lo del lazzarista Fiiopaldo, il quale cou- 
sua autorità. sigliava al cardinale di accettare la bolla 

Clemente XI., che conosceva la reli- jg in conseguenza del breve di dolcezza, pel 
gione e tutta la probità di Luigi XIV, col & quale si poteva dire con qualche appa- 
quale fu inoltre sempre ed era legalo in || rema di ragione che la bolla si trovasse 
un'amicizia che giungeva Guo alla tene- spiegala; il che favoriva l'ostinazione de- 
rezza , non ebbe certamente alcuna ap- $$ gli opponenti a volere annullare la bolla 
prensione circa la lealtà di questo pria- ^ con ispiegazioni e ristrizioni. Quindi Fi- 
cipe ; ma nonostante tutto ciò egli non :•>/ lopaldo fu scacciato da Roma dentro veu- 
polè approvare il progetto di un conci- || tjquatlr’ ore , e tutte le istauze d'Amelol 
Ko che doveva menare in lungo le cose, e Si. riu-cirono sospette, 
temè che l’età avanzata del re non gliene 'M II santo padre intanto fu stretto si for- 
lasciasse vedere la Gue. Senza toccare temente dal re per la convocazione del 
questo motivo,sempre duro all’orecchio $ concilio, che poco mancò non vi desse il 
de’ principi, rispose generalmente che g suo consenso assoluto: pareva non diroan- 
trovava la via del concilio troppo lunga, k; dar più altro che un po’di tempo per fare 
e per questo soggetta agl’ inconvenienti M le sue ultime riflessioni. Ma alla notizia 
più iocrescevoli. G aggiunse che poiché 32 delle disposizioni che pigliava il ponlefi- 
1’ autorità pontiGcia e reale bastavano ce, i prelati opponenti noo furono più ca- 
per sottomettere gli opponenti , egli de- g paci di nascondere le loro disposizioni, 
siderava che zi facesse uso di questa via Sino a quel tempo erano stati io conte- 
molto più spediliva;che volendo non per- Iti gno ; si erano dimostrati i più ardenti a 
tanto usar condiscendenza , egli propo- a desiderare il concilio;ma quando la con- 
iava di mandare pel cardinale due bre- ò; vocazione parve loro certa per le dispo- 
vi, uno di dolcezza, l'altro di rigore , di M siziooi che il principio e il clero piglia- 
cui si farebbe uso secondo le cireostaa- || vano pubblicamente, quando si videro 
ze. Egli doveva col primo esortarlo con $ sul punto di essere giudicati, si tennero 
bontà a riunirsi co’suoi confratelli accet- * perduti, e non seppero dissimulare la lo- 
tto do la bulla ; ma nou si doveva riinet- .’«? ro costernazione. I prelati accettanti ne 
terglielo che solo nel caso in cui venisse $ trassero un buon augurio pel successo 
trovato disposto a (ale accettazione, e ne J felice del concilio, e alcuni ne diedero 
desse sicurezze positive. ColUallro breve là; avviso al papa , affine di indurlo a pre- 
ti gli ingiungeva di accettare la bolla ^ starvi la sua roano. Ma , oh come sono 
puramente e semplicemente , sotto pena ^ impenetrabili all’uomo i disegni del eie- 
di essere deposto dal cardinalato, e (rat- $ lo! Quanto la pace della Chiesa , in ap- 
iato poscia secondo tutto il rigore deica- g pareuza cosi vicina, era ancor lontana I 
noni; e si doveva presentarglielo nel ca- ki Clemente XI ebbe- notizia che da tre set- 
so in cui si dimostrasse avverso all’accet- S limane in poi la salute del re si trovava 
(azione. Questi diversi proggetti del pa- & considerabilmente alterata. Di sellanta- 
pa e del re occuparono lungo tempo te $ sette anni tutto si dee temere per la vita, 
due corti; il monarca tornava sempre al g* Il ponteGce vi fece riflessione con urna- 
proposito di convocare un concilio, e il ® resza, e compiangendo il tempo perduto 
ponteGce vi mostrava (anta maggiore ri- % in conferenze e conlradizioni: «Tutto sa- 
puguanza, in quanto che Àinelut, che lo £ rebbe Gnilo presentemente, dis*’ egli, so 
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ti fossero adottale le mie idee ; e dubito * invano , que - politici e temporeggiatori , 
mollo che H re sia a tempo di eseguire j * cui non era iudiQereule la pace della 
le sue:ma egli crede migliori isuoi parli- S I Chiesa, gemettero al vederla disperata, 
li, ed io vi concorrerò con tutte le mie | * e il cuore di tulli i sinceri fedeli,per po- 
torie i. Il re ricevette poscia un corrie- I g co che avessero d'istruzioni;, fu pieno di 
re da Roma , e non si pensò più che a gl cordoglio. 

convocare il concilio nazionale , assicu- j | In poco tempo Io stato del monarca fit 
rati cou ragione , come abbiamo or ora j | nolo a tutta Roma, e lutto vi fu come se 
veduto, che il papa vi avrebbe dato il suo §S ogni famiglia fosse stata in timore per 
consenso. I j la »iia di suo padre. Si corse alle chiese 

Luigi cominciò dal far estendere una § da tulli i quartieri. Il concorso fu prodi- 
dichiarazione , nella quale era ingiunto ] ; gioso, soprattutto nella chiesa nazionale 
ai vescovi opponenti di conformarsi ai lo- S r ai San Luigi , dove il santissimo sacra- 
re colleghi nell’episcopato, e di accetta- mento era notte e dì esposto. H sacro coi- 
re la costituzione nel modo medesimo > j legio vi si trovò radunato quasi lutto in- 
che quelli l’avevano accettata. I princì- » tero ; e il sommo pontefice in mezzo ai 
pali magislratisi levarono allamentecop- 1| cardinali si struggeva in lagrime e nou 
tra tale ingiunzione ; essi pretendevano poteva contenere i suoi singhiozzi. Per- 
che prima di riguardar la bolla come re- ** sone d’ogni condizione, d’ogni età e d’o- 
gola di fede e legge nello stato, fosse da | gni clima , mescolavano i loro voti e i 
aspettarsi un certo corso d’anni per giudi- SS!! loro pianti insiem con quelli del padre 
care del consenso almen tacito della Ghie- comune; ma questi voti, che ridimanda- 
sa universale; che poteva accadere che $ vano un protettore necessario alla Glie- 
la costituzione non fosse punto ancora <* sa, non dovevano essere esauditi, 
venuta a cognizione dì molte chiese ; e Luigi, detto il Grande per tanti titoli, 
che fino a tanto che il tempo avesse fatto & parve tale soprattutto al letto della mor- 
vedere che ne avessero notizia, e non re- $ le- Non fu per avventura principe alou- 
clamassero, sarebbe imprudenza di pre- S 00 al 10 vedesse il termine della sua vita 
sutnerlo. Gli stessi magistrati alcuni an- & e del suo impero con maggiore grandez- 
ni prima non avevano opposto nulla di jjj za d'aoimo. I profondi sentimenti di re- 
simile alla bolla che condannava il libro ligione che egli aveva conservato fin nel 
delleMassime dei Santi. Appena essa com- & trasporto delle passioni, che creano ai dì 
parve, d’Aguesseau, allora avvocalo ge- >£ nostri i bestemmiatori e gli empii ; e la 
nerale , sicuro dei sentimenti della sua solida pietà che mostrò in età più pro- 
compagnia , aveva detto senza esitare : É vetta, furono la base principale di quella 
t Noi aderiamo a quella dottrina sì pu- ^ nna d’ animo che nulla ebbe mai dei- 
ra, che il capo della Chiesa, il successo- I’ ostentazione e dello stoicismo , e che 
re di san Pietro, il vicario di Gesù Cri- i* si spiegò tutta quanta all’ora della sua 
sto, il padre comune dei fedeli , ha ora pj morie. 

confermato colla sua decisione». Questa S* Il di 24 agosto, dopo la cena del prin- 
variazione di principii o di condotta fece » cipe,il pericolo della sua malattia si ma- 
sospettare al re che non si cercassese non $ nileslò con grandi dolori che senti per 
di eludere i suoi ordini. Per chiuder l’a- tutto il corpo e con una estrema debo- 
dito a tutti i maneggi di una parzialità % lezza (l).Si conobbe poco dopo che una 
sì sospetta, risolvette di far registrare c- delle sue gambe non aveva quasi più sen- 
gli stesso la sua dichiarazione , e indicò 80 ì ° perciò egli dimandò il suocoDfes- 
il giorno nel quale egli sederebbe in par- p sore verso le undici della notte. Il gior- 
lamenlo. Tutto era disposto per ciò ; e- jj| no appresso, festa di san Luigi, egli mi- 
gli doveva andare il giorno appresso al & gHorò, e volle che i suoi cortigiani assi- 
parlamento , allorché fu collo dalla ma- « (ij j 0IIrn . hjst. de | a dernière maladie da 
latlia che il menò al sepolcro. Allora, ma .g Louis XIV. Jiémoire de labbé de Choisy. 
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stessero al pranzo, che gli fu servilo nel- A e proteggete la religione ; che da lei in 
la sua ramerà. Siccome era il giorno del- £ fuori non v è altro di solido. Egli rice- 
la sua festa , gli strumenti militari ven- § vette poscia gli altri principi del sangue 
nero a salutarlo sotto le sue finestre, te- 8 reale. Non si potè sapere quello che di- 
nendosi però ad una certa qual distanza ;<>j cesse loro; ma favellò ad essi in guisa co- 
pertimore che lo strepilo non gli riusc's- y si commovente e nobile, che tulli usciro- 
se molesto; ma egli volle che fossero Tatti £ no dalla camera piangendo eco’scgni di 
avvicinare. La srra si doveva dare nella $ ammirazione e di cordoglio, 
sua camera un concerto , che non ebbe 11 giorno appresso si giudicò di dover - 
luogo perchè egli si addormenlò;equao- £ gli fare alcune incisioni in un» gamba, 
do si fu sveglialo, gli trovarono il polso & L’operazione fu lunga ; e siccome si ta- 
assai cattivo, con un vaneggiamento che gliavano carni vive, andando fino all’os- 
durò poco. Tornato in sè, e giudicando- & so, egli dovette sicuramente penare as- 
si egli medesimo in uno stalo pericoloso, sai. Nondimeno la sua fermezza fu tale 
dimandò il viatico e l'estrema unzione, e e tanta , che il medico , il quale teneva 
li ricevette co’più gran sentimenti di pie- !§ la mano sul polso, non vi scopri la me- 
la, e in una perfetta libertà di spirito. E- noma alterazione. Si riconobbe , senza 
gli faceva da sè medesimo gli atti delle o più dubitare, che la cancrena procedeva 
virtù cristiane , e rispondeva a tutte le £ dall'Interno, e che la malattia era incu- 
preghicre della Chiesa. & rabile. L’augusto raalatoaveva voluto che 

Poco appresso gli furono osservale le lo. j medici si spiegassero chiaramenle.Tul- 
gambe, e vi si trovarono molte macchie, £ ti gli astanti piangevano, egli solo non si 
le quali indicavano una interna cancre- £ commoveva: parlava del suo stato come 
na. Non avendo permesso che gli si na- p favellasse d’altra persona, ma senza che 
scondessealcuDR cosa, comprese che non £ apparisse che si facesse violenza e con 
gli rimaneva gran tempo di vita. Allora tutta l'aggiustatezza ch'era in lui solita, 
egli diede gli estremi ordini, non già co- S? Dopo l'operazione , dimandò il Delfi- 
itie tale che nel vigore della salute aves- £ no. Gli fu condotto, e non potè guardar- 
se comandata una spedizione militare, o lo senza intenerirsi , lo accarezzò e gli 
data una politica istruzione. Egli comu- S disse: « Figliuol mio , tu sarai Ira poco 
nicò i suoi disegni ai diversi ministrami- £ un gran re: ma tu non sarai felice se noa 
se in ordino il portafogli col suo cancel- $ ti mostrerai sottomesso a Dio, e procu- 
lierc, rivide da solo le carte segrete, le £ rerai il benede'tuoi popoli. Fuggi laguer- 
chiuse io un casseltino a parte, arse le & ra quanto sarà possibile , poiché essa è 
inutili, non dimenticando pur quelle che » la rovina de’fiopoli.Io riconosco con do- 
eran rimase nelle sue tasche, e che po- pf lore di averla molte volte presa a fare 
levano porre in discordia fra loro due $1 con troppa leggerezza, e spesso per va- 
de’suoi ministri. Il duca d'Orléans, che £ nità.Ma tu non seguire il mio esempio!, 
egli aveva chiamato , entrato nella sua *3» Dopo tali parole ei lo abbracciò lenera- 
camera, gli parlò più d’un quarto d’ora S mente due volte di seguito, e quando il 
da solo a solo, indi gli disse ad alla vo- £ giovane principe riliravasi, il re levò gli 
ce: i Mio nipote, io vi ho conservato nel g| occhi al cielo e gli diede la sua benedi- 
telo testamento tutti i diritti che i vostri % zione.Dopo la messa che gli fu detta nel- 
natali vi danno ; servile di Delfioo colla & la sua camera, e che egli ascoltò con lan- 
fedeltà medesima che avete servito me. S la attenzione, come nou fosse malato,fe- 
IIo fatto le disposizioni che mi parvero g? ce accostare al suo letto i signori e tutti 
le più sagge; ma siccome non si sa mai » gli ufficiali che erano presenti , alzò la 
prevedere ogni cosa , se fosse qualche voce e disse loro: « Signori, io vi ringra- 
artirolo che non sin a dovere , si potrà fo zio della fedeltà e dell'alieno con cui ini 
mutarlo i. Indi abbracciandolo con le- j* avete servilo. Vi chiedo perdono dei cat- 
n crezza : Soprattutto, gli diss’egl», amate tisi esempi che vi ho dato, lo vi abbau- 
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dono eoo dispiacere, e mi duole assai che & perchè questa delicatezza T diceva egli: 
gli ultimi tempi non mi abbiano consoli- s ciò non mi dà pena alcuna ». Egli disse 
tilo di guiderdonarvi secondo i meriti» alla signora di Maiutenon: i lobo scm- 
vostri. Abbiale pel Delfino il medesimo 8 pre sentito a dire che il morire era iliffi- 
attaccamento che avete avuto per me. E- SS cile; nondimeno eccomi giunto a questo 
gli è un fanciullo di cinque anni che può g istante così spaventoso agli uomini, ed io 
andar soggetto a beo molte traversie; e S non trovo che ciò sia tanto difficile. Mi 
quante non ho avuto io stesso a sostener- fò duole di dovervi abbandonare, soggiunse 
ne nella mia età giovanile! Io me ne muo- B con tutte le dimostrazioni dì una tenera 
io, ma il regno vive ; rimanetegli ledei- & amicizia fondata sulla stima , ma spero 
mente attaccati, e che il vostro esempio jg che presto ci rivedremo, 
mantenga nel dovere gli altri miei sudditi, jg II giorno seguente cadde in taledebo- 
Siate tutti uniti; che l'unione è la forza \e, lezza che lo fece credere venuto all’eslre- 
delio stato: ma io mi seuto intenerire, e & no. Quando si riebbe di quel deliquio , 
vedo che intenerisco voi pure. Addio , ^ pel riflesso di uno specchio vide che due 
«ignori, ricordateviqualche volta di mei. o suoi giovani camerieri piangevano appiè 
Tutti coloro a cui egli dirigeva queste s del suo letto. ( Perchè piangete , disse 
parole lagrimavano dirottamente; quali- ^ loro , credevate voi dunque che io fossi 
'do sopravvennero le principesse del san- immortale? Quanto a me , non credetti 
guo, più desolale di qualunque altro,, elle & mai di esserlo, e da lungo tempo voi do* 
rompevano in gemiti e singhiozzi, e met- ss vevate prepararvi a vedermi morire ». 
levano acute grida. Non che perdesse la « Dopo avere udita ancora la messa colla 
sua tranquilliti, il re sorrise e disse loro: « sua usala attenzione, egli fece chiamare 
< Non convien gridar come fanciulli ». || il cardinale di Roban e il vescovo di 
Elle si accostarono al suo letto , ed egli S Meaui,ilquale aveva appunto allora rice- 
fece a ciascuna quella piccola istruzione ® vuto il berretto di cardinale, e tenne la- 
che convengale. Ve n’eran due in gran ro questo discorso; i Io avrei desiderato 
discordia fra loro; egli le esortò a ricon- di metter fiue alle discordie della Chie- 
ciliarsi , ed esse il fecero immantinente. » sa , ma Dio non I' ha permesso. Egli fa 
Il male sempre peggiorando , dal 26 8 tutto per la sua gloria; egli vuole certa- 
in poi il malato ebbe de’movimenti con- » ménte impiegare in ciò una mano che 
vulsivi, e la sua testa parve indebolita ; * gli sia più gradita della mia. Per quanto 
ma egli tornava sempre in senno quando § pure sieuo state le mie intenzioni, il pub- 

S ii si parlava di Dio; e per parlargliene $S blico credette forse che io operassi per 
i quando in quando, il padre Le Tellìer, g preoccupazione e per far pompa della 
suo confessore, non lo abbandonava mai. » mia autorità. Dio sa quello che è. Con- 
Siccome questo principe illuminatoefer- g finitale, io ve lo comando, a sostener la 
mo, non ostante lutti t clamori detl’ere- || causa della sua Chiesa collo zelo che voi 
sia e deU’empielà, aveva costantemente •» avete sempre dimostrato , e ricordatevi 
onorato della sua stima i gesuiti , egli alcuna volta di me nella celebrazione del 
volle darne loro I’ ultima dimostrazione. & sauto sacrifizio. Io muoio nella fede cal- 
li dì 27 chiamò a sé il marchese di Pont- » tolica, apostolica , romana. Per tutta la 
Charlrain e gli disse: «-Sì tosto ch’io sa- 2 mia vita io ho professato di cuore e con 
rò morto , voi spedirete un ordine per m affetto la religione de’miei maggiorinoti 
far portare il mio cuore alla casa profes- S muterò punto alla morte:vorrei piuttosto 
sa de' gesuiti, e ve lo farete riporre co- jfi perdere mille volte la vita ». Gli fu di- 
me quello del re mio padre ». In ogni mandato se avesse niente nell'animo con- 
occasione egli parlava di quello che si S tro il cardinale di Noailles. «Venga pu- 
doveva fare dopo la sua morte; e siceo- » re, se egli vuole, anche subito da me , 
me questa parola, non che la si volesse ® rispose loro, ed io l' abbraccerò cordiat- 
usare, pareva che facesse fremere : « E S mente, purché voglia sottomettersi alla 
//aauuwv, fot. mi . - 50 
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salila Sede; poiché io voglio, soggiunse jj de'sensi; egli disse queste ultime parole: 


ripetendo la sua professione di fedo , io 
voglio morir cattolico , apostolico , ro 
mano i. 

Infine i tre o quattro di clic egli visse £ 
ancora non furouo che una materia die- 
diGcazione, che non ostante la sua estre- 
ma debolezza parve crescere come più 
si avvicinava al suo fine. tessendogli pro- 
posto di bevere un brodo: « Nou è que- 
sta la cosa diche abbisogno, rispose egli: 
non ci resta che una sola cosa a fare, che 
è la nostra salute; fate accostare il mio 
confessore >. E volle di nuovo riceve- 
re l’assoluzione. Nondimeno gli fu recalo 
un. po'di alicanlc mescolato cou uu elisir 
che pareva dargli un po'di forza. Egli lo 
prese, e disse: (Non è nè per la speranza 
uè pel desiderio di guarire; ma io so che 


( Mio Dio, usatemi misericordia, venite 
in mio aiuto, e affrettatevi a soccorrer- 
mi i. Indi egli spirò tranquillamente la 
domenica, primo del settembre 171 5, ver- 
so le otto e mezzo del macino. Egli era 
nel settantesimosetlimo anno dell'età sua 
e nelsetlantcsimosecondo del suo regno, 
il più lungo che siasi vedute iu Europa 
e uon ostaute tutti i paradossi dell’irreli- 
gione, uno dei più gloriosi. 

Non è del nostro assunto il rilevare le 
sue qualità politiche, sociali , quelle iu 
somma che non riguardano la religione, 
o piuttosto che non vihaunochesolouna 
indiretta relazione. Tutto quello che noi 
uè possiate dire, si è clic il carattere stes- 
so di quelli che oltraggia vano questo gran- 
d'uomo, forma in ogni parte il suo elogio; 


nello stato in cui sono , devo obbedire fa egli non ha a nemici che i nemici di Dio 
al medico >. Il suo confessore gli spiegò » medesimo, e so egli avesse fallo contro 
quelle parole dell’ Ave , Nunc et in hora Ss la religione ciò che fece a suo favore, a- 
mortis nostrae. E il principe non si stan- 
cava di ripetere cou un'aria di sensibile 
consolazione: ( Si, ora, adesso e nell’ora 
della mia morte ). Gli fu dimandato se 
soffriva molto; ed egli rispose con un sen- 
timento veramente eroico di penitenza : 

( No, c questo mi afilige >. Quando si 
cercava di assicurarlo con i terrori della 
morte: i Io sono quieto, disse egli, e so- 
no ben contento di morire, perchè spero 
in Dio; ma non mi consolo di averlo or- 


erebbe tanti panegiristi ed ammiratori , 
quanti pirronisti e bestemmiatori annove- 
rò il secolo in cui si considera una glo- 
ria l’oltraggiarla. 

Riguardo alle virtù cristiane, si vide- 
ro in lui spiccare nel momento in cui l'uo- 
mo non ispiega se non ciò che s’attiene 
veramente al suo cuore ed alla costanza 
medesima dell’anima sua. Si era inoltre 
notato in lui, fin dalla sua prima giovi- 
nezza, il più profondo ri spetto per la re- 
feso ». Avendogli il curalo di Versailles ». ligionc. li suo zelo costautc a sbandire 
detto che tulli facevano voli per la sua da’suoi stati il vizio ingenerale, ed in 
conservazione: i Si tratta della miasalu- « particolare il duello, la bestemmiael'cm- 
le, replicò egli, questa è la cosa che io pietà, a ricondurre in grembo alla Gite- 


vi prego di dimandar caldamente aDioi. 

Il dì 23 la sua testa si era molto con- 
fusa, ed egli medesimo disse che non uc 
poteva più . Difallo la cancrena si dilatava 
con rapidità , e la gonfiezza andava sem- 
pre più crescendo. Egli vide questo peg- 
gioramento con una rassegnazione per- 
fetta agli ordini del cielo, e rinnovava ad 
ogni istante gli atti delle virtù cristiane. 
La 6era del venerdì, ultimo del mesca- 
gli cadde in un prnfondoletargo, che du- 
rò per lutto il sabato, e parve finire quan- 
do gli si recitarono le preghiere degli a- 
ironizzanti- L'agonia non io trasse fuor 


| sa quc’suoi sudditi che n’erano separati, 

; a sostenere quel novero prodigioso dimis- 
; sionari che evangelizzavano in Turchia, 
in Persia, nelle Indie, nella China, nel- 
’ l’antico e nuovo Mondo, sarà una prova 
I eterna del suo amore per la religione. E 

3 uanlo ai doveri propri del suo stalo, for- 
ine che egli ristabilì nel foro, negli e-cr- 
! citi, nella marina, nelle finaoze,ò la pro- 
va della sua assiduità laboriosa ad adem- 
piere gli obblighi della regia dignità. 
Grande ne’felici avvenimenti, egli lo fu 
anche più nelle .sventure. In esse egli 
parve tutto quello elio egli era, supcrio- 
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re in certo quat modo a sè medesimo , 
e grande sopratlullo per la sua reli- 
gione. Oppresso da infortuni nella guer- 
ra più giusta che egli dovette sostenere, 
percosso da un colpo sopra l’altro in ciò 
che egli aveva di più caro, allorché la 
morte menando la sua falce sopra tutti i 
sostegni del trono, mietè il Delfino , il 
dura e la duchcssadi Borgogna, il duca 
di Brettagna e il duca di Bcrry, rispar- 
miando appena il più debole rampollo 
della più fiorente famiglia reale, come uno 
scoglio inconcusso in mezzo alla tempe- 
sta, la sua fede non vacillò, e non che ne 
mormorasse, diceva: < Dio mi percuote, 
ma io l'ho ben meritato; ma poiché egli 
mi punisce in questo inondo, spero che 
mi perdonerà nell’altro, 




scendenza ad offrire di cedere alla Spagna 
la maggior parte delle sue pretensioni ; 
tutte le buone piazze che egli cedette di 
folto a questa coroua, per indurla a con- 
chiudere la pace di Nnnega; la sua ge« 
nerosità religiosa, che gli fece levare il 
blocco di Lussemburgo sì tosto ebbe ve- 
duta l'irruzione de’Turchi nell’Austria, a 
sospendere ogni allo ostile fino a che que- 
gl'infedeli ebbero levalo l'assedio di Vien- 
ila; l’abbandono che dopo una lunga se- 
rie di vittorie egli foce di tutte lesueeott- 
quiste a Hyswick; finalmente la facilità 
conciti per ben due volte si piegò al trat- 
talo di divisione della monarchia di Spa- 
gna. Egli ebbe nondimeno a rimprove- 
rarsi sè non delle mire ambiziose o in- 
teressate facendo la guerra, almeno trop- 


Gli furono rimproverati soprattutto due $$ pa facilità ad intraprenderla, e qualche 
difetti, l'incontinenza e l'ambizione. Sa- W vanità in sostenerla. Ma con quale adi- 


rebbe diffìcile il giustificarlo nel primo; 
tuttavia si può dire che egli risparmiò lo 
scandalo a’ suoi sudditi quanto gli era 


Coazione non si è udito confessarlo egli 
stesso in mezzo alla sua corte , c con 
quale rassegnazione non ha egli accetta- 


possibile; che lo coprì col velo di quella ;<>; lo in ispirilo di penitenza le traversie dei 

J ’ ' .... — suo j ann jj [\| on osiante i suo i p ec . 

cali, come Davidde, Luigi fu un re se- 
condo il cuore di Dio; egli meritò ccrta- 


digmtà che era compagna a tutte le sue 
azioni; almeno riuscì a salvare l'onestà 
pubblica. Ma quanto aveva scandalizzata 


la Francia con questa cicca passiono, al- W mente, quanto Clodovco, il titolo di di- 
frattanto 1 a ed i fico sulla penitenza, che Don Tensore della fede . elle san Remieio da- 


arrossì di fame sul trono, la quale ebbe 
assai maggiorepubblicità che non ne ave- 
vano avuto le sue dissolutezze. Circa al 


Tensore della fede , clic san Remigio da- 
va al primo re cristianissimo, o può esse- 
re qualificato per vescovo esteriore lauto 
giustamente quanto il gran Costantino , 


rimprovero dell'ambizione, basterà, per •« così nominato da Eusebio, non ostante le 


farlo cadere, di ricordare il vero motivo 
che gli fece intraprendere o sostenere la 
maggior parte delle sue guerre. Prima di 
lui, Luigi XIII, oRicbelieu, aveva impreso 


suo antiche controversie col capo della 
Chiesa che lo chiamava il suo Gglip pri- 
mogenito. Non pertanto diciamo che egli 
è forse sotto il suorcgnoche è stata con- 


ad abbassare la casa d’Austria, quel pos- & sacrata la separazione degl’ interessi ma- 
senlc baluardo della cattolicità, ina che Seriali e spirituali della società ; sistema 
padrona dell' impero germanico , della ^ funesto, il quale toglie alla regia dignità 
Spagna c dell'Italia, lenevaFrancia come «> una parte della sua forza, isolandola dal- 
bloccala., e minacciava presto o tardi di la religione, privandola del soccorsoclic 
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soggiogarla. Entrato in questa impresa 
prima dell'età di governare, Luigi XIV 
la spinse avanti quanto più stimò necessa- 
rio per assicurare il riposo del suo regno; 
ma lungi dal trascorrere fuor de’termini 
del giusto, egli usò in molte occasioni di 
una moderazione notabile. Si richiami alla 
memoria tutto quello che egli fece per pre- 
venire la guerra del 1667; la sua condì- 


deve naturalmente trarre dalla Chiesa, la 
quale c la moderazione così della nostra 
intelligenza come della volontà nostra. E 
perciò noi vedremo, a misura che si in- 
debolirà l’autorità spirituale, indebolirsi 
altresì i vincoli che legavano i sudditi coi 
principi, inGno a che questo Irono , che 
Luigi aveva circondato di tanta forza c 
maestà, crollò nelle mani dei più degno 
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de’suoi successori, insicm colla rcligio- $ questo prelato; e portò le dimostrazioni 
ne, dalla quale si era indarno tentato di # di stima sino a metterlo alla testa dei 
separarlo. jg consiglio di coscienza , donde uscirono 

Nelle circostanze in cui si trovava la 18 quelle nomioe che diedero al partito al- 
Francia, fu una vera sciagura per lei la S cuni vescovi che vedremo in appresso 
morte di ua re che aveva io sommo gra- #3 partigiani delle nuove opinioni, e contra- 
rio il primo talento del trono, vale a dire j# ri al papa. 

quella dignità naturale e quell’ascenden- g Una però delle sue prime cure fu quel- 
le inesplicabile che senza sforzo e come & la di scrivere al papa per assicurarlo dei 
irresistibilmente si fanno obbedire e ve- j» riguardi e del rispetto che il defunto re 
nerare. Appena ebbe chiusi gli occhi, i £ aveva dimostralo verso la Sede apostoli- 
novatori, che uno solo de’ suoi sguardi £ ca; e giustificando io certo qual modo il 
atterrava, spiegando un’insolenza tanto ■* suo procedere riguardo al cardinale, e- 
maggiore quanto più era stata in prima ^ gli gli diceva al santo padre che sperava 
rintuzzata, insultarono altamente alla sua $8 d’interromperealmeno fra un mese la sor- 
memoria, formarono c fecero scoppiare g gente delle turbolenze. Il cardinale gli 
progetti sediziosi, e tenlaronodi porre in £ aveva infatti data la parola, che in un 
discordia tutti gli ordini dello s'ato. Un 1$ mese al più tardi gli rimetterebbe ilsuo 
diluvio di libelli inondò il regno. Si ec- B editto di accettazione. Ma questa promes- 
citavaoo i popoli a giudicare i loro pa- j . sa sortì l’esito medesimo di tante altre, 
stori. I.a discordia chj regnava nell'epi- lì Passò il mese, e l’editto non comparve : 
scopato fu estesa alla maggior parte de- j jj non se ne parlò più , come non fosse sta- 
gli altri corpi. Si pose la scissura io al- $$ to promesso. Ma più: le grazie concedo- 
cune università. Molti preti e religiosi te in vista della riunione furono rivolte 
scossero apertamente II giogo dell'obbe- S tulle contro di essa. Esse vennero annun- 
dienza. A dir breve , la licenza fu tale , & ziate nelle gazzette giansenisti;, come il 
che tutti i fedeli sinceri credettero im- B guiderdone della fermezza del cardinale 
minente lo scisma. g nel rigettare la bolla. Si pubblicò da tut- 

La circostanza di una minorità conira- 18 te le parti che egli aveva trovalo nel pre- 
detta, il pericolo di una guerra civile , B cipc reggente un gagliardo sostegno con- 
soprattutto se venivaamescolarvisiil pre- jg Ira le violenze del papa; ebe per vendi- 
testo della religione, l'audacia di alcuue s8 cario con sicurezza della corte romana, 
teste riscaldate, i loro maneggi per tira- l'esame della bolla era rimandato al con- 
rc i semplici al loro partito , e la sicu- S siglio di coscienza di cui egli era il pre- 
rezza con cui vantavano le loro forze , sideate, e ebe per fornirgli i mezzi d’ in- 
tuttociò parve esigere ebe si usasse di uoa ^ grossare il suo partito, i benefizi erano 
estrema cautela. Il reggente prese il par- *8 lasciati a sua disposizione. Queste imposlu- 
t to di dissimulare per un tempo ciò che re fecero tanto rumore, e si diffusero tan- 
agli giudicava pericoloso di punir subito, to prima che il papa ne rimase costerna - 
disposto essendo, come se ne spiegò fin & to, come si vede dal breve che scrisse a- 
d'alloro, o a fare arrossire gli ammuti- '& reggente in data del primo ottobre di 
nati medesimi de’ loro traviamenti , o a S quell'anno 1715. 
costringergli un giorno a ripararne i di- g Nell'assemblea che si tenne in quel- 
sordini. Da principio egli feceogui slu- jj| l’anuo, il clero condannò gli Essapli e 
dio di guadagnarsi a forza di favori il $ la Testimonianza della Verità. Intale oc- 
cardinale di Noaillcs. Licenziò dalla cor- ® casione furono lese mille nuove insidia 
tee anche da Parigi il padre Le Tellicr p cosi alla sapienza, come alla religione 
nominato confessore del giovine monar- de'nostri prelati; il ebe rendette questa 
ca dal suo augusto avo; richiamò dall’e- jg assemblea molto procellosa. Si divolga- 
sìlio diversi devoti al cardinale , lasciò >; va altamente che i tempi erano molto mu- 
una quantità di benefizi a disposizione di # lati, e che i costituzionari) avevano ornai 


Google 


Ab. 1710 


LI imo OTTlVTESIMOQnNTO 


J97 


da temer tutte dal credilo del cardinale 
di Noailles. Ma non servendo le minac- 
ce solo ad inasprire gli animi , si tornò 
alle promesse, è si assicurò che il cardi- 
nale era per accettare la costituiione , 
purché però la censura de’libri in qui- 
siione non fosse pronunziata prima. L'e- 
sca era seducente, e l'arcivescovo di Nar- 
bona, presidente ddl’assemblea, vi restò 
preso; ma delusi troppo spesso da questa 
falsa promessagli altri accettanti non vol- 
lero differir la censura, e gli opponenti 
si limitarono a domandare che almeno 
non fosse fatta menzione della bolla. Era 
questo un colpo decisivo per essi di im- 
pedir così che l’accettazione della bolla 
non fosse ratificala in una congiuntura 
dove non si potrebbe più addurre pre- 
testo alcuno, come sotto il re defunto , 
che non vi era stata libertà ne’ suffragi. 
Da un altro lato il pronunziaresopradei 
libri eccessivamente ingiuriosi alla bolla 
e non far menzione di essa, era nn am- 
mettere tutte le accuse che il partito ad- 
duceva contro di essa. Ne fu falla per- 
tanto menzione, e la si ratiGcò espressa- 
mente, non ostante tutti i reclami e le 
insinuazioni delKarciveseovodiNarbona 
il quale sebbene in sostanza ortodosso , 
pure ebbe tuttavia l'imprudenza di com- 
parir fautore delle novità. Egli sene pen- 
tì amaramente, quando vide inGne dove 
andò a riuscire, colle promesse de’contu- 
macì, la sua eccessiva condiscendenza. 
Quando la censura fu pronunziata, ei si 
sforzarono ancora d’impedirne la stampa, 
di farne deporre la minuta in un luogo 
dove potessero metterete manteche non 
si rilasciassero copie ai diversi membri 
dell’assemblea. Almeno i loro raggiri fu- 
rono inutili intorno a quest'ultimo pun- 
to; ma l'originale d’una delle due censu- 
re spari dagli archivi; e senza te copie 
date ai prelati, ei non avrebbero punto 
mancatoci far passare la condanna per 
immaginaria. 

- Sotto pretesti assai più deboli s’mdus- 
se la Sorbona a dichiarare apocrifa l’ac- 
cettazione formate che ella aveva fatto 
della bolla. Invano i dottori, la cui dot- 
trina e sapienza facevano la gloria prin- 


cipale della loro compagnia, vollero ri- 
sparmiarle la vergogna di oscurare lo 
splendore del suo attaccamento alla cat- 
tedra di san Pietro ; si disprezsarooo i 
loro consigli, si ebbero a sdegno te (oro 
rimostranze. Si videro per fino dei dot- 
tori, che nel dare opinione sulla bolla 
dissero sfacciatamente che late mostruo- 
so decreto non respirava che l'infedeltà; 
che essa era una scritta esecrabile, e una 
di quelle porte dell'Inferno ebe dovessi 
impedire che-prevalessc contro laChiesa. 
Per distruggerne, se fosse stalo possibi- 
le, fino al menomo vestigio, ei sostenne- 
ro ebe la facoltà non l’aveva punto ac- 
cettata nella sua conclusione del 5 marzo 
1714-, perchè essa non era mai stala ca- 
pace di tradir così la religione, di rove- 
sciare la gerarchia, te libertà della chie- 
sa gallicana e i drilli della corona;e eoa 
un sotterfugio infino allora inudito , fa- 
cendo distinzione fra la registrazione c 
l’accettazione, si convenne che la compa- 
gnia aveva registrato la bolla, ma negò 
che l’ avesse accettata. Si venne ai suf- 
fragi^ il risultato fu, esser falso che la fa* 
coltàavetse mairicevuto la bolla(l716). 
Restava nondimeno una difficoltà di mol- 
to imbarazzo per coloro che avevano un 
poco a cuore di conservare qualche ri- 
putazione di rettitudine e probità, poiché 
l'originale delle conclusioni conteneva , 
come si è veduto, il termine di accettazio- 
ne, e cosi pur quello di registrazione. A 
levare un tate ostacolo, si dichiaròfalsa 
e supposta la conclusione della registra- 
zione, e come (ale la si cancellò dai re- 
gistri. Non s’ebbe perciò alcun vantag- 
gio. Tulio il pubblico era istrutto dallo 
stesso autore degli Essapli ebe la facoltà 
aveva ricevuto la bolla nel 1714 colla 
pluralità di cinquecento venticinque vo- 
ti contra ventidue, e che cinque giorni 
dopo aveva confermata la sua conclusio- 
ne coi termini mollo precisi di accettazio- 
ne e di obbedienza. 

Il reggente indegnalo prese il partito 
di interdire per un tempoalla facollàan- 
ebe le sue assemblee ordinarie. Alcuni 
vescovi credettero pure di dover inter- 
dire queste scuote ai loro diocesani, co- 
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me sorgenti di una dottriua corrotta. {1 
vescovo di Tolone iu particolare dichia- 
rò che non ammetterebbe nè agli ordini 
sacri nè allo stato ecclesiastico alcuno di 
quelli che studiassero in una scuola che 
non avesse ricevuta la bolla, o che ri- 
trattasse l'aceetlasiooe che ne avesse fat- 
ta. La facoltà denunziatale dichiarazio- 
ne come uno scritto calunnioso, scanda- 
loso, scismatico, e fece stampare la sua 
denunzia, il vescovo anch’esso condanni 
la denuDzia, come uno scritto ingiurioso 
non solamente ai vescovi di Francia, ma 
al corpo intero dell'episcopato, e come e- 
relico, se si intendeva in un senso con- 
trario all’autorità della costituzione. Il 
papa voleva anch’egli procedere con ri- 
gore contro questa insolenza di semplici 
preti che si erigevano in giudici ed in cen- 
sori de’giudici medesimi della fede; ma 
gK venne fatto osservare che sarebbe 
questo un cader nella ragna, e far ap- 
punto quel che desideravano que’preti au- 
daci, suscitati verosimilmente per far di- 
versione a’processi diretti contra i vesco- 
vi contumaci. Egli non mostrò adunque 
allora se non del dispregio perquestoal- 
lentato impotente; e fu solo dopo sette o 
otto mesi, cioè il 18 novembre 17 16, che 
dichiarò questi dottori, fino al tempo del 
toro ravvedimento, decaduti da tutti i 
privilegi accordati alla Sorbona dai papi 
precedenti, con proibizione alla facoltà 
di non ammettere nessuno ai gradi, sotto 
pena di nullità anticipatamente pronun- 
ziata. 

I prelati contro cui si procedeva, ri- 
cominciarono i maneggi e indussero al- 
cuni accettanti a cercare i modi di con- 
ciliare gli animi. Si propose un’ infinità 
di progetti, ma ei tornarono sempre alle 
spiegazioni che essi volevano ehe il papa 
desse della sua bolla, e che non si pote- 
va certe aspettare da un pontefice sì per- 
spicace e si fermo , come era Clemente 
XI. Non pertanto si ricordarono cheque- 
Sto papa , indulgente quanto il poteva 
essere con saviezza, dopo aver dichiara- 
to che non darebbe una tale soddisfazio- 
ne agli opponenti, aveva aggiunto: Sal- 
vo se non s> fonino antecedentemente sot- 


tomessi. Dal che si presunse che se gli 
schiarimenti gli fossero dimandali da ve- 
scovi che avessero già ricevuta la bolla, 
egli potrebbe concederli alle loro istan- 
ze. Gli opponenti colsero avidamente que- 
sta nuova apertura di trattative. 

Pregarono alcuni prelati accettanti di 
unirsi con loro, affine di ottenere dal pa- 
pa degli schiarimenti propri adagevolar 
loro la sommissione Gli accettanti, pie- 
ni di ardore pel ristabilimento dell’unità 
cattolica, e persuasi che gli altri non a- 
spettassero se non le spiegazioni del pa- 
pa per sottomettersi alla bolla, promise- 
ro di sostenere le loro istanse presso il 
santo padre; e fu quindi risoluto di scri- 
vere al papa a uome di tulli i prelati che 
si compiacevano di questa apertura. La 
lettera fu composta dagli opponenti , e 
presentata a quegli accettanti ette aveva- 
no promesso di sottoscriverla. Questi vol- 
lero che vi si facessero dei cangiamenti, 
e sul momento si cancellò sotto i loro oc- 
chi ciò che vi avevano trovalo di ripren- 
sibile. con promessa di non tornar più 
su (ali correzioni; e subito firmarono la 
lettera stri)’ esemplare medesimo eh’ era 
stalo eorretio. Siccome non sospetlavaii 
punto che ne fosse fatto un uso diverso 
di quello pel quale crasi dimandata la 
loro firma, cosi ei si rimasero tranquilli, 
aspettando la risposta da Roma. Ma pas- 
sarono molti mesi in questa vana aspet- 
tazione ; e finalmente seppero da una 
gazzetta olandese che la loro lettera era 
stata stampata quale era prima delle cor- 
rezioni che essi avevano voluto , e che 
vennero eseguite alla loro presenza. Ri- 
conobbero allora eon indegnazione , e 
tutto il mondo con essi , che chiedendo 
la loro firma , il partito non- aveva cer- 
cato se non di persuadere al pubblico che 
essi medesimi giudicavano insufficien- 
ti le spiegazioni date alla bolla dall’ as- 
semblea, ove l’avevano ricevuta , e che 
tenevano come in sospeso una tale accet- 
tazione, sinché piacesse al papa di spie- 
gare la sua costituzione. 

Si aveva avuta grande attenzione di 
sottrarre agli occhi del pubblico la mi- 
nuta corretta della lettera che si era dot- 
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to di voler indirizzare al papa. Ma per ' J che l’uso che si voleva fare di questa let- 
buona ventura se ne erano sparse alcu- tera mi pareva sospetto. In questa difiS- 
ne copie, le quali facevano manifesto che % denta io assicurai gli opponenti che non 
i vescovi accettanti, iquali ('avevano Gr- * aveva bisogno di spiegazioni, e che non 
mata, non che variare sulla loro adesio* S le dimandava che peressisoli.Io dichia- 
ne alla bolla , persistevano anzi invaria- § rai che se nella loro lettera si fosse tral- 
bilmente nella loro accettazione, e la con- 8 tato di ristrizioni, di modificazioni, o di 
fermavano in termini formali. Anzi si tra- m fissar sensi , io non l’avrei mai firmala, 
vò nelle copie medesime che la fazione g Volli che la clausola preliminare della 
aveva seminate in Parigi , che di trenta S firma fosse che io persisteva sempre nel- 
vcscovi che si assicurava aver firmata la $ la mia prima accettazione. Finalmente 
lettera , non ve n’erano che soli dicias- & mi lagnai in seguito che contra la para- 
sene o diciotto, compresivi gliopponen- ^ la data si fosse osato di stampare la let- 
ti , che vi avessero veramente posta lo tera colle medesime cose eli’ io aveva 
loro firma: e tuttavia ve ne furono molti ^ dimandato e ottenuto che si sopprimes- 
in questo picciol numero che accusaro- -Jj sero. 

no di falsità il rapporto che sene faceva so? Avendo uno de’ prelati opponenti di- 
ai pubblico. mandato con lettera al vescovo di Agde, 

I vescovi di Poitiers e di Lavaur prò- ® se voleva dichiarare chenon aveva rice- 

lestarono contro la loro pretesa firma , ® vulo la bolla se non relativamente alla 
e affermarono che ella era supposta. Il ** sue spiegazioni , la sua risposta fu, che 
vescovo di Poitiers disse bensì d’ essere % non sapendo nè il senso che applicavasi 
stato sollecitato a firmare ; ina negò as- ’«5 a questo termine , nè l’uso che se ne vo* 
solulamente di aver mai ceduto alle sol- leva fare, non aveva nulla da dichiarare 
lecitazioni. Quello di Lavaur dichiarò che ^ in questo proposito nè a viva voce , nè 
ad eccezione della bolla e dell'istruzione g per iscritto. Infatti questo termine proso 
del clero, che egli aveva ricevute nell’as- $ in generale era verameuleequivocò; po- 
semblea del 1714, non aveva mai firmato tendo significare una relazione naturate 
allo alcuno che avesse relazione con que- £ e necessaria fra la bolla e la sua spiega- 
sto affare. Il vescovo diMans confessava «3 rione, ad una relazione condizionale ed 
di aver firmato la lettera in casa del ve- & anche restrittiva. Il vescovo opponente 
scovo d’Auxerre; ma lungi dal conveni- S conosceva troppo bene il vescovo d’Agde 
re che firmandola egli avesse preteso di *>; per parlargli di una accettazione re- 
fare il menomo cangiamento alla sua ac- strittiva o condizionale ; il perchè usava 
collazione , rimandava alla lettura della del termine generale di relazione, affino 
lettera medesima, per dimostrare che nul- 9 ? di sorprenderlo col mezzo dell'equivoco; 
la era stalo più contrario alle sue mire, gl me il vescovo d'Agde vide che inducen- 
II vescovo di Nojon appena seppe che & do diciotto prelati a firmar la lettera ste- 
si abusava della sua firma per attaccare 8 sa in apparenza pel papa, e sollecitando 
i suoi sentimenti sulla costituzione, scris- U poscia altri prelati a dichiararsi per l'ac- 
se agli ecclesiastici della sua diocesi, af- te collazione relativa , non si avea in vista 
fine di premunirli contra lo scandalo di che di fare una sola opera di questi due 
questa calunnia. to' scritti , affine di dare ad intendere cho 

II vescovo di Agde fece qualche cosa te gli accettanti avevano giudicato neccs- 
più che reclamare; diede la storia di que- £ sario di spiegare le oscurità pretese della 
sta lettera insidiosa , e ne svelò tutto il o: costituzione, e che non l’avevano ricevu- 
mistero. Egli non l’aveva firmata, slret- g la che retai vamente ai sensi che aveva- 
to a ciò dal cardinale di Noailles e dal- no esposti. Tali sono lo scopo e il triste 
l'arcivescovo di Tours , se non dopo di 3C riuscimento di tutti questi trattati di con- 
avervi fatte cambiar molte cosp. La ra- ciiiazione proposti dai novatori. In tale 
gione che lo ratleneva, ( E, diss’ egli , w occasione essi volevano altresì far crede* 



An. 1716 


400 


STORIA UNIVERSALI! DELLA CHIESA 


re che il numero de* loro partigiani si ♦ quasi tanto lunga quanto quella del con- 
era grandemente accresciuto nell'episco- £ cilio, e incomparabilmente piùarriscbia- 
palo. Furono smentiti dai vescovi mede- » ta. L’appello coinè da abuso poteva solo 
simi che si vantavano di aver tratti a sè, 8 impedire l’esecuzione la più giusta ; e la 
de' quali gli uni si indentavano della sor- jg sola gelosia di autorità basterebbe per 
presa (atta al loro candore, gli altri prò- far qualificare d'abuso tutti i giudizi ec- 
testavano che la loro firma aveva potuto S clesiastici, soprattutto da un corpo di cui 
essere apposta se non da falsari , e lutti $4nolli membri favorivano almeno in se- 
affermavano che non avevano per uulla greto i nuovi settari, 
derogato alla loro prima accettazione. S Ridotto a gemere sulla piaga quasi in- 
Intanto in vece di diciotto vescovi , fu curabile della chiesa di Francia, il pon- 
detto che ve u’erauo trenta che si erano S lelìce romano volle almeno escluder dal 
dichiarati per l’accettazione relati va. Non & sacro collegio il capo dei contumaci fran- 
si mostrava neppure un esemplare di que- WJ cesi. Non avea perciò nè parlamento da 
sta pretesa dichiarazione dei trenta ve- jjg accarezzare, nè appellazione da abuso a 
scovi; non vi era neppure un solo prela- W temere , nè ostacolo nè lentezza da in- 
lo accettante che riconoscesse di averla ® eontrare : tutto dipendeva dalla volontà 
firmata, e nemmeno di averne avuto no- ^ sua; al primo ordine conseguitava l’ese- 
tizia. Nonostante le negative dei lestimo- 3 cuzione, ed egli si dimostrò pronto a dar- 
ci allegati , pur fu ripetuto cosi ostinata- ^ lo. Uno sciagurato amor proprio faceva 
mente il nome di trenta vescovi , che il principio delle più grandi turbolenze 
molte persone hanno messa una tale fin- 8 della chiesa di Francia. Il libro di Que- 
zione tra i fatti incontrastabili. &. snel era quello che vi aveva appiccato il 

Clemente XI avrebbe ben voluto ma- fuoco, ed era l’approvazione data dall’im- 
nifeslare il suo risentimento in guisa da ^ prudenza e sostenuta dalla vanità del car- 
sconcertare una volta per sempre tutte gg dinaie di Noailles , che serviva di difesa 
queste macchinazioni d’iniquità. Clieran ° a questo volume incendiario. Una paro- 
. perciò suggeriti dei mezzi d'ogni specie. ^ la di ritrattazione pronunciala dal cardi- 
mi uni volevano che egli facesse racco- jg naie toglieva al libro tulli i suoi protetto- 
gliere dai suoi nuuzi diverse prove su- % ri disliuti , e lo lasciava co’ suoi oscuri 
tenliche del ricevimento della sua bolla difensori in balia alle due potestà, egual- 
in tutte le chiese ; ebe ordinasse poscia $ mente interessate a spegnere questa face 
agli opponenti di sottomettersi ad una re- della discordia. Ma quautoèdifficile pro- 
gola di fede ricevuta dal corpo dei pasto- ® nunziare questa parola, quando la vani- 
ri ; e che al lor rifiuto , o ai soliti loro jg tà, che ne dissuade , piglia in prestanza 
pretesti, li dichiarasse nominatamente pri- & la voce dell’ onore! Tuttavia I’ amor pro- 
vi della comunione cattolica. Altri giun- prio operava in senso contrario sul car- 
sero fino a consigliargli di convocare un ^ dicale: se trovava la ritrattazione Tergo- 
concilio generale, e di citarvi un pugno té gnosa , la vergogna di essere spoglialo 
di contumaci , che sarebbero infine trai- ^ della porpora non gli pareva meno ter- 
tati come si inerbavano dal corpo dei $ ribile. Ma stretto, per così dire , senza 
pastori indegnati della loro fede punica. $ uscita fra due scogli, come evitar l’uno 
Questa idea ridestò quella del concilio 8 senza urtare nell'altro? Il cardinale s’im- 
nazionale, ebe fu discussa a fondo, e non $>:■ maginò che se il negozialo fosse stato di 
presentò minori difficoltà del concilio ecu- 8 nuovo proposto dal principe reggente , 
tucnico. Si parlò ancora di nominare dei ® che il papa aveva ogni interesse di non 
commissari per fare il processo agli op- ’M disgustare , potrebbe di leggieri essere 
ponenti ; ma le formalità infinite del re- ^ ammesso. Egli andò a visitare il principe, 
gno e le pastoie con cui i parlamenti vi & lo assicurò che si erano in fine trovati 
tenevano allacciata la potestà ecclesia- & de’ temperamenti propri a conciliare gli 
stica, rendevano questa via di procedere § animi , che uou si trattava altro che di 
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farli giungere a Roma sollo un nome ri- * venie eloquenza, con quella grazia e di- 
spettabile ; e lo supplicava di mandarvi ^ gnità cheto hanno fatto riguardare come 
in suo nome l’abbate Chevalier, la cui dot- uno de' piti grandi oratori del suo .'eco- 
trina e capacità farebbero onore a’ suoi ^ lo. Egli espose le ragioni che davano 
committenti. Il principe aderì a questo E forza di legge alla sua bolla, della quale 
nuovo tentativo ma senza prendervi gran- % mostrò l’autorità per sempre irrefraga- 
de interesse. S bile, così per Io sviluppo de' principi sa- 

li cardinale di Bissy, a cui Chevalier, $ guenli in tulli i tempi, come per l’arcel- 
uno de’ suoi vicari generali , si era da ® iasione almen taci a di tulle le nazioni 
qualche tempo renduto sospetto in mate- ® cattoliche. Passando poscia aH'oslinazio- 
ria di dottrina, credette che fosse dell’o- ne di un pugno di contumaci, fece senti- 
nor suo di prevenire il reggente , e gli jlj re la loro mala fede dalla propria. loro 
disse che non approvava una tato com- 5 condotta , dalla variazione e dalla con- 
missione; c siccome il principe non vo- j» trarietà delle loro massime , dalle loro 
leva fare in ciò alcun cangiamento , lo ® false promesse e dalle loro artificiose di- 
pregò di non offendersi che si spiegasse mande. Egli parlava qui delle spiegazio- 
nello stesso tempo col papa. Il reggente % ni sì ostinatamente dimandate dagli op- 
che non riguardava la scelta di Cheva- || ponenti , e fece osservare che partendo 
lier come opera sua , lasciò al cardioalc «p dai loro principi, essi non potevano at- 
di Bissy intera libertà di parlarne come || tenersi alle spiegazioni che fosse per dar 
volesse. Quindi il cardinale non mancò S loro della bolla, poiché riconoscendo l’ob- 
di avvertire il pontefice, al quale era già || bligo di arrendersi a questi schiarimenti, 
stalo inoltre significato che I’ abate Che- jg ei si crederebbero a molto maggior ra- 
valier menava seco il padre La Borde, ^ gione costretti ad approvare la bolla me- 
lino degli oratoriani più riscaldati contra fi desima. Il ponteGce concbiuse poscia, 
la costituzione. ClcmenteXI seppe ezian- s che trovando inutili presso gli opponen- 
do che il mediatore doveva presentargli & ti le vie della dolcezza , era per far uso 
una raccolta di difficoltà che si facevano ^ quanto prima di tutto il suo potere per 
contro la bolla, poi un corpo di dottrina 9 far piegare il lor capo ; che era risoluto 
nel quale si procurava di indebolire l’im- $ di torgli la porpora; che non dimanda- 
pressione sfavorevole che tali difficoltà § va consiglio se non sopra lamauiera di 
avrebbero fatta, e ebe infine egli doveva procedere all’esecuzione. Egli impose a* 
fare istanza per una bolla cheapprovas- ® cardinali il segreto del sant’ uffizio , in- 
se tulli gli articoli di questo corpo di dot- g giunse ad essi di mandargli i loro pareri 
trina. In sostanza era un dimandargli di & entro quindici dì ; e seuza volere nulla 
abrogare la costituzione ; ma questo al- w più udire in quel dì, scese dal trono , 
tentato era così ben coperto, o piuttosto || per ritirarsi. 

legato con tanti oggetti delicati , che ci & Tuttavia il cardinale della Treraouvil- 
voleva una circospezione infinita e ut I le, il quale faceva gli affari di Francia , 
tempo molto lungo per «concertarlo. Ora si avvicinò al papa, e gli dimandò licen- 
il guadagnar tempo è tutto per una setta )$ za di spiegarsi coi cardioali intorno a ciò 
in decadenza, come era questa. eh’ egli avea loro ultimamente proposto. 

Offeso il papa vivamente obesi pensas- j§ Questo ambasciatore sapeva che il santo 
se a renderlo complice della ribellione padre non ammetterebbe alla sua udien- 
contra la sua propria bolla, risolvette di g? za l’abate Chevalier, e desiderava che al- 
iar sentire lutto il peso della sua autorità $ meno i cardinali udissero un tale agente- 
agii autori di tale macchinazione. Due 1$ Avendo ottenuto la permissione dal pon- 
o tre giorni dopo l’arrivo dell’agente del- 9 lefice, si rivolse ai membri del sacro col- 
la fazione , egli convocò un’ assemblea j& legio, e disse loro che non li credeva in 
straordinaria di cardinali, e parlò ad es- 9 islato di dare il loro parere sull'affaro del 
si per quasi tre ore con quella cornino- & cardinale di Noailles , senza aver ascol* 
Unimoir, Voi. FUI. SI 
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tato il suo deputato , e li pregò di Don & dc’rard inali commissari de’ sentimenti ca- 
formare i loro voti , se prima l'agente 8 paci di screditarlo. Egli aicva osalo di 
non avesse loro spiegate le sue ragioni. 5 dire c scrivere a Parigi che il cardinale 
E i cardinali vi consentirono, quando ® Tolomei riguardava la bolla conte tosa 

10 accordasse il papa, il che ottenne an- £ che non interessasse la fede, come un’ope- 
cora il cardinale della Trcmouille. Ut ra di pura disciplina, mutabile secoudo i 

L’abate Chevalir r, parlando ai cardi- S tempi e le circostanze diverse, e per con- 
nati, che egli andò a visitar tutti ad uno ^ seguente rivocubile, e a più forte ragio- 
ad uno, prese sopra di sè le difficolti che jS ne che si poteva riformarla (l).Nonaven- 
aveva avutola missione di presentare con- * do fede in late impostura, il papa ne fece 
tro la bolla , e le propose come se aves- « parlare e ne parlò egli stesso a Tolomei, 
sero riguardato la sola sua persona. Non S| per meglio confonder la menzogna. Que 
fece mai lor parola se non del senso pre- £ sto cardinale rispose, colla semplicità di 
leso ortodosso delle cento e una propo- ss una buona coscienza, che nulla di sim le 
sitione, che egli tolse a giustificare, sen- 8 era mai uscito dalla sua bocca, e neppu- 
re ammettere la condanna di veruna Que- g re entrargli nel pensiero; aggiungendo di 
sta condotta non dispose favorevolmente a non poter concepire come l'abate Cheva- 

11 sacro collegio. Intanto il cardinole del- j§j lier potesse riguardare una bolla che pro- 

la Tremouille , il quale ignorava certa- S nunziava delle qualificazioni d'eresia come 
mente si fatte disposizioni, si dava molto S un’opera di disciplina, e come tale che 
attorno per ottenere che il papa udisse 9 non interessasse essenzialmente il domma. 
almeno una volta l'abate Chevalier. Cle- Il papa, che seguivapasso passo il me- 
mente XI fu irremovibile su questo pun- 8 diatore, trovò il modo di penetrar tutto 
to ; ina siccome era utile il penetrare a quanto il suo pensiero. Lasciò credere per 

fondo questo mistero, egli deputò per a- gj un tempo che 1* accettazione dell’ asscm- 
scoliarlo da parte sua i cardinali Ferrari g blea del 1714 fosse stata relativa alla sua 
e Tolomei , i quali dovevano poscia ri- g Istruzion pastorale; indi fece dimandare 
ferirgli lutto ciò che avessero inleso. Que- $ a Chevalier se il cardinale di Noailles ac- 
ste conferenze furono lunghe e frequen- £ cederebbe nel caso che glisi concedes- 
ti , ma non davano speranza alcuna di g; sedi farlo relativamente. Chevalier, che 
buon successo. » si credeva già trionfante, rispose senza 

Mori nel frattempo il Cardinal Ferra- & esitare nel modo più affermativo, aggiun- 
ti; e il papa non volte più che Tolomei V geudoche d' a'iro non aveva mai fatto 
udisse l’abate Chevalier. Il pontefice sa- ® istanza. Quando egli ebbe confermala la 
peva tutto ciò che egli aveva voluto. I g sua parola, gli fu dello, che poiché l’ac- 
due commissari gli avevano riferito che & cetlazione del clero di Francia era stata 
tutte le proposizioni e i modi di procede- 9 relativa , e che il cardinale di Noadlct 
re di Chevalier non ispiravano che farti- ^ non dimandava che solo di accettare re- 
fizm; che tornava sempre all* accettaste- SÌ latteamente, si consentiva che egli accet- 
no relativa ; che aveva esaurita tutta la 5 tasse, come Cavea fatto quell' assemblea, 
sua erudizione in giustificare, una dopò gr Chevalier credeva di aver la permissio- 
I’ altra, tutte le proposizioni condannate ^ ne di accettare con una relazione reslrit- 
dalla bolla; a dir breve, che non pareva £ liva e condizionate; e siccome non vi era 
esser venuto a Roma se non per pronun- £ nè condizione nè restrizione nell’ accetta- 
li.) re contro la bolla tante censure, quan- jg zione dell'assemblea, si vide ridotto a da- 
te la bolla ne pronunziava conira le cento g! re indietro con altrettanta confusione , 
e una proposizione. Il papa inoltre sape- SS quanta era stata la sua presunzione nel- 
va rhe Chevalier teneva ogni di regolar- £ i' avanzarsi. 

mente delle conventicole cogli emissari A II vigilante pontefice volle ancora eh ia- 
« he la razione manteneva costantemente £ (,) His ,. de | a Coesi. i jT , 3( p 2 80, 281 

■n Roma, e che attribuiva perfino ad uno # e seg. ediz. del 1820. 
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rirsi a fondo di ciò clic traltavasi nelle 
frequenti conferenze che Chcvalier e La 
Bordo arevano ogni giorno coi procura- : 
tori generali de' foglianti, de' benedetti- 
ni, delle missioni straniere , con alcuni 
domenicani, e Maigrot, vescovo di Conon, 
tanto zelante un tempo per I' esecuzione 
dei decreti pontifici della China (1). I lo- 
ro convegni erano alla Trinità del Monte 
nel giarJiuo de’ minimi francesi. Cle- 
mente seppe che vi si parlava della bolla 
come si sarebbe potuto fare a Utrecht o 
a Ginevra. Inconseguenza il tribunale del- 
l’ inquisizione pubbli còun decreto cheor- 
dinava di dimandargli tutti quelli clic si 
udissero sparlar della bolla. U timore del 
sant’ uffizio disperse le adunanze. Allora 
il cardinale della Tremouille conobbe pie- 
namente, non seuza pentimento, l'agen- 
te che egli aveva preso a proteggere, e ; 
palesò ciò che sapeva delle istruzioni da- 
te a Chevalicr. Cosi (lui il negoziato. 

I cardinali avevano rimesso i loro suf- 
fragi al papa relativamente al destino del 
cardinale ai Noailles. Tutti erano di pa- 
rere senza eccezione di privarlo del cap 
peli» : ma la maggior parte supplicavan 
il pontefice di concedere ad essi qualche 
dilazione per tentar con nuovi modi di 
recare il toro collega alla sommissione. 
Da un altro lato gli opponenti, in gran- 
de appresione in Francia , simularono 
di volersi sottomettere , e dichiararono 
infine d’aver presala risoluzione di accel? 
tare la bolla. Tutto quello che dimanda- 
vano ancora, era di potere inserircnei 
loro editti alcuni punti di dottrina che of- 1 
ferivano di sottomettere all'esame del pa- 
pa. Il pontefice, sispesso ingannalo, a- 
veva perduta ogni confidenza; ma il reg- 
gente e molti prelati accettanti volevano 
tentare tutti i modi possibili per.termina- 
re seuza strepito ogni discordia. Questo 
incidente fece incominciar da capo i ne- 
goziati, le conferenze, e mancò poco che 
il clero non tenesse un’assemblea solenne 
per ispiegar la bolla agli opponenti ; il 
clic sarebbe stalo un accordare eh’ ella 
fosse oscura e che la loro resistenza fosse 

(tj Ulst. de la Citasti t p. 281. 283. 


legittima, fn tali congiunture il papa ri- 
cevette copia di una lettera diretta dal 
cardinale di Noailles agli uficiali del re 
del parlamento di Donai, il quale ave- 
va recentemente soppressa una tesi, ove 
' si giustificava la censura delle cento e 
una proposizione. Il prelato ne ringraziò 
codesti magistrati e si congratulava d’a- 
ver con ciòdegnam-ntc adempiuto il lor 
ministero. Veniva al tempo istesso parte- 
cipalo al papa che i nemici della bolla si 
preparavano a nuovi atti ostili perla pros- 
sima assemblea,. 

Affine di premunire i vescovi accettanti 
il progetto di spiegare la bolla, il santo 
padre diresse loro un breve circolare. Fi 
vi faceva sentire il pericolo di tali spie- 
gazioni, e annunciava la risoluzione che 
: egli aveva presa irrevocabilmente di non 
mai darne, c Da ciò, diceva egli, ei com- 
prenderanno che non ne devono dare 
neppur essi i . Si mostrava egualmente ri- 
\ soluto di procedere contro di loro nelle vie 
canoniche , se qualche via di dolcezza , 
che si tentava ancora, non operasse fra 
poco il suo effetto. La Francia fu chiari- 
ta dell’arrivo di questi brevi. Alcuni par- 
lamenti fecero immantinente dei decreti, 
i quali vietavano di ricevere verun re- 
| scritto romano che non fosse stato pro- 
cedentemente munito di lettere patenti. 
Il reggente fece proibire eziandioadogni 
vescovo del regno di accettare il breve 
clic gli sarebbe diretto: ma il nunzio ave- 
va già avuto il tempo di diffonderne de- 
gli esemplari ; e i prelati , udita la voce 
lei capo della Chiesa , non aspettarono 
I’ approvazione delle potestà del secolo 
per rendervisi docili. Dal canto suo il reg- 
gente temendo di disgustare troppo il pa- 
pa, c compensando con vantaggio il di- 
spiacere recentemente datogli , sciolse 
l’assemblea, che interessava lutt’altramen- 
te l’accorto pontefice. Così Clemente giun- 
se a’ suoi fini per quella via medesima che 
pareva dovernelo allontanare vie mag- 
1 giormenle; ma mettendo in salvo la veri- 
tà, non ottenne che le si avvicinassero i 
suoi ostinati cònlraditlori; egli non potò 
nè manco aprir gli occhi su questa dispe- 
rata ostinazione ad alcuni ortodossi di 
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una cobdiscendenza e longanimità , che 
non si saprebbero concepire , se non si 
sapesse cometa politico e il rispello urna* 
no sono valenti a mascherarsi; infine si 
tennero ancora altre conferente , nelle 
quali si tornò ad aver lusinga di poter 
guadagnare gti opponenti. 

Il parlilo aveva guadagnato tempo , e 
se n’era molto bene giovalo; si era con- 
siderabilmenle accresciuto; i suoi donami 
« i suoi libelli erano sparsi molto lontano 
e penetravano in tutti i luoghi. Le uni- 
versità o almeno le facoltà di teologia di 
Reims e di Nantes, ad imitatone di quel- 
la di Parigi , avevano cassato il decreto 
della loro accettazione. 1 dottori di Caen 
erano sul punto di ritrattarsi, e lo fecero 
da poi. I vescovi opponenti avevano gua- 
dagnala una parte dei loro curati , dei 
loro canonici, dei loro religiosi e perfin 
delle loro monache ed ospitaliere. Gli 
atti di rigore , da troppo lunga pezza a- 
spellali senza effetto, avevano convertito 
la paura insicurezza. Insomma la fazio- 
ne si credette in istalo di far paura dal 
suo canto; e se non volle che sbalordire 
e sconcertare per qualche tempo , prese 
certamente i modi propri a produrre un 
tale effetto. £ questo fu tale attentato di 
cui non si aveva esempio alcunofrai pre- 
lati che pretendevano di tenersi uniti di 
comunione colla Chiesa romana. Quat- 
tro vescovi a un tempo stesso, quelli di 
Botilogne, di Montpellier, di Mirepoia e 
di Sènez, interposero appellazione da un 
decisione dommatica emanata dalla san- 
ta Sede, e già ricevuta formalmente dal- 
la maggior parte delle chiese. Sino a que- 
sto tempo i prelati opponenti , limitatisi 
a dimandare la spiegazione della bolla , 
come di cosa oscura, non avevano osalo 
dire che ella fosse cattiva in sé: ma ad- 
dicendo i motivi della loro appellazione, 
allegarono che ella atterrava la fede, di- 
struggeva la morale, rovinava la disci- 
plina, violava i diritti sacri dell’episcopa- 
to, ed annientava l'autorità de' monarchi. 
Tuttavia questo gettar vi^lo scudo , nel 
primo marzo 1717, non che imponesse 
un termine alla fede , non fece che ag- 
giungervi il furore e (ulto lo strepito del- 
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lo scandalo. Ma tronchiamo questo lungo 
tessuto d' iniquità con alcuni tratti della 
virtù maravigliosa che uel precedente 
anno e nella nazion medesima pose l’a- 
postolo de’ poveri , Gian Francesco Re- 
gi*, nel novero de’ beali (1716). 

Evangelizzare i poveri, o almeno con- 
sacrarsi di preferenza a tale ministero , 
è una maraviglia che il Figliuol di Dio 
metteva del pari colla guarigione de’ cie- 
chi nati , colla risurrezione dei morti, e 
che dava egualmente per prova della sua 
divina missione, f Andato , diss’egli ai 
discepoli di Giovanni Battista, a lui man- 
dati per sapere se fosse il Messia, andate 
e riferite come l* avete visto ed inteso , 
che i ciechi vedono, che i sordi sentono, 
che gli storpi camminano, che son mon- 
dati i lebbrosi , che i morti risuscitano , 
e i poveri sono evangelizzati (t) ». Per- 
chè sia ben compreso il carattere dell’a- 
postolo dei poveri , basta presentare al- 
cuni tratti dell’umiltà sincera ecome na- 
turale cho accompagnava tutti gli eserci- 
zi della sua carità. Entrato nella compa- 
gnia di Gesù , dove I’ aveva condotto la 
sua brama ardente dell' apostolato , fin 
dai primi discepoli che egli ebbe a diri- 
gere, si riconobbe in lui una predilezio- 
ne distinta per quelli che erano pove- 
ri (2). Per quanto fosse applicalo all’ a- 
vanzamento degli uni e degli altri nella 
scienza della salute , come nelle lettere 
umane , non bastando questo campo al 
suo zelo, egli andava le domeniche e le 
feste ad ammaestrare i poveri abitatori 
delle campagne. Appena fu ordinato sa- 
cerdote a Tolosa, dove la peste che vi era 
surta nel 1630 vi menava i peggiori gua- 
sti, egli fece le più vive istanze a’suoi su- 
periori, per ottenerne la permissione di 
consacrarsi al servizio de’poveri appcsta- 
ti. Siccome avevano delle difficoltà ad 
accordargliela, perchè essendo nel fioro 
dell’ età, egli poteva rendere de’ lunghi 
servigi al suo ordine ed al pubblico, egli 
rappresentò loro che tali riguardi polo- 

fi) I.uc. 7. 22. 

(2) Vie du li Jcan-Fraacois Regi», edu. 
di Parigi, 1710, 
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vano aver luogo per sudditi utili; ma che A to: e che non riguardavano la sua con- 
egli non era buono a nulla, che si potè* j J dotta ebe cogli occhi della carne, se ne 
va esporlo senta temere verun pericolo , j credettero disonorali , e gli fecero nolo 
e ebe sarebbe uno scaricar la compagnia il loro disgusto. Gli rappresentarono che 
di un peso inutile. E fece tante istanze , • vi erano delle convenienze proprie di 
che ottenne quello che dimandava , e i \ ciascuna condizione; ebe se voleva cser- 
malati più abbietti furono quelli che ri- | citare il suo zelo , vi era nella città uno 
servò a sè stesso. ! ! spedale e le prigioni , dove poteva farlo 

1/ anno seguente la sua famiglia , di | decentemente, e che per assistere gli in- 
condizione distinta, ottenne dal generale felici la loro borsa gli sarebbe sempre 
della compagnia un ordine che obbliga- aperta, senza però che egli andasse di via 
va il Regis ad andare a Foncouverte , ! in via, e che mendicasse di porta io por- 
luogo della sua nascita , diocesi di Nar- | ta seguitato sempre da una schiera di ac- 
bona, per regolarvi alcuni affari che ri- K caltoni e di fanciulli. Il san lo rispose fred- 
chiedevano la sua presenza. Fu morliG- |j damente, che vedeudo ne’ poveri le meni- 
calo di vedersi obbligalo a rimettere il & bra di Gesù Cristo , si recava a grande 
piede nel secolo, di cui si era fatto una & onore di stare in mezzo a loro, e di aiu- 
legge di dimenticar pef sempre le vane tarli a spese della chimerica gloria del 
distinzioni. Ma siccome i santi sanno lui- §? mondo. Una tale risposta impose per al- 
to rivolgere all’accrescimento della loro lora silenzio a’ suoi congiunti, 
santità, questo viaggio, che sarebbe lor- g Poco tempo appresso , Regis traversò 
na'o per altri una partila di piacere, non * la piazza cònun pagliariccio sulle spalle, 
fu per lui che un esercizio di mortifica- £ che portava ad un povero malato ridotto 
zione , di urnillh e di carità apostolica. % a dormire sulla nuda terra. Si trovava 
Egli lo fece a piedi, dimandò la limosina allora sulla piazza una parte del reggi- 
ne’ luoghi dove passava , e tutto il suo ^ meato che facevai suoi quartieri d'inver- 
soggiorno non fu che una missione. Ar- |noi Foncouverte. Colpiti dalla singola- 
rivando a Foncouverte, sua prima cura £ rità dello spettacolo , molti soldati mot- 
fu di visitare i poveri malati , ed ecco jfe foggiarono il Regis, e alcuni lo accompa- 
qual fu l'ordine delle sue azioni per tutto aliarono por un gran tratto colte fischia- 
il tempo che vi dimorò. £ te. A tale notizia si ridestò tutto il mal 

Di gran mattino égli predicava ni mi- $ talento de’ suoi fratelli. Essi lo pregaro- 
nulo popolo, faceva il catechismo ai fan- ? no in tuon sostenuto a ricordarsi meglio 
ciulli, dopo di che udiva le confessioni :é che egli era nato gentiluomo , e avervi 
di tutti quelli che si presentavano, facen- * maggior riguardo, non foss’ altro , alla 
do però venire innanzi agli altri i poveri presenza di quelli che se ne ricordava- 
opcrat ed i servi. Verso la sera predica- À no. Egli rispose con dolcezza, che sape- 
va ancora. Il rimanente del giorno lo g va loro mollo grado dell’ interesse che 
impiegava a visitare i poveri , a racco- <§; prendevano per ciò che riguardava la 
filiere le limosino dai ricchie a distribuir- 1| sua persona; ma che gli era impossibile 
le alle famiglie bisognose. La sua più ^ di vedere bisogni estremi senza portarvi 
dolce occupazione era di consolare i po- £ un pronto rimedio, i Alla buon’ora, ri- 
verì malati, a'quali rendeva i più vili ser- jg pigliarono i suoi fratelli, soccorrete gl’in- 
vigi, mentre li preparava ad una morte a telici, noi vi faremo sempre plauso ; ma 
cristiana. Spesso egli passava accanto a §j| consultale i lumi del buon senso, ma os- 
loro le intere notti. Quando egli andava $ servale il decoro del vostro stato, e non 
per la città , era sempre circondato da w date scene ridicole al pubblico, portando 
una calca di poveri e di fanciulli , cui jg alla vista di tutti de* pagliaricci sulle spal- 
guardava con compiacenza , c si intra!- k lo ». Alcuni amici che erano presenti ag- 
teneva seco con alialo 'ila. I suoi fratelli W giunsero che i suoi fratelli avevano ra- 
che avevano un grado distinto nel dislrcl- * gkme ; che egli aveva torto di umiliars 
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in quel moilo una casa come la sua, e cbe & città , fra le altre a Monpellieri , andar 
il suo modo d* operare non avviliva me- £ per le contrade carico di pagliaricci o di 
no il suo ministero , clic la sua nascita. & covoni di paglia, per coricarvi i suoi po- 
Regis, cbe si stimava doppiamente felice 8 veri malati. 

e di praticar le opere della misericordia p Giunto l'inverno, egli cominciò le sue 
e di ritrarne dell'umiliazione, ascoltò pa- P missioni campestri nelle belle terre del 
cificamenle tutto ciò cbe gli si volle dire; £ Lavonage, alcune leghe distante daMon- 
nondimeno rispose con calore , cbe gli « pcliieri ; ma questo paese delizioso non 
apostoli non avevano stabilita la Chiesa potea (Issare un apostolo cbe non respirò 
che colle umiliazioni, e cbe coll’imitarli S mai altro che la croce e la privazione 
ì ministri del Vangelo non potevano diso- d’ogni diletto terreno. Nondimeno egli 
norare il loro carattere; die purché Id- & v’ebbe a patir molto, e vi faticò prodigio- 
dio non fosse offeso, si prendeva poca cu- £ samente per ristabilirvi i costumi che il 
ra de’ giudizi umani; e coochiuse cbe le % commercio degli ugonotti vi aveva qua- 
ntissime del mondo non sarebbero mai la gg si affatto d strutli. Ma le provincie del 
regola della sua condotta. Dopo una di- || Vivarese e di Velay furono quelledov'e- 
chiarazione cosi ferma, non fu importu- É gli evangelizzò i sette in otto ultimi anni 
nato più, e i frutti delle sue umili fatiche $ della sua vita, e-le quali gli fornirono uu 
lo giustificarono mirabilmente agli occhi campo confacente al carattere del suo ze- 
medesimi de’ suoi contradittori. Tutti ri- £ lo. Queste contrade sono piene di foreste 
guardarono come un prodigio che in po- S selvatiche, di monti che si perdono nelle 
cbe settimane egli avesse cambiato irne- ^ nubi, e di precipizi die riguardar non si 
ramente i costumi di tutta la contrada. possono senza spavento. Vi sono degli 
Per questo primo feKcesaggioi supe- $ interi distretti si orrendi, cbe vendendo- 
fiori di Regis lo applicarono interamen- ’ li si immagina che non vi possano abitar 
te alle missioni, sia della città, sia della 5 altri che le belve. L.’ eresia di Calvino , 
campagna ; ma egli sempre fedele alla j scacciala dal piano , si era riparata in 
sua incl inaiiono particolare , nelle città quegli ioospiti dirupi , e vi aveva fatto 
ai esercitava solamente la state, e appe- un trinceramento impenetrabile; e sosle- 
na la stagione lasciava a’ contadini 1’ a- ® nota dalla vicinanza delle Cevenne , vi 
gio conveniente per ricevere le istruaio- % aveva finalmente stabilito insiem col suo 
ni, egli volava verso quelle genti sempir- j impero la più crudele tirannia. I mona- 
ci cbe tennero sempre il primo luogo nel jg steri furono arsi o atterrati , i menaci e 
suo cuore. Nelle città medesime , quan- 5 ì i pastori scannati sugli altari , le chiese 
lunque non rigettasse alcuno, pur la sua | jj distrutte o profanate ; e ciò che era piò 
inclinazione lo recava sopraltuttoaHa sa- j \ funesto, i fedeli continuamente Tessati , 
Iute dei poveri; il suo confessionale n'era j ì tentati in tutte le maniere e privati di i- 
sempre circondato; egli parlava loro con ! , slruzione, avevano insensibilmente cedu- 
amicizia, ed inspirava in essi fiducia.! Le ] ( to-al timore od al rispetto, umano ; ripe- 
persone di condizione, diceva egli , non jÈ levano, per piacere agli eretici , le loro 
mancheranno di confessori ; e i poveri j s ironie e le loro bestemmie conira le no- 
sono propriamente cosa mia i. Dopo gli ? j sire sante osservanze; a dir breve, ei non 
esercizi del pulpito c del confessionale , avevano omakpiù di cattolico che il no- 
che gli lasciavano appena il tempo di fi me. La perdila della fedes’era tratta die- 
prendere un po'di pane e qualche frutto, ! j Irò quella de* costumi ; e- ì vizi non es- 
egli andava a visitare gli spedali le pri- ; [ sendo più tenuti a freno dalla credenza , 
gioni, e lutto i casolari dove sapeva es- 11 nè dalla coscienza, la cosruzione era or- 
sere alcuni poveri malati, ai quali porta- ] [ ribile. 

va le limosine cbe andava a raccogliere Questo era il campo che il Regis ave- 
di porla in porla lutti i sabati e le vigilie ! va a dissodare ; ed ecco qual fu la sua 
deile feste. Si vide di nuovo anche nelle % maniera di vivere in mezzo a tali fatiche. 
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Persuaso che bisogna crocifiggere sè me* « leggera nube ralla sua Ironie. Essendosi 
desimi) per predicare con frutto Ge>ù g alcuni libertini aggruppali intorno «lui, 
crocifisso, egli non inierruppe mai le sue || e accompagnandolo congrandi fischiate, 
spaventevoli macerazioni : vestiva un a- « egli non ne fu più commosso, che se fos- 
spro cilicio, che non deponeva in verun | se stato sordo. Il più insolente di essi , 
luogo, e cingeva una catena di ferro ar» * preso del fango , gliene intrise tutto il 
mata di pente che faceva molli giri so* £ volto. Regis non fece che sorridere , ca- 
pra lacerne nuda. Tutte le notti egli pren- S vò il suo fazzoletto, si pulì tranquillamen- 
deva la disciplina fino all’ effusione del | te il viso , e continuò la sua via come so 
sangue. Dormiva sulla nuda terra , al nulla gli fosse accaduto. 11 timore , e 
più tre ore , e nel tempo delle missioni £ quello pur anco della morte presente ai 
una sola o due. Digiunava continuamente o suoi ocelli, non lo sbigottiva maggiormen* 
e bene spesso passava i giorni interi sen- S te. Un ufficiale che egli aveva attraversa* 
za mangiare. Il pane e l’acqua erano il J ; to negli intrighi di una passione amoro- 
suo ordinario alimento ; i suoi migliori sa, andò ad aspettarlo in un luogo coper- 
pasti consistevano in qualche poco di lat- to , donde saltandogli improvvisamente 
te freddo o in alcuni erbaggi senza con- & addosso, l’arrestò con una mano, coll’al- 
dimento. Per non essere d’aggravio a ° tra gli pose la spada alta gola, dicendo- 
veruno, in queste due ultime missioni , ^ gli; Convita che oggi tu muoia di mia 
egli portava sulle spalle un pìccolo sacco mano. Senza mutarsi punto dì colore , 

di farina, di cui sì faceva una pappa seu- & Regìa lo pregò di concedergli qualche i- 
za latte. Non usava mai nè vino, nè car* stante per pensarea Dio. Lo stupore ren- 
ne, uè pesci, nè uova. Per quanto spos- il dette 1 assassino immobile; e il santo do- 
sato si trovasse nelle missioni , pur non ? po una breve preghiera , gli disse dolce- 
fu mai che lo si potesse indurre a pren- i mente: Voi potete ora far di me quelo 
dere alcun po’ di vino per ristorar le sue I ohe vi piace. L'ufficiale restò disarmato; 
forze. Finalmente le fatiebe che egli do- [ e cbi avrebbe potuto star saldo contro 
veva di necessità sostenere , e quel che > quella impassibilità sovrumana T Egli si 
da sè medesimo facevasi soffrire, supera- : \ gittò appiè del saoto , detestando il suo 
va talmente le forze della natura , che a delitto , e promettendo di piangerlo per 
giudizio di tutti quelli ebe lo hanno ve- ì tutta la vita. 

duto da vicino, era un miracolo che po- ! Si può di leggieri presumere qual fos- 
tesse vivere. I se 1’ abbondanza de’ frutti di salute cha 

Sarebbe poco la mortificazione del cor- ; raccolte un operaio evangelico disposto 
po senza quella dello spirito: ma il Regis ( in questa guisa. In tulli gli stati , i sessi 
padroneggiava tanto bene tutte le aue I e l’ età egli fece innumerabili conversio- 
passioni, che lo si sarebbe detto impossi- ’ ■ ni, stupende, strepitose, e appena credi- 
bile; esse dod avevano in lui altro movi- . bili. 1 grandi e i picco i, i laici e gli ce- 
mento che quello che loro imprimeva lo • clesìaslici, gli uomini eie doDne,gli ere- 
spirito di Dio. Non parve mai mosso da tici e i dissoluti,! pusillanimi e gli indili» 
collera che nel reprimere la licenza; non W rati, tutti mostravano una eguale solleci- 
fu mai per tristezza abbattuto, se non al- g ludine per udire il santo , e quasi tutti 
fora quando sentiva che Dio era stato of- & andavano a piangere i loro delitti a’suoi 
feso; non si lasciò mai trasportare dalla | piedi , allo scender che egli faceva dal 
gioia se non alla vista de’ trionfi deliagra- I pulpito. Egli converti i concubina» più 
zia. Da questo in fuori, gli avvéniménti g scandalosi , le donne dissolute , eretici 
fausti od infausti, ed anche i più impre- ® senza numero,! dogmatizzanti più accre- 
veduti, non facevano alcuna impressione E dilati, e quel ch'era forse anche più di- 
sopra di lui; i trattamenti più oltraggio- £ Scile, ugonotti pieni tuttid’orgoglioedel 
si come non recavano il menomo turba- £ loro falso sapere, che avevano lottato con- 
mento all'anima sua, così nessuna anche # tra i più valenti teologi , e che pei loro 
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natali, la roriitna loro, le loro liberalità 
la purezza medesima dei loro costumi e le 
loro austere virtù Tacevano da lunghi an- 
ni onore al calvinismo, e lo sostenevano 
potentemente nel loro vicinato. A dir lutto 
in breve, egli rendette questi popoli al- 
trettanto fermi nella fede e regolati nei 
loro costumi, quanto gli aveva trovati de- 
boli cattolici c cattivi cristiani. Ma con 
qual metodo operava egli sì fatte maravi- 
glie? Questo è ciò eh’ è per Sviluppare 
tutto il carattere dell* umile apostolo dei 
poveri. 

Appena giunto nel luogodelle sua mis- 
sione, egli visitava tutti i campagnuoli , 
s'intratteneva più a lungo con i più pove- 
ri, entrava poscia attraverso i boschi e 
le rupi ne' più meschini casolari , an- 
dava da una capanna all’altra , penetra- 
va (in nelle caverne , che Supplivano di 
casa a molti, e gli invitava affettuosamen- 
te a profittare delle ricerche del Signore, 
a cui le loro anime non erano punto men 
care di quelle dei re. Nell’ intervallo di 
una missione ali’ altra, e soprattutto nei 
tempi cattivi che rendevano il luogo del- 
la missione più inaccessibile, egli si dava 
lutto quanto alla salute degli abitanti più 
rimoti. I deserti più selvatici , le strade 
più orribili e più pericolose non furono 
mai d’ostacolo al suo zelo. Egli partiva 
ogni giorno di gran mattino per andar a 
visitare i contadini dispersi ne’ boschi e 
sui monti. Talvolta pioveva a torrenti, la 
neve era spinta da un tramontano che ta- 
gliava il volto ; (al altra lo sgelo delle 
nevi e i torrenti gonfi rendevano il pae- 
se cosi impraticabile, ebe i più ardili non 
osavano uscire dai loro ricoveri. Niente 
poteva arrestarlo; per tolto quanto il di, 
a piedi e digiuno , egli non faceva che 
andare da uua capanna all'altra. Vcde- 
vasi camminare festevolmente per istrade 
inondale, passare i torrenti eie vaiti, tra- 
versar boschi e monti, earrampicarsi sul- 
le rupi con grave rischio di rovinare in 
qualche precipizio. Spesso egli smarriva 
la via, e molle volte fu costretto e passar 
le notti nei boschi. Un giorno che si tro- 
vava sopra un allo monte, la Deve cadde 
in lauta copia, che chiuse ogni passo, in 
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guisa che non potè andar oltre nè torna- 
re indietro. Tutto quello che potè fare , 
si fu di arrivare ad una rozza capanna , 
nella quale dovette rimanere tresetlima- 
ne , avendo a mala pena un po' di pan 
mufTato e nero per vivere , e un picciol 
cantuccio per dormire. 

Tornato da tali estreme fatiche , egli 
non aveva per suo sollievo che nuovi sten- 
ti e fatiche. Trovava schiere di campa- 
gnuoli che accorrevano da tutte parli per 
essere istruiti , o per confessarsi , e che 
si succedevano continuamente. Ma non 
che si lagnasse mai nè per la loro gran 
moltitudine, nè perla loro importuna sol- 
lecitudine , e per la lunghezza de’ loro 
racconti, eli fu veduta sempre, in mezzo 
a quella folla rozza e bene spesso nausean- 
te, una eguaglianza d'anima ed una se- 
renità di volto , che dico io? un’ aria di 
compiacenza e drsodisfazione,una espan- 
sion di gioia che era dipinta su tutta la 
sua persona. Si vide sempre in lui una 
immagine fedele del buon pastore che 
raccoglie con affetto la pecorella smarri- 
ta fra i monti e i precipizi , o che trova 
le sue delizie non nella compagnia dei 
primi cittadini di Gerusalemme , ma in 
mezzo ai semplici abitanti e ai rozzi pe- 
scatori della Galilea. 

Tuttavia , come non è raro I’ umiliar 
sè stesso a soffrir pazientemente l’umilia- 
zione, ci voleva qualche cosa più di que- 
sti abbassamenti volontari per far cono- 
scere tutta l’umiltà di Regis. L’occasione 
si presentò sovente, e il gran numero di 
dissoluti che egli aveva turbali nei loro 
disordini, non mancarono di coglierla. 
L'accusa ordinaria contra le persone che 
non si possono vincere per alcun’ altra 
parte , è quella d’ imprudenza , accusa 
sempre speciosa anche verso i medesimi 
santi. Concertatisi insieme alcuni calun- 
niatori, vennero un di a trovare il vesco- 
vo di Viviers , il quale visitava la sua 
diocesi, mentre il Regis vi faceva la sua 
missione, ed era l’ammirazione di lutti i 
buoni. Essi gli dissero che questo missio- 
nario pel suo zelo indiscreto metteva ha 
inquietudine in tulle le famiglie; che non 
risparmiava alcuno nella sua focosa ciò- 
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quei) za*, che i Buoi discorsi erau più sa- # nelle conversazioni era dilegiato, pren- 
tire e invettive sanguinarie , che predi- g deva piacere vedpr gli altri ridere alle 
che; insomma che egli era un perturba- sue spese, e si studiava perfino a prohin- 
tore che dovessi congedare il più presto £ gare il discorso sul medesimo soggetto, 
che fosse possibile. Il prelato ch'era pie- $ Quanto agli oltraggi e alle ingiurio atru- 
no di stima per Regis, durava gran fati- g ci, che non potevano mancare ad un na- 
ca a credere anche la menoma parte di mico sì dichiaralo dei vizi e degli scan- 
quello che gli era riferito. Dall’altro la- S dall t si sarebbe detto che egli non gli 
to le genti dabbene gli rappresentarono g udisse; tanto poco se ne mostrava coni- 
che il santo non aveva per nemici che co- | mosso. I rimproveri medesimi e le calti- 
loro che erano nemici della virtù ; che i ve maniere delle persone moderate pel 
insorgeva in vero collo zelo di un aposto- i loro stalo non erano più capaci di coni- 
lo conira i vizi che regnavano, ma in ge- g moverlo. Fosse preoccupazione o anlipa- 
nerale e con tutta la riservatezza della R tia , uno de’ suoi superiori gli fece per 
sapienza evangelica. Ma ciò che fecemag £ lungo tempo in pubblico e in privato del- 
gior impressione sull’animo del prelato, g le riprensioni vivissime c molto umilian- 
e la più solida apologia del missionario, g ti: egli le ricevette sempre con un pro- 
fu l’umilià di Regis, tale che non s'incon- £ fondo rispetto, e non fu mai che profle- 
tra se non nei santi. Siccome la maligna SS risse parola per {scusarsi; 
cabala avea delle persone appostate cbe || Uno de’ suoi confratelli non potendo 
andavano , una dopo l’ altra , a dolersi < persuadersi che un uomo non si scusas- 
presso il vescovo, egli si stancò dell udir- ^ se quando veniva ripreso a torlo , vol- 
li cosi mormorare , fece a Regis alcuni • le vedere da sè medesimo se era vero 
amari rimproveri, e il minaccio ben ao- » che I’ umiltà di Regis giugneva vera- 
co di rimandarlo. L’umile missionario , g mente sino a tal punto. Egli lo presa 
senza aggravare i suoi nemici dal canto $ a parte, e con tutte le apparenze della 
suo, senza dire una sola parola per giu- j* persuasione gli fece una lunga narrazio- 
statarsi. parve tutto al contrario confev i? ne delle imputazioni che lo spirito più ma- 
sare i torti che gli erano supposti, e rio- 'ordigno avrebbe a stento inventate. (Sono 
graziò il vescovo dell'avviso che egli ave- >0 molli e molti assai , gli diss’ egli , i quali 
va la bontà di dargli, c Io mi riconosco pensano cbe la vostra virtù non è altro 
diss'egti, più cbecolpevole davanti a Dio c he un umoresche gl’impeti del vostro 
e credo puranco che i miei pochi lumi |g zelo non sono che la foga di un natura- 
m’abbiano rendulo riprensibile agli oc- ;<> le che si lascia trasportare. Da ciò ne da- 
cbi degli uomini; ma se la più sfacciata £ riva che da ogni parte si grida contro 
imprudenza mi rende indegno di adoprar- ti la vostra imprudenza, la quale di fatto vi 
mi per la santiGcazione degli altri, procu- g attira ogni di de’nuovi nemici. Si , è un 
rerò almeno di santificare me stesso nel gj sentimento generale che voi non sapreste 
ritiro e nella penitenza I. {4 vivere in riposo , e che non potete nep- 

Regis era veramente persuaso , o lo pure lasciar vivere gli altri in quiete. Voi 

attestava in ogni incontro, che non vi e- medesimo sapete che si resta scandaliz- 

rano nè umiliazioni , nè ignominie , nè zati che non vi sieno per la singolarità 

mali trattamenti cbe non meritasse. Av- ® del vostro zelo nè ore di comunità , nò 
venne bene spesso cbe ricevesse degli ; \ osservanze religiose, e che il soggiorna 
schiaffi, e fosse battuto , e venisse tutto ì j nella casa vi riesce insopportabile. Ma 
immerso nel proprio sangue da alcuni § più: io so che certuni hanno delle terri- 
impudichi , a cui aveva tolto 1’ oggetto % bili inquietudini sui vostri costumi , ve- 
detta loro passione. Trovava sempre che £ dendo tutte le vostre relazioni con fem- 
gli si avea fatta grazia di qualche cosa , w mine di cattiva vita. Voglio credere che 
e che era stalo molto fortunato di poter j® le vostre intenzioni siano pure;ma è dilli* 
Scamparla a si buon mercato. Quando £ cile assai di non trovarvi indiscreto.Quaa- 
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lo a me, sono maravigliato deU'indulgen- A di Puy nel Velay;cho in questa cittì rag- 
ia de'superiori; se io fossi al loro posto, guardevole o popolatissima egli ha ali- 
opererei diversamente e saprei obbligar- u mentalo lutti i poveri testa rimandarne 
vi a mutar condotta. Credetemi : non a- $ veruno durante i cinque osei mesi di ca- 
spettate che si venga a tali estremi; è un 5 restia ; che il grano che aveva raccolto 
amico che vi parla , approGltate il più $ per essi, si è moltiplicalo tre volte ; che 
presto de’suoi consigli i. Questo discor- $ si è moltiplicalo sotto la mano medesima 
so fu prolungato sul medesimo tuono per ^ che lo distribuiva, e a misura che se ne 
una mezz’ora. Regia lo ascoltò sino alla faceva la distribuzione: questi sono cer- 
Gne senza interromperlo mai, o mostra- g tornente miracoli, solenni, luminosi,stra* 
re la menoma alterazione ; dopo di che £ ordinari, e quasi inuditi anche nell’ordi- 
egli ringraziò l’amico de'suoi caritatevo- H ue dei miracoli; ma non sono che 1’ esa- 
li avvisi, lo scongiurò a continuarglieli, cuzione della sacra parola del Rimune- 
ri ad aggiungere agli avvertimenti delle jgj ratore magnifico, il quale ha promesso 
forti sgridate, i affine di guarirmi, log- Hi di esaltare i suoi servi quanto più essi si 

g iuns'egli, del mio orgoglio iusopporta- ®j umilierebbero. 

ilei. Convenendo almeno indirellamen- jfi II Regis finì la sua vita come l'aveva 
te dei torli che egli non aveva , promise J3 passata, evangelizzando i poveri e le per- 
di nulla obbliare per regolar meglio la g sone semplici della campagna. Egli partì 
•ua condotta. fi da Poy tre giorni prima di Natale , per 

Dopo tali prove di un’ umiltà sì poco andare a far la missione nel villaggio di 
comune degli uomini, ed auebe de giu- 8 Louvesc. Era un viaggio di sette leghe, 
sti , non vi sono più prodigi nè nel- fi il quale lo obbligava a traversare i più 
l’ordine della grazia , nè in quello del- SI alti monti del Velay , che allora erano 
la natura , che non diventino credibili, ^ tutti coperti di neve o di ghiaccio. Le 
che non siano facili a credersi , quan- fi strade erano cosi impraticabili , che fu 
do si dicono operali da un uomo cosi a- jfj ridotto ora a dover rompere il ghiaccio 
lieno da ogni amor proprio, e così fede- ® che chiudeva le uscite, ora a trascinarsi 
le a riferirne solo la gloria al loro primo *3 sui ginocchi e sulle mani, ora ad arrara- 
aulore. Nè si vcuga, dopo di ciò, dicco- 8 picarsi ai dirupi , o a salir su chine cosi 
do che Regis fece cangiar faccia a iole- fi aspre e sdruccevoli , che rischiava ad 
re province; che fece rifiorir la fede, la fi ogni passo di precipitare in qualche a- 
pielà , la perfezione evangelica nei tuo- bisso. Egli smarrì la via , e fu sorpreso 
ghi dove non erano che cristiani di no- .3 dalla notte in mezzo ai boschi. Dopo es- 
ine; che ne ha altneuo sbandito Tassassi- $ ser andato errando per molto tempo, tilt- 
nio, l’usura, la bestemmia, l'omicidio, il g io quel più che gli riusci di fare nel riG- 
concubinato e tutti i pubblici disordini ; fi nimenlo delle suo forze, si fu di ripararsi 
che ba d'improvviso cangialo in penitenti 8 in una capanna diroccata. Essendo ba- 
i peccatori indurati; che ha convertito in fi gnato di sudore nell’ entrarvi , fu prima 
tanto numero le peccatrici di più dispe- & sorpreso dal brivido,e poi assalilo da una 
rata salute , che in una sola città se ne pleurilide. 

formò una comunità numerosa di peui- fi Non ostante l'ardore della sua febbre 
tenti eguali d’allora in poi e forse supe- fi e i più violenti dolori, egli si mise in via 
riori nella delicatezza della coscieuza al- « all’albeggiare del dì , e giunse al matti- 
le vergini più irreprensibdi; che sebben I no a Lovesc la vigilia del Natale. Egli si 
povero come egli era, e non ostante tul- ® studiò di nascondere il suo male, e seb- 
li gli ostacoli immaginabili, con perico- gs bene moribondo com’era, andò a diritta- 
lo della sua vita cento volte minacciata fi ra alla chiesa, dove aprì la missione con 
dal disperalo libertioaggio, pure egli Irò- * uudiscorso che non dava alcun segno del- 
vò i modi di fabbricare, di sostenere, di $ lo sfinimento della natura. 11 rimanente 
fondare solidamente la casa di rifugio fi del di e (ulta la notte seguente non ces- 
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*ò mai dal confettare. Il giorno di Nata- 
le ti trovò peggio;nondiraeno predicò tre 
volle, e non lasciò il confessionale se non 
per salire il pulpito. Il giorno appresso 
fece ancora tre scrmooi colla sua usata 
veemenza, e negli intervalli confessò. Do- 
po il terzo sermone, volle tornare al con- 
fessionale; ma la calca era sì grande, e 
le sue forze così mancanti-, che non potò 
aprirsi un |iassaggio. Egli ti poso a con- 
fessare nel coro, e sempre indifferente a 
ciò che riguardava il suo corpo. si collo- 
cò in faccia ad una Gaestra coi vetri rot- 
ti. Quivi le sue forze gli vennero total- 
mente meno; cadde in uno svenimento, 
e fu portato nel presbiterio, dove si fece 
ogni studio per riaverlo. In capo ad un 
quarto d’ora egli lornòin sè; e quest'a- 
nima forte non potendo cedere, ricomin- 
ciò di nuovo a confessare alcuni conta- 
dini che lo avevano seguito nella chiesa: 
ma questi furono gli ultimi suoi sforzi ; 
fu preso da un altro accesso di debolezza 
cbe obbligò a doverlo porre in lelto;e un 
medico del vicinato accorso a lui, ritrovò 
il suo male talmente avanzato , che non 
vi era più rimedio. 

Il santo missionario lo sapeva meglio 
d'ogn’allro. Aveva avuto cognizione del- 
la sua vicina morte ; e prima di uscire 
da Puj, aveva fatte le sue ultime dispo- 
sizioni, un riti rodi poi, e anche una con- 
fessione generale di tutta la sua vita, per 
quanto innocente ella fosse sempre sta- 
ta. Si confessò di nuovo, ricevette il via- 
tico e l’estrema unzione colla pietà di un 
seraGno;indi volle restar solo per intrat- 
tenersi col Dio che aveva ricevuto, e che 
doveva ben presto contemplare senta ve- 
lo. Qualche tempo dopo gli fu recato un 
brodo; egli ringraziò umilmente; e por 
desiderio di essere sino alla Gne trattato 
come un povero,dimandò un poco di lat- 
te : fece la medesima istanza perchè gli 
si procurasse la consolazione di morire, 
come Gesù povero era nato, sopra la pa- 
glia in una stalla. Nop si potè dissuader- 
selo so non dimostrandogli che nella de- 
bolezza in cui era non si poteva traspor- 
tarlo senza dargli il colpo mortale. Re- 
stò in una ratteguaziouo perfetta, in una 


calma inalterabile, col volto tempre se- 
reno, collo spirilo e colla parola sempre 
1 liberi Gno al suo ultimo istante. Non u- 
scivano dal suo cuore che preghiere te- 
nere ed affettuose , che slanci d’ amoro 
verso Gesù crociGsso , di cui aveva fra 
le mani l’ immagine , che sospiri accesi 
verso la celeste patria. Finalmente la not- 
te dell'ultimo giorno dell’anno, gli par- 
ve il cielo aprirsi dinanzi a’suoi occhi; il 
suo volto si serenò , e mal potendo con- 
tener la gioia che lo trasportava : Ah I 
| quale felicità, esclamò, e quanto muoio 
contento ! Un momento dopo giunse lo 
; mani; indi rivolgendo gli-occhi al cielo, 
disse con voce alta e distinta : Gesù CrU 
i sto, mio salvatore, rimetto C'anima mia 
nelle vostre mani. Terminando questa 
parole rese lo spirilo verso la mezza- 
notte del 31 dicembre dell’anno 1640, 

| nel quarantesimoquarto soltanto dell'e- 
tà sua ; anzi è un prodigio che un apo- 
stolo sì penitente , e un penitente co- 
tanto apostolico, abbia vissuto così lun- 
! gemente. 

Un altro prodigio più grande ancora 
fu la disproporzione Ira la durata delle 
sue fatiche o l’immensità de’ loro fruiti ; 
tanto ò vero che fra le opere della Onni- 
potenza l’umiltà che si consacra ad evan- 
gclizzare'i poveri è una delle più mira- 
colose. E quante altre maraviglie non 
avremmo noi ancora a far conoscerete 
lo accompagnassimo Gnu alla tomba, do- 
ve l'Onoi potente, col concorso de'popoli 
I e coi miracoli moltiplicali all' inGnito , 
parve pigliare egli stesso l'impresa di glo- 
’ riGcare il suo servo dopo la morle,qu«n- 
to più egli aveva in tutta la sua vita ab- 
bonito la gloria. 

Ma gli è solo nel seno della Chiesa cat- 
; loliea che sorgono uomini simili al Re- 
; gis. Il desiderio di far partecipare que- 
sto ammirabile privilegio ad una gran 
nazione del Settentrione, parve determi- 
nare i dottori della Sorbona a tentare uno 
sforzo per riunire la chiesa di Russia col- 
la Chiesa romana. 

Andato a Parigi nel 1717 Pietro I im- 
peratore delle Russie, visitò lutto quan- 
to in questa mtlropoli marita di estero- 
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considerato (1). Egli recosti alta Sorbo* 
na , e mentre ne scorreva la biblioteca 
intiera con alcuni dottori, fecero cadere 
il discorso sulla riunione della chiesa di 
Russia colla Chiesa latina, assicurando- 
lo che una tale riunione non era cosi dif- 
ficile come forse pareva ; che la Chiesa 
greca avrebbe la libertà di conservare la 
maggior parte delle sue pratiche, e che 
rispetto alle cose di fede , la quistione , 
ridotta noi suo vero stato, sarebbe facil- 
mente schiarita. Invitati da Pietro I i dot- 
tori, stesero una memoria, che doveva es- 
sergli presentata innansi la sua parten- 
za, la quale era imminente. Ei si affret- 
tarono a scriverla. Dopo avere stabiliti 
i punti di credenza convenuti dall' una 
parte e dall’altra, essi venivano agli ar- 
ticoli che separavano le due Chiese. Nul- 
la impedirebbe, dicevan essi, che i Rus 
ai conservassero la loro disciplina di con- 
sacrare con pane fermentalo, purché ri- 
conoscessero la validità della consacra- 
zione che si fa con pane sema lievito », 
Stabilivano il primato del papa come di 
diritto divino, e cercavano di tranquilli*- 
sare i Russi sul timore, eh’ ei potessero 
avere , che riconoscendo un tale prima- 
to, essi non decadessero dai diritti e dai 
privilegi della loro Chiesa. Inoltrai dot- 
tori si spiegavano intorno a ciò secondo 
le pretensioni gallicane. Sulla processio- 
ne dello Spirito Santo facevano osserva- 
re che non era , per oosì dire , che una 
quistione di parole. Il loro scritto termi- 
nava con alcune riflessioni sulla sciagu- 
ra degli scismi, e sui vantaggio che una 
riunione recherebbe all' una parte ed al- 
l'alt ra'.Questa memoria venne firmata da 
diciannove dottori. L’ autore di essa era 
Boursier.uno de’gran sostegni dellaSor- 
boua di quel tempo, e che avvolto scia- 
guratamente nelle controversie del gian- 
senismo, consacrò a queste meschine con- 
tese l’ ingegno che egli avrebbe potuto 
rendere utile alla Chiesa, Gli altri che a- 
vcano sottoscritto erano eziandio del nu- 
mero degli appellanti. Ricevuta la loro 

(I) liim. poor servir k l’Hisl. acci, pen- 
dant le XVU1 stick, 1 . 1, p. 127. 


memoria, Pietro I fece ad essi risponde- 
re le costì più cortesi e obbliganti. Tor- 
nato nel suo impero , egli comunicò lo 
scritto ai vescovi che si trovarono alla 
corte al suo arrivo, e gli incaricò della 
risposta. Questi vescovi , che erano tre, 
fecero infatti nna risposta colla data di 
Pietroburgo, 18 giugno 1718 , v. s. os- 
sia il 5 del mese stesso , giusta il nostro 
stile. Ma essi nel loro scritto non tocca- 
vano la sostanza della quistione. Si con- 
tentavano di mostrare qualche desiderio 
della riunione , e aggiungevano di non 
poter far nulla scoia consultare i vesco- 
vi greci, e principalmente i quattro pa- 
triarchi dell Oriente. Para che una tale 
risposta fosse dettala piuttosto dalla loro 
deferenza alle intenzioni del principe,che 
non dalla brama di operare la riunione. 
Essa fu mandata a Luigi XV, il quale ne 
fece rimettere copia ai dottori. Alcuni 
anni dopo, e, per quanto si Crede, ver- 
so il 1721, giunse un’altra risposta fatta 
a Pietroburgo, e firmata dai vescovi del- 
la Russia Grande, Piccola c Bianca. Ma 
neppur essi enlravan nel fondo della qui- 
stione , e dicevano solamente che non 
potevano nulla fare, non avendo punto 
di patriarca. E fu perchè l'imperatore a- 
veva abolita una tale dignità , ed in sua 
vece creato un sinodo incaricato di tutti 
gli affari della Chiesa di Russia, e com- 
posto di vescovi e di archimandriti. Ma 
non era probabilmente questo che un pre- 
testo. Si presume che i vescovi russi fos- 
sero poco disposti alla riunione. Uno di 
essi, che fu l'arcivescovo diNovogorod e 
presidente del sinodo, si disse che prin- 
cipalmente vi «i opponesse. Fu creduto 
anzi che egli fosse I autore di uno scrit- 
to pubblicato a Jena nel 1719 , sotto il 
nome di Buddco, teologo protesiante;nel 
c|uale scritto si pretendeva di provare che 
1 anione delle due Chiese era impossibi- 
le. Che che ne sia,t’aifare si rimase qual 
era. Dio non permise che avesse buona 
riuscita per la via de’giansenisti, i quali 
non avevano molta grazia nel parlar di 
pace o di unione. Occupato di oggetti 
politici, Pietro I perdette di vista questo 
progetto, e forse non vi si applicò giam- 
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mai con seria attenzione. Levesque nel- * di Dolgoruki, e neH’affelio che gli mo- 
la sua Storia di Rustia riferisce cbe Pie- £ strava l'ambasciatore di Spagna. Perii- 
Irò al suo ritorno ne’suoi stati , non che £ no alcuni vescovi manifestarono senti- 
favoreggiare la riunione, volle anzi met- £ menti a ciò favorevoli; ma l’arcivescovo 
tere in ridicolo la santa Sede : creò pa- 5 di Novogorod , presidente del sinodo e 
pa un pazzo, per nome Zotoif, gli diede 9 in grandissimo credilo alla corte, era in 
dei cardinali , lo fece andare in proces- 0 tutto di contrario parere. Tale era la vi- 
sione goffamente vestito, e divertì i suoi tf luazione delle cote, allorché avvenne 
sudditi con questa mascherala sì poco s una rivoluzione che fece svanire lutti que- 
ingegnosa come indecente. Inoltrerà- k sii disegni. Morto lo czar Pietro I, gli 
vorski, arcivescovo di Resan , nel quale $ succedette Anna come imperatrice.! Dol- 
aveva confidenza per le materie religio- 8 gorouki caddero in disgrazia. La prol t- 
se, composo un'opera intitolata Petra Ji - 5 trice di Jubé , dopo aver sofferto molti 
dei, nella quale rappresentava la riunio- 9 cattivi trattamenti ripigliò la religione 
ne come impossibile , confutando non fi del paese. I vescovi, sui quali si faceva 
pertanto molte asserzioni di Buddeo con- a capitale , furono esiliati o deposti , e lo 
tro la Chiesa russa. 9 stesso Jubé , costretto a pigliar la fuga, 

Clemente XI aveva fatto esso pure al- 8 era tornato in Francia. Tale fu l'esito del 
cuni tentativi per questa sì desiderala $ suo tentativo. E dubbio anzi cbe fosse 
riunione. Egli voleva mandare de'missio- * potuto riuscire cosi vantaggioso alla 
nari in Russia per ricondurre almeno al- Se Chiesa, come si desiderava;e la sua l’.e- 
I’ unità i privati che vi potessero essere lezione, in cui egli si lagna che la corte 
disposti;ma non si ha che un tal disegno fi romana non ha punto secondati gli sfor- 
abbia sortito il suo effetto. § zi di Jubé, non doveva recargli raeravi- 

I dottori della Sorbona , che erano g glia. Era naturale che la santa Sede nun 
sempre stali in aspettazione di una rispo- 8 pigliasse gran parte ne’maneggi de’ tei- 
sta circostanziata alla loro memoria del £ tari che si erano a lei ribellati , e che 
1717, credettero di trovar dapoi una fa- fi prima di riuscire, si proponevano già di 
vorevole occasione per rannodare un ta- £ trarre i Russi al loro partilo, 
le affare. Jubé curato di Asnières, par- 5 La religione cattolica gedeva in In- 
liva per la Russia in qualità di limosinie- » ghilterra molto meno favori di quel che 
re e di precettore de'figliuoli della prin- fi ella otteneva in Russia. Dopo la riforma 
cipessa Dolgorouki nata Galliuin. Dodi- e non vi era regno cbe non vedesse ag- 
ci dottori, quasi lutti del novero di quel- fi giungere, in riguardo della religione, dei 
li che avevano Grmalo la memoria del £ nuovi rigori agli antichi. E su tal propo- 
ni?, sottoscrissero un altro allo, il 24 fi sito la stessa imperatrice cede, su questo 
giugno 1728. Eran come lettere creden- fi punto, allo spirilo generale della sua na- 
ziali che indirizzarono a Jubé.incarican ,£ zione. 

dolo del negozialo di quest’affare coi ve- 9 Alta morte di Guglielmo di Nassau , 
scovi di Russia. Essi davano nuove ra 8 principe d’Orange e Statolder d’Olanda, 
gioni per la riunione: ma questi nuovi £ gli Inglesi avevano posta la corona sul 
partiti non riuscirono più felici dei pre- 8 capo della principessa Anna Stuarda , 
cedenti. Indarno Jubé , giansenista non £ seconda figlia di uu principe che aveva 
meno ze'anle de’suoi committenti, aveva || trovato in Francia un asilo, del pari che 
avuto cura di prender più ampie facoltà fi tanti altri illustri infelici. In sostanza i 
dall'arcivescovo Barrhman,cbe giudica- £ cattolici non dovevano punto essere o- 
va apparentemente migliore di quelli del- 9 diosi a questa principessa, ed essa non 
la corte romana ; vale a dire diesi di- 8 poteva che ammirare il loro affetto per 
rigeva ad uno scismatico per converti- £ la sua famiglia. Tuttavia furono pochi 
re altri scismatici. Giunto in Russ argli fi gli anni del suo regno , in cui non fos- 
trovò, si disse , grandi aiuti nel credito $ sero date alcune disposizioni contro di 
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loro. Nel 1702 un bill di allo tradimen- 
to fu rendulo cootra il pretendente, e si 
prescrisse una forinola di abiura.AI chiu- 
dere della sessione del 1702 Stratforlb, 
vescovo di Chester, aveva Della camera 
de’Pari fatte le più vive lagnanze contra 
i progressi del papismo. Quest’ era l’or- 
dinaria scusa che si adduceva allora 
quando si volevano provocare atti di ri- 
gore. Fu emanato un bill con alcune clau- 
sole «he rendevano l’alto del 1690 mol- 
to più rigoroso. L’ anno duodecimo del 
regno di Anna vi furono ancora nuove 
lagnanze che non erano meglio fondate 
delle precedenti. Un nuovo bill dichiaro 
i cattolici incapaci di Dominare ai bene- 
fizi, e i loro diritti su tal proposito ven- 
nero trasferiti alle università (I). 

Ma in Irlanda soprattutto i protestanti 
mostravano eoa minor ritenuteua l’odio 
loro. Nel 1703 il parlamento di questo 
paese rendette un atto , il quale aggiun- 
geva nuove disposizioni agli aiti anterio- 
ri. Vi si ristringeva la permissione di ri- 
maner BeH’isola a un picelo! numero di 
curati , che si sottoponevano ad infinite 
formalità , la cui omissione bastava per 
renderli colpevoli. Si vietava ad ogni al- 
tro prete di porre il piede nell’isola, »• 
ehi che si fosse di riceverli ed assisterli. 
Si cangiavano pei cattolici tutte le leggi 
esistenti. Si ammettevano fraloro i secon- 
dogeniti al diritto di divisione eguale coi 
primogeniti, salvo se questi non li pre- 
venissero, facendosi protestanti.il figlio 
nato da genitori cattolici, cito rinunziava 
alla sua religione, era autorizzalo ad in- 
timare ai suoi parenti di dichiarare con 
giuramento la quantità de’lozo averi , e 
il cancelliere gliene assegnava il' terzo 
pel suo mentcuimenlo (ino alla morte dei 
genitori. Una simile facilità era conce- 
duta alle donne di separarsi dai loro ma- 
riti abbracciando la riforma. I genitori 
cattolici erano esclusi dalla tutela de’ lo- 
ro figli in età minore , e si doveva con- 
ferirla a tutori protestanti. Ogui cattoli- 
co era escluso dalla eredità di un prole- 

(11 Mi'm. pour servir il' Itisi. Ucci, pon- 
4tai le XVill siede, i. 1, p. 131. 
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stante, per qualunque diritto vi potesse 
avere. Nessun cattolico poteva acquistar 
beni stabili , godere pensioni di qualun- 
que natura, e neppure di una rendita vi- 
talizia , nè esercitare alcun uffizio nel 
foro. Gli era proibito di portar la spada 
o qualunque altra specie d’armi, o di »- 
vere dei cavalli, se non di vilissimo prez- 
zo. E tutti questi articoli erano accom- 
pagnati da circostanze aggravanti. Quin- 
di si sconvolgevano tutte lo leggi nato- 
rati e sociali , e si introduceva nelle fa- 
miglie la disunione, la diffidenza e La con- 
fusione. 

Nel 171(1 l’Inghilterra trionfava da 
tutte parti (2), e parve giunta l’occasio. 
ne di vibrare gli ultimi colpi ai cattolici. 
S'inventò il giurarne ntodi abiura, il quale 
consisteva non solamente nel giurare di 
conservar la nuova forma di governo, ma 
nel giurar di più che i discendenti di Gia- 
como U non avevano diritto nò preten- 
sione legittima alla corona. Quest ultima 
clausola ributtò perfino alcuni onesti pro- 
testanti, i quali non potevano dissimula- 
re che i figli di Giacomo non avessero 
in sostane» deHegitiste pretese. Ei diceva- 
no che bisognava lasciar che queste pre- 
tese si-dileguasserocotl’ander del tempo 
e- non conteadire un fatto tanto notorio. 
Nonostante ciòil giuramento venne pro- 
scritto. Esso doveva essere prestato dal 
clero cattolico sotto pena di bando, e dai 
laici della medesima comunione sotto pe- 
na di grosse ammende, di prigionia e di 
confisca dei loro beni dopo ua rifiuto o- 
slinato. Era già stato proibito ai cattoli- 
ci di mandare i loro figli in paese stra- 
niero per la loro educazione. L'atto del 
171Qtolse ad essi la libertà di avere dei 
maestri o deNe maestre di scuola della 
loro religione. Ogni coniravenzione a ta- 
li articoli era punita con ammende e con- 
fische. Si incoraggiavano i delatori con 
larghe ricompense assegnate sui beni deL 
l’accusato. Si volle perfino, prevenire la 
moderazione dei giudici che avessero ten- 
tata di mitigare il rigore di tali disposi- 
zioni. Il medesimo alla infliggeva della 


(5) Ibid. t. 1, p. 134 et 135. 
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ammende e la perdita dei loro beni ai 
magistrati accusati di avere in ciò ado- 
perato con qualche indulgenza. E nondi- 
meno tutto questo non bastava a sodisfa- 
re alle brame. Fu detto che il parlamen- 
to irlandese ideasse , anzi rendesse da 
poi due alti di estrema barbarie conira 
i preti che fossero entrati nel regno. Il 
secondo portava la pena di morte pel re- 
cidivo. Qui si obbictterà forse che i cat- 
tolici avevano dato motivo a questo estre- 
mo rigore colla loro condotta. Ma la sto- 
ria afferma il contrario, e il trono di An- 
na era troppo bene consolidato per aver 
di che temere da essi. Il pretendente, fra- 
tello di Jei, non doveva darle grand'om- 
bra, perocché questo principe non pote- 
va aspettare soccorso dalla Francia rifi- 
nita da una guerra infelice. Nondimeno 
egli fece nel 1708 un tentativo, e com- 
parve sotto Edimburgo; ma non traendo 
seco alcuna forza, fu costretto tornarse- 
ne in Francia. Un manifesto della regi- 
na lo dichiarò colpevole di allo tradimen- 
to, e pose la sua lesta a prezzo. Bento- 
sto la pace d’Ulrecht venne a strapparlo 
fuor dell’asilo che Luigi XIV gli aveva 
accordato. Hitirossi negli stati del duca 
di Lorena sotto il titolo di cavaliere di 
san Giorgio. Non tralasciarono i nemici 
della sua casa e della sua religione di to- 
glierli anche questo nuovo asilo.Si spar- 
gevano in Inghilterra de’limori immagi- 
nari sul conto di lui. I wig soprattutto, 
zelanti partigiani della successione pro- 
testante, vessavano il Gglio di Giacomo 
II con assidue lagnanze. Dimandavano 
che si costringesse il duna di Lorena a 
scacciarlo da'suoi stali , e sollecitavano 
dalla regina nuovi rigori contra un fra- 
tello proscritto. Essi l’accusavano pure 
di favorire le pretese di questo principe. 
Le loro declamazioni avvelenarono gli 
ultimi giorni di Anna. Ella mori il 12 
agosto 1714, e l’elettore di Annovcr fu 
iudilatamente proclamato re. 

Giorgio I si diede nelle mani de’wigh, 
ai quali andava debitore della corona. 
Ora i wigh avevano in orrore i cattolici 
c perché cattolici e perché tory. Nel lo- 
ro linguaggio, giacobita c papista diven- 



nero sinonimi. La ribellione di Scozia 
forni ad essi dc’pretesti per soddisfare il 
loro odio. Era naturale che il Gglio di 
Giacomo II cercasse di proGttare della 
morte di Anna per far valere le sue pre- 
tese. Egli sparse in Inghilterra un ma- 
nifesto, nel quale ricordava i suoi dirit- 
ti, con l’esclusione d’uno straniero. Sape- 
vasi che vi aveva partigiani in gran nu- 
mero, anche fra i protestanti. Si chiama- 
vano giacobine v’eran tra loro de’vesco- 
vi che non avevano prestalo giuramento 
a Guglielmo. Essi non ainavauo Giorgio 
I, perchè nessuno lo conosceva, perché 
era di una diversa religione, e perchè non 
iscorgevano in lui verun diritto al trono. 
La Scozia soprattutto più attaccata al 
sangue degli Stuardi, suoi antichi re, a- 
vea maggior difficoltà a riconoscere un 
principe alemanno .Gli Episcopali di que- 
sto paese, poco favoriti nella rivoluziona 
dell'anno 1688, avevano perseveralo noi 
riGutare i giuramenti, e serbavano la lo- 
ro fedeltà al Gglio di Giacomo li. Alcu- 
ne truppe si radunarono in suo favore ne I 
171 5. La loro impresa era per Giacomo 
III e la religione protestante. Quindi i 
cattolici non dominavano fra loro. Il I 
gennaio 1 7 1 G il pretendente arrivò in 
Iscozia, ma nel mese susseguente fu co- 
stretto di partirsene. Il suo partito non 
potè far fronte alle forze del nuovo go- 
verno, il quale aveva preso lo più severe 
precauzioni per la sua sicurezza. Si fece 
la più viva persecuzione dei cattolici; e 
non fu mai tale dopo il regno di Elisabet- 
ta. Furono privati delle loro armi e dei 
lorocavalli.Venncrominacciali della pri- 
gione tutti coloro, che non trovavano duo 
protestanti che guarentissero per loro, a 
perciò ne furono arrestali iu grandissi- 
mo numero. Era stalo immaginato un mo- 
do sicuro per iscoprire i cattolici che a- 
vessero voluto mascherare i loro senti- 
menti. Ed era di fur loro giurarc,essere la 
transustanziazione un errore detestabile. 
Questo mezzo però non fu usato , appa- 
rentemente, siccome dice il continuato- 
re di Hapin-Thoyras, perchè somigliava 
troppo ad una persecuzione dichiarala. 
Iu Irlanda lutti i preti cattolici furono 
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della facoltà si congratulò coi quattro ap- 
pellanti del loro amore perla Chiesa, sul 
telo per la verità; citò la facoltà per te- 
stimonio degli elogi che egli prodigaliz- 
tava loro, come del suo proprio zelo. Era 

? uesto certamente il segnale convenuto, 
n quell’istante infinite voci si levarono 
e dimandarono ad alte grida che l’appel- 
lazione divenisse cumune auche a loro. 
L'affare fu messo in deliberazione. Intan- 
to i quattro prelati furono sbanditi dalla 
metropoli , e il notaro che aveva roga- 
to il loro atto d’appellazione, fu condot- 
to alla Bastiglia, il che non impedì che la 
cancelleria di Parigi non fosse di e notte 
aperta a tutti quelli che vollero aderire 
all'appellazione dei quattro vescovi. Al- 
cuni capitoli, molte comunità e un buon 
numero di curati della ci Uà portarono al- 
l’arcivescovo ì loro alti di adesione. Più 
audaci ancora nel rimanente della dio- 
cesi, alcuni religiosi appellarono pubbli- 
camente, e si espressero in termini che 
la bolla distruggeva il domma della gra- 
zia. E invece di rintuzzare cotale inso- 
lenza, l’arcivescovo mostrava piacere 
vedendo ingrossare il numero degli ap- 
pellanti. Si prometteva nella diocesi asi- 
lo e proiezione ai sacerdoti ed ai mona- 
ci discoli che si ribellassero nelle provin- 
cia contra i vescovi e i superiori clau- 
strali. Per colmo di vertigine, furouo am- 
messi fra gli appellanti degli ignoranti 
maestruzzi, e delle suore di scuola e di 
spedale, de'fralelli sartori e calzolai, dei 
novizi! e de'servenli di coro. Ciò non o- 
stante, siccome le appellazioni non si mol- 
tiplicavano secondo le brame dei zelato- 
ri del partito, essi ricorsero ad un mez- 
zo che supplisce tutti gli altri, o che al- 
meno dà loro un grado lutto nuovo di c- 
nergia: ma per comprar le appellazioni 
a peso d’oro, erau necessarie somme, che 
le collette ordinarie non potevano si pron- 
tamente fornire; e però si prese il parti- 
to di supplirvi con imprestiti. 

Il cardinale di Noailles aveva un ec- 
clesiastico, chiamalo Dclort, da più di 
trenfaoni al suo servizio. Un altro eccle- 
siastico, nominato Servin, egualmente 
alla divozione del vescovo di Cltaloas , 

f'ol. J7//j 


fratello del cardinolo, che serviva da li- 
raosiniero. Questi duo preti parvero mol- 
to propri a procacciare il danaro onde si 
bisognava. Per meglio adescare i pre- 
statori, ei dissero loro che questo danaro 
si prendeva per la difesa della religione; 
e stimolando ben anco la pietà colla spe- 
ranza del guiderdone, s' aggiunse che 
essi operavano in nome di personaggi del 
primo ordine , i quali troverebbero hen 
presto il modo di essere riconoscenti al 
servizio che avrebbero ricevuto. Ma nè 
il bene della religione, nò quelle vagho 
speranze poterono determinare i banchie- 
ri ad aprire le loro casse. Siccome que- 
sti avevano biglietti di banco che perde- 
vano allora il cinquanta e il sessanta per 
cento, ei si offrirono a prenderli con mol- 
to maggior vantaggio per essi : quindi 
prestarono da oltre un milione e ollocen- 
tornila lire, secondo quello che si dice- 
va. Per confèssion medesima dell'autore 
degli Aneddoti, Delort e Servien in soli 
due anui raccolsero quasi un milione e 
quatlrocentomila lire (1). Da un altro 
lato furono chiariti di tutto dai credito- 
ri, i quali non potevano riscuotere i loro 
capitali, portarono le loro lagnanze al 
reggente, e palesarono nelle loro memo- 
rie gli stratagemmi che si erano impie- 
gati per sorprenderli. Ma lutto fu inuti- 
le; la restituzione non ebbe mai luogo. 

L’imprcstito è dunque un fatto incon- 
trastabile, e l’uso che si fece del danaro 
imprestato non è men certo. La mercede 
di uno scolaro di teologia, che nelle lesi 
pubbliche avesse sostenuto alcuno degli 
errori condannali nella bolla, era di cin- 
quecento franchi. Un curato che vende- 
va la sua fede, era pagato in proporzio- 
ne del suo ardore e della sua abilità a se- 
durre gli altri. Si pagavano molto più ca- 
ri i canonici, quei monaci e quelle mo- 
nache che col loro ascendente o coi loro 
raggiri tiravano al partito i capitoli e le 
comunità. Ecco ciò che si praticava tan- 
to comunemente nella diocesi di Reiras 
in particolare, che l'arcivescovo cardi- 
nale di Mailly pubblicò in uua lettera ai 
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cardili «Si, agli arcivescovi ed ai vescovi, # la morale. Fosse commiserazione, fosse 
che l'infame traffico delle appellazioni ^ ad oggetto di farlo parlare, alcuni per- 
ora un fallo certo { 1). E sopra di che si tf sonaggi in carica gli fecero commutar la 
fondava egli per esprimersi iu colai gui- g catena nel bando. Egli parlò mollo di 
sa? Sopra il gran numero e la pubblici- X fatti, e si dolse amaramentedi coloro che 
li delle lettere di cambio di cinquecento & gli avevano lascialo l’ imbarazzo del pa- 
franchi rilasciate ai candidati che aveva- » gamento, dopo averlo impegnato nel giuo- 
co sostenute le tesi scismatiche, e che a- ^ co. Andato in Lorena, egli rivocò la sua 
vevano condotti in trionfo ad un nego- % appellazione fra le mani del vicario ge- 
lante che pagava a vista ; sopra la ma- ncrale di Verdun, diede a tale effetto un 
nifestazione positiva che ne fecero al lo- $ alto scritto tutto quanto di sua mano e 
ro arcivescovo due candidati pentiti, che g consentì che si riponesse nella cancelle- 
nel 1719 vennero a detestare la loro de- S ria. Ed eccone i termini precisi: fio sol- 
idezza a’suoi piedi; sopra la deposizio- 1| toscritto dichiaro che ho in errore e de- 
ne di sette od otlocurati che venuerosc- ^ tcslo la condotta che ho tenuta solleci- 
paratamente a rivocare l’ appellazione , jg landò, anche a prezzo d'oro , l’appella- 
l’alto della quale gli emissari del partilo $ zione dalla costituzione Unigeniti! s al 
avevano messo nelle loro mani insieme g futuro concilio. Tomi sottometto di cuo- 
con un pugno d’oro,* sopra i reclami di 2 re e di spirilo a tale costituzione, corno 
diversi religiosi e religiosc;conlro il Ira- $ ad una legge dommatica detta Chiesa; e 
dimenio di tre o quattro persone accrc- 3 riconosco, che le appellazioni che ne ho 
ditate , che per otto o diecimila franchi g sollecitale sono nulle, ingiuste, illusorie 
vendevano la fede, o almeno l'onore di scismatiche e mi pento di avervi avuto 
lutto il corpo, faceudolo appellare. mano. In fede di che io ho firmato a Mou- 

Quel che mette il colmo alla certezza, e lain ville, villaggio di Lorena, diocesi di 
ò che non solamente le persone sedotte, S Verdun, questo giorno lOfebbraio 1724. 
ma i seduttori medesimi hanno confessa- p Giacomo Servien, prete della diocesi di 
to la loro infame pratica. Sulle lagnanze Lione >. 

de’creditori clic non si volevano sodisfa- S Con un milione e oltocenlomila lire 


re, il reggente fece avvertirei! cardina- 
le Noaillcs di scacciace Dclort dall'arci- 
vescovado, o che altrimenti si anderebbe 
a preuderlo. F u una ferita al cuore del 
cardinale , dice ancora l’autore degli A- 
neddoti, il dover licenziare il primo dei 
suoi ecclesiastici (2). Ma bisognò sul mo- 
mento obbedire. Non aspettando invito 
di sorta, Servien riparò nel principato 
di Dotubes, andò errando per alcune 
province , col mezzo di un salvocondot- 
to che egli aveva ottenuto dal vescovo di 
Chalou. Egli ritornò ben anco a Parigi 
e dimorò sempre nell'arcivescovado, non 
osando però uscirne mai, perchè i suoi 
creditori il guardavano a vista. Final- 
mente egli fu preso, sottoposto al crimi- 
nale, e condannato alla galera, di cui 
trovò, il disse egli stesso, troppo severa 

(t) lìéfut. d«< Anrcd t. 2 , pag. 218 e 
«cg- 

(2; A nord. t. 3 pag. 218. 


§ Delorl e Servien non giunsero a guada- 
li gnare ottocento appellanti. Se ne fece il 
p computo esatto nelle diocesi in cui la fre- 
& ncsia era stata più grande, come Reims 
H Orleans, Rouen; c non si trovò il tenia- 
si tivo in giusta proporzione col successo. 
S Nella diocesi di Rouen in particolare , 
P sebbene non vi fossero che da circa mil- 
le quattrocento parrocchie, e un numero 
proporzionato di comunità reIigiose,non 
S vi furono che cento preti, tra secolari e 
tóf regolari, che appellarono. A Parigi, ccn- 
g Irò e stanza dello scisma, molle parroc- 
■o- elite e seminari in gran numero non ne 
iÉ mostrarono che errore per tale procede- 
a re. Si videro ordiai interi che compone- 
vi vano le comunità più ragguardevoli , e 
f?' specialmente quello di sauFrancescocon 
£. tutti i suoi rami, attaccarsi costanteinen- 
,o: te alla base dell'unità cattolica, col ri- 
scliio dell 'interdetto c della privazione 
« del necessario. Nclmaggior numero del- 
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bo diocesi del regno non vi fu neppure * latito che min mezza generosità. Egli ap- 
un solo appellante. g< pelli» un mese dopo di loro, il 3 delì'apri. 

Il partilo scismatico trionfava nondi- n le; ma nou osò divolgare la sua appella- 
mene, e nel suo delirio diede al pubblico § zione, o ne tenne l’atto segreto ne’ regi- 
la nota delle sue conquiste, che.perquan- gg stri della sua cancelleria. Nonostante il 
to fosse esagerata, servi ella medesima a Sf papa no fu informalo, e cosi pure i car- 
coprirlo di confusione. Voi vi fate gloria g dissali del santo ufficio, i quali supplica- 
fu dello, di avere per pro'ellore uncar- rono il pontefice a procedere immanti - 
dinaie, per modelli quattro vescovi , di nenie contra le appellazioni. Essi erano 
avere per vostro scudo Ire università e g persuasi che il cardinale non procrasti- 
pcr difensori da cinque osei odoltocen- oi nasse la pubblicazione della sua se non 
to preti, e forse un migliaio, comprati- M pel timore dì essere condannato insieu* 
dendovi i monaci d'ogni regola e d'ogni cogli altri , e che il vero mezzod’ impedire 
contegno: ma per un cardinale che vi tó che le pubblicasse , ora di condannarle 
protegge, arrossendo di proteggervi, noi 'É senza dilazione; ma altri personaggi opi- 
ne abbiamo in Francia quattro, e più di & navano che fosse da tornare ancora al- 
sessanta fuor del regno, che vi trattano % le vie di dolcezza o di conciliazione, il 
apertamente di scialatici. Pei vostri qnat- S reggente si interpose, dimandandoal car- 
tro vescovi appellanti, e dieci o dodici Si dinaie se volesse veramente la pace delle 
altri ambigui, noi neconliamo piùdicen- !£ Chiesa, o sulla risposta affermativa, dis- 
to nel regno, e più di seicento negli al- £;.se al prelato di spiegarsi una volta sulle 
tri stati, tutti nemici dichiarati del vo- ? condizioni colle quali consentiva di co- 
atro scisma, e tutti cattolici risoluti. Per operarvi e di pensar seriamente alle prò- 
tre facoltà di teologia, alle quali voi da- à messe ch’era per fargli. Temendo che il 
te liberalmente- il nomo di università, vi S cardinale venisse ancora a mancargli di 
sono in Francia venti intere uoiversitài, 1 parola, egli non si cootenlò più di una 
o non ve ne ha neppur una di cattolica promessa verbale, e neppure di una prò* 
fuori di Francia che dopo l’appellazioue ^ messa per iscritto; ma volle che gli ri- 
della Sorbona non la riguardi come una ^ mettesse In sua formola d’accettazione 
dolio università anglicane di Oxford e di $ firmata di sua mano. Lo condizioni del 
Cambridge. Ei vostri cinque o seicento 1 cardinale parvero da poter riceversi , o 
curati sono essi da paragonare ai qua- 1 almeno se peccavano in qualche cosa , 
ra ritornila che conta la Francia, forrnas- g non pareva difficile di rettificarle. Difat- 
se pure anche ella spia tutta |a Chiesa ? * ti il papa, al quale furono mandate, le 
Finalmente, mille cinquecento, mille 9 trovò tali; e riguardoni cangiamenti clia 
ottocento, o tutl’al piò, secondo te vostre g vi si potessero fare, aggiunse che se si 
proprie note, duemila persone d’ogni sta- procedesse lealmente dal canto di Pari- 
lo, d'ogni età e d’ogni sesso, possono « gi, sarebbero rimasti indubitatamente 
esse rassicurarvi controla moltitudine in- «3 soddisfatti di quello che si farebbe alloma. 
numerabile dei vescovi, dei dottori , dei 1» Dachè gli appellanti si accorsero dei- 
semplici fedeli uniti nell'universocol ca- ss le disposizioni di pace, si misero in co- 
po della Chiesa T S sternazione; e per porre lutto sossopra, 

Questa risposta, anoorchè • ben natu- 'M pubblicarono l’appellazione del cardina- 
rale, cagionò non pertanto tanta agita- S le chaera nondimeno un-po’più raddol- 
zione fra gli appellanti, die parve che • cita di quella dei quattro vescovi. Non* 
non se l'aspettassero ; ma quantunque <8 dimeno egli appellava formalmente dal- 
confusi, pur nou furono coavertili. Ei si la bolla al papa meglio informato , e al 
riebbero ben presto dulia loro sorpresa, 3of futuro concilio ecumenico, a condiziona 
e per diminuire la loro vergogna col di- però chcquesto concilio fosse congrega» 
volerla punsero la pusillanimità del car- ^ to legittimamente e in luogo sicuro. L'at- 
diuale loro protettore, e uou gl' ispirarono # (odi appellazioue ora accompagnalo da 
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un editto che attribuiva alla bolla tutti i * navano a sperare contro Ogni speranza, 
mali della Chiesa. Affine di sbigottire e || così questa scritta fece entrare in nuovi 
imbarazzar sempre più la potestà coer- negoziali. Si fece intendere al papa,ch» 
citiva, il capitolo di Nostra Signora e qua- ® se egli degnava di approvare questo soro- 

S uarantolto curati cosi della città come ^ mario di dottrina, recherebbe infallibile 
el distretto appellarono per sèe per i mente gli opponenti alla sommissione; a 
preti delle loro parrocchie. La Sorbona £ gliene venne fallo avere un esemplare 
rinnovò la sua appellazione, inserì nei fe dalle mani del reggente medesimo; ma 
suoi registri quella del cardinale, e gli & al primo porvi l’occhio sopra, la sagaci- 
deputò dodici dottori per complimentar- * là di Clemente XI discoprì la frode. Egli 
lo della sua fermezza nel difendere la re- fe non vi riconobbe per niun verso la dottri- 
ligione. 'i na dei vescovi accettanti, con cui assicu- 

Indegnato di vedersi cosi il trastullo $ ravasi che questo sommario era stato 
della doppiezza e della menzogna, il reg- » compilato, e che inoltre non gli scrive- 
gcnte diresse al cardinale amari e mor- S vano parola intorno a questo argomento: 
tificanti rimproveri sulla maniera vergo- fe egli medesimo scrisse ai cardinali di Ro- 
gnosa colla quale veniva meno alle sue & han e di Bissy, i quali gli significarono 
promesse sì riflettute e sì autentiche. 11 ^ difetti che l’esemplare che gli era stato 
cardinale arrossì, impallidì, e protestò '* mandato non era punto conforme a quel- 
ebe non aveva avuto menomamente la £ Io ebe era stalo (issato e sottoscritto in 
mono nella stampa del suo attodiappel- & presenza del reggente. Nonpertanto il car- 
lazione. Ma il principe non gli ebbe fe- r * dinaie di Noailles era quello che aveva 
de, e si vide bentosto che n'aveva ogni £ dato questa copia al principe, certifican- 
ragione. Avendo questi ordinato al par- ^ dolo che non differiva in nulla dall'ori- 
lamento di procedere contro questa stam- £ ginale, quantunque l'avesse interamente 
pa scandalosa, il cardinale ne ripigliò con * snaturato coi cangiamenti che aveva fatti; 
calore le difese, quantunque il facesse co- jfe e perciò egli aveva dimandato che i pre- 
pertamente. Riconoscendo per suo l'alto £ lati accettanti non fossero chiamati per 
di appellazione, ei non voleva, così dice- fe quest'affare, e ebe non avesseroalcunav 
va, che sotto il pretesto di condannare la £ viso di quello che si maneggiava, 
pubblicazione si condannasse la sostanza In due tratti di penna egli aveva troia- 
medesima delimito. Anzi osò pregare il » calo dal sommario il preambolo e la con- 
reggente di sospendere la processura ; £ clusione che gli accettanti avevano ag- 
irla è facile l'immaginarsi (ciò che il me- fe giunto , come pezzi sì essensiali , che si 
desimo supplicante doveva presentire da avea stipulato che in lor mancanza tutto 
«è stesso) come la sua supplica fosse ac- fe l’accordo fissato sul rimanente sarebbe 
colta da un principe di quella fatta che & giudicalo come non avvenuto. Rispetto 
era il reggente, il cardinale si rivolse al- ^ alle falsificazioni del corpo dell'opera, ec- 
la magistratura, la sollecitò vivamente , fe co ciò che il cardinale di Rohan nella 
ed in appresso tentò d’impaurire con una jg sua tetterà del 19 gennaio 1717 scriveva 
citazione. Ma tutto fu inutile: il reggen- £ al santo padre: c Coi due esemplari alla 
le voleva essere obbedito, e l'alto fu con- fe mano , quello di cui eravamo convenuti 
dannalo. a cogli opponenti, e quello che essi hanno 

Le condizioni che il cardinale aveva fe alterato , io ho dimostrato col confronto 
proposte al reggente si riducevano a far ^ dell'uno coll’altro, che avevano troncalo 
approvare dal papa un sommario di dot- ^ omesso o falsificato ventiquattro articoli 
trina, onde i vescovi così accettanti co- fe nel sommario che essi hanno mandalo al- 
me opponenti erano convenuti alla pre- & la Santità vostra. Ma più , soggiungeva 
lenza del principe (1). Siccome si osti- egli, il signor cancelliere , incaricato di 
(1) Tlistofre de la Constimtion , 1. 4, p. veriGcare i venticinque articoli falsificati 
301 « seg. edix. del 1820. p è stato costretto di notare alla presenza 
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di tua Altezza reale , che di fatto questi A conseguente come ditobbedienti alla 
venticinque passi del sommario didoltri- 2 Chiesa. Il papa gli interrogava su que- 
lla erano stati cambiali ». Con questa % sto capo d’accusa intentata conira di Io- 
lettera il cardinale di Rohan aveva man- » ro, e intimava ad essi di rispondere. Una 
dato a Roma una copia fedele del som- jg sola parola che avessero detta al reggen- 
mario, tal quale ei l’aveva sottoscritto al- 1 te sarebbe bastata per iscolparli; ma ei 
la presenza del reggente, affinchè il pa- |j si ostinarono a non ('spiegarsi su questa 
pa ne potesse egli stesso fare il confron- $ materia; il papa persistette anch’csso nei 
tu con quello che teneva dal cardinale di 9 negar loro le bolle. Clemente XI desi- 
Noailles. Il pontefice si convinse da ciò 1 derava che il cardinale della Tremouille 
che il cardinale di Rohan , nel rilevare 3 gli dimandasse un’udienza per trattare 
venticinque alterazioni, si era tuttavia li- ^ di questo affare. Le sue condizioni era- 
mitalo ai punti più importanti. A Roma g do, che il cardinale lo assicurasse , in 
si trovarono nella Copia venlidue giunte jj nome del reggente, che i tre individui so- 
fatte all'originale, quattordici articoli o-Sj spetti sulla dottrina accetterebbero la boi- 
messi o tronchi , e sedici falsificati , in | la , e la farebbero osservare nelle loro 
lutto quarantotto alterazioni più o meno 3 diocesi; che il re non aveva nominato s 
considerevoli, e tutte dirette a persuade- jg[ non nominerebbe persona ai vescovadi 
re che la bolla era oscura ed inanimissi- vacanti, se non si fosse prima assicurato 
bile. || che tutti i prelati nominali da poco, e da 

Dopo un procedere cosi falso , non w nominarsi in appresso, osserverebbero e 
•sperando più il papa alcuna buona fede farebbero osservare la bglla nelle loro 
da quelli che cosi si contenevano , non g diocesi. Finalmente il papa voleva poter 
pensò che a procedere contra leappella- jg dichiarare in pien concistoro che non se- 
zioni; e in meno di tre settimane furono g cordava le bolle ai tre prelati che gli era- 
esaminate secondo i principi! e f uso di 2 no stati denunziati, se non dopo di ave* 
tulta l’ antichità cattolica , trovale senza g re ottenuta tutta la sodisfazione che si 
esempio in materia didomma, e proscrii- £ aspettava da loro. Il cardinale della Tre- 
te da un decreto del sant'uffizio. "La con- jg mouille non aveva alcnn ordine dal re 
gregazione che pronunziò la censura si 2 di guarentire l’ accettazione dei tre sog- 
tenne alla presenza del santo padre, che i§ getti proposti. Anzi affine di tranquilla- 
l’approvò eia fece affiggere in Roma e al & re in Francia quelli che parevano temo- 
Campo di Fiora il 19 febbraio 1718. L’ap £- re che nell'occasione della bolla il papa 
pellazione dei quattro vescovi vi era con* : 'À non volesse introdurre una speciedi for- 
dannata , come scismatica e contenente jS molario o esigere delle sottoscrizioni, il 
proposizioni eretiche; quella del cardi- ^ re aveva proibito ai tre prelati nominati 
naie di Noailles, come scismatica c pros- g di nulla scrivere su tale materia; ma egli 
sima all'eresia. fi voleva al tempo medesimo ch’ei fossero 

Pervendicarsidellacondannadelleap- sinceramente sottomessi alla cosliluzio- 
pellazioni, i giansenisti tentarono di gel- » ne. Uno di questi treavea scritto, in ve- 
lare la corte romana in altri imbarazzi. U; ro, al cardinale della Tremouille , pre- 
lùsi pubblicarono che il papa voleva in- gaudolo di assicurare il papa di tutta la 
trodurre nel regno un nuovo formolario; sommissione alla bolla ; e questo cardi- 
ch’egli esigeva la sottoscrizionedella sua naie rimase ingannato nel dare al pon- 
bolla; e che per aver rifiutato di firmare leGce lo più perfette assicurazioni. Ma 
il nuovo formolario, tre individui che si Clemente XI pretese sempre il medesimo 
erano presentati per ottenere delle bolle, É attestato per gli altri due. Il cardioaio 
erano stati ributtati. Era falso che il pa- 2! delta Tremouille soffriva per questo in- 
pa pretendesse da loro alcuna sorta di k cidente sulle bolle , perchè poteva mct* 
sotloscrizione. Gli erano stali presentali $ tere scissura fra le due corti. Questo car. 
siccome opposti alla costituzione , e per ^ dicale non aveva dimenticato i grandi 
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imbarazzi cagionali da una siinilo con- 
troversia dal 1682 fino al 1693, e vole- 
va prevenire simili alterchi. Convinto 
adunque che il re non nominerebbe mai 
ai vescovati vacanti so non persone che 
egli credesse interamente sottomesse al- 
la santa Sede ; persuaso pure che i tre 
soggetti nominati non si dilungherebbe- 
ro mai dal loro dovere ; questo prelato 
credette , pel bene della pace , di poter 
arrischiare a rendente certo il papa. Ma 
lo fece con un biglietto di sua mano , e 
fu biasimato dalla corte di Francia di aver 
data una tale assicurazione per iscritto. 
Intanto le bolle erano state concedute , 
e i tre soggetti nominati entrarono nei 
loro vescovati. 

Nonostante che fossero tenute ancora 
delle conferenze contra il parere del pa- 
pa, e che furono sempre illusorie , Cle- 
mente XI diede una bolla ebe comincia- 
va con quest'epa role, Ristorali! Officii, 
e che aveva per titolo: Lettere apostoli- 
che dirette a tutti i fedeli. Il padre co- 
mune vi avvertiva lutti i veri figli della 
Chiesa, che' non dovessero più avere al- 
cuna comunicazione coi figli ribelli, ebe 
mascheravano il loro scisma sotto il no- 
me raddolcito di opponenti. Dichiarava 
questi separati dalla carità della santa 
Chiesa cattolica romana. Per conseguen- 
za li privava della comunione ecclesia- 
stica col pastore e con la Chiesa di Ro- 
ma, senza che potessero altramente che 
colla loro obbedienza essere giammai ri- 
stabiliti nella carità e nell’ unità della 
santa Sede apostolica. Questa nuovabol- 
la venne affissa ue’luogh isolili il dì 8 del 
settembre. 

Essa fu ricevuta dai contumaci diFran- 
cia a un dipresso come quella di Leone 
era stata da quelli di Wiltembcrg. Quin- 
dici giorni dopo il cardinale di Noailles 
pubblicò conira la bolla Unigenita s l’at- 
to di appellazione di cui aveva l’anno in- 
nanzi disapprovata la stampa. 11 tre del 
seguente mese egli pubblicò un atto di 
appellazione accompagnalo da un editto 
contra la bolla Pastorali s Officii. Nel di 
medesimo comparve eziandio un’aJesio- 
ne del enpiloio della chiosa di Parigi a 


questa appellatone, e un decreto, dui par- 
lamento contro la nuova bolla. E inutile 
cercare qual di questi tre alti si abbia 
tirato dietro lo scandolo degli altri due. 
Siccome vennero tutti in luce nel mede- 
simo giorno, non si può altrimenti dubi- 
tare che non sieno stati concertati fra i 
loro rispettivi autori , e che la sorgente 
di questi medesimi scandali sia stata una 
sola. 

Il cardinale di Noailles diceva nel suo 
editto che il papa colla sua ultima bolla 
violava i dritti più essenziali dell’episco- 
pato, che distruggeva le massime fonda- 
mentali delle libertà gallicane, offende- 
va le leggi della disciplina , e spargeva 
i semi di discordia nella Chiesa c nello 
stato. H suo alto di appeHazkmc era di- 
retto, non come l’anno innanzi al papa, 
meglio consigliato , e al futuro concilio 
insieme , ma unicamente al futuro con- 
cilio ecumenico. Egli vi sosteneva che 
dopo la sua appellazione dalla bolla Uni- 
genitus , solo il concilio aveva diritto di 
giudicarlo ; che il papa si era rcnduto 
giudico incompetente in questa materia; 
che non poteva più nè impor bene , nè 
pronunziar censure conira gli appellanti 
relativamente alla loro appellazione. So 
il campo che egli si apriva con ciò non 
gli era assai onorevole, bisogna conve- 
nire almeno che gli era assai comodo. 

Questa appellazione fu adottata ben 
anco dal capitolo della metropolitana di 
Parigi , e con un atto capitolare de’piùi 
solenni. Da un altro lato gli ufìziali del 
re dinunziarono al parlamento la bolla 
Pastorali* Officii, come contraria ai ca- 
noni sacri della Chiesa ed alle più sane 
massime del regno, e dimandarono che 
la corte ricevesse che il capitolo appel- 
lasse come da abuso di questa costitu- 
zione apostolica. A questa intrapresa svi- 
luppi ciascuno le riflessioni che si pre- 
sentano in folla: in vano noi tenteremmo 
di bastare a ciò. 

Bastavano gli oltraggi falli dai tribu- 
nali al cardinale di Mailly , arcivescovo 
di Reims, per inasprirgli contro lo stes- 
so papa'. Questo arcivescovo sospese un 
vicario ribellatosi centra lo decisioni del- 


o g!e 


An. 1718 


LIBRO OTTANTKSIMOynxTO 


477 


la Chiesa, e il vicario in onta delle cen- 
sure fece la seguente domenica le sue 
funzioni solile dinanzi a tutta la parroc- 
chia. 11 cancelliere dell* arcivescovo lo 
condannò a tre mesi di seminario , e il 
vicario, appellando come da abuso, fece 
condannare il cancelliere dell’arcivesco- 
voad ogni spesa, danno e interesse. L’ar- 
civescovo , a cui apparlcucva incontra- 
stabilmente il diritto di istituire il retto- 
re deH’univcrsità, rigctlòun soggetto in- 
degno ; e il soggetto rigettato usurpa il 
rettorato evi si fa mantenere con un de- 
creto di inibizione. L'arcivescovo scrive 
al reggente per invocare l’autorità reale 
in favore delia Chiesa oppressa dal brac- 
cio secolare; e la lettera del prelato , in 
virtù di un decreto ingiurioso, è brucia- 
la per le mani del carnefice. Che non 
avrebbe a dirsi sul medesimo argomen- 
to , poco che si prevenisse il corso dc- 


& vano segnalato 11 loro zelo nel sedicesi- 
mo secolo conira le empietà di Lutero e 
di Calvino , altrettanto più vigorosi si 
dimostrarono nel secolo decimoilavo in 
favore di Giauscnio c di Quesnel. 

Non era fuor di proposito di qui espor- 
re le disposizioni della magistratura in- 
torno agli affari di religione. Senza gli o- 
stacoli che alcuni parlamenti cranodeter- 
minali a suscitare senza fine contra l’ese- 
cuzione dei rescritti pontifichinoli si tro- 
verebbe poca coerenza nel procedere di 
Clemente XI, convinto della mala fede 
degli opponenti e sempre in atto di alza- 
re la sferza, senza far quasi nulla dilui- 
to quello che dipendeva unicamente da 
lui, siccome di spogliar della porpora ro- 
mana l’arcivescovo di Parigi. Ma la ca- 
villazionc a che non trova ella da attac- 
car l’uncino? Come più i diritti sono in- 
ì contrastabili, e più lo scandalo è funesto. 


gli anni ? Un solo prcjalo, De la Fare, ® quando essi sono violati. Ora il fascino 

era si forte, che nou vi era eccesso cui 

, 0 , „. „ non sembrasse pronto a trascorrere. IL 

doveri del suo ministero, alla sua coscicn- * seguente fatto ne fornisce tale una pro- 
sa , al suo onore c alla sicurezza del sa- « va , che non ne lascia da desiderarne 
ero deposito. Il diadema non fu rispet- r altre 
tato più di quel che fosse la mitra. Si ® " 

rendettero l’un dietro l’altro otto decreti 
d’inibizione per combattere la dichiara- 
zione memorabile , che riconoscendo la 
bolla Unigenitus come una legge della 
Chiesa, ordina ch’ella sia altresì riguar- 
dala come una legge dello stalo. Di al- 
cuni magistrali si può dire almeno , che 
essi furono i fautori eterni di una setta, 
ortodossa nelle loro requisitorie c nei 
loro decreti d’inibizione , ma colpevole 
di scisma e di eresia al giudizio del pa- 
pa, della moltitudine de’vescovi , dc’pa- 
slori di ogni ordine, se la loro testimo- 
nianza può far qui autorità, c de'sempli- 
ci fedeli ancora di tutte le nazioni catto- 
liche. NonTumai che si opponessero alle 
imposizioni più gravose con un vigore 
da paragonarsi a quello che hanno dimo- 
stralo contro la costituzione; non fu inai 
che per nessun' altra causa ei patissero 
lauti esili!, trasmigrazioni e interdizioni. 

E per recar le molte parolc’in una, quan- 
to più il parlamento e la Sorboua ave- 


Il dottore Du Pin manteneva da lungo 
tempo uno stretto legame e frequenti re- 
lazioni coll’nrcivcscovo anglicanodi Can- 
lorbcry. Egli aveva composto un trattalo 
intero sul progetto clic aveva concepito 
di riunire lasetta di Giansenio colla chie- 
sa anglicana. L’assiduità del suo carteg- 
gio col primo prelato di questa chiesa , 
unita col carattere di dottore, fece so- 
spettar di qualche mistero. Se n'ebbc un 
qualche sentore,* si osservò più davvici- 
no, c si venne nell’intera cognizione di 
un disegno che non si credette di dover 
chiamare altrimenti che trama di aposta- 
sia. i II dieci febbraio 1719, l’ordine fu 
dato alla mia presenza , dice il prelato 
autore della Storia della Costituzione (I), 
di andare dal signor Du Pin, c di pren- 
dere le sue carte. Io ini trovava al Pa- 
lais-Rojal, continua egli , nel momento 
in cui vi furono portale. Era detto in es- 
se che i principii della religione anglica- 

(1) Itisi, de la Const. Unigenitus. 1. 0, p. 
-Ut, cdiz. del itì20. 


STORIA ITI VERSILE DF1.LA CHIESA 


An. 1717 


*:z 

na possono accordarsi con i principii del- 
la nostra Tede. Si asseriva cbe scura al- 
terare l’integrità del domma, si può abo- 
lire la confessione auricolare, e non par- 
lar più della li ansuslamiazione nel sa- 
cramento dell’ Eucaristia ; distruggere i 
voti di religione, permettere il matrimo- 
nio dei preti , levare il digiuno e 1’ asti- 
nente della quaresima, far senza del pa- 
pa, e Don aver più alcun commercio con 
lui , nè riguardo per le sue decisioni s. 

Nel medesimo anno furono stampate 
alcune di queste carte , alcune parole 
delle quali farauno manifesto almeno il 
principale progetto dell'unione del pre- 
lato anglicano col dottore di Parigi. In 
una lettera , ove si tratta del maneggio 
nel suo principio, ( Quanto a me, dice- 
va il prelato al dottore (1), quanto a me 
ed alia chiesa anglicana , o io m’ingan- 
no grandemente, o vi vedo ben poca co- 
sa che ci vorreste mutare , se giudicar 
ne debbo dalla vostra equità e dalla vo- 
stra ordinaria erudizione i. Il dottore si 
era spiegato certamente, poiché l’arcive- 
scovo si fondava così bene sopra una 
dottrina ed un’equità che non vorrebbe- 
ro che piccioli cangiamenti alla religio- 
ne anglicana per adottarla. Da un'altra 
lettera del medesimo arcivescovo si ve- 
de che il dottore gli aveva mandalo il suo 
Trattalo sulla riunione della chiesa gian- 
senistica colla chiesa anglicana; ed ecco 
come l’arcivescovo esprime la soddisfa- 
zione colla quale egli aveva letto questa 
p reziosa opera. ( Felice la chiesa di Fran- 
cia, dico a me stesso (sono i termini del- 
la lettera), felice la chiesa di Francia di 
avere un simile dottore cosi valente e co- 
raggioso per sostenere i suoi interessi , 
non solo contra que’ suoi scrittori che 
escono di strada e la tradiscono , ma 
eziandio conira il medesimo sommo pon- 
tefice, al quale ardisce resistere di fron- 
te, perchè egli è riprensibile! ì 

Nella lettera circolare si studiava a 
prevenir gli animi contra la straua im- 
pressione che doveva operare la prima 
lettura di questi regolamenti. Si confes- 


sava con tali apparenze di candore che 
non sembravano contenere alcuna casa di 
illegittimo, e che erano in certo qual mo- 
do copitatidai cal vanisti; ma si aggiun- 
geva che erano il frutto delle più intime 
comunicazioni col Signore , e di subli- 
mi ispirazioni che nou potevano offende- 
re che animi terreni e vili. Non si avea 
rossore di aggiungere cbe se i calvinisti 
hanno avuto il torto di corrompere in 
molti punti la fede dei popoli, essi usa» 
do nondimeno di una vera saviezza non 
Spiegandosi apertamente sulla divina eu- 
caristia; che fanno bene a parlare in ter- 
mini oscuri, ambigui, adattati alle diver- 
se disposizioni di quelli che gli ascoltano, 
e cbe questa condotta deve insegnare ai 
nuovi discepoli della grazia a tenersi na- 
scosti per qualche tempo, a non operare 
cbe con perfetto accordo, a tener segre- 
ti i punti fondamentali della loro dottri- 
na, e ad usar riserve colle persone che 
potrebbero scandalizzarsene, il segreto 
era soprattutto raccomandalo riguardo 
alla messa. Si decideva formalmente che 
nou si doveva mai dirla che alla presen- 
za del popolo. Non si trovaoo meglio le 
messe; ove non ci ha altri che si comu- 
nichi col prete. ’( Si sappia, soggiunge- 
vasi, che non vi alcuna chiesa pei reli- 
giosi, che essi non possono aver se non 
cappelle od oratorii, e che se è loro per- 
messo di celebrarvi i sacri misteri, deve 
però farsi sempre a porte chiuse i. 

Scoperta che fu uua volta questa tra- 
ma , si tenne dietro ai fili , e ben tosto 
si giunse a svolgerla tutta intera. Si sa- 
peva inoltre cbe icapi della setta vi ave- 
vano stabilito delle regole molto singo- 
lari. D’Aubigné, arcivescovo di Rouen, 
n’ebbe una copia fedele pel mezzo di una 
religiosa traviata da lungo tempo, ma iu 
fine rientrata sulla buona via. Fin dal* 
l'anno 1699 le erano stale trasmesse que- 
ste regole comma lettera del padreQuet- 
nel che le autorizzava. Si mandò il lut- 
to, cioè il regolamento e la lettera al prin- 
cipe reggente, il quale incaricò l'autore, 
dietro cui noi parliamo , di farne l'esa- 
me e di rendergliene conto (2). Ed ecco 

(3) Itisi, de la Coest. 1. 9, p. 414 e seg. 
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in sostatila la relaziono che egli ce ne * 
ha trasmessa: i Questi statuti , in dicci 
o dodici articoli , erano propriamente 
parlando costituzioni, la cui osservanza 
non doveva fare che uncorpo ed un’ani- 
ma de'partigiani diversi delle novità. Es- 
si erano diretti con una lettera circola- 
re ai superiori locali che il partito aveva 
sparsi iu tulle le provincie , dove secon- 
do la loro propria regola, dovevano af- 
faticarsi indefessamente ad ingrossarlo. 

Vi era stata aggiunta una breve istruzio- 
ne su i principali articoli del domina 
sulle diverse maniere di esprimerli, sia 
cogli indifferenti , sia coi divoli, coi li- 
bertini, coi prelati, coi sacerdoti ed al- 
tri ecclesiastici, solamente secolari; per- 
chè rispetto ai regolari il parlilo non 
voleva legami con essi, o perchè si cre- 
desse in tale stato da poter farne a me- 
no, o perchè disperasse di vincere l’av- 
versione de’ suoi futuri confederati per 
l'abate monastico. Egli li trattava anche 
da usurpatori che bisognava spogliare 
d’ogni loro possedimento s. 

Nella lettera circolare si studiava a 
prevenir gli animi contra la strana im- 
pressione che doveva operare la prima 
lettura di questi regolamenti che serobra- 
vanocontenere alcuna cosa di illegittimo, 
e che erano in certo qual modo copiati dai 
calvinisti; ina si aggiungeva che erano il 
frutto delle più intime comunicazioni col 
Signore, e di sublimi ispirazioni che non 
potei ano offendere che animi terreni e 
vili. Non si avea rossore di aggiungere 
che se i calvinisti hannoa vuto il torto di 
corrompere in molti punti la fede dei po- 
poli , essi usano nondimeno di una vera 
saviezza non Spiegandosi apertamente 
sulla divina eucaristia ; che fanno bene ; 
a parlare in termini oscuri , ambigui , 
adattati alle diverse disposizioni di quelli 
che gli ascoltano, c che questa condotta 
deve insegnare ai nuovi discepoli della j } 
grazia a tenersi nascosti perqualche lem- ; t 
po , a non operare che con perfetto ac- S 
cordo, a tener segreti i punti fondamen- 
tali della loro dottrina, e ad usar riser- 
ve colle persone che potrebbero scan- 
dalizzarsene. Il segreto era soprattutto 
JJ KSRIQN , Ylil. Vili. 


raccomandato riguardo alla messa. Si 
decideva formalmente che non si doveva 
mai dirla che alla prosenza del popolo. 
Nonsi trattavano meglio le messe, ove, 
non ci ha altri che si comunichi col prete. 
(Si sappia, soggiungevasi,cho non vi è 
alcuna chiesa pei religiosi, che essi non 
possono aver so non cappelle od orato- 
rii, e che se è loro permesso di celebrar- 
vi i sacri misteri, deve però farsi sempre 
a porle chiuse 1 . 

Se nel regolamento pareva da princi- 
pio che si ammettesse che il corpo di no- 
stro Signore è presente nell'Eucaristia , 
si smentiva poscia una tale confessione. 
( Per verità, vi si diceva , egli non vi & 
precisamente in Bgura, o per la fede, co- 
me i calvinisti pretendono ; ma non vi 
è nemmeno realmente e sostanzialmente 
come l'insegna la Chiesa romana. E co- 
me dunque si vorrà che egli vi sia , di- 
mandavano essi medesimi questi fabbri- 
catori di domma e di canoni 1 In una 
maniera inesprimibile t , rispondeva» 
essi. E aggiungevano , che nella messa 
dei morti non vi sono preghiere che non 
siano pei vivi ; che non vi è purgatorio 
nell'altra vita, e che non ve nè assoluta- 
mente che quello delle tribolazioni cha 
si soffrono in questo mondo. Rispetto al 
sacramento dell’ordine, insegnavano che 
esso non conferisce punto alcun caratte- 
re indelebile; a tal che (è questo lo svi- 
luppo che danno essi medesimi al loro 
principio ) nel momento in cui un cura- 
to ed anche un vescovo èdeposlo, il loro 
carattere si cancella, e sono ridotti allo 
stato di puri laici. Riguardosi sacramen- 
to della penitenza , affine di distruggere 
la potestà eia virtù delle chiavi, essi pre- 
tendevano che la contrizione perfetta ci 
è sempre necessaria, e che i peccali per 
conseguenza sono rimessi prima dell’as- 
soluzione. Cosi lutto si riduceva alla so- 
la dichiarazione dei peccali; e di più as- 
sicuravano che la confessione non è cha 
per le colpe particolari e segrete. Parla- 
vano eziandio delle indulgenze, ma coma 
Lutero, e unicamente per bestemmiarle. 
Che apprensioni funeste non dovettero 
concepirsi al primo aspetto d'opera tale! 
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Senta essere nè quaquero, nè credulo , 
il reggente esclamò: Si vuol dunque in- 
trodurre in Francia il pretbiteranismo 
dell' Inghilterra! Tutta Parigi se ne do- 
vette bentosto convincere. 

Il dottore Pelitpied, uno de’ quaranta 
che con.DuPin avevano firmato il famo- 
so Caso di coscienza, ed uno dei due cbe 
soli avevano ricusato di ritrattare la lo- 
ro decisione, aveva ottenuto il suo richia- 
mo dall'esilio da lui sì ben meritalo. Ven- 
ne a stabilire il suo dominio e una nuova 
specie di predicazione nel villaggio di 
Asnières,aI1e porle di Parigi. Egli vi fe- 
ce lo sperimento dei regolamenti e di tut- 
ta la liturgia che i giansenisti praticava- 
no in Olanda. Vi si accorse infoila dalla 
capitale , e bentosto Asnières divenne 
un’altra Cbarenton. Il novello predican- 
te coslrusse un altare perfettamente so- 
migliante ad un sepolcro, e lochiamo al- 
tare domenicale, perchè non vi si doveva 
dire la messa che la domenica c nelle fe- 
ste più solenni. Dal tempo io fuori del 
santo sacrifizio , l'altare era spogliato , 
come il son tutti fra noi dopo I’ ufficio 
del giovedì santo- Nel momento in cui 
andavasi a dir la inessa, lo si copriva di 
una tovaglia, e anche allora non vi era- 
no nè ceri, nè croce; ma il sacerdote an- 
dando atl’ altare si faceva precedere da 
una gran croce , quella che si portava 
nelle processioni, e la sola che fosse nel- 
la chiesa, (iiunto appiè dell’altare , egli 
vi diceva l'introito ; e tutto il popolo ri- 
spondeva ad alla voce. Nel momento in 
cui avrebbe dovuto salire all’altare, egli 
ondava a sedersi sopra una seggiola dal- 
la parte dell’ epistola ; quivi recitava le 
orazioni e intuonava il Gloria in excel- 
eis, come pure il Crede , non recitando 
nè l'uno nè l'altro, e non leggeva nè l’e- 
pistola nè il Vangelo. In generale , era 
del rito nuovoche il celebrante non dices- 
se mai nulla di quello che canta il coro. 
Il pane, H vino c I’ acqua cbe dovevano 
servire al sacrifizio, gli erano portati tra 
le offerte del popolo. Vi si mescolavano 
le primizie de' fruiti della stagione , e si 
ponevano sull’altare. 

Dopo l'offerta , si recata dalla sagri- 


1 stia il calice senza velo. Il diacono si av- 
: vicinava al celebrante, e tenendo il cali- 
ce insiem col prete, pronunziava purcon 
lui le parole dell' offertorio ad alta voce 
; come rappresentante del popolo, a nome 
; del quale offeriva. Il celebrante , fedele 
al novello rito, non diceva nè il Sanctus, 
□è I* Agnus Dei. Al Poter faceva una 
seconda elevazione dell'ostia. Le benedi- 
: rioni che si devono fare sopra il corpo 
e il sanguedel Signore, ei le faceva sul- 
le oblazioni dei frutti o dei legumi, che 
erano posti allato al calice. « Ho veduto 

10 stesso , dice un testimonio del primo 
ordine (I), ho veduto tre anni dopo pra- 
ticare la medesima cosa nella stessa chie- 
sa sopra un bacile di asparagi I. Alla 
comunione dei laici il prete non diceva 
alcuna delle preghiere che devono pre- 
cederla. Il suddiacono in tonicellosi co- 
municava alla stessa mensa che le donne, 
c mescolato fra esse. Tra le ultime pre- 
ghiere ve n’era una nuova come lutto il 

; resto, per dimandare a Dio laconserva- 
j zione della nuova Chiesa. ( Io t’ho udito 
altresì cantare in mia presenza t , dice 
1’ autore che noi abbiamo or ora citato. 

: Nelle cerimonie particolari a certi gior- 
| ni, vi erano delle cose anche mollo più 
strane. Il giovedì santo, per esempio, il 
novatore faceva pubblicamente la cena , 
e il curato d’Asnièrcs la fece anche dopo 
di lui. Ma il colmo del ridicolo è che una 
; specie di diaconessa recitava prima dei 
; vesperi il vangelo del giorno in francese. 

' Cori anche le sette che affettano il più fé- 
; rocc rigorismo , cercano di affezionarsi 
; le donne. 

Si resterà meravigliati che siansi dati 
sì fatti scandali sulla soglia, si può dire, 
di Parigi , e quindi potrebbero riuscire 
incredibili. Ma l’arcivescovo non si dava 

11 menomo pensiero d’impedirli. La Sor- 
bona però , contra i suoi propri decreti 
e le dicfaiaracioni del re, rintegrò in tut- 
te le sue prerogative il riformatore scan- 
daloso, nello stesso tempo iti cui dava si 

; turpi scandali. Ma in difetto della potè- 


(l) I.'iotorc dcllUislorie dclaConst. p. 
'§ 423, e dii. del 1820. 
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ili ecclesiastica (ed ecco nei castigo la * per dare in un villaggio presso a Parigi 
prova incontrastabile dell' attentato )>ii l'esempio di scandalose innovazioni, 
depositario dell' autorità reale costrinse $ Si continuò non pertanto ad avere dei 
gli ufficiali della facoltà a comparir di- ® gran riguardi per L’arcivescovo di Pari- 
nanzi al guardasigilli, fece dar di penna || gi. Vi erano sempre delle persone e dei 
alla conclusione che riabilitava il dot- grandi d’ogni carattere, le quali voleva- 
tore , e scacciò più ignominiosamen- £■ no sperar in bene, non ostante l'illusio- 
le che mai questo audace perturbato- ne di tutte le speranze precedenti. Il no- 
re (1719). tf vero de’ mediatori cresceva anzi ogni di'; 

Del resto, anche prima che fosseripri- I' abate Dubois si pose fra loro. Egli 
stinato il Petitpied in tutte le sue prero- & era ministro, e in mollo favore ; e per- 
gative , la facoltà di teologia di Parigi SÌ ciò facevasi gran capitale de’ suoi buoni 
aveva provato che non si teneva più ad |* uffici. Quindi i negozianti, de’quali rimet- 
alcun freno. Lafacoltàappellantedi Caeu s* tiamo la narrativa al seguente volume , 
le mandò il suo attod’ appellazione , in 1$ ricominciarono, e nonostante un nuovo 
cui diceva chiaramente che I’ opinione * ostacolo , pur la speranza si raccesa 'in 
dell’ infallibilità del papa è erronea. Io p guisa, che essendo morto nel frattempo 
Francia sino a quel di non si era mai Ira* g Clemente XI, alcune assennalo persone 
scorso tant’oltre, e i più ardenti antago- & riguardarono un così (ritto avvenimen- 
nisti dell’infallibilità si erano contentati SS to come il solo dhtacolo a conchiuder la 
d'impugnarla , senza dare a questo sen- pace. Ma e chi è mai cui non faccia illu* 
timento una qualificazione eh» riusciva sione la politica e il rispetto urna no?Qu a* 
a rendere eretici i tre quarti del mondo ® le ostacolapoteva recare Innocenzo Xllt, 
cattolico. Nondimeno la facoltà di Pari- § che non esistesse tultoquanlo sotto il suo 
gi applaudì alla decisione dei dottori di predecessore Clemente? Iia difficoltà con- 
Caen , e rendette il 19 del gennaio un S sisteva unicamente nell’amor proprio del 
decreto, nel quale asserì vasi che à un er- $ cardinale di Noailles , il quale credeva. 
rote il sostenere il papa infallìbile. Aven- Sì nulla esservi di piò vergognoso, quanto 
do il dottore Tamponnet formato oppo- 8 il riparare con un sincero pentimento la 
sitione, fu dichiaralo escluso e decaduto ® vergogna di uo passo falso; e questa vit* 
dal dottorato. E fu poco dopo che la fa- g toria sopra se medesimo non poteva es* 
colta ricevette nel suo seno Petitpied , 8 sere il frutto della Mediazione, e neppu- 
che aveva sottoscritto il Caso di coscien* » ra de’ riguardi : bisogna per ciò un colpa 
za; riparatosi in Londra fin dal 1705, e j® straordinario della grazia , che piacque 
che non era venuto in Francia se non * a Dio di farla aspettare ancora. 
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OPINIONI DI FLEURY 


TRATTE DAI NUOVI OPUSCOLI 

PUtlUCATi 

DALL' ABATE EMERY 


Noi crediamo opportuno di porre in chiaro la sostanza dcll’opiniooe di Flewry intorno a due punti un 
portanti: 1, lo liberti drila chiesa gallicana; II* l’autorità del principe *ulla religione. No» traccrivrreui dun- 
que, senta farvi alcuna riiltaiiooc, due squarci tratti da' nuovi opuscoli pubblicati dall'abate Kmoy: il let- 
tore eoo luterà da a è medesimo i passi tuacettivi di coafutatioM; ma scolpirà pr cerosamente nella sua memo 
ria le confessioni importanti che la coscienza di Fleunr gli ha dettato. 

I nuovi opuscoli che furono per la prima volta pubblicati nel i&O?, sono siti da molti distinti prelati riguar 
dati come un’opera che racchiude moltissimo interesso t e che è molto ac -concia per ben rettificare te idee ed 
t J alti, che non si conoscenti che impecettarne nte. 


§ I. — Libertà della Chiesa Gallicana (!). 


t Pigliando i medesimi titoli sotto i 
uali si sono poste le prove della libertà 
ella chiesa gallicana, si potrebbero pro- 
durre dei documenti per lo meno altret- 
tanto forti, ebe proverebbero le propo- 
sizioni contradiUorie a quelle che si pre- 
tende di aver provalo. rionali pretende- 
rebbe di stabilir con ciò ebe tutte queste 
proposizioni siano false; ma solamente 
che la maniera di provarle è cattiva, poi- 
ché colla stessa maniera si può provare 
tutto il contrario. losomma , si farebbe 
vedere che in queste materie è inutile di 
allegare fatti particolari ed esempi de- 
gli uomini in tutte le condizioni che han- 
no abusato della loro forza per diminui- 
re la possanza legittima degli aiiri. Ei 
bisogna dunque ragionare su qualche 
principio più s«fido dell’uso o delle pre- 
tese delle parti contendenti. 

i Se qualche straniero zelante pei di- 
ritti della Chiesa, e poco disposto a piag- 
giare le potestà temporali , volesse fare 
un trattalo delle servitù della chiesa gal- 
licana , non mancherebbe puulo di ma- 
teria, e non sarebbe difficile di far pas- 


sare per tali le appellazioni come d'abu- 
so, la cognizione del possessorio dei be- 
nefiti di competenza dei giudici laici, il 
diritto regio di nomiua ai beneGzi, le de- 
cime, la rarità dei concili, il giudizio dei 
cherici in corte laica, la successione dei 
parenti ai beni ecclesiastici, l’ammortiz- 
sazione ec.; e si riderebbe forte della va- 
nità de’ nostri giureconsulti , che con 
tutto questo fanno sonar si alto questo 
.nome di libertà, e la fanno anzi consiste- 
re in parte in queste medesime cose. 

( Si dice , ebe le libertà della chiesa 
gallicana consistono nell’ osservanza de- 
gli antichi canoni contra le nuove costi- 
tuzioni dei papi che gli hanno cangiali o 
che dispensano facilmente da essi, e che 
non sono state ricevute in Francia come 
negli altri paesi. Per ispiegar queste li- 
bertà è d’uopo quindi mostrar due cose: 
1. Che le cose nelle quali si fanno con- 
sistere queste libertà sienodcll’antica di- 
sciplina; per esempio , che i principi e » 
loro ufficiali non possono essere scomu- 
nicati ; ebe i giudici laici possano dare 
delle assoluzioni a cautela e provvedere 


(I) Nel manoscritto di Flcnrjr, questo documento non ha altro titolo e non porta data. 
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$ II. — Autorità del principe 
mila religione. 

t Si preleade di acquistar diritto dai 
fatti,! quali non sono perla maggior par- 
te che attentati. Il diritto si prova colle 
leggi, non con quelle dei principi, che 
in tale materia non hanno potuto dare dei 
diritti a sè medesimi ; ma colla legge di 
Dio interpetrata dai Padri e dai concili. 
Gli uomini non regolano punto la reli- 
gione, ma la dichiarano quale essi l'han- 
no ricevuta da Dio. 

i È d’uopo tornare alla sorgente di tut- 
ti i poteri spirituali, che è la volontà di 
Gesù Cristo, il quale ha mandato i suoi 
apostoli cou potestà di predicare, di am- 
ministrare i sacramenti, di giudicare, di 
rimettere o ritenere i peccati, di levar 
dalla Chiesa, di stabilire in lor vece dei 
vescovi coi medesimi poteri, e perpetuar 
la Chiesa sino alla fine dei secoli. 

i Si alleghino dei fatti e si ragioni pu- 
re quanto più si vorrà, è d'uopo che la 
Chiesa abbia sempre i suoi poteri , indi- 
pendentemente da veruna potestà lem- 
porale;ed è impossibile che qualsiasi prin- 
cipe abbia avuto alcuno di questi pote- 
ri, poiché essi sono di un ordine sopran- 
naturale. 

1 È d'uopo convenire reciprocamen- 
te che gli ecclesiastici, come tali , non 
hanno alcuna potestà sulle cose tempo- 
rali; queste sono due potestà interamen- 
te separate e indipendenti i’una dall’altra, 
1 Nel fatto, siccome gli uomini sono 
imperfetti e soggetti alle loro passioni, 
essi hanno spesso varcalo i loro confini, 
e intrapreso attentali l’uno contro del- 
l’altro. 

> Per vedere la vera potestà della chie- 
sa, è mestieri veder quella che essa eser- 
citava sotto gl’ imperatori pagani ; poi- 
ché nulla le mancava, ed ella non fu mai 
più perfetta. Ella predicava, ella ammi- 
nistrava i sacramenti, imponeva peniten- 
ze anche pubbliche , scomunicava , or- 
dinava dei vescovi ed altri ministri sa- 
cri, teneva dei concili. 

s I principi fatti cristiani non sono pe- 
rò divenuti nè vescovi nè sacerdoti; essi 
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non hanno acquistato alcun potere spiri- 
tuale aldi là de'semplici laici. Dunque 
lutto ciò che pare abhian fatto in mate- 
ria spirituale, dev’ essere spiegato per 
una semplice protezione esteriore, o bi- 
sogna riconoscere che la fu un’usurpa- 
zione. 

» Se alcuni fedeli vogliono entrar per 
forza in una chiesa per turbarvi il servi- 
zio o profanare i misteri, i laici fedeli , 
avendo nelle mani la forza, sono in di- 
ritto di respingerli: ora si vorrà dir por 
questo che essi amministrano i sacra- 
menti? 

i Uno degli articoli dove più si abusa 
dei fatti, è la elezione dei vescovi. Si 
pretende di provare con molti esempi 
che i nostri re della prima dinastia crea- 
va uo dei vescovi a lor piacere ; e non 
si pon mente che in molti concili te- 
nuti colla loro permissione è ordinato 
che i vescovi saranno eletti secondo i ca- 
noni dal raelropolitanoe dai vescovi del- 
la provincia, col consenso del clero e del 
popolo, senza che si abusi della potestà 
dei re per turbare una tale disciplina. 
Non si debbe forse giudicare del diritto 
da questi concili, anzi che dai fatti con- 
trari? Non è egli più verosimile che que- 
sti re ancor semibarbari, e quelli che a- 
busavano della loro autorità, a giva a spes- 
so contro le regole che riconoscevano 
essi medesimi ? 

Perocché finalmente, e chi fu che des- 
se a questi principi la potestà di elegge- 
re i vescovi? Era forse la Chiesa?Che ce 
ne facciano vedere la concessione. Era 
egli un dritto annesso alla sovranità?Ma 
essinonerano più monarchi di quello che 
lo fossero gli imperatori romani , i qua- 
li avevano prima di loro imperato nella 
Gallie. Ora nè gli imperatori nè i loro 
ufficiali non s’immischiavan punto nel- 
l'elezione dei vescovile si eccettuino al- 
cune sedi principali, come Roma e le chie- 
se patriarcali; o le città della loro resi- 
denza, come Costantinopoli, Milano, Ra- 
venna. Non si è mai veduto sotto i Ro- 
mani il principe o il magistrato interve- 
nire all’elezione di un vescovo di una chie- 
sa delle fiallic o della Spagna. Ma i re 
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barbari non comandando che ad una pro- 
vincia^ a qualche parie di provincia ro- 
mana, prendevano interesse ad ogni ele- 
zione di vescovo, ed era ragionevole di 
avere il loro consenso, come de’primi del 


! missari anche ecclesiastici per visitare 
| l'interno di un monastero eseutenon so- 
I lo dalla giurisdizione secolare , ma ben 
| anco dalla giurisdizione ecclesiastica del- 
ì l’ordinario. 


popolo. Ecco tutto il loro diritto: il ri- st » Gli ufficiali non possono essere io- 
manente non è che usurpazione. 5 lerdelti o deposti se non dalla potestà 


che gli ha istituiti. Nè il magistrato se- 
colare, nò il re medesimo non possono 
interdire ad un pretela celebrazione del- 
la messa, o l’amministrazione dei sacra- 
menti, nè ad un vescovo l’ordinazione B 
le altre funzioni spirituali. Egli puh sol- 
tanto reprimere un predicatore sedi- 
zioso. 

» E vero che il re , come protettore 
! della religione, deve impedire gK scan- 
; dali e procurare l'osservanza de’canoni 
i e della disciplina regolare; ma egli deve 
far ciò secondo i canoni medesimi e se- 
condo le leggi del regno, senza eccede- 
re i confini del suo potere.In materia di 
| fede, dopo che un libro od un privalo è 
giudicato eretico dai vescovi, il re deve 
far sopprimere il libro, e impedire all'e- 
retico di dommalizzare.In materia di di- 


c Rispetto ai concili , gli imperatori , 
non s’immischiavan punto ne’ concili prò- i 
vinciali, che erano assemblee ordinarie j 
due volte alt'anoo; ma pei concili univer- 
sali, non vi era cheil solo imperatore che ! 
potesse convocarli, perchè egli tolo po- ! 
leva comandare a tulli i vescovi di fare : 
dei viaggi straordinari , de’qoali il più 1 
spesso sosteneva egli stesso le spese, e ne j 
indicava il luogo. I papi si contentavano 
di chiedere queste assemblee, quando le ; 
giudicavano necessarie , c spesso essi le 
dimandavano senza ottenerle. 

s In Francia ed in Ispagna i re si mi- 
sero in possesso di convocare i concili, c ! 
di non tollerarne punto che non avesse- j 
ro il loro permesso. E vero che la mag- i 
gior parte erano di tutto il loro regno , 

«• però universali a loro riguardo. Gli & i 
ultimi concili di Spagna sotto i Goti , c scipliua, se un prete si ribella contra il 
tutti quelli di Francia sotto la seconda di- * suo vescovo , od un religioso contra il 
naslia erano assemblee miste, alle quali suo superiore, e che questo superiore 
assistevano i grandi dello stato; e perciò & implori il braccio secolare, fi re deve im- 
noodee recar meraviglia se i laici seni- ® piegare la sua autorità per far eseguire 
brano ordinarvi intorno allo spirituale e m il giudizio del superiore, 
gli ecclesiastici sul témporale. Ma questo t Ma è d’uopo osservar le forme e pro- 

miscuglio produsse poscia dei cattivi ef- ^ cedere giuridicamente; che il superiore 
felli a. ecclesiastico rechi la sua querela al ma- 

in proposito di un decreto del consi- • gistralo, e provi la ribellione , e che il 
gtio, Fleury scrisse pure il 15 maggio fa particolare che ne è imputato possa giu- 
1717. > slificarsi. Altrimenti, se siascollanosegre- 

< La distinzione delle due potestà, ec- le informazioni, e se si procedeper pura 
rlcsiastica e secolare , dev’ essere reci- ^ autorità, senza che la condotta del prin- 
procamenlc osservata: quindi, a quella 5B& cipe o del magistrato sia giustificata nel 
guisa che il. re non lotterebbe che il pa- £ pubblico, non vi è più alcuna persona si- 
pa od un vescovo desse dei commissari & cura dalle calunnie e dalle vessazioni, 
anche laici per esaminare la condotta di & Non basta che un giudizio sia nella so- 
alcuni laici, interdire o deporre ufficiali gj; stanza giusto; bisogna che esso sia ren- 
istituiti dall'autorità regia;il papa ha mo- ** doto nelle forme, da cui dipende lulla la 
tivo di lagnarsi che il re uomini decora- & sua autorità i. 
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CRONOLOGICA E CRITICA 

NELL* ANNO 1G19 INFIMO AL 17)9. 


PAPI 

CCXXXV. Innocenzo, morto il 2 
gennaio 

CCXXXVI. Alessandro VII, esal- 
tato al ponliGrato nel 1 aprile 
morto il 22 maggio 

CCXXXVII. Clemente IX, 29 giu- 
gno 

9 dicembre 

CC\ XXVIII. Clemente X.29 aprile 
22 luglio 

CCXXXIX. Innocenzo VI, 21 set- 
tembre 
L3 agosto 

CCXL. Alessandro Vili, 8 ottobre 
1 febbraio 

CCXLI. Innocenzo XII, 12 luglio 
22 settembre. 

CCXLI1. Clemente XI, 2 S novembre 
SOVRANI 

IMPERATORI 

Ferdinando III, morto nel • 
Leopoldo l 
Giuseppe I 
Carlo VI 

RE DI FRANCIA 

Luigi XIV 
Luigi XV 

RE DI SPAGNA 

Filippo IV 
Carlo II 
Filippo V' 

listini oif, Fol. FUI. 


PORTOO ALLO 


1655 

1655 

1667 

1667 

1669 

1670 
1676 

167 9 

1689 

1689 

1691 

1691 

1700 

1700 


1657 

1705 

1711 


Giovanni IV 

1656 

Alfonso VI 

168S 

Pietro II 

1706 

Giovanni V 

m • 0 

RE D* INGHILTERRA 

Carlo I decapitalo nel 

1649 

Interregno Gno al 

1658 

Oliviero Cromvel, proiettore 

1658 

Riccardo Cromvel , protettore 

1660 

Carlo II 

1685 

Giacomo I, detronizzato nel 

1688 

morto nel 

1701 

(Giacomo li, pretendente, morto a 

Roma nel 

1766) 

Guglielmo III usurpa nel 

1789 

e perisce nel 

1702 

La regina Anna 

1714 


Giorgio I 

j« • • 

NAPOLI E SICILIA 

Filippo IV 

1665 

Carlo II 

1700 

Filippo V 

Vittorio Amedeo 

1718 

Carlo VI 

• . . 


1715 


RE DI DANIMARCA 


Federico III 
Cristierno V 


1670 

1699 


1665 

1700 


RI DI SVEZIA 


Crisiina abdica nel 
Carlo Gustavo 


Sai 


1654 

16SQ 
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TAVOLA C 

Carlo XI 

1697 

Carlo XII 

1718 

Ulrica Eleonora e Federico I 

. . . 

R* DI POLORIA 

Gio. Casimiro V abdica 

1668 

RUSSIA 

Michele Romanoff 

164» | 

Alessio Mìkailovitscb. 

1676 ì 

Federico II 

1682 ! 

Ivan 

1688 j 

Pietro il Grande 


SETTARI 

1 


\ SCRITTORI ECCLESIASTICI 

| 

f Giacomo Sirmond , cernita, morto nel 
| 1651. Uno degli uomini più dotti che 

| abbia prodotto la Francia, al giudizio 
[ di tutti gli uomini grandi del suo lem* 

■ po e delle varie nazioni. Fu di gran 

giovamento al Baronio per la compi- 
lazione de’ suoi Annali ecclesiastici. 

Egli stesso scrisse un gran numero d'o- 
pere, prime fra le quali sono la rac- 
colta dei concilii delie Gallie, con del- 
le eccellenti note, e delle dotte e giu- 
diziose dissertazioni sopra vari sogget- 
ti di storia e di disciplina; delle edi- 
zioni corrette e sicure delle opere di 
Teodorelo ed’Incmaro di Reims. 


Labadisti, il cui capo, Giovanni Laba- 
die , insegna che Dio può ingannare 
ed anche vuole ingannare gli uo- 
mini 16S0 

Quaqueri o tremanti. Questa setta, spar 
sa in Inghilterra, in Olanda e negli 
Stati Uniti di America , deve la sua 
origine a Giorgio Fox calzola'o in- 
glese 1655 

Prendanoti. Loro capo , Isacco Lapey- 
rère, sosteneva esservi stata pn’ altra 
creazione prima d'Adamo. Questa set- 
ta, che comparve nel 1655, non sem- 
bra essersi sostenuta. Lapeyrère ab- 
biurò i suoi errori appiè d‘ Alessan- 
dro VII. 

La sette che seguirono, furono piuttosto \ 
fanatiche eh eretiche. 


PERSECUZIONI 

Continuazione delle stragi e crudeltà de- »! 
gli Ugonotti, in tutte le occasioni nel- ® 
le quali si trovarono in forze superio- $ 
ri, contro i loro compatrioti cattolici, S 
principalmente dopo la vittoria della 
Roche-Abeille, e dopo il vantaggio ri- 
portalo dal loro corsaro Sourie sopra 5 » 
un» flotta portoghese , il Ijuale vi fe- jl 
ce scannare a saugue freddo quaranta il 
{missionari imbarcatisi pel Brasile. « 

4 su 


I fratelli Pietro e Giacomo Dupuy, 1651 
e 1656. Erano questi indubitatamente 
i due uomini più dotti del loro tempo, 
particolarmente in diritto ed in istoria, 
ma non in teologia. Perlocbè la loro 
opera sui diritti eia libertà della Chie- 
sa gallicana fu condannata da venlidue 
vescovi od arcivescovi della Chiesa gal- 
licana medesima. Fu d'uopo ricorrere 
ad altre mani per correggerla; ma la 
materia è stala svolta finora da mani 
secolari, e non si è riuscito, e proba- 
bilmente non si riescirà giammai a di- 
lucidarla perfettamente. Essi hanno 
però lasciato dueopere cominendevo- 
li, fra le altre, cioè la Storia genera- 
le del grande scisma d'Occidente , e 
una Storia veritiera della condanna dei 
Templari 

Dionigi Petavio, gesuita, 1652. In tutto 
le sue opere, che sono in gran nume- 
ro , e quasi tutte in latino, trovasi u- 
no stile purgato e facile, vasta e pro- 
fonda erudizione e la critica più per- 
fetta. La sua Dottrina de’lempi, capo 
d’opera unico nel suo genere, forma 
la disperazione de 1 cronologi anticri- 
stiani, e l’ammirazione di lutti gli al- 
tri. 1 suoi Dorami teologici, citali nel- 
le più celebri scuole , vi servono di 
testo. Diede altresì delle dotte edizio'- 
ni delle opere di Sant’ Epifanio , di 
N ceforo, di Sinesio, di Teraistio e di 
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molti altri autori antichi, i quali sen- 
za di lui non farebbero leggibili. 

Francesco Hallier, dottore di Parigi, ve- 
scovo di Cavaillon, 1659. Tra molte 
opere stimate, quella che gli acquistò 
maggior riputazione , tanto a Roma 
quanto in Frauda,, è un Trattato del- 
le elezioni e delle ordinazioni, tenuto 
per un capo d opera. 

Giovanni Morin , prete dell’ Oratorio, 
1659. Convertito dal calvinismo, eb- 
be poi sempre iy orrore lutto 'quanto 
ravvicinava ad esso, ed impiegò i suoi 
rari talenti nelle vere scienze dellaChie- 
sa. Acquistò una riputazione immensa 
la quale traluce in lutti i suoi scritti. 
I principali sono l’opera in latino che 
ha per titolo: Exercitationes Biilicae 
nella quale però gli si rimprovera di 
non conservare interamente l'integri- 
tà del lesto ebraico: un eccellente trat- 
talo sulle ordinazioni, con erudite dis- 
sertazioni, un trattato della penitenza, 
una nuova edizione della Bibbia dei 
Settanta , ed eccellenti dissertazioni 
sopra differenti materie. 

Luca Golstenio, amburghese , divenuto 
custode della biblioteca del Vaticano, 
1661. Scrisse dei Trattati e molte Dls 
seriazioni sopra materie ecclesiastiche 
variate ed importanti. Si distingue pér 
un giudizio solido , per una critica e- 
satla e molta penetrazione. 

Pietro de Marca, arcivescovo di Tolosa, 
poi di Parigi, 1662. L’opera sua prin- 
cipale è il Trattato Ialino dell’ accor- 
do del sacerdozio e dell’impero. Scris- 
se anche delle Dissertazioni sopra mol- 
te materie ecclesiastiche. Scorgesi dal- 
le sue produzioni ch’egli era un gran 
giureconsulto, un abilecritico, ed ave- 
va motta erudizione. 

Giovanni Bollando, gesuita, fiammingo, 
1665. Incominciò la famosa collezio- 
ne degli Alti de’Santi , continuata da 
Enschenio, da Papebrochio e da altri 
gesuiti che si sono di poi chiamati Bol- 
landoti. 

Filippo Labbe, gesuita , 1667. L’opera 
principale di questo scrittore, uno dei 
più laboriosi de’ suoi tempi, è una Gol- 
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lesione generale de’ concili in 17 vo- 
lumi in foglio. Morì mentre si stam- 
pava l’undecimo volume; il padre Cos- 
sart, suo confratello, terminò questa 
collezione mollo riputata dai dotti. Il 
diciottesimo volume, cercato soltanto 
da'bibliomani, e un Trattato de’cooci- 
li, contenente delle cose inesatte : è 
scritto da Jacobazio, domenicano, ve- 
scovo di Lucerà e cardinale , morto 
nel 1527. 

Leone A.l>azì, detto comunemente Allac- 
cio, nativo della Grecia, custode del- 
la biblioteca del Vaticano, 1659. Com- 
pose un Trattalo sull’accordo perpetuo 
della Chiesa greca colla Ialina, contro 
le pretensioni de’ protestanti, e varia 
opere tanto per la riunione dei Greci, 
quanto sui loro libri ecclesiastici. 

Antonio Godeau , vescovo di Vence , 
1672. Lasciò molte opere in versi ed 
in prosa ; la principale è una Storia 
della Chiesa che arriva fino al nono 
secolo inclusivamente. Ad eccezione 
di alcune parole antiche e di alcun» 
circonlocuzioni disusate, il suo stile e- 
guagtia almeno quello degli autori ebe 
hanno da poi trattato lo stesso sogget- 
lo. Egli ha anche più numero, più mae- 
stà, meno ineguaglianza ed abbagli; 
in una parola, sente più di quella gran- 
diosità, unità e sostenutezza richiesta 
dalla storia. Ma quando parla della 
condanna de’ tre capitoli nel quinto 
concilio generale , giova tenersi in 
guardia contro le sottigliezze de’ no- 
vatori del suo tempo, verso i quali sem- 
bra incliuare, almeno in questa circo- 
stanza. 

Francesco Bosquel, vescovo di Montpel- 
lier , 1676. Di questo prelato , un» 
degli uomini più dotti del secolo deci- 
mosettiino, si ba una Storia della Chie- 
sa gallicana fino a Costantino, le Vite 
de' papi d’ Avignone ed alcune altre 
opere. 

Enrico di Valois, storiografo del re, 167 6. 
S creso celebre in tutta l'Europa per la 
sua erudizione. Lasciò belle edizioni e 
buone traduzioni degli scrittori greci 
della Storia ecclesiastica. con note, che 
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mostrano il iuo giudizio a la sua eru- Bibbia colle figure, pubblicalo solfo il 
dizione. ’ | ; nome di Royaumont, che alcuni pre- 

Giovanni di Launoy, dottore di Parigi , j tendono appartenere a Nicola Fontai- 

morto nel 1678. Le opere di questo j ne. Benché gli errori del partilo non 

laborioso scrittore formano dieci vo- 1 vi sieno prodigali, non lasciano di mo- 

lumi in foglio, sulle materie ecclesia- strani nell’ occasione. Questo Com- 
etiche. Da soprattutto molte dotte let- jg pendio è vantaggiosamente surrogalo 

tere. Ma, difensore delle libertà della da due opere di Lhomond. Storia del- 

Chiesa gallicana, non dà prova ne di la religione prima diGesùCristo, Coni- 

chiarezza nè di precisione. Ha meri- pendio della Storia della Chiesa, 

lato prima di Baillel il titolo di snida - ti Luca d’Acheri, benedettino, 1583. Que- 
tore de santi; e passa pel primo che sto scrittore , uno de’ più eruditi del 
abbia osato, contro il conciliodiTren- suo secolo, si è reso principalmente 
Io, contestare alla Chiesa il potere di $■ celebre per la grande collezione che 
porre degli impedimenti dirimenti al §' ha pubblicato sotto il nome di Spici- 
matrimonio. Bisogna parimente dilli- % legio\ e una raccolta di note e inonu- 
dare delle sue citazioni, essendo sopra menti preziosi rimasti (ino allora ma- 
questo punto, dice Feller, d‘ una im- 2 noscritli. È arricchita di erudite pre- 
pudenza incredibile. In generale il sno $ fazioni, giudiziose e bene scritte, 
modo di ragionare non è sempre giusto. fi Giovanni Battista Colelier, baccelliere , 
Francesco Combessis, domenicano, 1679. «j che pochi dottori poterono pareggiare. 

Si hanno di lui, tra le altre opere, le Diede molta applicazione allo studio 
edizioni c le versioni di una quantità $3 delle antichità ecclesiastiche ed una 

d’autoriecclesiaslici greci, ed una Bi- $ tale esattezza alle sue ricerche, che 

bliotcca dei Padri pei predicatori, in ù nessun dotto lo superò in questo ge- 
oito volumi in 4. & nere di cognizioni. Si ha di lui una Col- 

Carlo le Comic , prete dell’ Oratorio , §5 lezione delle opere de’ Padri de’ tem- 

1681. Le opere principali souo i suoi S pi apostolici, ed una Raccolta di mot- 

Annali ecclesiastici di Francia, la sua >5 li monumenti della Chiesa greca. Que- 

Biblloteca sacra, e la sua Storia delle ^ ste due opere sono accompagnale da 
Bibbie poliglotte. una buona versione Ialina, cou dello 

Giovanni Garnier , gesuita , 1681. Una '<3 note brevi, ma sì esatte e ben conce- 
ed.zione di Mario Mercatore con un '2 pile, che vi si trova maggior islruzio- 
grau numero di note e di dissertazioni ne e vera scienza che ne’ grossi volu- 
tili pelagianismo , assai stimato ; una mi della maggior parte de’ commeula- 
edizione di Liberato; un’altra del Gior- tori. 

naie dei papi, accompagnate da note Luigi Maimbourg, 1686 Da scritto la Sto- 
sloriche c da dissertazioni curiosìssi- $ ria dell’arianismo , degli iconoclasti , 
me; il Supplemento alle opere diTeo- & del luteranismo , del calvinismo , dei 
dorclo; il Sistema o catalogo della bi- pontificati di san Leone e di san Gre- 

bliotcca del collegio della Società a gorio,del grande scisma di Occidente, 

Parigi; lati sono le opere principali dello scisma de’ Greci, delle Crociale 

di questo dotto, di cui il cardinale e delia Lega, i protestanti, de’ quali - 

Noris disse che si avvicinava in me- aveva dipinta lascila al naturale, l’Iian- 

Fito ai padri Pelavio e Sirinond. *| no assalito con furore; e molli ortodos- 

Luigi Isacco Le Maistrc, più conosciuto ^ si l'hanno alla prima giudicato senza 

tutto il nome di Sary, 1684. Fece la altro esame. Senza approvarlo in lutto, 

versione della Bibbia che porla il suo a si rende ora maggior giustizia alla sua 

nome , alcune altre traduzioni e vari fedeltà nelle citazioni. Ciò che impedi- 

allri scritti dclparlilo di Porto Reale. M scc forse maggiormente di dissipare del 

Gli- è allrbuito il Compendio della ^ tutto le forti prevenzioni che si sotto 
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concepite contro di lui, è la qualità del * Trattati del potere ecclesiastico, della 

suo stile pomposo Uno all’ enfasi, so- j j verità e della menzogna, del negozio 

praccarico di tratti pittoreschi, che, nel j{ e dell’usura e molti altri, fu tutte le 

grave genere della storia, tolgono alla j j sue opero scorgesi una prodigiosa eru- 

verità l’aria della verosimiglianza. dizione. 

Godofredo Herman), dottore di Parigi , & Claudio Martin, benedettino, 1696, mor- 
1696. Fu escluso dalla Sorbona per j j to io odore di santità nell'abazia di Mar- 
aver rifiutalo di sottoscrivere il Formo- { j moutiers, della quale era priore. Si ha 

lario. Scrisse le vite di S. Atanasio , j i di lui la pratica della regola di S. Be- 

di S. Basilio, di S. Gregorio Nazian- * [ nedetto, delle Lettere ascetiche e della 

seno, di S. Ambrogio e di S.Giovanui Meditazioni cristiane, ora poco ricer- 
Crisostomo : questa sotto il nome di j | cate. 

Menart. Queste vite non contengono ^ Antonio Pagi, francescano, 1699. 'Abbia* 
soltanto ciò che riguarda quei gran ° mo di questo critico erudito, giudizio- _ . . 

vescovi, ma altresì tutta la storia cecie- £ so e dei più diligenti del suo secolo,un’ 

siastica de’ loro tempi. Scrisse pure al- £3 opera iu quattro volumi in foglio, nel- 

cuoi Trattati particolari. la quale segue anuo per anno gli An- 

Adriauo di Valois, 1692. Questo dotto , fj nali di Baronio,e ne rettifica una quan- 

che fu, come suo fratello Enrico, sto- H tilà di passi, sì per la cronologia ebe 

riografo di Francia, lasciò una storia § per l'esattezza de’falli. L’opera del Pa- 

del reguo in tre volumi iu foglio , la $ gì è riguardata come un necessario ac- 
quale non giunge che alla deposizione & compagnamento per gli annali del Ba- 
di Cbilderico; Nolilia Galliarum, ul\- S ronio, si che gl’italiani diedero un’e- 

lissima per conoscere la Francia sotto & dizione di questi Annali, nella quale 

le due prime dinastie, ed una disser- sono incorporate le osservazioni del 
taziono piena d'erudizione sulle Basi - 8 suo critico; ciò non toglie però il me- 

liche. Tulle queste operò souo in la- S rito al dotto cardinale della sua gran- 

tino. ^ de intrapresa, nella quale non è a sor- 

Paolo Segneri, gesuita, 1694. Fu predica- li prendersi se sia incorsa qualche ine- 
torc ordinario d’InnocenzoXI, ed è ri- jg satlczza. 

guardato dagli Ilaliaoi come il Bour- S Giovanni Gerbais, dottore di Parigi, 1699. 
dalouo del loro paese. Di questo pio ttf L’opera sua principale è il Trattato 

ed infaticabile missionario si ha un H Ialino delle cause maggiori de vescovi, 

gran numero d’opere di pietà: fu il pri- jg nella quale, come negli altri suoi serb- 
ino che intraprese a scoprire il veleno a ti, trovasi molta erudizione, ma trop- 

del quielismodi Molinosnel suoaccor- j§ pa vivacità di spirito. Si hanno di lui 

do dell’azione del riposo nell’orazione. £ altre opere, fra le quali un Trattato del 

Luigi Thomassin, dotto e pio prete del- m potere della Chiesa e dei principi sugli 

l’Oratorio, 1605. Le suggestioni dei Js impedimenti del matrimonio, nel qua- 

falsi zelatori gli avevano inspirato nel- le prova, contro Launoy, che la Glie- 
la sua giovinezza qualche inclinazio- & sa ha sempre usalo del potere di costi- 
ne per le novità proscritte: ma con un ja tuire degli impedimenti, 

cuor retto ed uno spirito giusto, non Il cardinale d’Aguirre, benedettino, 1699. 
lardò a riconoscer l’errore. Diede una B Le sue opere principali sono una Sto- 

quantilà d’opere eccellenti; ecco le £ ria dei concili della Spagna, assai ri- 

principali: un esteso Trattato della di- S cercata; una Collezione dei concili 
sciplina ecclesiastica, in tre volumi iu S della stessa nazione, ed una Teologia 
foglio; tre tomi di Dommi teologici;» in Ire volumi, tratta dalle opere di saut* 
tre volumi di memorie sulla grazia; un S Anselmo. 

Trattato dommatico dei mezzi propri Armando Giovanni le Bouthilierdi Rance, 
a tuautencre l’unità della Chiesa ; i # abate riformatore della Trappa,Ì700, 
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Si hanno di lui molte opere ascetiche, & ra e della duchessa d'Orléans, i sei Ar- 

fra le quali dislinguonsi le Riflessioni S vertimenli ai protestanti, la Storia del- 

morali sui quattro Evangeli, un Com- % le Chiese protestanti, e l'esposizione 

pendio dei doveri de’ cristiani, molte g? della dottrina della Chiesa cattolica 

Lettere spirituali, la traduzione fran- « sulle materie di controversia, 

cese delle opere di S. Doroteo, un li- || Luigi Bourdaloue, gesuita, 1704. Seb- 
bro della santità e dei Doveri della vi- gj bene non abbia scritto che dei Senno- 

la monastica, e molti scritti sugli stu- oj ni, si può riguardarlo, con qualche 

di monastici. In tutte queste opere la proporzione, come il Grisostomo dei 

sua pietà nulla toglie alla bellezza ed $ Francesi, non solo per quell’eloquen- 

amenità dello stile. za di ragione che va a genio di lutti i 

Giovanni Battista Thiers, dotto bacceliie- % popoli e di tutti i tempi, ma per la sua 

re della Sorbana, morto nel 1702. Si ^ profonda conoscenza della Srittùra e 

hanno di questo autore molti trattati $ della tradizione, degli stessi m steri e 

curiosi, talora singolari, sempre pieni $ di tutto le vie di salute , degli stretti 

d’erudizione. I più reputali ed utilizo- b< sentieri della perfezione evangelica ; 

no l'Avvocato dei poveri , nel quale si in una parola, del domma e della mo- 
tratta dell’uso che i beneficiali devono raleedi tutto il complesso della reti- 

fare dei beni della Chiesa; il Trattato gione. 

dell’esposizione del santo Sacramento; Adriano Baillet, 1706. Si conosce la Vi- 
quello delle Superstizioni ed un Trai- la dei santi, che l’ha fatto giudicar cri- 
lato di morale intitolato: Della più ne- lico troppo severo, e che d'altronde è 

cessarla e della più negligentata delle p al di sopra di quella di Buller, tradot- 

divozioni. s»; la d i Godescardo. Scrisse inoltre mol- 

Enrico Maria Boudoi, 1702. Di questo % le Vite; quella della Beata Vergine gli 
santo arcidiacono d’Evreux si hanno attirò delle giuste critiche, 
molle opere di pietà, nello quali si è # p ac ,|o Patron, bernardino, 1706. La sua 
preteso di trovare delle proposizioni |g Antichità de' tempi ristabilita, in fa- 
chesi avvicinano al quietismo; ma nes- $ vore della cronologia de' Settanta; la 

suno fu di lui più umile e più soltomes- ^ sua storia evangelica confermata dalla 

so alla Chiesa; del resto egli non scris- & giudaica e dalla romana, ed altre ope- 
re che prima della condanna di que- * re lo fanno riguardare per uno scrii- 

sto errore. ^ tore erudito. 

Innocenzo Masson, generale de’ Certosi- e. Luigi Cousin, presidente della corte del- 
ni, 1703. Si mostrò attaccatissimo al- $ la zecca delle monete, 1707. Fece una 

la santa Sede contro i novatori; scrisse $5 buona traduzione in francese delle Sto- 

una Teologia morale, un'introduzione $ rie ecclesiastiche di Eusebio, di Socra- 

alla vita religiosa e la Vita di M. da ^ te, di Sozomeno e di Teodoreto, con 

Aranlhon, vescovo di Ginevra. io* prefazioni assai stimate. 

Il cardinale Noris, religioso, agostinia- Giovanni Mabillon, 1707. Questocelebre 
no, 1704. E soprattutto famoso per la >>i benedettino, uno degli contini piùeru- 

sua storia dei pelagiani, che fu defe- diti e più modesti comparsi nel mondo, 

ri la alla santa Sede, in tre differenti ^ scrisse una prodigiosa quantità d’opc- 

riprese, senz’esservi però condannata. <>.■ re, nelle quali si ammira non solo la 

Giacomo Benigno Bossuet, vescovo di erudizione e la più sana critica, ma la 

Mcaux, 1704. Il solo suo nome è tale £j purezza dello stile, la chiarezza, il ma- 

elogio, che alcuo altro non può egua- ° lodo senza affettazione e senza orna- 

gliare. Tra lo sue opere, quasi tulle 2 menti superflui. Dopo il suo capo d'o- 

eccellenti, le più mirabili sono il Di- $ pera, o la sua Diplomatica, le sue ope- 

•corso sulla storia universale, le Ora- ^ r# principali sono quattro volumi degl» 

zioni fuuebri della regina d’inghilter- g Annali dell'ordiue di S. Benedetto, eh» 
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sono siali continuati da Ruinarl; pii # D niele Papebrocbio, gesuita, 1713. I 
Ani dei santi dello stesso ordine, molti £ padri Bollando ed Eschenio 1’assnria- 

trattati latini sopì a materie ecclesiasli- tt rono al loro immenso lavoro degli .^r/a 

che e l’edizione delle opere di san Ber- £ sanclorum, e vi ebbe parte ai mesi di 

nardo. fa marzo, aprile, maggio e giugno. Egli 

Teodoro Ruinart, benedettino, 1709. 01- & era un critico savio ed esercitalo. 

Ire la Costituzione degli Annali bene- £ Francesco di Salignac della Motlie-Féne- 
dellini ed alcune altre opere, ha ser- fa lon, 1715. Quanto di lui si legge in 
vito essenzialmente la religione colla &' questa Storia, ci dispensa d’esser lun- 

eccellente sua Collezione degli Atti sili- ghi a suo riguardo. I suoi scritti sono 

ceri e veridici dei martiri, acrompa- & conosciuti, almeno la maggior parte , 

guata d'una dotta prefazione, nella qua- jja da quelli che hanno gusto per la bel- 
le si distruggono tutti i cavilli ed i so- fa la letteratura e per la pietà. Il clero di 

fismi dell'inglese Dodwel. & Francia li fece stampare a sua spese 

Spirilo Fléchier, vescovo di Nimcs,1710. s nel 1787. 

Sono conosciuti i suoi Panegirici, i {«1 Bernardo Lami , prete dell'Oratorio, 
suoi Sermoni e le sue Orazioni funebri: ^ 1717.Lasua concordia evangelica con- 
ia più celebre èquelladi Turenna. 01- fa tiene, sopra certi punti, dei sentimenti 
tre i suoi scritti episcopali, si ha di lui $ particolari che gli attirarono delle cri- 
la Storia di Teodosio c le viledei car- ^ tiche. Si ha altresì di lui una Inlrodu- 
dicali Ximenes e Commendone. Dii- fa zione alla sacra Scrittura, ed al cune 
creuz ha pubblicalo le sue operaio 10 opere di pietà e d’;erudizione. 
volumi. Luigi di Carrièrcs, prete dell' Oratorio , 

Francesco Lami, benedettino di S. Mau- & 1717. Si conosce il suo commento tet- 

ro, 1711. Fu l'amico di Fénelon e la- ferale della Sacra scrittura, inserito 
sciò molli scritti che attcstano del pari fa nella traduzione francese. L’opera non 
il suo sapere e la sua pietà. Il Tra tato fa è stata adottala dagli altri editori del- 
della conoscenza di sé medesimo; l'A- fa la Bibbia. 

teismo invertito, contro Spinosa; riti- fa. Stefano Baluzio, 1718. Il suo gusto ed 
credulo condotto alla religione dalla ^ il suo talento proprio era di cercare 
ragione; le sue lettere teologiche e p con somma cura i monoscritti de* buo- 
morali, ec., meritano d'esser lette an- fa ni autori, dixonfronlarli colle edizioni 
ebe a’ nostri giorni stampate, e ristamparle con note det- 

RiccardoSimone, prete deU’oratnrio, che p fategli dal giudizio e dall' erudizione, 
abbandonò due volte, 1712. E autore ® Per tal modo diede le opere di S. Ci- 
d'uoa Storia critica dell'Antico e de! fa priano, Salviano, Vincenzo di Lerins, 
Nuovo Testamento edi molle altre o- fa Lupo di Ferrières, Agobnrdo, Annoio- 
pere. Bossuet lo riguardava come fa- ^ ne, Leidrato, il diacono Floro, S. fa- 
vorevole ai sociniani, e lo combatteva « sario d’Arles, Mario Mercatore , ed i 
fortemente. fa concili.della Gallia narbonese. Oltre 

Giovanni Maria Tommasi, teatino cardi- ciò, si hanno di questo scrittore la vi- 
naie, 1713. Scrisse delle dotte opere 5»; ta dei papi d’ Avignone , un Supple- 
sopra materie di teologia, di liturgia e » mento ai concili del padre Labbe e va- 
di pie à, tutte iu latino. È stato beati- fa rie altre opere, 
ficaio nel 1803. <?' Giacinto Robillard d’Avrigny, gesuita, 

Pietro il Nano, trappista, 1713. Era fra- fa 1719. Si fece sovente uso delle sue 
(elio dello storico Tillemont. Scrisse fa Memorie cronologiche e dommatiche 
delle opere di pietà, un Saggio storico per servire alla storia ecclesiastica dal 
dell’ordine dei cirslercieusi, una Vita fa 1600 al 1716. È a desiderarsi che egli 
dell'abate di Rancé, delle Omelie sullo fa avesse parlato più spessodi quanto con- 
profezie di Geremia, ecc, j|[ cerne le chiese estere, e non avesse in- 
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teramenle ommessi i primi allaccbi dei 
nemici della rivelazione. Si hanno di 
lui, sullo stesso piano, delle Memorie 
per servire alla Storia dell’ Europa. 
Queste potrebbero più facilmente esser 
compiute che le prime. 

Eusebio Renaudot, 1720. Abile nelle lin- 
gue orientali, questo abate è autore 
d una Storia dei patriarchi d’Alessan- 
dria , d’una traduzione della vita di 
sani’ Atanasio dall’ arabo in latino , 
d'uua raccolta di liturgie orientali e 
della continuazione del libro della Per- 
petuità della fede. Legò la sua biblio- 
teca a san Germano des Prés. 

Pietro Daniele Huet, vescovo d’Avran- 
ches, 1721- Fra le molte opere dique- 
alo prelato, uno degli uomini più eru- 
diti del suo tempo, le principali, rela- 
tivamente al nostro genere, sono la Di* 
mostrasione evangelica , il Trattalo 
della debolezza dello «pirito umano, e 
l'edixione dei Commenti d’Origene sul- 
la sacra Scrittura, in greco ed in Iali- 
no. Tutte le opere di questo dotto pre- 
lato sodo scritte con molta dottrina e 
piene d'erudizione. 

SCRITTORI NOVATORI 

Gio. Labadiefl 650. Spirito inquieto, tur- 
bolento « senza consistenza, successi- 
vamente gesuita e carmelitano, catto- 
lico e calvinista, spacciò ovunque mas- 
sime o paradossi pericolosi, che non 
si tollerarono nemmeno nella setta di 
Calvioo. Lasciò alcuni scritti ebe fan- 
no pietà. 

Isacco Lapeyrére, 1655, autore d’un li- 
bro intitolato: Praedamitae, nel qua- 
le prenlende stabilire che vi fossero de- 
gli uomini prima d'Adamo. Il libro fu 
arso a Parigi, censuralo dal vescovo 
di Namur, e l'autore arrestato a Brus- 
sellcs, d’onde si recò a Roma, e dove 
abbiurò la sua chimera appiè d’Ales- & 
sandro VII. * §f 

Biagio Pascal, morto nel 1662, autore 
delle Lettere provinciali, che tendono $$ 
unicamente, e per vie sovente inique, 3 
a difendere ed accreditare le novità prò- 


scritte dalla Chiesa. Così ne giudica- 
rono le due potestà che di concerto li 
hanno condannato, e ne fecero sentire 
i pericoli per la vera fede. Pascal non 
ha sempre fatto un si cattivo uso dei 
suoi talenti, giacché si ha di lui un]p pe- 
ra veramente cristiana nel libro che ba 
per titolo: Pensieri sulla religione. Ma 
siccome lo spirito della Chiesa non fu 
giammai di raccomandare le opere, an- 
che irreprensibili, di autori sospetti, per 
tema che ■ semplici panino facilmente 
dalla stima per l'autore a quella di tul- 
le le sue opere, abbiamo serbato silen- 
zio sopra questa sorta di scritti: del re- 
sto nulla può perdervi la pietà. Col 
loro bello stile, il loro metodo e la loro 
erudizione, sono quasi tutte mancanti 
di calore, e d’una secchezza che strin- 
ge i cuori in vece d’intenerirli. Tanto 
e vero che Io-Spirito santo non comu- 
nica le sue unzioni fuor del seno della 
vera Chiesa. 

Antonio Arnaud, morto nel 1694. Basta 
nominarlo. De* 140 volumi pubblicati 
sotto il suo nome, si può leggere: La 
Perpetuità della fede , il cui autore è 
Nicolle, l’Empietà della morale dei Cal- 
vinisti, l’Apologià pei cattolici, la Sto- 
ria e Concordia evangelica. Non par- 
liamo de’suoi libri estranei alla religio- 
ne, fatti a Porto Reale. 

Pietro Nicolle, Guglielmo Wendrock e 
Paolo Ireneo sono sempre lo slesso per- 
sonaggio, 1695. L'opera di Wendrock 
è una traduzione latina delle Lettera 
provinciali , con note ancora peggiori 
del lesto. L’opera di Ireneo contiene 
la medesima dottrina delle Ledere im- 
maginarie, e molti altri scritti di que- 
sto autore clandestino, ma non anoni- 
mo, poiché egli aveva almeno tre nomi. 
I suoi Saggi di morale sono conosciuti 
per l’ordine che vi regna e per la loro 
secchezsa ; le sue Istruzioni sui Sacra- 
menti, sul Simbolo, sul Decalogo, sul 
Pater , sulla preghiera , contengono 
la dottrina del partito, più o meno mi- 
tigata, secondo l’epoca della loro pub- 
blicazione. Si hanno anche di Nicollo 
i Pregiudizi legittimi contro i CaWioi- 
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Sii, il Trattato dell’unità della Chiesa & ganze ed empietà. Le opere di Perni 

contro Jurleu, ed i pretesi riformati * sono state raccolte in due volumi in fo- 

convinti di scisma. glio. Fu accusato di deismo periino da 

Michele Molinos, 1690, autore d’un quie- g alcuni della sua setta. 

tisino che alcuni hanno comparato alla ^ Luigi Elia Dii Pin, dottore e professore 
corrotta dottrina degli antichi gnosti- della Sorbona, 1719. Bos«uet ha scrii- 

ci. I suoi scritti e la sua persona sono lo contro la sua nuova liibiiotW-a uni- 

stati condannati della santa Sede. La $$ versale degli autori ecclesiastici; essa 

sua opera principale è que la che ha g fu condannata dall'arcivescovo ili Pa- 
per titolo: La Coudotta spirituale. rigi nel 1693. Si è parlato delle altre 

Pietro Bayle, 1706. Di calvinista si fe- 4 sue opere nel corso di questa Storia, 

ce cattolico all’ età di venti anni, poi J Se non sono tutte egualmente sospel- 

tornò alla sua comunione d'origine «i te, sentono però tutte della precipita- 

per con esser finalmente nè dell'ima g zione colla quale egli lavorava. Egli 

nè dell'altra, poiché le ha combatti!- ^ . è soprattutto conosciuto per nou esser 

te entrambe ne'motii suoi scritti, nei favorevole alla santa Sede, 
quali sembra aver avuto lo scopo di S Pasquier-Qtiesnel, prete dell'Oratorio, 
stabilire lo scetticismo. ?4 1719. Sono troppo conosciute le sue 

Pietro Faydit, prete dell'Oratorio, 1709. Riflessioni morali sul NuovoTestameo- 
Altrettaoto bizzarro quanto cattivo S lo, riprovate dalla Chiesa universale, 

scrittore, fu messo a S. Lazzaro per <8$ che hanno suscitato in essa un grande 

un libro sopra, o piuttosto contro la ^ incendio. 

Trinità. ^ 

Gabriele Gerbernn , benedettino di S. PRINCIPALI CONCILI. 

Mauro, 1711. Si è parlato sovente in 

questa Storia de’suoi lavori per la set- 4 Concilio di Costantinopoli, 1642, aduna- 
la, e si vide che negli ultimi tuoi gior- to dal patriarca Parlcnio, successore 
ni egli tornò all'unità. ra di Cirillo di Berrà. Si proscrisse, come 

Gasparo Jueniu, dell’Oratorio, 1713. I e «è in quello del 1638, la professione di 

sue Istituzioni teologiche, scritte in la- g fede calvinista pubblicata da Cirillo 

tino, sono state condannale a Roma ed </, Lucano. 

in Francia da molti vescovi. Esse fu- >°< Concilio di Ginso di Jassy, in Moldavia, 
rono esaminate con severità, a motivo 4 1643 , dallo stesso Parteuio, per con- 

certamentc d'essere il suo autore infet- $ fermare le decisioni del concilio di Co- 
lo di giansenismo. Le altre sue opere g slantinopoli, e proscrivere di nuovo gli 

non sono state così mal ricevute. >4 articoli calvinisti. Tuttoché Parteuio 

Giovanna Maria della Muthe Guyon , ^ fosse attaccato alla vera fede sull'eu- 

1717. Non mettiamo qui questa famosa caristia , era nondimeno nemico della 
quietista, che per menzionare le cose ,4 Chiesa latina. 

singolari e le stravaganze che si trova- W Sinodo di Munster, 1655, sulla discipli- 
no ne’suoi scritti principali.! quali so- 4 na e i costumi. Si sono pronunciate se- 
no: I Torrenti, Le Cantiche, li mezzo 4 vere pene contro i parroghi clic rifiu- 

breve e facile.. .Essa mori a Blois con J lasserò di battezzare i figli illegittimi- 

grandi sentimenti di pietà; e l’abate & Altro sinodo di Munster, 1659, contro 

della Blelteriel’ba giustificata dalle ca- 4 quegli che non osservassero quanto è 

lunnie a lei apposto. 4 stato prescritto ne' sinodi precedenti. 

Guglielmo Penn, 1718, uno de'capi dei « Si raccomanda d' istruire ed obbligar» 

qttaqueri, dei quali è riguardato co- *3 quelli che non sanno leggere o pregar 

me fondatore, almeno nella Pensilva- altrimenti, a recitare il rosario duraD- 

nin, tuttoché Giorgio Fox l'abbia pre- g te la messa di precetto, o nelle case 

ceduto per ispacciarvi lo sue strava- £ quando non possono esistervi. 

Hksvoh, Voi. mi. se 
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Smodo di Namur, 1639, sulla disciplina * Ne' due anni legueDti altri tìiiodi fu* 

ed i costumi. Vi ti proibisce di ricevere * rono celebrati a Muuster sul matrihi o- 

al tribunale della penitenza le donne # nio e sugli altri sacramenti, sulle po- 

rlie non siano vestite con decenza. Si lesta dei repolari, la clausura dello 

prescrivono regole ai confessori , e si ^ religiose e l’amminislracione delle lo* 

proibisce loro d’ impiegare gli esorcis- sSÌ ro case; 

mi senza permissione dell’ ordinario. ^ Concilio d’ Avignone, 1668, sulla disci- 
Sinodi di ttatisbona e di Tournai, 1650. ^ piina ed i costumi. 

Nclprittoo si rinnovarono i decreti fat- $ Concilio di Narbona, 1671 e 1699, su!» 
ti nella stessa città dieci anni prima. ’Jg la disciplina. 

Nel secondo si trattò di concerto coi •,<>) Sinodo di Munster, 1671, sui coBluibi 
magistrali dell’osservanza delle feste, jg del clero e sull' educazione ecclesia- 
Vi si dichiarò che la confessione fatta stira; 

ai religiosi mendicanti soddisfa al pre- À Concilio di Gerusalemme, 1671, convO- 
cetto, ma anche la comunieoe dev’ ss- a calo dal patriarca Dositeo, contro I 

ser falla nella propria parrocchia. $ nuovi errori di Cirillo Lucario, sulla 

Sinodo di Carobrai, 1661. Si dichiarò’^ presenza reale Cd i sacramenti. Gli al» 
die nessuno può assolvere un proprio S ti sono sottoscritti da sessantanove ve* 
complice, qualunque sia l'estensione $ scovi, sacerdoti o monaci orientali, 
de'suoi poteri per gli altri casi. Si spie- Sinodo di Tournai, 1673, da Gilberto 
ga in quali circostanre soltanto è per- di Choisrul, contro alcuni abusi. Si 

mésso di Celebrare due messe , e si io* vieta ai laici di avvicinarsi all'altare, 

vuole che tulli i curati abbiano per lo- gs ed alle donne di andare in coro a pre» 

ro norma il concilio di Trento. — Al- gare; 

(ro sinodo a Tournai dello stesso anno. 5 » Sinodo di Munsler, 16^4. Vi si fecero 
Sinodo di Colonia, 1662. L' elettore di ^ regolamenti utilissimi sulle scuole per- 
Braudeburgo vieta agli ecclesiastici^ che i due sessi vi sieno separati e ven- 
de’ suoi Siati di recarvisi. Vi si fecero $ gono spiegali i principi! della fede, 

dei decreti importanti per la discipli- -jj L’ anno seguente lo stesso vescovo , 

no. Il quarto vieta di pubblicare i mi- § Bernardo di GaleD, celebrò ancor dei 

tacoli prima d' averli sottomessi al- ^ sinodi sul medesimo soggetto. Si ordì- 

l’esame del vescovo. Il non» ordina nò di Cantare dei cantici alla fine del» 

d’ osservare rigorosamente i decreti & la messa parrocchiale, 

del sommo pontefice sull' amministra- Sinodo di Tournai, 1677, sul roalrimo- 
zione dei sacramenti; 11 decimo rego- ■<>' nio. Vi si dichiarò nullo il matrimonio 

la le differenze insorte tra i curati cd fatto in frode in una diocesi estera , 

i regolari sull’ assistenza alla messa e per evitar la presenza del proprio pre- 
suli.» confessione pasquale; 'ò; te-, li) si vieta agli ecclesiastici di fare 

Sinodo di Tournai, 1663. Sulla discipli- od eseguire i testamenti dei laici, 
na cd i costumi, sui rapporti de’ rego- ^ Sinodi di Treveri , 1678, nel quale si 
lari coi curati; # proibisce nel coro 1* uso del tabacco 

Sinodi di Munster, di Tournai, di Gam- durante i divini uffici. 11 resto è egua!» 

brai, 16&4, sulla disciplina cd i cor tu- ^ mente una disciplina particolare. ìi’an* 

mi. — L’ anno seguente, un altro Si- no seguente, sinodo drTournai, nel 

nodo di Munster piiva della quaria ^ quale, secondo la consuetudine di Pi- 
parle del suo benefizio il curalo die *>< rigi , si dichiaran nulli i matrimoni 

trascura l‘ istruzione ed il catechismo jjj contratti contro 1' assenso formalo dei 

tre domeniche consecutive; ^ parenti. 

Due sinodi di Munster, 1667, sulla co- 45f Siuodo d’ Anversa, 1680, sulla islruzio» 
munì uè pasquale, l'abbium degli eie- S ne ed i costumi ecc'csiastici. Vi si pre- 
tici e la presentazione ai benefizi. •*- *. scriverosservanzadelconciliodi frcQ- 
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lo.— -Lo stesso anno, Sinodi di Tour- 
imi e di Munsler, nel quale si vieta 
qualunque altro catechismo, fuori di 
» quello indicalo dal vescovo, c si ordi- 
na ai preti, sotto pene spoetali, di por- 
tar la sottana ed il mantello nero. — 
L'anno seguente, altro sinodo di Tour- 
nai , npl quale ti ordina di far rieerca 
de' libri eretici o scandalosi presso i 


IH 


libra'. 

Sinodi di Munsler e di Tournai, 1682 , 
sulle cerimonie cd il vestiario eccle- 
siastico. 

Sinodo di Minden, I6SG. La congrega- 
rtene della fede, dietro reclami dei re- 
golari, no riformò il quinto, e sesto de- 
creto. 

Sinodo di Paderborna, 1688, sulla ma- 
niera di condursi cogli «retici e sul- 
1.1 amministrazione dei sacramenti. Si 
proibisce ai confcssqrldi servir da te- 
stimoni ai testamenti e d‘ indicare ai 
testatori in fqvore di ehi devono farli. 

S nodo di Mnnstcr, 1688, contro itti abu- 
so denunzialo dal nunzio apostolico. — 
Altro s nodo di Tournai, nel quale il 
ve«c, ivo Gilbqrlo di Clioiscu! sopprime 
la t- ria festa d* Pasqua e di Penteco- 
ste, le feste di santa Maria Maddalena, 
di «an Martino, di santa Caterina, di 
san Nicolò, dei, santi Innocenti, del- 
l-e-altaiiope della sapta Croce, e tra- 
iler sce alla domenica la festa di san 
Lorenzo. 

Sinodo di Brnges, 1693, nel quale si vie- 
ta ai semplici fedeli di leggere, senza 
permissione, la Bibbia iu lingua vol- 
gare, e. nel quale sono indicati i nter- 
zi di portarli alla frequentazione dei. 
sacramenti. — Altro sinodo a Cesena , 
nel quale si condannano quelli che 
osassero affermare che non si deve 
giammai rifiutare ad alcuno I' assolu- 
zione sacramentale. 

Smodo di Munsler, 1694-Soll'obbligo di 
portare I’ abito ecclesiastico. Si vieta 
il lusso nei funerali. 

Sinodo di Namur, 1698, nel quale si ri- 
nova la sottoscrizione del formolario 
d'Alessandro VII. Vi si vieta di udire, 
tranne il caso di necessità, Iq confes- 


« 
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sioni delie donne nella sacristia. Si ri- 
novò anche la proibizione di soddisfa- 
re alle pretensioni dei nobili , i quali 
volevano che il celebrante presentas- 
se loro individualmente l'acqua bene- 
detta. 

Sinodo di Metz, 1699, sulla disciplina e 
sui costumi. Vi t’ ingiunge ai fedeli 
d’assistere, almeno una volta ogni Ire, 
domeniche, alla messa parrocchiale j 
cd ai curati di non lasciar morire sen- 
za confessione i fanciulli che abbiano 
compili i sette anni. 

Siuodo d’ Piotateti, 1700, sulla vita sa- 
cerdotale e pastorale. È vietato a’ sa-,, 
cordoli il frequente uso. del tabacco , 
ed ai parrochi l'assentarsi più di dna 
giorni dalla loro parrocchia senza n- 
verne prevenuto il decano. E pari» 
mente vietato di dare a chicchessia 
1’, acqua battesimale per rimedio. Si 
ipstiluisce la confraternita del Rosa- 
rio onde eccitare il popolo a frequen- 
tare i sacramenti della penitenza, e 
dell' eucaristia. 

Sinodo di Munstcr, 1702, tenuto dsl ve- 
scovo di questa città, sulla maniera di 
comportarsi durante gli uffici ed iu. 
presenza del SS. Sacramento. 

Concilio provinciale d’Albania, 1703, 
per ordine del papa Clemente XI. I 
decreti furonp sottoscritti da sette ve- 
scovi e Ire missionari! , sotto la presi- 
denza deH’arcivescovo.d’Anfivari, vi- 
sitatore apostolico o primate della Ser- 
via. Vi si regolò la maniera di.conta- 
nerji coi Turchi , di rimediare ad al- 
cuni abusi introdotti, nell' amministra- 
zione del battesimo, c di riformar dei 
disordini concernenti i matrimoni. Si 
raccomanda soprattutto d’ aver cura 
dell'educazione clericale e si rego'ano 
i confini di molte diocesi. 

Sinodo metropolitano di Besanzone, 1 70". 
L'arcivescovo Francesco Giuseppe di 
Grammont condannò, e proscrisse il 
Dizionario di Bajle , la versione del 
Nuovo Testamento , detti» di Mons , 
le istituzioni teologiche di Jnenin e 
sopralutto leRiflessiom morali di Ques- 
ucl. — Nello stesso anno, altro sinodo 
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che proibisce di celebrar la messa con ^ quelli che non avessero sottoscritta la 

una falsa capellatura , senza dispensa J forinola d' Innocenzo X e d’ Alessan- 

del vescovo, di ricever come parroco ® dro Vii nel senso della bolla Vioeara 

il prete che non avrà almeno otto mesi m Domini. Si obbligò alla stessa sotto* 

di vicarialo , d’ omettere l’ istruzione scrizione tutto ii clero della diocesi, 
del catechismo due domeniche conse- voi Sinodo d’Eichstett, 1713, sulla discipli- 
cut've. Visi proscrive del pari l’Augu- jS na. Vi si raccomanda di scrivere le i- 

stinus, la Frequente comunione d’Ar- o slruzìoni o discorsi pubblici , affinchè 

naud e le opere di Saiul-Cjran. ** ad un bisogno il manoscritto possa es~ 

Sinodo diocesano dì Munster, 1703, sul- & scr letto dal vescovo. 

Ja maniera d'amministrare il battasi- % Sinodo di Nunstcr, 1714. Vi si esorta il 
mo ed il matrimonio. — Poco dopo , clero a portare sempre l'abito del loro 

altro sinodo nel quale si vieta severa- stato ed a tener dovunque una eoa- 
mente di dare il sacramento del ma- dotta conforme all» santità del miui- 

trimouio altrove ebe nella chiesa , e ^ stero. — Altro sinodo , dallo stesso 

d’ usare la violenza o !e minaccio per 5 Francesco di Metternicb, 1718. Vi si 

ottenere la necessaria presenza dei sa- * vieta di celebrar i funerali degli adulti 

cerdole. % in giorno di domenica o altro festività 

Sinodo di Munster , 1711 . dallo stesso ■«? senza grave ragione, e si sollecitano 

vescovo, Francesco di Mettermeli. Si 3 i pastori a vegliar con diligenza alla 

.vietò d'ammettere agli ordini sacri, •;* salute del loro gregge. 
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